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CAPO  DECIMQSESTO. 

Repubblica  di  Milano , 
che  termina  colla  dedizione 
a Francefco  Sforma* 


ch’  io  narri  eli  avvenimenti  della 
^ ^f  f Repubblica  di  Milano  voglionfì  efami- 
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il 
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§4  nare  brevemente  in  quale  (tato  trovavano 
le  Potenze,  che  avrebbero  voluto  /ìgno- 
§*  reggiare  fopra  di  noi  . Colla  morte  del  ^nno 
§+  Duca  Filippo  Maria  era  terminata  lai^^ 
§£  dipendenza  mafchile  di  Giovanni  Ga- 
leazzo  Vifconti,  infeudata  dall’  Impera- 
tore Vencèslao  } e perciò  il  Ducato 
( confederandolo  come  un  podere  ) era  devoluto  all’  im- 
pero. Se  il  delfino  delle  Città  dipendere  dal  lolo  diritto 
di  proprietà  ereditaria,  F Imperatore  Colo,  Culla  bafe  della 
pace  di  Coltanza,  avrebbe  dovuto  decidere  di  noi}  o crean- 
do un  nuovo  Duca,  o nominando  un  Vicario  Imperiale, 
ovvero,  lotto  quella  denominazione  che  più  gli  folfe  Hata 
in  grado,  ponendo  chi  efercitalfe  la  fuprema  dominazio- 
ne dell’  Impeto,  fu  quefta  parte  dell’  Impero  medefhno. 

Ma  lo  fcettro  Imperiale  era  nelle  deboli  mani  di  Federico 
Tom . II,  A Ter- 
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Terzo,  Principe  timido,  indolente,  e minore  della  fua 
dignità;  il  quale  nemmeno  avrebbe  potuto  far  valere  le 
fue  ragioni  full1  Italia,  opprefTo , come  egli  era,  dalle 
armate  del  Re  d’Ungheria.  Il  lungo  regno  di  quello  Ce- 
fare  lafciò  dimenticato  nel  Milanefe  il  nome  dell1  Impero 
per  più  di  quarant1  anni  dopo  morto  l1  ultimo  Duca.  La 
Cafa  d1  Orleans  polTedeva  la  Città  di  Arti  , portatale  in 
dote  dalla  Principila  Valentina  figlia  del  primo  Duca, 
Conte  di  Virtù  . V1  era  un  piccolo  prefidio  f rance  fe^  in 
quella  Città  : ma  la  Cafa  d1  Orleans  non  regnava  . ' Cin- 
quantadue  anni  dopo  ella  afcefe  lui  Irono  di  Francia,  e 
colle  armi  foflenne  le  fue  pretenfioni  fui  Ducato  di  Mi- 
lano, appunto  come  difendente  dalla  Valentina  Viiconti. 
Frattanto  il  Re  di  trancia  Carlo  Settimo  , occupato  nel 
combattere  contro  gl’  Inglefi  , che  avevano  conquidiate 
alcune  Provincie  del  fuo  Regno  , non  aveva  ne  mezzi, 
riè  penderò  di  rivolgerfi  a quella  parte  d Italia  in  favore 
di  fuo  Cugino  . Il  Papa  Nicolo  Quinto  , di  carattere  Sa- 
cerdotale, non  conofceva  f ambizione  •,  e V Antipapa  I c- 
lice  Quinto,  e il  non  affatto  difciolto  Concilio  di  Balilea, 
occupavano  interamente  la  Corte  di  Roma  . Il  Trono  di 
Napoli  era  incerto,  e difputato  . 1 Veneziani,  e il  Duca 
di  Savoja  avevano  formato  il  progetto  di  profittare  deh 
occafione  ; ed  erano  e finitimi , e potenti , e fagaci . La 
Vedova  Duchelfa  di  Milano  , Maria  di  Savoja  era  in 
Milano,  e cercava  di  guadagnare  un  partito  al  Duca  di 
Savoja  di  lei  Padre . I Veneziani  avevano  in  Milano  i 
loro  fautori , e colle  immenfe  ricchezze  polfedevano  i mezzi 
di  (òltenerli , e fecondarli  colle  armi . Il  Conte  Francefco 
Sforza  pareva  che  nemmeno  dóvelfe  porre  in  vi  da  le  in- 
fulfidenti  pre  enfioni  della  moglie,  e del  fuo  primogenito, 
efelidi  per  la  inveditura  Imperiale  dalla  iucceffione  nel 
Ducato.  La  condizione  del  Conte  era  anche  più  degra- 
data di  quella  del  Duca  d Orleans,  anela  la  viziata  ori- 
gine della  Bianca  Maria  . Fgh  polledeva  Cremona  reca- 
tagli in  dote  ; comandava  un  podente  numero  d1  armati  ; 

ave- 
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aveva  il  nome  piu  iiluftre  di  ogni  altro  nella  milizia  di 
que’ tempi.  Ma  un  Romagnuolo,  nato  in  Sanminiato  da 
Lucia  Trezania,  fenza  parenti  illuftri,  e che  non  ebbe  ha 
fuoi  antenati  un  nome  degno  di  memoria  , trattone  Tuo 
Padre  ; ( a cui  il  Conte  Alberico  di  Earbiano  , fotto  del 
quale  militava  , diede  il  fopranome  Sforma  ) , non  pareva 
porto  in  condizione  da  difputare  con  alcuno  la  fignoria 
di  Milano  ; meno  poi  di  prevalere  . In  quella  fituazione 
fi  trovò  la  Città  di  Milano,  quando  nel  1447  morì  l’ ul- 
timo Duca  , ed  ella  intrapprefe  a governarli  a modo  di 
Repubblica . 

Appena  aveva  celiato  di  vivere  Filippo  Maria,  che 
cominciarono  a comparire  nuove  Leggi,  e regolamenti  lotto 
il  nome  de’  Capitani  e difenjori  della  libertà  di  Milano . 
Il  primo  proclama,  col  quale  annunziarono  la  loro  dignità 
e il  loro  titolo,  fu  del  giorno  14  Agorto  1447,  c’°è  il 
primo  dopo  la  morte  del  Duca  . in  elio  quelli  Capitani  e 
difenfori  della  libertà  di  Milano  confermano  per  lei  meli 
prolììmi  a venire  il  generofo  Manfredo  da  Rivarolo  dev 
Conti  di  S.  Martino  nella  carica  di  Podertà  della  Città  e 
Ducato  (1).  Quelli  nuovi  Magirtrati  però  non  pretefero 
d’  invadere  tutta  1'  Amminirtrazione  della  Città;  anzi  la- 
fciarono  che  i Maeltri  delle  entrate  dirigeilero  le  finan- 
ze , e le  poileffioni  che  erano  fiate  del  Duca  ; e lafcia> 
rono  pure  che  il  Tribunale  di  Provvifione  regolarte  la 
pamzzazione  , le  adunanze  civiche,  V Annona,  e gli  altri 
oggetti  di  fua  pertinenza . I Capitani  e difenfori  confi- 
derandofi  invertiti  dell’  autorità  fovrana  , nferbate  al  loro 
arbitrio  le  cofe  veramente  di  Stato,  col  dare , quaod’ oc- 
correva , ordini  al  Podertà  , al  Capitano  di  Gmrtizia, 
al  Tribunale  di  Provvifione  ec.  pe’  cali  ilraordinarj  , In- 
foiarono a ciafcun  Magirtrato  la  cura  di  provedere,  fe- 
condo i metodi  confueti  e regolari  , a quanto  foleva  ap- 

A 2 pav- 


(1)  Archivio  di  Citta  Regàlia  A.  fogl.  40. 
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partenere  alla  di  lui  giurifdizione  (t).  Quelli  Capitani,  e 
difenfori  della  libertà  non  avevano  però  ragione  alcuna 
per  comandare  agli  altri  cittadini.  S’ erano  immaginato 
un  titolo,  creata  una  carica,  attribuita  una  autorità,  ad- 
dogata una  rapprefentanza  tumultuariamente , per  ufur- 
pazione,  e forprefa  , non  mai  per  libera  fcelta  della  Città. 
Se  un  virtuofo  entufiafmo  di  gloria,  e di  libertà  aveffe 
animati  coloro  ad  afcendere  alla  pericolofa  rapprefentanza 
del  Sovrano,  potevano,  annientato  ogni  privato  interelTe, 
primeggiando  il  folo  pubblico  bene  , andare  cofpiranti  e 

una- 


(i)  Nell’ Archivio  di  Città  al 
Regidro  B.  leggonfi  17  Agoflo 
1447  ordine  de’ Sigg.  Vicario, 
e XII.  di  Provvilione  per  adu- 
nare il  Configlio  de*  novecento  , 
onde  predino  il  giuramento  i 
Configlieli  che  non  avevano  giu- 
rato. Fogl.  I.  tergo.  Altro  de’ 
medefimi  Vicario  e XII.,  perchè 
niuno  ardifca  di  rompere  le  con- 
che Copra  i navigli,  o lo  dec- 
cuto  di  Cufago  del  23  Agodo 
1447.  Regidto  B.  fogl.  10;  e 
lotto  la  data  inedefnna  v’è  altro 
editto  de’  fuddetti  l'ulla  macina 
del  grano,  che  proibifce  a’  mu- 
gnai la  compra:  pure  il  24  Ago- 
Jlo  altro  fimile  editto  del  Vica- 
rio e XII.  proibifee  a’  fornaj  di 
vendere  a llajo  il  pane  di  mi- 
dura.  Regidro  fuddetco  fogl.  11. 
Elio  Regidro  B.  è pieno  di  editti 
del  Tribunale  di  Provviftone  , 
]’  ultimo  de’  quali  è al  fogl.  408 
contenente  una  proibizione  di  a- 
feendere  fopra  il  retto  del  Bro- 
letto in  data  io  Febbrajo  1450, 


Tedici  giorni  prima  che  Francefco 
Sforza  li  rendcllc  padrone  di  Mi- 
lano, dal  che  li  conofce  che  la 
giurifdizione  ordinaria  del  Tri- 
bunale di  Provvilione  in  quel 
tempo  di  Repuhbdca,  o Anar- 
chia eh’  ella  li  folfe,  rimafe  in- 
tatta e continuata  . Lo  dello  io 
rrovo  eirere  accaduto  al  Magi- 
drato  Camerale  , odia  ai  Mae - 
Jìrì  delle  entrate , che  conferva- 
rono  la  loro  giurifdizione  ; ed 
uno  de’  primi  editti  di  quel  in- 
terregno è del  20  Agorto  1447 
col  quale  G comanda,  che  cial- 
cuno  paghi  il  tributo  Tulle  merci 
alle  porte  della  Città.  Veggali 
Regidro  B.  fogl.  6.  Altro  del  22 
detto  per  la  propalazione  de’ beni 
del  defunto  Duca  . Veggafi  Re- 
gidro B.  fogl.  8 tergo;  ne  è pie- 
no quel  Regidro  fino  al  giorno 
7 Gennaro  1450,  in  cui  il  Ma- 
gidrato  Camerale  ordinò  che  fi 
pagafie  il  tributo  della  Dovana  , 
come  dal  citato  Regidro  ai  fo- 
gl. 402. 
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unanimi , e adoperare  così  la  forza  pubblica  col  maggiore 
effetto  per  la  pubblica  Calvezza.  Ma  come  fperare  che  fi 
accozzaffe  un  Collegio  di  eroi  cafualmente , in  una  Città 
opprelTa  da  una  ferie  di  fei  peffimi  Sovrani  ! Mancava  a 
quefio  corpo  , rcfofi  Sovrano  , e la  opinione  di  chi  doveva 
ubbidire,  e la  codione  delle  parti  di  lui  mede  fi  ino  ; nè 
era  rifer'oato  nemmeno  ai  più  accorti  il  prevedere  la  poca 
folidìtà  , e durata  di  un  tal  fifiema  mamfcflamente  vacil- 
lante . Già  nel  capo  antecedente  nominai  i Fautori  prin- 
cipali del  Governo  Repubblicano,  cioè  Innocenzo  Cotta, 
Teodoro  Bolli,  Giorgio  Lampugnano  , Antonio  Trivulzi , 
e Bartolomeo  Morone  . Non  era  probabile  che  le  altre 
Città  della  Lombardia  fuperaffero  il  ribrezzo  di  farli  fud- 
dite  d’  una  Città  Metropoli  governata  a calo,  e fenza  una 
confiituzione  politica  . In  fatti  due  fole  Città  , cioè  Alef- 
fandria  , e Novara  fi  dichiararono  di  voler  effere  ledeli  a 
Milano;  le  altre  o progettarono  di  voler  governarli  a mo- 
do di  Repubblica  indipendente , o pofero  in  deliberazione 
a qual  Principe  farebbe  fiato  meglio  di  offerirli . In  Pavia 
fola  vi  erano  ben  fette  partiti;  gli  uni  volevano  Carlo 
Re  di  Francia;  altri  Luigi  il  Delfino;  altri  il  Duca  di 
Savoja  ; altri  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  ; altri 
Lionello  Marchefe  di  Ferrara;  altri  i Veneziani;  altri  il 
Conte  di  Cremona  Francesco  Sforza.  Il  Corio  che  ciò 
racconta,  non  fa  menzione  dell’ottavo  partito,  che  larebbe 
fiato  quello  di  reggerli  da  fe  , e collegarfi  in  una  confe- 
derazione di  Citta  libere;  o meglio  ancora  unirli  in  una 
fola  malfa  e formare  un  governo  comune  . Nè  ciò  pure  ter- 
minava la  ferie  de1  mali  del  fifiema  . 1 banditi  ritornavano 
alle  Città  loro  , occupavano  i loro  antichi  beni  già  venduti 
dal  Fifco  Ducale,  e ne  fpogliavano  gl’  innocenti  polìèf- 
fori . La  rapina  era  dilatata  per  modo,  che  neffuno  era 
più  ficuro  di  poffedere  qualche  cofa  di  proprio  ; la  vita 
era  in  pericolo  non  meno  di  quello  che  lo  erano  le  lo- 
ftanze;  il  difordine  era  generale  e uniforme;  il  che  do- 
veva accadere  in  una  nuraerofa  e ricca  popolazione,  ri- 
ma- 
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mafia  priva  del  firtema  politico,  mentre  con  incerte  mire 
tentava  di  accozzarne  un  nuovo  . Il  Cartello  di  Milano 
non  poteva  torreggiare  l'opra  di  una  Citta  che  voleva  ef- 
fere  libera,  e temeva  un  invafore  -,  perciò  con  pubblico 
proclama  lì  pofero  in  vendita  i materiali  di  quella  rocca  (i). 

Il  Conte  Francefco  Sforza  , appena  ebbe  1’  annunzio 
della  morte  del  Duca,  s’incamminò  diligentemente  verfo 
Milano,  abbandonando  la  Romagna  ove  li  trovava.  I Ve- 
neziani erano  nella  circortanza  la  più  favorevole  per  im- 
padronirli del  Milanefe . Lodi , Piacenza , e altre  Città 
deliberavano  di  vivere  fotto  la  Repubblica  Veneta.  Fran- 
cefco Sforza  vedeva  che  i Veneziani  erano  i più  potenti 
ad  invadere  e conquirtare  quello  Ducato,  ch’egli  aveva 
in  mente  di  far  fuo  ; febbene  le  circortanze  non  gli  fof- 
fero  per  anco  favorevoli  a fegno  di  palefarlo  . Le  forze 
de’  Veneti  già  fi  trovavano  nel  Milanefe  prima  che  il 
Duca  morifìe , il  che  accennai  nel  capo  antecederne.  E 
come  pochi  meli  prima  $’  erano  erti  prefenrati  fotto  le 
mura  di  Milano,  e avevano  devartato  il  Monte  di  Brian- 
za;  così  v’  era  ragionevole  motivo,  per  cui  i Milane!!  te- 
mertero  1’  imminente  pericolo.  Appena  venti  giorni  erano 
trafeorfi  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  , che  la  Repub- 
blica Milanefe  doverte  eleggere  un  Comandante  capace 
di  opporli  alle  forze  Venete  e falvarla  ; e quella  feelta 
cadde  nel  Conte  Francefco  Sforza  dichiarato  Capitano  delle 
nortre  armate  {2).  I denari  de’Milanefi  erano  necelìarj  per 
mantenere  un  corpo  numerofo  di  faldati , e ai  Milane!! 
era  neceflario  un  gran  Capitano,  la  di  cui  mente  e va- 
lore 


(1)  Regirtro  Civico  B.  fog), 
14  tergo,  ove  leggefi  quella  gri- 
da del  30  Agorto  T447  per  !a 
demolizione  e vendita  del  Ca- 
rtello, e delle  gioje  del  Duca. 

(2)  Regi  Uro  Civico  B.  fogl. 
ló  tergo,  ove  leggefi  il  procla- 


ma de’  Capitani  e difer.fori  della 
libertà  , acciocché  ogni  perfona 
atta  a portare  armi  lì  prefenti  a 
fervile  fotto  il  comando  del  Sig. 
Conte  Francefco  Capitano  Ge- 
nerale , in  data  2 Settembre 
1447. 
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lore  opportunamente  dirigendo  la  forza,  gli  prefervafiero 
dall’  invafione  de’  Veneti  . Quelli  bifogni  vicendevolmente 
unirono  da  principio  lo  Sforza  e i Repubblicani  nafcenti  \ 
fe  pure  il  nome  di  Repubblica  poteva  convenire  a una 
illegale  adunanza,  che  governava  fenza  autorità  e fenza 
principi  . 

Una  prova  della  incertezza  di  quel  governo  la  leg- 
giamo nel  proclama,  che  i Capitani  c difenforì  della  libertà 
pubblicarono  in  data  21  Settembre  1447*  Per  ordine  di 
quelli  vennero  pubblicamente  confegnati  alle  fiamme  i 
catallri , che  fervivano  alla  dillnbuzione  de  carichi,  affine 
di  rallegrare  il  popolo  j (1)  e fi  credette  fondo  ballante 


(r)  Capitane i & defenforer  li- 
bertà tir  Illufirir  Cy  excelfe  Co- 
muni tati  s Medi  alani  ~ Pruden- 
ter Conciver  Carijpmì  nofirì  . 
Pofieaquam  Omnipotens  Dein  no- 
fier  per  tranfmigrationem  de  pre- 
Jenti  feculo  Illufiriffimi  bone  me- 
morie principi r ac  Domini  nojìri 
domini  Filippi  Marie  gratiam 
libertatis  nobir  venditando  con- 
donava quod  retinere  et  conser- 
vare omnibus  modis  et  firma 
fcientia  fi  a tuimtis  , deliberavi- 
nun  comuni  confcenfu  in  adaren- 
dis  libri  s extraidi  bus , qtiaternis , 
filgiis , & fcripturis , inventa- 
riorttm , taxarum , talearum , fo- 
coni nt  ^ bucarum oneri [que  Sa- 
lir , Ó*  aliar  ma  quorumvis  one- 
rum  figulini  dare,  quo  popuhts  O* 
plebs  intehgant  Je  pofi  bac  fu- 
turo s ini  in  unes  O"  exemptor  ab 
angaryr  & gravaminìbur  ej ufi- 
modi . Indeque  bonam  fpem  de 
fiatu  ipfitis  libertatis  Ò"  bufar 
nofire  reypublice  percipienter  gau- 


deant  gvatulenturque  & dcbitar 
grattar  agant  proinde  tpfi  omni- 
potenti  Deo  nofiro.  Nec  minur 
animimi  firment  , & dìfponant , 
velie  quod  ohm  inviti  Ó‘  coafli 
fatiebant , mine  J ponte  atque  per 
libenter  fiat  ere  in  exponendir  vi- 
deliget , videliget  & exbiben- 
dis , just  a facultatcr  pecuni  ir, 
timi  prò  formando  Ci  conplendo 
tbexac.ro  gloriojfi filmi  S.  Ambro- 
xii  Patroni , O1  proteflorir  lio- 
fili , tura  prò  expeditionibur  Gen- 
gjmn  anaiger arimi  Comunìtatir 
prelibate , quibur  mediantibur  non 
tantum  libertatem  nnfiram  , ut 
cepta  e fi  , yen  nere  confervareque 
valeamus , veruni  et i ani  rempu- 
blicam  confi  mi  or  e , locupletar i , 
aligere,  Ó‘  in  dier  mehiir  am- 
pliare atque  dilatare  in  confu- 
fionem  eorum  omnium  qui  fatta- 
gunt  buie  inclite  Civìtati  orniti 
conati 1 fino  fui f que  omnibus  in- 
fida s emuli  ari.  Volumur  igittir 
qua ten tir  falla  elle  fl  iene  fiatila 
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per  le  fpefe  pubbliche  la  fpontanea  generofità  di  c’tafcun 
cittadino.  Appena  due  fettimane  dopa  fi  dovette  penfare 
al  rimedio;  e fu  quello  che  i medefimi  Capitani  e di- 
fenfori  arbitrariamente  talTaflfero  i cittadini  a un  forzofo 
imprethto  (i).  Si  obbligarono  poi  i fuddiri  a notificare 
quanto  polledevano  fiotto  pena  della  confifca  , invitando 
gli  accufiaton  col  premio;  e ciò  per  formare  nuovi  cata- 
rri per  ripartire  i carichi  (2)  . Cercavano  quell’  incerti 
Capitani  e difenfori  1’  opinione  favorevole  del  popolo  con 
mezzi  rovinolì,  e vi  rimediavano  poi  con  ingiulh  e odiofi 
ripieghi . Alcune  delle  leggi  che  proclamarono , poiché 
danno  una  precifa  idea  dello  fpirito  di  quel  governo , e 

della 


duorum  ex  vobis  ordinetis  quod 
ii  duo  ftmul  ; cujus  infra  nomi- 
natis inquirant  & [ibi  exbiberi 
faciant  qtiofcumqtie  libros , extra- 
t lus , quaternos , Jìl^as , & fcrip- 
turas  orane  s inventar iorum  , ta- 
ti arum  , talearum , focorum  , one- 
ri r falts , ù'  al  iorum  onerimi  cu- 
jusvis  generis , fpetiei , ac  ma- 
nenei fuerint . Et  bis  bene  ac 
iterimi  revolutis  vipfque  ac  dil- 
ìigentiffhae  examinatis  retinendo 
eos  dumtaxat  quibus  videatur 
aliqua  militar  camere  prefate 
Ccmunitntis  . & territorio  & fin- 
gili arium  etiam  ali  quartini  per- 
fnnartnn , reliquos  omties  ex  pre- 
diflis  igni  palam  & publice  cre- 
mandos  dari  & committi  facia- 
lis , quo  velati  fpeciaculo  populus 
ipfe  par  iter  & plebs  voluptatem 
inde  affumentes  peringentem  exul- 
tare  jubilareqne  pojfint , laudej- 
qne  dare  Sanilo  memorato  Qui 
Inclitatn  batic  urbem  in  felici  & 


fan  fio  /latti  femper  fervet  atque 
tueatur  . 

Data  Mediolani  die  XXI.  Sep- 
tembris  MCCCCXLVII. 
Johannes  de  IVI antegaxis  ~ Stef- 
fanus  de  G ambaloytis  ~ Cabrio- 
lus  de  Cornile  — Federìcus  de 
Comite  ~ J obannes  de  Fo/fato 
— Francius  de  Figi  no  “ Jo- 
hannes de  Gluxiano  — J acobus 
de  Cambi  ago  Raphael  — A ter- 
go . Nobilibus  & prudentibus 
concivibus  carijfhnis  nojìris  duo- 
decimi provifionum  excelfe  Comu- 
nitatis  Mediolani . Regiftro  Ci- 
vico A fogl.  4 7. 

(1)  Registro  Civico  A.  fogl. 
44.  Editto  del. 5 Ottobre  1447. 

(2)  Regifiro  delle  gride  dal 
1447  al  x 150  nell’  Archivio  Ci- 
vico Volume  B fogl.  142,  212, 
e altrove  come  dalle  gride  30 
Agollo  1448  , e 21  Gennaro 
1449,  nella  feconda  delle  quali 
fi  ricorre  a ripartire  i carichi 
per  focolare. 
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della  condizione  di  que’  tempi,  non  farà  difcaro  al  letto- 
re eh’  io  qui  traferiva.  Nei  primi  momenti  della  interina 
Repubblica,  incerti  della  loro  autorità,  privi  di  legale 
funzione , in  una  Città  divifa  in  partiti,  attorniata  da 
Città  che  non  eranle  amiche,  colf  Armata  Veneta  che 
invadeva  le  fue  terre,  co’ Savojardi  e Franceli  che  mi- 
nacciavano d’  occuparlene  dalla  parte  oppolla , coftretta  a 
confidarli  al  pericolofo  partito  di  collocare  nelle  mani  del 
Conte  Sforza  il  poter  militare  in  così  importante  e feria 
Umazione,  pubblicarono  un  ordine  il  18  Ottobre  1447  rin- 
novando irremiflibilmente  la  pena  del  fuoco  ai  Pedera- 
ftj  (1).  Gli  uomini  ne  più  predanti  difallri  cercano  f ajuto 
Tom.  li.  B delJa 


(1)  Capitami  & defenfores  li- 
bertatis  illujlris  & Excelf<eCom- 
munitaris  Nlediolani . JDileóìe  no- 
Jler  . Ad  Jolidandum  , augen- 
dum  , ornandum  buina  nojlrce 
cept< e libertatis  optabilem  fia- 
timi, non  magia  conveniena  quarti 
neceffarium  arbitraxnur  virtutum 
coli  decent  iam , abhominari  vi- 
tiorum  ferdeaj  ita  n.  & fufeepti 
a Deo  muneris  grati  videbimttr , 
Cf  accumulatiorea  ab  e j ita  om ni- 
poteria gratiarurn  Jperare  potè - 
rimua  largitionea . Animadverten- 
tea  ìgitur  quara  ftedijfimum  & 
detejlandum  , quam  burrendum 
fil  inominabtle  Sodomìa  crimen 
etti flimantej que  quod  impunitaa 
incentivimi  pariti  deliquendique 
etiam  maloa  efficere  deteriorea 
folet , dehberavimua , & mente 
noflra  decreto  Jlabili  firmavimua 
hoc  esecrabile  exitium  nullatenua 
tollerare.  Quamquam  igitur  ad 
detrabendoa  ab  hoc  fcelejtijfimo 
crimine  qui  in  eo  maculati  Junt 


ad  faciendum  ne  de  costerò  in 
tale  crimen  incidant  poffe  fatta 
& debere  /afficele  videntuv  con- 
futata per  fanflijfimaa  legea  ac 
Jlatuta  bujua  civitatia  quam  ita- 
vul gai ij/i mani  ignorare  quideni 
non  debent , ìgnia  pcena , ut  ta- 
men  eoruin  infamia  turpitudo  red- 
datur  prorfus  inexcttfabilia , vo- 
luta u a & tibì  m and dmua , qua- 
le nu  a bìa  receptia  patenter  ac 
ptiblice  voce  preconia  divulgati 
per  f olita  bujua  Ci  vi  tati  a loca 
faciaa  quod  amodo  quijquia  cu- 
jufvia  / latita  Ò'  conditionia  exi- 
fìat , fve  terrigena , ftve  foren- 
f a , aut  Jìipendiariua  vel  provi-, 
fonatila,  & generaliter  quijquìs 
fe  ab  eo  penitua  caveat  Ó"  ab- 
Jlineat  crimine , nec  illud  com- 
mittere  audeat  quocomodo  fcìena , 
& ex  certo  tenena  ; quod  fi  de 
bine  illud  incidiffe  comperietur 
irremiffibili  profetilo  juxta  legutn 
f alidi  ionea  punietur  ignia  pcena. 
Tuque  deinde  ad  invejligandum 
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della  Divinità  colla  maggiore  iflanza  , e a tal  uopo  cre- 
donfi  di  ottenerlo  perfino  col  facrifizio  d’  umane  vittime  . 
I Greci  -cercavano  i venti  col  fangue  d’  Ifigenia  ; i Ro- 
mani placavano  il  Cielo  repellendo  uomini  vivi  ; i noflri 
bruciando  i peccatori . Le  pazzie  e le  atrocità  di  un  fe- 
colo  s’  aflomigliano  alle  pazzie  e atrocità  d un  altro  , a 
meno  che  la  coltura  e la  ragione  di  (fondendoli  largamente 
non  indebolifcano  i germi  del  fanatifmo  inerenre  all’  uo- 
mo ; e quella  coltura,  quella  filofofia , contro  la  quale 
ancora  v’  c chi  declama , formano  appunto  V unica  fupe- 
riorità  de’  tempi  prefenti . Oggidì  un  popolo  che  afpiri  a 
diventar  libero  e combatta  per  fottrarfi  dall1  imminente 
giogo,  non  pubblicherà  certo  una  legge  per  proibire  ai  bar- 
bieri di  far  la  barba  ne’  giorni  feflivi.  Ha  ben  altro  che 
fare  chi  fi  trova  ai  timone  della  Repubblica  fralla  tempella, 
che  vegliare  fu  di  quelli  mefchini , e indifferenti  oggetti; 
eppure  allora  fi  proclamò  un  bando  cofiffatto  (i). 

Anco 


& inquirendum  de  bujuftnodi 
Se  eierati  e diligenti  am  omnem  , 
Jhtdiurn  & curam  adbibeae , & 
coatta  quofcumque  qttos  amodo 
id  crimen  perpetrale  camper ies 
debite  procedati  eos  jure  jujìi- 
tiaque  mediante  puniendo  . In 
qua  quidem  re-,  quo  magie  vi- 
gili magi/que  dilìgene  juerie , 
eo  magie  bonori  debitoque  fer- 
viet  i & nojìrte  menti  vebemen- 
tiffime  complacebie . Et  ut  ab 
bujuftnodi  delibi  ir  malefaBorer 
Je  allineanti  volumtts  qt'.od  ac- 
cufatoribur , feti  denuntiatorìbur 
ipforum  delifiorum  cum  bonir  ta- 
men  inditi  iti  fatte  fiat  prò  qna- 
ìibet  vice  i teneantur  jecretii 
de  ducatie  decem  anri  ex  & de 
beute  delinquenti! > quatti  Jatis- 


fa&ionem  volutnue  per  te  & fuc- 
cejforee  tuoe  fieri  debere  omni 
exceptione  & contradiblione  cefi- 
fante  . Scribi  mite  etiam  fuper 
D.  Bartolomeo  Caccile  C apitatteo 
Juflitice  bujur  Civitatir  , cititi 
quo  volutnue  babeae  intelligen- 
tiam  in  fieri  facieniit  proclama - 
t iota  bue  predi  il 's  rr  Medio!  ani 
die  XVI II.  Obi.  1447 . 

(i)  Capitane i & de f enfiar  et 
libertarie  Illufìrir  & Excelfe 
Civitatir  Mediolani  ~ Viffia  re - 
quifitior.e  Barbitonfontm  Inclite 
Urbie  bujur  prò  confirmatione 
ctijufdam  e onori  Statuti  & or- 
ditile tenorie  ìnfrafcripti  vide- 
li^et.  Magnifici  & Excel  fi  Do- 
mini bujur  Inclite  Civitatir  , 
Barbitonfores  tura  refi  a confici en- 
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Anco  un’  altra  legge  ho  rifcontrata  in  que’  tempi, 
la  quale  merita  d’  eflere  ricordata,  perchè  ci  fa  conolcere 
come  alcuni  ripieghi  politici , i quali  volgarmente  fi  cre- 
dono d’ invenzione  di  quelli  ultimi  tempi , non  erano  punto 

B 2 fco- 


tìa  duòli , ttim  prefertim  a reli- 
giofts  Confefforibus  & animarum 
fuarum  confultoribus  a d moni ti 
deliberant  ad  celebrando»  fejit- 
vos  die s & vacando n ab  opere 
temporibus  ilicitis  , cu  in  vejtre 
Magnificentie  lìcentia , & af- 
fé nftt  , Jìatutum  ordìnem  & E di- 
Bum  quod  ejì  tenorìs  infrafcri- 
pti . Reverenter  ideo  fupphcan- 
tes  ut  ad  ipfttm  quod  quidem 
falutiferum  & commendabille  vi- 
detur  auBoritatem  Vefiram  in- 
terponentes  dignemini  Statutum 
hoc  erdhìationem  patentibus 
Uteri  s confermare , vali  dare , fer- 
varique  & exicutioni  mandati 
j ubere,  mandando  etiam  qttibuf~ 
libet  jujdicentt  & Ojftialibtts 
Mediolani  ad  quod  inde  recur- 
fus  habeatur  quatenus  ad  omnem 
tequt fitionem  Abatis  Paratici  di- 
Borum  Barbitonforum  circa  ip- 
fvis  Statuti  obfervantiam&  exe - 
tut  ione  ni  prefient  omne  juvamen , 
auxilium , & favorem  opportu- 
nttm  . ltem  / ìatuerunt  Ó°  ordi- 
natimi quod  non  liceat  alieni  ma- 
gtjìro  de  diBa  arte  habitanti  in 
civitate  vel  fuburgiìs  Mediolant 
laborave  . nec  laborari  facete  de 
arte  ipja  nec  in  apotecha  feu 
domo  babitationis  fue  nec  extra 
die  aliquo  fijtivo  per  SanBe  Ma- 
tris  Ecclefie  tam  Romane  quam 


Ambrofane  injlìtutiones  celebra- 
vi ordinato  nec  etiam  in  ipjorutr» 
fejlorum  vigiliis  ubi  vipfilye  in- 
fittite reperiantur  nec  diebus  Sa- 
bati pojì  horam  vigeftmam  quar- 
tam  ipfius  vigilie  vel  Sabati  fub 
pena  librami n duarurn  nupèria- 
rum  qualibet  vice  qua  fuevit  con- 
trafaBum  eamdemque  penai n in - 
cidat  quilibet  fantulus  feu  labo- 
rator  de  diBa  arte  qui  fine  li- 
centta  & contra  voluntatem  Ma- 
giflri  fui  labotaret  contrafatien- 
do  prefenti  fi  a fitto , t ali f que  fa- 
mulus  atit  laborator  de  diBa  arte 
non  debeat  nec  poffit  de  diBa 
arte  aliqualìter  laborare  in  Ci- 
vitate ipfa  nec  fuburgys  nifi 
prius  condempnationem  ipfam  fol- 
verit  & ante  foluttonem  hujuf- 
modt  non  debeat  aliquis  Magi- 
fier  ipfius  artts  illi  dare  aliquoi 
ad/utorium  nec  ali  quei»  favorem 
fub  eadem  pena , fi  tainen  eve - 
nerìt  quod  ad  horam  vigeftmam 
quartata  diBi  Sabati  aut  vigilie 
ut  Jupra  quifpiam  Magifier  aut 
laborator  inter  manits  aliquem  ba- 
beret  ante  horam  ipjam  jam 
aceptum , eo  cafu  tali  prius.  acepio 
poffit  impune  c ept am  opera m pro- 
fegui  & finire  nec  prò  eo  penam 
ine  tir  rat , harumque  omnium  pe- 
narum  medietas  aplicetur  fabrice 
majoris  Ecclefie  Medio! a ni  & 
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fconofciuti  negli  Srati  d’ Italia  alla  metà  del  fecolo  decimo- 
quinto,  cioè  le  pubbliche  Lotterie  . Nel  Capo  nono  ac- 
cennai come  fino  dall’  anno  1240  s’  era  polla  in  ufo  da 
noi  la  circolazione  della  carta  in  luogo  del  denaro , e a 
tal  propofito  fi  faceflero  leggi  aliai  opportune  (j);  ora 
Annodali’  editto  del  9 Gennajo  1448  verrà  aiììcurato  il  lettore 
I448dell’  antichità  delle  Lotterie,  ofiìa  Tornine,  di  quei  tri- 
buti fpontanei  in  fomma  , ai  quali  fi  adefcano  i cittadini 

colla 


alterìua  metliet.iT  partea  dent  Pa- 
ra fico  ip forum  B ar bit on forum  & 
reliqua  tenia  pan  acujaio-t  qui 
talem  contraf attionem  dentimi  a 
ret . Pojfunt  quoque  Abbar  ditte 
artis  Ò‘  fui  Ojjìt  talea  qui  per 
tempora  erunt  defitientibus  in 
premijfis  opportunis  probationibus 
prò  babenda  in  biia  veritate  ur- 
tare quemììbet  Magi  fi  rum  & la- 
voratotela ad  juramentum  fi  Ò* 
prò  ut  viderit  expedire.  Et  con- 
fiderata  in  hoc  devota  & latt- 
dabilli  dijpoftttone  dittorum  Bav- 
bìtonforum  cttm  Jìatutum  ipjum 
quod  etiam  per  Jpettabillea  Do ■ 
tniuor  Concìliarìoa  J ujìitie  pre- 
fate Comunitatir  diligenter  exa- 
minari  fecim.it  & bonejìum  & 
ad  obfervantiam  ortodoxe  fidey 
nojìre  atque  mandatorum  Eccle- 
fe  videatur  tendere  ipforum  re- 
qui fuont  predittorum  benigne 
voilentea  autiere  prefenttum  te- 
nore etiam  ex  certa  fcientia  jia- 
tutum  ipjum  quod  in  velumme 
etiam  alltorum  /latinorum  & or- 
dtnamentorum  Cornuti is  lVìedio- 
lani  inferi  & conjcribi  manda- 
min & vollumut , gratum  ha - 


bentes  aprobamua  & confimi a- 
mus , mandantet  propterea  Vi- 
cario & XI  l.  Provi xionum  ac 
allyt  Ojfitialibtts  anteditte  Co- 
ni uni  tati  s prej'entibua  & futuria 
ad  qttot  fpettat  & fpettare  pof- 
ftt  & prò  ditti  Statuti  obferva- 
tione  vecurfum  fuerit  qttatenur 
ipfttm  Jiatutttm  & ejus  difpoft- 
tionem  tnviolabiliter  obfervare 
fatiant  & ad  omnem  Abatia 
Paratici  ipforum  Barbitonfortim 
requiftionem  prò  httjus  Jiatuti 
objervantia  in  contrafatien- 
tes  debita  executione  omne  pre- 
Jìent  iuvamen , auxilium  & fa- 
vo-rem opportunum  , & hoc  dura- 
modo  nicbiì  exinde  contra  alììo- 
rum  prefate  Comumtatta  Statu- 
torum  Ù'  Ordinamenti, rum  difpo- 
fitionem  & in  eorum  detrimen- 
tum  fiat  vel  jcquatur.  In  quo- 
rum teflimonium  prefentet  fieri 
regifìrarique  juffimns  , ftgilique 
prefate  Comunitaria  inanimine  ro- 
borari.  Dat.  Me  di  ninni  die  fexto 
decimo  A putta  MCCCCXLVII. 
Sign.  Ambrofua . Il  ci.ato  Re- 
gimo A.  foci.  61  tergo. 

( l ) Tom.  1.  pag.  154. 
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rolla  lufinga  di  arricchirli.  (1)  Colle  note  potrà  il  lettore 
dalla  forgente  iflefla  conofcere  da  quai  principj  fofle  regola- 
to  quel  governo , a qual  grado  fofle  la  coltura  , a quale 
elevazione  fi  trovafle  la  po lirica 5 nè  folla  aflerzione  mera 
dello  florico  dovrà  perfuadcrfi  della  infelicità  di  que’ tempi. 


(1)  144S  die  Martis  nono  J a- 
nuariì  ~ Nctitia  fia  a ciafcuna 
perfor.a  corno  li  llluflri  Capita- 
Bei  et  Difenfori  della  Illurtre  et 
Eccclfa  noflra  Libertà  vogliano 
dare  via  le  borfe  de  la  ventura, 
le  quale  borfe  fono  fepte  , della 
quale  la  prima  harrà  dentro  Du- 
cati trecento  contanti , la  fecon- 
da Ducati  cento,  la  terza  fettan- 
tacinque,  la  quarta  cinquanta, 
la  quinta  trenta  , la  feda  venti- 
cinque, la  fettima  venti,  e vo- 
gliono darle  via  a la  ventura  in 
quella  forma,  cioè,  ciafcuna  per- 
fora de  qual  conditione  , flato, 
e grado  voglia  fe  fia  , tanto  fo- 
reftero  come  cittadino  o conta- 
dino, et  tanto  Clerico  corno  Lay- 
co,  et  mafcbi  e femine,  potfa- 
no  portare  quelli  Ducati  che  a 
loro  parirà  o uno  o due , conio 
loro  vorranno  al  Bancho  de 
Xphóro  figliolo  di  Meffere  Ste- 
fano Taverna  Banchero , quale 
è flato  lo  inventore  di  quefla 
coffa,  el  qual  banco  è per  mez- 
zo li  ratti  fuori  del  Broletto , 
lui  ne  faià  nota  nel  fuo  libro 
fatto  folo  per  quello  , cioè  a di 
tale , la  tal  perfona  ha  portati 
tanti  Ducati  uno  o duy  quelli 
che  Tarano , per  volere  guada- 


gnare per  ciafcuno  Ducato  una 
delle  fopra  fcritte  Borfe,  fecon- 
do che  Dio  li  darà  bona  ventu- 
ra , e cosi  farà  nota  de  tutti, 
quelli  portaranno  infina  alla  pri- 
ma Domenica  di  Febraro  prof- 
fimo,  quale  è il  dì  Deputato  a 
dare  via  le  borfe,  in  quello  di 
ferano  domandati  tutti  quelli  ha- 
veranno  mefiì  li  denari  per  gua- 
dagnare le  borfe,  et  fi  ferà  fatto 
tanti  ferini  per  ciafcuno  quanti 
Ducati  harrano  meffe,  li  quali 
ferirti  harrano  fuxo  al  nome  lo- 
ro , e quefli  tal  ferini  ferano 
mefiì  in  una  corba  fufo  una  bal- 
trefea  la  quale  fara  pofia  fu  la 
piazza  di  Sancto  Ambrofio  onde 
è ufato  fiate  el  Banco  di  Frate 
Alberto,  acciocché  ciafcuna  per- 
fona pofia  vedere  mettere  Jt  Fritti 
tutti  in  la  corba,  e vederli  vol- 
tare tutti  fono  fopra  per  lo  diete 
Xphóro  Thefaurario,  deputato  a 
uefio,  ovveto  per  perfona  fi- 
ata ellecta  per  li  Illufiri  Capi- 
tanti , poi  farà  tolto  una  altra 
corba  nella  quale  corba  faranno 
meffi  altrettanti  ferirti  bianchi 
fenza  Frittura  alcuna,  falvi  che 
in  quc'li  fara  fette  ferirti  che 
l’uno  harrà  Fritto  fuxo  la  Borfa 
de  li  Ducati  trecento , l’altro  la 
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Ora  conviene  eh’’  io  ponga  fott’  occhio  una  fedele 
immagine  del  nuovo  Comandante  delle  armi  Milane!! 
Francefco  Sforza.  Sì  tofìo  che  il  Conte  Francefco  fu  creato 
Capitano  Generale  della  Repubblica  di  Milano,  e che 
T armata  di  elfo  Conte  venne  allo  llipendio  de1  Milane!] , 

ei 


Borfa  de  li  Ducati  cento,  1’  al- 
tro de  la  Borfa  de’  Ducati  fet- 
tantacinque,  l’altro  la  Borfa  de 
li  Ducati  cinquanta  , 1’  altro  la 
Borfa  de  li  Ducati  trenta,  l’al- 
tro la  Borfa  de  li  Ducati  ven- 
ticinque , t 1’  altro  la  Borfa  de 
li  Ducati  venti.  Et  quelli  fcritti 
ferano  voltati  molto  bene  fotro 
fopra  tutti  cum  quelli  non  ferano 
fcritti.  Poi  el  dicto  Xphòro  ove- 
ro  li  Deputati  per  1’  Illuflri  Ca- 
pitane» ftando  di  fopra  la  Bal- 
trefea  vedando  ogni  perfona  do- 
manderà un  qualche  bono  homo 
metterà  la  corba  quale  haverà 
dentro  li  fcritti  de  li  huomini 
che  harrano  medi  li  denari  de 
la  mane  dritta,  e P altra  corba 
ne  la  quale  ferano  gli  altretanti 
ferini  bianchi , et  quelli  fette  de 
le  Botfe  metterà  da  la  mane  fi- 
nitila. E poi  quello  bono  homo 
torrà  fufo  alla  ventura  duy  ferir- 
ti , cioè  l’  uno  fora  de  una  cor- 
ba con  una  mane  , e uno  fora 
de  l’altra  corba  cum  l’altra  ma- 
ne , tutti  duy  li  ferirti  ad  un 
tratto,  e drieto  a quello  bono 
homo  feranno  due  altre  fidate 
perfone  ellecte  da  li  Ulullri  Ca- 
pitanci  e non  fufpecte  a perfona 
alcuna  1’  uno  de  la  mane  drit- 


ta , 1’  altro  da  la  mane  fimftra, 
li  quali  torranno  quelli  duy  fcritti 
quali  quello  bono  homo  harà  tol- 
to fuxo  ogniuno  da  la  fua  parte 
e li  lezeranno  odando  ogni  per- 
fona quelli  tali  fcritti , verbi  gra- 
zia 1’  uno  fcritto  dirà  Gioanni  da 
Como,  e 1’  altro  nagotra,  o ve- 
ro bianco,  quello  tale  Gioanni 
da  Como  per  quello  fcritto  ferà 
fora  di  ventura  de  havere  le  bor- 
fe,  et  ferà  infilzato;,  quello  fcrit- 
to che  non  avrà  fuxo  nagotta 
che  fera  bianco  fera  fcarpato  , 
poi  quello  bono  homo  ne  torta 
fuxo  duy  altri  fcritti  in  quella 
medefima  forma  et  quelli  duy  le- 
veranno verbi  gratta  l’uno  fcritto 
dirà  Antonio  da  Pavia  , 1’  altro 
ferà  bianco,  fimilmenre  fera  facto 
de  quelli  duy,  cioè  1’  uno  infil- 
zato, 1’  altro  fcarpato.  Et  cosi 
andara  quello  bono  homo  tollen- 
do  fuzo  duy  fcritti  per  volta  tan- 
to che  torrà  fufo  uno  de  li  fcritti 
de  le  borfe  verbi  gratia  avrà  tolto 
uno  fcritto  che  dirà  Petro  da 
Lecco  farè,  1’  altro  dirà  la  borfa 
di  trecento  Ducati,  quello  Petro 
da  Lecco  avrà  guadagnato  queìla 
borfa  de  li  Ducati  trecento  , la 
qual  borfa  fubito  in  prefentia  de 
tutti  farà  data  per  lo  dicto  Xphoro 
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ei  fi  trovò  alla  tetta  di  forze  valevoli  a prcfervare  lo  Stato 
e da’  Veneziani , e da  ogni  altro  pretendente . Se  egli  le 
avefle  rivoltate  allora  per  alToggettare  a fe  il  Ducato  ai 
Milano,  avrebbe  dovuto  fuperare  ad  un  tempo  medelimo 
e le  forze  Venete,  e le  Savojarde,  e le  Francefi,  e 1 en- 
tufiafmo  della  nafeente  liberta  de  popoli  non  per  anco 
fiancati  dai  difordmi  dell’  anarchia  . I luoi  (oldati  avreb- 
bero ragionato  fors’  anco  del  tradimento  che  li  faceva  ai 
Milanelf,  della  illegalità  delle  pretenlionì  fue  alla  fuccef- 
fione  nel  Ducato;  fi  doveva  temere  o la  defezione,  o la 
fvogliatezza  . Il  Conte  conofceva  i tempi , gli  uomini  , e 
gli  affari . Egli  era  venerato  come  il  più  gran  Generale 
del  fuo  tempo.  Sapeva  farli  adorare  da  fuoi  foldati,  che 


Taverna  al  dicto  Petro  da  Lec- 
co. Poi  quello  bono  homo  an- 
derà  tolendo  fuxo  le  fcritte  a duy 
a duy  in  fino  che  faranno  tolti 
fora  tutti  quelli  fette  ferirti  delle 
borfe  et  a chi  toccarà  la  ventura 
li  farà  date  le  borfe  come  è dicto 
de  la  prima. 

E pertanto  anche  pare  che  a 
chi  fi  a polfibile  da  mettere  uno 
Ducato  fuolfe  poco  favio  a non 
metterlo,  peroche  una  perfona 
ricca  a mettere  uno  Ducato  o 
duy  o dece  poco  li  ferà  febene 
no  aveffe  la  ventura,  avendo^ 
tanto  migliora  una  perfona  mez 
zana,  el  limile  a una  perfona  po- 
vera che  in  efiremo  non  fulfe 
miferabile  feria  piutofio  da  met- 
tere che  li  altri  perochè  per  uno 
Ducato  che  metta  ferbandolo  in 
capo  dell’  anno  non  fe  ne  accor- 
gerà, a tanto  in  za  come  in  la 
li  bifogna  llentare  et  lavorare, 


et  fe  per  ventura  Dio  li  prefen- 
talfe  la  grazia  che  avelie  una  de 
quelle  borfe,  mslfime  la  magiore, 
non  ftentereve  mai  più,  fi  che 
chi  è favio  porterà  dinari  avi- 
fando  tutti  che  li  denari  che 
avanzaranno  et  che  fe  haveran- 
no  feranno  de  la  Comunità  no- 
lìra,  fi  che  quelli  che  non  avian- 
no  la  ventura  delle- boi  fe  potran- 
no far  rafone  averne  donati  a la 
Communitate  uno  Ducato  el  qua- 
le fe  po  appellare  avei  > donato 
a fe  medelimo. 

Et  fe  folle  alcuna  perfona  che 
non  intenda  bene  vada  al  Banco 
del  dicto  Xphoro  Taverna  Thc- 
faurario  a quello  , che  in  breve 
gli  el  darà  ad  intendere  a bocca 
rr  Innocentius  Cotta  Prior  zz 
fu  pubblicato  quello  avvifo  da 
Antonio  di  Areno  Tubature  ~ 
Gride  dal  1447  al  145°  Volum. 
B.  fogl.  <$5  tergo. 
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egli  con  una  prodigiofa  memoria  foleva  quafi  tutti  chia- 
mare col  loro  nome . Nella  azione  fi  efponeva  con  mira- 
bile indifferenza  e intrepidezza,  e con  voce  militare  ani- 
mava nella  mifchia  i combattenti  . Padrone  affoluto  de* 
proprj  moti,  lapeva  celare  le  cofe,  che  gli  difpiacevano  con 
mirabile  fuperiorità  d'  animo  . Accortiflìmo  conofcitore  de* 
penfieri  altrui,  antivedeva  le  rifoluzioni  de*  nemici , che  lo 
trovavano  preparato  mentre  s’  immaginavano  di  torpren- 
derio.  La  reputazione  dello  Sforza  era  tale,  che  venendo 
da’  Veneziani  attaccato  un  drappello  de*  Tuoi  eh’  egli  aveva 
portati  a Montebarro  , vi  giunfe  il  Conte  Francefco  nel 
punto,  in  cui  i nemici  vincevano  pienamente.  AL  folo  av- 
vito della  inafpettata  fua  prefenza  fi  pofero  in  fuga  i 
vincitori  5 anzi  innoltrandofi  egli  incautamente  ad  infe- 
guirli,  fi  trovò  come  attorniato  e preto  da  erti  ; ma  in 
vece  di  farlo  prigioniere  i nemici  depolero  le  armi,  e {co- 
pertili il  capo  riverentemente  lo  falutarono  , e qualunque 
poteva  con  ogni  reverenda  li  tochava  la  mano  perche  lo  re- 
putavano Patre  de  la  milicia  et  ornamento  di  quella  , cosi 
il  Corio  . Sin  dalla  fua  gioventù  egli  infpirava  rifpetto 
per  la  nobile  e dignitofa  figura,  e più  per  la  faviezza , 
prudenza  , cortumatezza  , ed  eleganza  nel  parlare  ; onde 
I”  irteffo  Filippo  Maria  admirabatur  enim  magis  atque  magis 
quotidie  tum  illius  prudenùam  , facundiam  egregiofque  mores , 
tum  for/nx  prcejìantiam  vultus  , gejlufque  dignitatem  ( I ) • 
Un  fatto  raccontatoci  dallo  Storico  Giovanni  Simonetta 
che  viveva  in  que*  tempi  , moftra  I*  indole  generofa  del 
Conte  Francefco,  e la  {ingoiare  di  lui  prudenza  nel  fiore 
degli  anni  fuoi . Sforza  fuo  Padre,  mentre  guerreggiava 
nell'  Abruzzo,  aveva  affidato  a Francefco  un  corpo.  Ivi 
guerreggiavano  i due  partiti  Francefi  e Spagnuoli,  oifia 
Angioini  contro  gli  Aragonefi  . Si  formò  una  trama 
fegreta  fra  i foidau  fottoporti  a Francefco  Sforzai  e im~ 

prov- 


(1)  Simonetta  Lib,  z Colonna  zoz  R.  I.  Tom.  XXL 
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provvifamente  una  gran  parte  di  efii  tradì  la  fede,  c ab- 
bandonando il  giovine  Francefco  pafsò  al  nemico,  iran- 
cefco  co’ pochi  nmaftig  i fedeli  fi  ricoverò  in  luogo  mu- 
nito . Appena  ottenuto  dal  Padre  nuovo  foccorfo  li  fca- 
gliò  contro  1 nemici , e fece  prigionieri  tutti  1 traditori . 
Ne  fpedì  la  novella  a Sforza  di  lui  Padre  , chiedendo  1 
fuoi  comandi  fui  trattamento  da  fard  a quelli  prigionieri. 
Sforza  gli  mando  ii  comando  di  farli  tutti  quanti  erano 
impiccare.  Al  ricevere  un  tal  nfcontro  rimale  penderò!© 
il  giovine  Francefco,  e dopo  qualche  taciturnità  inter- 
pellò il  meffaggero:  Dimmi  con  quale  afpeuo  parlò  mio 
Padre  che  t incaricò  di  quefT  ordine?  11  melTaggero  rifpole 
eh’  egli  era  affai  incollerito.  Non  lo  comanda  adunque  mio 
Padre  , diffe  Francefco , queflo  è f impero  di  un  uomo  f 'de * 
9 nato , e mìo  Padre  a quejì  ora  è pentito  di  aver  de  ito 
'così j indi  fatti  condurre  alla  fua  preienza  i prigionieri 
Poiché  mio  Padre , difs’  egli , vi  perdona , io  pure  vi  per- 
dono . Siete  liberi  $ fe  volete  reflare  al  nojìro  Jlipendio  vi  ac- 
cetto come  prima , fe  volete  partire  fatelo . La  forprefa  di 
que’  foldati  che  d afpettavano  il  fupplizio  fu  tale  che  la- 
crimando, dnghiozzando  giurarono  fede  alle  infegne  sfor- 
zefche  , e in  ogni  incontro  poi  fe  gli  modrarono  aiTezio- 
natifiìmi  e valorod.  Quando  Sforza  intele  il  fatto,  con- 
fèfsò  che  Francefco  era  flato  più  prudente  di  fe  dello  (1)» 
Quedo  avvenimento  ci  fa  rifovvenire  delle  Forche  cau- 
dine : lo  Sforza  fu  affai  più  avveduto  che  non  fi  modiò 
Ponzio.  Francefco  amava  e venerava  fuo  Padre,  e con 
ragione.  Mentre  appunto  nel  Regno  di  Napoli  Francefco 
dava  alle  mani  co’  nemici,  vcnnegli  il  crudele  annunzio 
che,  poco  difeodo,  Sforza  fuo  Padre,  volendo  foccorrere 
un  fuo  paggio,  erad  miferamente  affogato  nel  fiumi, 
che  davano  paffando . Queda  era  la  madama  prova  che 
Tom.  11.  C po- 


(1)  Vedi  Simonetta.  Vita  di  Francefco  Sforza  Rer.  Ita!.  Tom. 
XXI.  Lib.  1.  Coi.  183  . 
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potette  dare  della  padronanza  di  fé  medeflmo  Franeeleo, 
foffbcando  l’ immenfo  dolore  , e dirigendo  la  battaglia  con 
rncnte  e faccia  ferena  come  fece  (i).  Quelli  fatti  ballano 
per  darei  idea  di  quello  illuftrc  italiano,  che  diventò  poi 
noflro  Principe  . 

Agnefe  del  Maino  s’  era  ricoverata  nella  Rocca  di 
Pavia,  dove  ella  ebbe  influenza  ballante  per  rendere  pre- 
ponderante il  partito  di  coloro,  che  fcellcro  per  loro  Prin- 
cipe il  Conte  Franccfco  genero  di  lei.  Se  il  Conte  avelie 
accettata  quella  fovranità,  mentr’  era  allo  (lipendio  de  Mi- 
lanefl  fenza  1’  attento  loro  , avrebbe  mancato  al  dovere  . 
Pavia  era,  ed  e una  parte  dello  Stato  di  Milano  vicina 
ed  importante.  Il  Conte  Franccfco  però  fece  conorcoe  che 
attefa  l’antica  averlìonc,  non  farebbe  flato  mai  poiTibile 
di  ottenere  una  (incera  fommelìioue  di  Pavia  ai  Milane!!, 
che  frattanto  ella  lì  offeriva  al  Duca  di  Savoja  , ovvero 
a’  Veneziani  ; e farebbe  fiata  nnprefa  difficile  lo  floggiarli 
poi  da  quella  Città  munita,  e pericolofo  il  lafciarveh  : che 
non  era  poiTibile  sbrattare  il  Po  dalle  navi  Venete , e 
Sgombrarne  lo  Stato  efpotto  alle  invafioni , le  non  polTe- 
dendo  Pavia,  ove  trovavanfl  gli  attrezzi  per  quella  navi- 
gazione . In  fomma  perfuafe  che  1’  intcrettc  di  Milano 
era,  dover  Pavia  cadere  piuttollo  nelle  lue  mani  che  di 
alcun  altro  Principe  . Per  tal  modo  coll’  attento  de’  Mi- 
lanci!  il  Conte  Franccfco  diventò  Signore  di  Pavia  ; e 
cosi  due  Città  principali  del  Ducato  Cremona  e Pavia, 
una  per  dote,  l’altra  per  dedizione  furono  del  Conte 
Francefco. 

Non  sì  toflo  ebbe  il  Conte  acquiftata  Pavia,  che  $’  in- 
nolttò  colle  fue  armi  fono  Piacenza  occupata  da’  Vene- 
ziani, e le  ne  impadronì  il  giorno  16  Dicembre  1447. 

Con 


(ij  II  citato  S.monetta  Lib. 
I.  Col.  1 8 7 dice  quo  n uni  io 
Tram  ifcut  gravijfune  afjeilus  , 
dolorerà  iinmtnsum  per  Jummam 


conjìantiam  fupprimit  ì jeqne  a 
hit  pyjmis  fingultibujque  unti  net . 
Sei quod  maxime  expe.hebat , Juor 
« pugna  rejebits  bojlibus  revocar. 
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Cos't  , appena  trafcorfi  quattro  meli  dalla  morte  del 
Duca,  il  Conte  s’era  già  refo  padrone  del  corfo  del  Po; 
padronanza,  la  quale  indirettamente  lo  rendeva  arbitro  di 
Milano,  che  non  ha  altro  Tale  per  i bifogni  della  vita, 
fé  non  di  mare  ; che  confeguentemente  deve  navigare  il 
Po.  Frattanto  i Franccfi  che  (lavano  al  prefidio  di  Alti, 
tentarono  di  occupare  Alclìandria  e Tortona;  ma  vennero 
rifpinri  da  Bartolomeo  Coleoni  , fpedito  loro  incontro  dal 
Conte  Francefco . Così  al  terminare  dell’  anno,  in  cui  era 
morto  Filippo  Maria,  il  Conte  poffedeva  già  una  impor- 
tante porzione  del  Ducato. 

1 Repubblicani,  o per  nominarli  con  maggior  pro- 
prietà, gli  Oligarchi  Milancfi  conofcevano  la  loro  fitua- 
zione  e il  pericolo  imminente  di  ricadere  fotto  la  domi- 
nazione d’  un  uomo  folo,  cofa  generalmente  deteinata  ; 
per  ciò  fi  rivolfero  fecretamente  a fare  propofizioni  di  ac- 
comodamento co’  Veneziani  : anzi  fi  progettò  una  confe- 
derazione fralle  due  Repubbliche  per  la  difefa  reciproca 
della  loro  libertà  e Signorie,  offerendo  a’ Veneziani  il  do- 
minio di  Lodi  , oltre  quei  di  Bergamo  e Brefcia , che  le 
armi  Venete  avevano  già  conquiftare  fotto  il  Regno  dell 
ultimo  Duca  . Niente  poteva  accadere  di  peggio  per  at- 
traverfare  la  fortuna  del  Conte  . Quindi  i partigiani  di  lui 
che  trovavanfi  in  Milano,  moflero  la  plebe,  rapprefentan- 
do  che  non  v’  era  più  iìcurezza,  fe  a venti  miglia  da  Mi- 
lano fi  collocavano  i Veneziani  ; che  quando  meno  ce  lo 
faremmo  afpettato  , una  forprefa  rendeva  Milano  fuddita 
di  San  Marco,  e Città  provinciale  e fquallida  ; che  non 
Vera  più  una  fola  notte  tranquilla  pe’  Milanelì,  fe  una 
così  vergognofa  ceffione  fi  facelfe . La  plebaglia  molfa  da 
ciò  andava  per  le  brade  urlando:  guerra  guerra  contro 
de’ Veneziani , e così  vennero  forzati  gli  ufuipaton  del 
governo,  i Capitani  e difenfori  a lalciarne  ogni  penlìero  in 
difparte.  Frattanto  il  Conte  Francelco  fempre  vitroriofo, 
con  moiri  c piccioli  fatti  d’  ai  me  avendo  fatto  Sloggiare  i 
Veneti  dalie  rive  del  Po,  Bava  nfoluto  di  mavere  fono 
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Brcfci»  e toglierla  ai  Veneti,  eh;  da  venridue  anni  la 
poflTedevano °per  conquida  fattane  dal  Carmagnola,  ficco- 
me  vedemmo  nel  Capo  precedente.  Prefa  una  volta  bre- 
feia  , non  potevano  più  i Veneziani  confervare  Berga- 
mo, nè  Lodi,  nè  altra  parte  delle  loro  conquide  . I no- 
stri Repubblicani  allora  cominciarono  più  che  mai  a te- 
mere, forfè  più  de’ nemici,  il  loro  Capitano  Generale, 
il  quale  fe  riufeiva  , come  era  probabile,  di  renderfi  pa- 
drone di  Brefcia  , 1'  avrebbe,  acquillata  per  fe  medesimo  , 
iiccome  aveva  fatto  di  Piacenza  ; e per  tal  modo  cer- 
chiando Milano , T avrebbe  coftretta,  non  che  a renderfi, 
a impetrare  la  di  lui  dominazione  . Si  (pedirono  idunque 
ordini  al  Conte  comandandogli  che  non  altrimenti  s in- 
noltraiTe  a Brefcia,  ma  li  portafic  a Caravaggio,  c facefie 
floggiare  i Veneti  da  quel  Borgo  . 11  Conte  ubbidì . Nella 
iùa  armata  eravi  il  Piccinino  , Generale  emulo  e nemico 
del  Conte:  le  operazioni  militari  o s1  efeguivano  lenta- 
mente, ovvero  venivano  attraverfate  : li  lalciava  penuriare 
il  campo  dello  Sforza  d’ ogni  forra  di  foraggi  e di  viveri: 
l’armata  Veneziana  che  Bavagli  di  fronte,  era  di  dodici 
mila  c cinquecento  cavalli,  oltre  i fantacini  . Con  tanti 
difavantaggi  egli  venne  a una  giornata,  che  rete  memo- 
rabile il  14  Settembre  144S;  poiché  ne’ contorni  di  iùoz- 
zanica  venne  il  Conte  colto  da’  Veneziani  talmente  all’ 
improvvifo,  che  nemmeno  ebbe  tempo  di  armai  li  ''om- 
piutamente  ; onde  fi  pofe  a comandare  e direlTc  I azione 
mancandogli  i bracciali . L’ infidiofa  emulazione  fu  quella 
che  refe  inoperofi  i drappelli  di  olTervazione  eh  egli  -veva 
pofiati  verfo  del  nemico , il  quale  perciò  potè  cadete  con 
forprefa  full’  armata  del  Conte.  V1  erano,  Iiccome  dilli, 
il  Piccinino  ed  altri  fotto  i di  lui  ordini,  Generali  di  cattivo 
animo,  il  Conte  mezzo  dilarmato  efpofe  più  volte  fe  fletto 
al  più  forte  della  onichia,  riconducendo  i fuggitivi  all’at- 
tacco, animando  colla  voce  e coll’  efempio  i (oldati;  in 
femma  tanto  gloriola  fu  quella  giornata  pel  Conte  f ran- 
cefeo  che  interamente  disfece  1 Veneti , e tanti  furono  i 
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prigionieri  eh’  ei  fece , che  fu  coftretto  a congedarli  per 
mancanza  di  vittovaglia  . Vennero  porrate  in  Milano  con 
una  fpecie  di  trionfo  le  infegne  di  San  Marco  tolte  ai 
nemici  ; e Luigi  Boflo  e Pietro  Cotta  9 che  erano  al 
campo  dello  Sforza  Comminar j , entrarono  in  Milano  col- 
le medefime  conducendo  i più  illuftri  prigionieri , fra  i 
quali  un  Dandolo  ed  un  Rangone  . 

Quella  vittoria  di  Mozzanica  dav3  fempre  maggior 
motivo  di  temere  lo  Sforza  5 e il  Piccinino  Generale  di 
credito , nemico  del  Conte  , cercava  di  accrefcere  il  po- 
polar timore  , fors’  anco  fulla  fperanza  di  acquiflarc  per 
fe  medefimo  poi  quella  fovranità,  che  ora  faceva  compa- 
rire cfofa  ed  efecranda  (1).  Giorgio  Lampugnano  era  fra 
i più  accreditati  Milane!!  quegli  , che  non  fi  fiancava  di 
tenere  animata  la  plebe  contro  del  Conte  , rammentando 
i mali  fofferti  fono  i Duchi , le  gravezze  impolte  da'  Prin- 
cipi, le  violenze  efercitate  da’ cortigiani  e favoriti . Ricor- 
dava la  demolizione  del  Cnficllo  di  Milano,  come  un  moti- 
vo per  cui  il  Conte  avrebbe  efcrcitata  la*  vendetta  fu  quanti 

v’  eb- 


(1)  Di  que’  difordiui  cosi  parla 
il  Decetnbrio  ~ Interea  TVledìo- 
lanenjes  vafie  inter  je  fittBua- 
bant  . [htidam  vici  ori  a ciati 
Frane /Jcu  m ad  ajha  preecipuìs 
laudibui  ferebant  J aiti  vtrbis 
dvmtaxat  lìberi  a tem  preedica- 
bdnt , veruni  ìmpenjè  onus  cu- 
ramque  detrefi abant . Erant  qui- 
bus  fiervitus  liberiate  potior  vt- 

deretur  effe Quibus  autem 

viver  di  curri  Principe  conjttet  li- 
do merat , quo  in  numero  vtr  tn- 
fiignis  Petrus  P ufi  erta  & alti 
fue ie,  Tranci jctun  velati  Phi- 
lipp filium  affi iflis  rebus 
Juccurrere  potentem  magno  pere 


laudabant . E roti  tra  quibus  mer- 
catori: m familiaritas  et  ufius  ade - 
rat , quorum  minima  pars  fuit  t 
Venetes  ut  divinar  quojdam  ho- 
mi nes  pnepenendos  diBitabant . 
Nìhil  in  medium  confulebatur  / 
fed  ut  vulgo  mos  e/ì  [india  in 
contraria  incerti  [cindebantur  . 
Sic  confiufiis  civium  voluntatibus , 
pltbs  omnium  ignora  tir  , liberi  atis 
dumtaxat  nomen  fitbi  adjcivtrat , 
CD‘  nullo  J allibri  confillio  perduti  a 
in  optimum  quemquam  &c.  rr 
Rer.  Italie.  Script.  Tutn.  XX. 
Coluitin.  1040  Cap.  XXXV.  De- 
teuib.  Vita  Frane.  5f. 
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y'  ebbero  parte  5 anzi  come  una  cagione  di  nuovi  aggravj, 
obbligandoci  a riedificarlo  con  dilpendio  c (corno  , po- 
nendoci in  bocca  il  freno,  dopo  che  ci  averte  fatti  fudare 
nella  fucina  a formarlo.  Proponeva  il  Conte  1’  imprefa  di 
Brefcia,  la  quale  dopo  un  tal  fatto  era  fenza  difefa,  c così 
ripigliare  ai  Veneti  quella  parte  del  Ducato  che  s erano 
preda  ; ma  non  lo  vollero  i Capitani  e difenfori  della  li- 
bertà . Tutte  le  propofizioni  dello  Sforza  erano  contrad- 
dette : i foccorfi  d’ogni  fpecic  ritardati:  le  militari  difpo- 
11  zio  ni  attraverfate . Il  Piccinini  primeggiava.  Carlo  Gon- 
zaga aveva  in  Milano  un  poderofo  partito  ed  addocchiava 
il  trono.  Con  Giorgio  Lampugnano  e Teodoro  Boffo  pri- 
mari fautori  della  libertà  , fi  univa  Vitaliano  Borromeo 
Signore  di  fomma  lignificazione,  perchè  oltre  la  grandiofa 
opulenza  del  cafato,  poifedeva  in  dominio  quafi  tutte  le 
fortezze  del  Lago  Maggiore . Quelli  tre  rivali  partiti  fi 
univano  contro  1’  imminente  fortuna  del  Conte,  il  quale 
pollo  in  tale  condizione  afcolrò  le  propofizioni  della  Re- 
pubblica Veneta,  e fegretamente  flipulò  un  trattato  per  cui 
egli  fi  obbligò  a redimire  non  fidamente  quel  che  aveva 
invafo  nel  Brefdano  e Bergamafco,  ma  Crema  e il  luo 
contado  ai  Veneziani,  c che  i Veneziani  in  compendo, 
affine  di  ottenere  al  Conte  il  dominio  di  tutte  le  altre 
Città  che  aveva  poffedute  Filippo  Maria,  gli  avrebbero 
flipcndiati  quattro  mila  cavalli,  e due  nula  fanti,  sbordan- 
dogli tredici  mila  fiorini  d’  oro  al  mefe  fin  tanto  eh’  egli 
non  fi  foffe  impadionito  di  Milano.  Poiché  il  trattato  fu 
concludo,  il  Conte  lo  pubblicò  nel  duo  elercito . Sì  torto 
che  1 Milanefi  ebbero  nonzia  di  tale  accordo  concludo 
fra  il  Conte  Sforza  e 1 Veneziani,  dpedirono  al  di  lui  cam- 
po alcuni  primarj  cittadini,  cercando  con  modi  rifpettofi 
di  (nullificare  le  cofe  palfatc,  anzi  offrendo  ogni  foddisfa- 
zione  , falva  Tempre  la  Repubblica  . Ma  il  Conte  aveva 
oià  prefa  palcfcmentc  la  fua  determinazione;  c fenza  mi- 
llero  efpofe  ad  elfi  le  ragioni  eh’  egli  aderiva  competere  e 
a Bianca  Maria  di  lui  moglie,  e a fe  medciìmo,  e a’ figli 

fuoi 
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Tuoi  per  la  fuccertìone  nel  dominio  di  Filippo  Maria  Tuo 
Suocero  : sè  elTere  determinato  a farle  ‘valere  ad  ogni 
corto.  Che  fe  i Milane!]  deporta  la  chimerica  prctenfione 
d’ erigerli  in  Repubblica,  di  buon  grado  riconolccvano  lui 
per  Sovrano , egli  avrebbe  avuta  cura  della  falvezza  e 
felicità  di  ciafcuno  ; che  fe  all’  incontro  fi  fòfl'ero  ortinati 
a fortenere  una  illufione  di  libertà  , che  in  fortanza  era 
una  rovinofa  oligarchia  , doveano  attribuire  a loro  Celli 
i mali  che  avrebbero  fofferti  obbligandolo  , fuo  malgra- 
do , ad  ufare  contro  di  elfi  la  forza . Furono  con  tal 
lifporta  congedati  i Legati  Giacomo  Cufano  , Giorgio 
Lampugnano , e Pietro  Cotta  -,  e mentre  con  trirtezza 
s’  incamminavano  a recare  quello  poco  favorevole  ri- 
feontro  alla  loro  patria  , vennero  dileggiati  non  folo , 
ma  infultati  e fval.giati  dalla  licenza  militare  di  alcuni 
foldati  Sforzefchi.  lnrcfe  ciò  con  ifdegno  il  Conte,  c pron- 
tamente rintracciati  i malvagi  foldati , convinti  del  delitto 
immantinente  furono  impiccati  $ la  roba  al  momento  ven- 
ne (pedita  ai  Legati,  ai  quali  di  più  aggiunfe  il  Conte 
altri  regali  per  riparare  quanto  poteva  il  danno  foffer/o 
da  erti  . La  nobile  generofità  del  Conte  Francefco  forprefe 
i Legati . 

I Veneziani  fpedirono  le  loro  truppe  a fervire  come 
aufiliarie  al  Conte.  La  Repubblica  Fiorentina,  poiché  vi- 
de fvelato  il  mirteto , e apertamente  inalberare  le  pre- 
tenrtoni  del  Conte  , inviogli  i Tuoi  Legati  promettendogli 
amicizia.  Il  Conte  Francefco  refo  per  tal  modo  ficuro 
dalla  parte  di  Venezia,  immediatamente  fi  morte  a circon- 
dare Tempre  più  Milano.  Da  Pavia  fpinfe  le  forze  al  Ca- 
rtello d’  AbbiategrafiTo  : lo  cortrinfe  ben  torto  alla  refa. 
E'  memorabile  il  fatto , che  mentre  il  Conte  Francefco 
conteneva  i Tuoi  vietando  loro  il  Tacco  della  terra,  a tra- 
dimento dalle  mura  venncgli  feoppiara  una  archibugia- 
ta  . Gli  Sforzefchi  correvano  per  vendicarli  . Il  Conte  il- 
ltfo  placidamente  impedì  che  non  li  faceflc  male  a ve- 
runo. Fattofi  padrone  d’ Abbiategrarto , prefe  a fviare  l’ac- 
qua 
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qua  del  naviglio,  e per  tal  modo  refe  inoperofi  1 mulini 
di  Milano.  S innoltrò  a Novara  e fe  ne  impadronì  (t). 
I Tortemeli  fpontaneamentc  fi  diedero  al  Conte  . Vigeva- 
no pure  fpontaneamente  lo  volle  per  Tuo  Sovrano,  difcao- 
ciando  i Savojnrdi  che  1 occupavano  ; Alcllandria  fece  lo 
(lelfo  ; Parma  li  aflbggcttò  . Mentre  le  cofe  erano  a tal 
legno  , » Milaneli  fcelfero  per  loro  Comandante  Carlo 
Gonzaga  (2),  Allora  il  Piccinino,  che  forfè  aveva  adoc- 

chia- 


(1)  N ovari  am , P armam^  Der- 
tonam , Alexandriam  , aliafque 
ttrbes  ditìoni  fitte  fubdit . De- 
ccmbr.  Vita  Frane.  Sfor.  Rer. 
Italie.  Tom.  XX.  Column.  1041 
Cap.  XXXVI. 

(2)  Il  Proclama  è il  feguente 
— 1448  die  XVI.  Novembri s ZZ 
Li  IlluRri  Signori  Capicanei  et 
diffenfori  de  la  libertà  de  la  II- 
ìufire  et  Excelfa  Comunità  di 
Milano . Confiderate  le  fumine 
et  excelfe  virture  probitate  et 
magnanimitate  et  firma  confìan- 
tia  d’  animo,  la  experimcr.rata 
et  inconcuffia  fede  et  la  longa 
experientia  de  le  cofe  bellice  et 
medierò  de  arme  , et  lo  braxa- 
do  amore  et  admirabile  devo- 
lione  che  porta  et  ha  portato  , 
et  demonllrato  con  admirabile 
opere  et  experientia  infinite  a 
quella  Ulullre  et  Excelfa  Co- 
munità de  Milano  Jo  Ulullre 
et  Magnifico  Mettere  Carlo  da 
Gonzaga  Cavaliere  et  Marche- 
fe  etc.  degnamente  1’  hanno  con- 
Hituito  deputato,  et  Electo  Ca- 
pitano del  Popolo  de  quella  II- 
ludre  Città  c de  la  liberiate  ne- 


flra  gloriofa,  acciocché  polfa  prov- 
vedere et  ordinare  tutte  quelle 
cofe  che  fiauo  a fallite , tutela , 
e confervazione  del  dicto  Populo 
et  de  la  fancta  libertà  nollra. 
Il  perchè  fia  fa  età  publica  Crida 
per  parte  de  li  prefati  Signori 
Capitanei  per  notitia  et  manda- 
mento a ciafcaduno  de  quale  gra- 
do , (lato  et  conditione  voglia  fe 
fia  in  la  dieta  Città  et  Borgi  in 
li  Lochi  condisti  debia  obedire 
a li  commaudamenti  del  prefato 
MelTere  Carlo  in  tutte  quelle 
cofe  che  concernano  il  bene  , 
l’bonore,  confervazione , tutelia 
et  augmento  de  la  dieta  Com- 
munità  de  Milano,  et  libertà, 
fono  pena  pecuniaria  et  perda- 
nole ttfque  ad  ultimiti n fuplitium 
incili ftve , fecondo  (i  contiene  ne 
la  lettera  del  dicto  Capitaneo  ad 
elfo  MelTere  Carlo  concetta  per 
li  prefati  Signori  , et  ultenus 
fotto  pena  all’arbitrio  de  li  pre- 
fati Signori  Capitanei  a chi  con- 
trafarà a quella  foa  Crida  et  in- 
tenfione  Joannes  de  Metti » 
Prior  zz  Raphael  zz  Cridata  ad 
Scalar  Palatit  O*  per  Ite  a Ji - 
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chiata  la  fìgnoria  di  Milano , vedendoli  preferito  il  Mar- 
chefe  Gonzaga,  anzi  che  fervire  fotto  di  lui,  pafsò  ad 
offrirli  al  Conte  Francesco  Sforza.  Egli  era  flato  femprc, 
ficcome  dilli,  emulo  non  folo  , ma  nemico,  e atroce  ne- 
mico del  Conte  ; ciò  nondimeno  il  Conte  lo  accetto  per 
fuo  Generale  e gli  accordo  un  onorevole  ftipendio.  Due 
uomini  volgarmente  zelanti  certo  Barile  , e certo  Frafco 
andavano  animando  il  Conte  perchè  lo  facelTe  uccidere, 
o per  lo  meno  lo  imprigionalfe  come  irreconciliabile  ne- 
mico, che  per  necelìità  fimulava  in  quel  momento,  e che 
poi  al  primo  lampo  di  fperanza  di  nuocergli  fe  gli  farebbe 
nuovamente  avventato  eontra  . Il  Conte  Francefco  rifpofe 
loro  , che  vorrebbe  piuttofto  morire  , anzi  che  'violare  ia 
fede  vedo  chi  s’  era  abbandonato  al  fuo  potere  . In  fatti 
il  Piccinino  deferto  poi  con  tremila  cavalli  e mille  fan- 
ti ; ma  *il  tradimento  non  produfTe  altro  effetto  , che  una 
macchia  di  più  alla  di  lui  fama  , e un  contrappoflo  fem- 
pre  più  gloriofo  pel  Conte  Francefco  . 

Giorgio  Lampugnano  e Teodoro  Boffo,  grandi  fautori 
dapprincipio  per  la  libertà,  s’ erano  cambiati,  ed  erano  di- 
ventati fautori  del  Conte  Sforza,  o foffe  ciò  accaduto  per- 
chè r efperienza  gli  avelie  convinti  della  impoffibilità  di 
adattare  (labilmente  alla  nazione  degradata  un  politico  fì- 
flema  , o foffe  che  la  fortuna  militare  , e le  virtù  grandi 
del  Conte  , e le  fperanze  lotto  la  Sovranità  di  lui  avefTero 
murate  le  loro  opinioni.  Carlo  Gonzaga,  che  lotto  nome 
di  Capitano  della  Repubblica  era  animato  dalla  probabile 
ambizione  di  cingere  la  corona  Ducale  di  Milano,  confe- 
derava i due  primarj  partigiani  dello  Sforza  come  i primi 
nemici  da  fpegnere  . Intercettaronfi  delle  lettere  in  ciffra, 
che  Lampugnano  e Bollo  fervevano  al  Conte  Francefco; 
s’ interpretarono , fi  conobbe  la  trama  di  aprirgli  le  porte 
Tom.  IL  D della 


Vita  Civitatis  per  Eertolium  de  pifferomm  prami/fo  . Gride  dal 
Forlivìo  Trombettimi  die  Jovis  1447  al  I450  Voi.  C.  fogl.  151 
14  Novembri s fono  tubarum  & nell’  Archivio  di  Città. 
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della  Città  , e lì  dettino  di  confegnarli  come  ribelli  al 
fupplizio  . La  difficoltà  confitteva  nel  trovare  il  modo  per 
riufcirvi  ; poiché  i Magiffrati  non  avevano  forze  tali  da 
contenere  queffi  nobili,  e fi  ricorfe  alla  infidia  . Si  elef- 
fero  il  Lampugnano  e il  Bofib  come  Oratori  di  Milano 
all’ Imperatore , per  implorare  il  fuo  ajuto  nelle  anguttie, 
nelle  quali  la  Città  era  pofia  . Effi  cercavano  di  procra- 
ffinare  la  partenza  per  effere  mal  ficure  le  ttrade;  ma 
Carlo  Gonzaga  Teppe  sì  bene  fingere,  che  apprettata  loro 
una  buona  (corta  d’  armati  vennero  indotti  a portarfi  a 
Como,  dove  affìcurogli  che  farebbeiì  sborfata  loro  una 
conveniente  foinma  di  denaro  per  innoltrarfi  nella  Ger- 
mania e fare  la  commiflìone.  Adefcati  così  caddero  nell’ 
infidia.  Ulciti  appena  dalla  Città  furono  collrerti  dai  fol- 
dati  del  Gonzaga  a pattare  a Monza,  ove  Giorgio  Lam- 
pugnano venne  Cubito  decapitato  , e la  Tua  rett^,  portata 
a Milano  fu  efpotta  al  Pubblico.  Indi  a forza  di  torture 
Teodoro  Botto  in  Monza  fu  cottretro  a nominare  i com- 
plici , ai  quali  tutti  fu  troncata  la  retta  alla  piazza  de’ 
Mercanti,  e furono  Giacomo  Botto,  Ambrogio  Crivello, 
Giovanni  Caimo,  Marco  Stampa,  Giobbe  Orombelio,  e 
Fiorio  da  Cattelnovato . Vitaliano  Borromeo  , il  di  cui 
nome  pure  trovavalì  fra  i prolcntti  , potè  ulcire  dalla 
Città  e Calvari] . 

Oppretti  per  tal  modo  i primarj  del  partito  nobile, 
del  quale  poco  fi  fidava  il  Gonzaga  , e Collevara  la  plebe 
ad  ambire  il  comando  della  Repubblica,  il  dilordine  e 
lo  Ccumpiglio  divennero  generali  nell’  interno  della  Città. 
Artigiani,  giornalieri,  plebaglia  la  più  sfrenata  arrogan- 
temente cominciarono  a difporre  e della  vita  , e delle  for- 
tune aluui  a loro  piacimenti  Giovanni  da  Ottona , e 
Giovanni  da  Appiano  fi  fegnalarono  colle  tirannie,  ufur- 
pandofi  una  Dittatoria  facoltà  e il  dominio  della  Repub- 
blica . Il  Corio  li  chiama  uomini  iniquiffimi  e federati. 
Saccheggiare  i granaj  de’  proprietarj  delle  terre  ; sforzare 
di  no  tu  con  mano  armata  1’  alilo  delle  private  famiglie, 

ru- 
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rubando  le  gioje,  gli  argenti,  e quanto  v era  di  meglio^ 
coftringere  colla  minaccia  dell’  oppreffione  i nobili  agiati 
a mamfeflare  e confegnare  i denari  che  poiredevano,  quell 
era  la  forma,  colla  quale  colloro  percepivano  il  tributo  col 
preteflo  di  mantenere  1’  armata  a Salvamento  della  Re- 
pubblica . Si  pubblicò  pena  di  morte  a chiunque  nomi- 
nale Francefco  Sforza  le  non  per  difpregio , c lì  andava 
gridando  che  piuttodo  che  a lui  lì  darebbero  al  Turco, 
o al  Diavolo,  i cittadini  ragionevoli  non  ardivano  nem- 
meno d’  ufeire  dalle  cafe  loro  fotto  di  un  sì  atroce  go- 
verno. Per  rimediare  al  difordine  Guarnerio  CaHiglione, 
Pietro  Pufterla , e Galeotto  Tofcano  formarono  un  trium- 
virato, e li  pofero  alia  teda  della  Città  . Chiulero  in  car- 
cere rOflbna  e l’ Appiano.  La  plebaglia  liberò  dal  car- 
cere codoro  ; indi  a furore  inforgendo  contro  i triumviri, 
Galeotto  'l  ofeano  venne  Scannato  Sulla  piazza  del  palaz- 
zo Ducale  ; i due  altri  lì  fottraffero  colla  fuga  . Altri  fu- 
rono trucidati,  uomini  di  virtù  e di  merito.  Le  cafe  de 
migliori  cittadini  vennero  Saccheggiate  : in  Somma  la  mi- 
fera patria  ^divenne  orrendo  teatro  di  Sciagure. 

In  mezzo  alle  vicende  e alle  angudie  della  Città 
davafene  in  Milano  la  vedova  Duchelfa , Spofa  un  tem- 
po di  Filippo  Maria,  la  quale  cogliendo  i opportunità, 
fparSe  la  lperanza  che  il  Duca  di  Savoja  di  lei  Padre 
veniffe  a dare  foccorfo  ai  Milanefi  • In  fatti  il  Duca  Lo- 
dovico di  Savoja  s’  affacciò  a Novara  per  discacciarne  gli 
Sforzefchi,  ma  con  efito  infelice.  Il  Piccinino  allorché 
vide  comparire  quello  nuovo  nemico  al  Conte  Sforza , 
abbandonollo  , (eco  traendo  , Siccome,  vedemmo  , tre- 
mila cavalli  e mille  fanti,  e alcune  terre  occupò  Sorpren- 
dendone eh  Sforzefchi.  11  Conte  allora  Spedì  un  luo  in- 
viato a Milano  a fine  di  peifuadere  1 Rettori  a non  av- 
venturare una  Città  bella,  grande,  e ricca  alla  inevita- 
bile Sciagura  d’  un  affalto  5 ma  V inviato  non  potè  par- 
lare le  non  a que’ capi,  che  non  volevano  abbandonare 
la  loro  chimerica  Sovranità.  11  Maichele  Gonzaga  vedendo 
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però  le  forze  del  Conte,  la  pofizione  decifiva  dì  lui  die 
poffedeva  quafi  tutte  le  Città  del  contorno , 1’  afdendente 
del  valor  fuo  e della  fcienza  militare  ; pensò  a’  cafi  proprj 
e a trarre  qualche  profitto  dalla  conciliazione,  prima  che 
la  necefiìtà  lo  codringeffe  a perdere  la  carica  di  Capi- 
tano de’  Milane!!  fenza  veiun  compenfo  . Trattò  col 
Conte  f'rancefco  ; e fu  convenuto  eh1  egli  palerebbe  allo 
fìipendio  del  Conte. 

I Milanefi  attorniati  dallo  Sforza  già  padrone  di  Cre- 
mona, Parma,  Piacenza,  Pavia,  Novara,  Vigevano,  e 
de’  borghi  e terre  ancora  più  vicine  ; vedendoli  abbando- 
nati dal  Gonzaga  ; non  potendoli  fidare  fui  Piccinino  ; 
neffuna  fperanza  loro  rimanendo  nel  Duca  di  Savoja  ; in 
mezzo  ai  difordini , al  Taccheggio,  alla  licenza  popolare, 
devadati,  oppreffi  da’  proprj  IVI ag; (Irati  ; non  avendo  un 
uomo  folo  di  qualche  merito  nelle  cariche  ufurpate  da’ 
più  violenti , e da  chi  meno  conoficeva  1’  arte  di  reggere 
una  Città , e meno  forfè  degli  altri  iì  curava  dclU  feli- 
cità della  patria  ‘y  in  tale  mifero  duro  li  pensò  da  alcuni 
a conciliare  la  Repubblica  Veneta  culla  nafeente  Repub- 
blica di  Milano;  il  che,  febbene  recentemente  li  fols  ella 
collegata  col  Conte,  non  mancò  del  luo  effetto.  Stava 
domiciliato  in  Venezia  Arrigo  Panigarola  Milanefe,  aven- 
dovi cafa  di  negozio  : codui  venne  incaricato  d1  invo- 
care il  Senato  Veneto  , amatore  della  libertà,  in  favore 
della  patria.  Fu  ammelTo  il  Panigarola  a trattare.  Egli 
con  eloquenza  mode  gli  animi,  deicrivendo  lo  dato  a cui 
erano  ridotti  i Milaneli , non  per  altro,  fe  non  perchè  ri. 
cufavano  effi  un  giogo  ingiudo  e illegale,  e volevano  reg- 
gerfi  da  fe  con  una  libera  codiruzione . Turpe  cofa  , diis 
egli,  che  i Veneziani  ìlludri  difendili  della  libertà,  li  col- 
leghino con  un  ufurpatore  , per  porre  i ceppi  agl  italiani 
loro  confratelli  . Afficurò  che  fe  la  Repubblica  celiava  di 
far  loro  guerra, 'fe  dendeva  una  mano  adjutrice  a queda  na- 
feente Repubblica,  dopo  un  tal  beneficio  i Milanefi  avreb- 
bero amato  e venerato  i Veneziani  come  loro  padri  e 
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Dei  tutelari  ; che  da  una  generazione  all’  altra  ne  farebbe 
pafTata  ai  fecoli  la  divozione  e la  gratitudine  . Il  difeor- 
fo  del  Panigarola  commofle  gli  animi  ; ma  più  ancora 
erano  commofle  le  menti  del  Senato  dalle  lettere,  che 
andava  fcrivendo  il  nobil  uomo  Marcello,  il  quale  per  com- 
miflìone  della  Repubblica  (lava  al  fianco  del  Conte.  Te- 
/limonio  della  prudenza  e del  grand’  animo  del  Conte 
Sforza  ; ammiratore  della  imperturbabile  fermezza  di  lui 
negli  avvenimenti  prosperi  e avverfi  vedendo  la  bene- 
volenza fomma  che  avevano  per  lui  i foldati  non  meno, 
che  i suoi  sudditi-,  colpito  continuamente  dalla  superiorità 
de’ talenti  suoi  nel  meiliere  dell’ armi,  andava  efìo  Mar- 
cello colle  fue  letrere  intimorendo  il  Senato  , parendogli 
facil  cofa  che,  poiché  lo  Sforza  avelTe  acquiflato  Milano, 
pensafTe  poi  a riunire  le  membra. del  Ducato,  e ricupe- 
rando Biefcia , Veiona , Vicenza  e fors  anche  Padova, 
ritornafie  ad  occupare  quanto  fettantadue  anni  prima  era 
foggetto  al  Conte  di  Virtù,  primo  Duca.  Quelle  circo- 
flanze  produflero  l’effetto,  che  primieramente  i Veneziani 
trascurarono  di  spedire  i convenuti  soccorsi  al  Conte  ; e gli 
ftipendiarj  loro  che  servivano  nella  armata  di  lui , cam- 
biando coftume , più  non  volevano  concorrere  od  efporfi; 
indi  senz’  altro  abbandonarono  il  campo  . Non  faceva 
meflieri  di  tanto,  perchè  il  Conte  s avvedeile  del  cambia- 
mento de’ Veneziani;  i quali  per  mezzo  di  Pafquale  Mali- 
piero  fecergli  noto  avere  la  loro  Repubblica  fatta  la  pace 
co’Milanelì.  Le  condizioni  erano  , che  tutto  lo  fpazio 
comprefo  fra  1’  Adda  , il  Tefino,  e il  Po  rimanelle  della 
Repubblica  di  Milano  , trattane  Pavia  , che  fi  farebbe  la- 
feiota  al  Conte  , e il  rimanente  dello  Stato  polfeduto  dal 
Duca  Filippo  Maria,  palTafTe  al  Conte  Francefco  Sforza. 
I Veneziani  poi  oltre  Brefcia  , Bergamo  e Crema  , rima- 
nevano padroni  di  Triviglio,  Caravaggio,  Rivolta,  e altre 
terre  del  Ducato. 

Un  tal  partro  non  poteva  convenire  al  Conte,  giac- 
che la  maggior  parte  del  Ducato,  c la  Capitale  medeiima 
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venivagli  fottratta,  e fé  gli  alTegnava  una  fovranità  di 
tante  membra  quafi  (taccate  , edefa  per  lungo  fpazio , 
difficile  a cuflodire  . Si  rivolfe  egli  adunque  ad  accomo- 
darli col  Duca  di  Savoja  , e colla  ceffionc  di  alcune  terre 
sull'  Aleflandrino  e fui  Novarcfe,  fi  .iflicurò  da  quella  par- 
te. Indi  rivolgendofi  ai  Milaneli  e Veneti,  li  pofe  a depu- 
tare con  effi  il  Ducato  di  Milano  . Io  non  entrerò  a de- 
fcrivere  i fatti  d’arme;  inutile  materia  per  uno  dorico,  a 
cui  preme  di  conofcere  lo  fpirito  dei  tempi , i’  indole  degli 
uomini,  lo  dato  della  focietà,  e non  di  dendere  i ma- 
teriali per  una  tattica  di  poco  profitto,  attefo  il  cambia- 
mento accaduto  nella  maniera  di  guerreggiare  : bada  dire 
che  il  Conte  Sforza  in  ogni  parte  lì  prefentò  abilidìmo 
Generale  nel  podare  il  fuo  campo  , nel  prevenire  il  ne- 
mico, nelle  marce  giudiziofamente  condotte,  nel  cogliere 
il  momento  per  attaccare,  nel  dirigere  la  battaglia,  nel 
provvedere  di  tutto  l'armata  propria  e impedire  la  diffi- 
denza al  nemico,  nel  confervare  la  militar  difciplina, 
rifparmiare  quanto  era  podibile  la  miferia  de’  popoli,  e 
nel  tempo  deflo  confervarfi  1’  amore  de’  faldati , che 
Ann  §'ugneva  fino  all’  entufiafmo  • Con  tai  fuperiori  talenti  , 
T nn'cou  virtù  tale  ei  circondò  sì  bene  la  Città  di  Milano, 
che  in  breve  tempo  fi  manifedò  lo  squallore  della  care- 
dia . Egli  non  volle  fpargere  il  fangue  de’  cittadini , nè 
diroccare  con  macchine  Milano;  ma  codringerla  per  la 
fame  a darli  a lui.  In  fomma  egli  concepì  quel  progetto 
medefimo  fopra  Milano,  che  il  Grande  Enrico  IV.  fece 
poi  con  Parigi;  e molta  fomighanza  troverebbefi  fra  l’uno 
e l’altro  di  quedi  grandi  uomini,  fe  veniflero  al  parago- 
ne . Le  traverfie  che  1’  uno  e 1*  altro  dovettero  foffrire 
ne’  primi  anni  ; i pericoli  della  vita  che  corfero  per  le 
infìdie  delle  Corti,  nelle  quali  dovevano  regnare  poi;  la 
umanità,  la  popolarità,  il  valore,  la  perizia  militare  dell’ 
uno  e dell’  altro  fono  degne  di  confronto.  A Francefco 
Sforza  mancò  un  più  grande  teatro  fui  quale  modrarfi, 
e fpettatori  più  illuminati  . Enrico  ebbe  per  campo 
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il  Regno  di  Francia,  e per  tefiimonio  un  fecolo  più 

colto  ( 1 ) . XT 

La  carefiia  fece  nafeere  un  generale  chfordine  . CNon 

y'  era  più  chi  voleffe  ubbidire . Quei  che  fi  erano  arrogate 
le  magiftrature  e il  comando  della  Città,  erano  confiderati 
come  buffoni  dal  popolo.  Il  Configlio  Generale  era  fiato 
comporto  da  erti , fcegliendo  maliziofamente  ad  arte  uomini 

inet- 


(1)  In  Milano  le  cofe  erano 
in  cattivo  liuto.  Non  fi  può  me- 
glio conofcerle  , che  dalle  carte 
autentiche  di  que  tempi;  e tale 
è la  lettera  di  Giovanni  Teruf- 
fino  ai  Signori  Rafaele  e Barna- 
ba Adorni  Geuovefi  , che  ritro- 
vali nell’Archivio  della  Città  zr 
Codice  C fog'.  69  z:  Efia  così 
dice  cz  Magnifici  Majores  ko- 
norandijfimi  — Quamvis  altro 
di  nuovo  non  me  occorra , ta- 
men  acciò  non  vi  maravigliate 
che  niente  feriva  fcrivarò  poco 
da  poi  le-a!tre  lettere  a voi  fcric- 
te  . Io  non  fono  andato  dalla 
Excellentia  del  Conte,  tum  pe- 
rochè  elTa  fe  lungo  da  qui  , tum 
per  le  novirare  de  Francefco  Pic- 
cinino occorfe  , ma  avuto  Mara- 
gnano  che  fpero  con  la  gratia  de 
Dio  fera  infra  pochi  di  delibero 
di  andare  a la  Excellentia  fua, 
tara  per  lo  compromeffo  de  Ze- 
noveìi  ad  Galeotto,  quam  per 
altro,  e fono  certo  che  la  difpo- 
friione  fua  fia  eadem  . Io  defidero 
che  li  manda  ad  executione  lo 
facto  de  Bofco,  fecundo  che  al- 
tra volta  ne  dicefi i . Li  facti  di 
Milano  breviter  hanno  quella  con- 


ditione  . Frumento  ghe  pocbiffi- 
mo  et  hanno  vetato  quelli  Si- 
gnori che  pane  di  frumento  non 
fe  ven  ia  , perciochè  quello  poco 
frumento  lo  quale  gli  è reftato 
voleno  per  li  foldati  , ma  non 
gli  può  badare  per  dexe  di  fe- 
gale  e miglio  hanno  per  tutto  il 
mefe  che  viene.  Dapoi  fette  di 
che  Francefco  Piccinino  e lo  fra- 
tello anderò  a Milana  non  gli 
hanno  dato  dinari  eccetto  che 
due  mila  Ducati  de  molti  pro- 
misi . Appropinquandofi  aprelTò 
Milano  la  Excellentia  del  Conte 
come  fe  bene  havuto  Marliano 
verofimile  è «he  Milano  non  fe 
regnerà  quindici  di  per  manca- 
mento e de  victuaglie,  et  de  di- 
nari, et  de  Ararne,  e per  infi- 
nita gente  malcontenta.  Dio  go- 
verna la  cofa  in  modo  che  que- 
lla nofira  Provincia  habbia  quie- 
te. Bene  valete  ~ Dat.  P apice 
die  XXVIII.  Aprili s 1449.  zr 
Vefler  famulus  Terufftnus  zz  a 
tergo  Magnifìcis  Major ibus  bo- 
norandìs  Dominis  Raphaeli  & 
Barnaba  Adornis  & Petro  Spi- 
niti# & c. 
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inetti , o del  loro  partito.  Per  dare  apparenza  al  popolo  che 
i\  vegliava  al  bene  della  Citta,  i Rettori  fecero  radunare 
il  Co°nliolio  Generale  nella  demolita  Chiefa  di  S,  Maria  . 
della  Scali  Pietro  Cotta,  e Criftoforo  Pagano  erano  falla 
Piada  in  quel  contorno:  cominciarono  quelli  a mormo- 
rare cogli  alianti  fulla  fpenfierata  condotta  de’  Rettori , e 
fulla  dappocaggine  de’  Con  lìgi  ier  i . A mifura  che  palpava- 
no i cittadini,  fi  trattenevano;  e cominciò  a formarli  una 
unione  di  popolari  malcontenti . Ben  tolto  corfe  il  grido 
per  i quartieri  della  Città,  come  vicino  alla  Scala  vi  folle 
unione  di  malcontenti,  e da  ogni  parte  concorlero  nuovi 
popolari  in  modo,  che  i Rettori  e Conlìglieri  li  trovava- 
no affai  inquieti . Laonde  fpedirono  Lampugmno  da  Birago 
loro  collega  per  arringare  il  popolo  , e colle  buone  pacifi- 
carlo , promettendo  ogni  bene.  Ma  Lampugnino  ebbe  pena 
a fai var lì . Comparve  il  Capitano  di  Giultizia  Domenico 
da  Pefaro  , feortato  da  buon  numero  di  cavalleria , e fa- 
cendo inoltrare  al  popolo  i capeftri;  ma  il  popolo  li  pofe 
tutti  in  fuga  . La  moltitudine  de’  malcontenti  fi  creò  due 
capi  Gafpare  da  Vimercato  , e il  foprannominato  Pietro 
Cotta  . Altri  Signori  fpalleggiarono  i malcontenti , come 
Giovanni  Stampa,  Francefco  da  Triulzio,  Criftoforo  Pa- 
gano fuddetto,  Marchionne  da  Marliano . Vi  fu  del  fan- 
one fpatfo . Vennero  efpulfi  i Magiftrati,  occupato  il  Pa- 
lazzo-, e dìftrutta  l’organizzazione  civile,  fe  ne  formò  una 
tumultuariamente . I primar)  cittadini  il  giorno  feguente 
fi  radunarono  nella  fteffa  Chiefa  della  Scala  per  delibe- 
rare qual  partirò  fi  doveffe  prendere.  Alcuni  volevano  ri- 
maner liberi,  e non  ubbidire  a verun  Principe.  Altri  co- 
nofeendo  l’ impoflìbilità  di  formare  una  Repubblica  in  mezzo 
a tanti  e sì  appaffionati  partiti,  in  una  Città,  nella  quale 
le  voci  di  patria  e di  ben  pubblico  non  ballavano  ad 
ammorzare  le  private  mire,  volevano  un  Principe.  Tutti 
però  concordemente  ricufavano  i Veneziani  . Si  propone- 
va dagli  uni  il  Papa;  da  altri  il  Re  Alfonfo;  altri  fug- 
giva il  Duca  di  Savoja . Gafparo  da  Vimercato  propofe 
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il  Conte  Francefco  Sforza . Egli  nel  fuo  difcorfo  fece  ve- 
dere che  la  fame  minacciava  a giorni  la  morte;  che  nè 
il  Papa , nè  il  Re  Alfonfo , nè  il  Duca  di  Savoja  aveva- 
no mezzi  per  falvarci  al  momento,  come  chiedeva  Tur- 
gente  necefiità.  Che  non  rimaneva  altro  partito  da  fce- 
gliere  , che  o i Veneziani  o il  Conte.  Sudditi  de’  Vene- 
ziani non  potevamo  afpettarci  fe  non  che  il  deflino  d’  una 
Città  fecondaria , e provinciale,  fatto  una  dominazione, 
che  avrebbe  temuta  la  nortra  profperità.  Sotto  del  Conte 
valorofo , umano , benefico , nortro  concittadino  per  la 
moglie,  non  dovevamo  afpettarci  un  Signore  , ma  un 
Padre  faggio,  provido,  amorofo  , da  cui  fi  farebbe  porto 
rimedio  a’ nortri  mali.  Il  partito  per  il  Conte  prevalfe  per  Anno 
acclamazione;  e fi  fpedì  torto  ad  avvifarlo  (i).  Due  mefii45o 
prima  che  la  Città  fi  rendeife  allo  Sforza,  fi  pubblicò  in 
Milano  un  Proclama  col  premio  di  mille  zecchini  a ehi 
averte  ammazzato  il  Conte  Sforza  , o mortalmente  feri- 
to (2) . Così  gT  imbecilli  noftri  Legiflatori  fi  mortravano 
Tom , II,  E in- 


(i)  Sei  giorni  prima  che  Mi- 

lano accogliere  Francefco  Sfor- 

za, Gafpare  Vimercato  ufciffene 
dalla  Città  con  apparenza  di  vo- 
lerli abboccare  con  Pandolfo  Ma- 
laterta  Comandante  delle  Trup- 
pe di  Venezia,  e probabilmente 
concertò  in  vece  la  dedizione  al 
Come  . Il  Paffaporto  che  gli  fi 
confegnò  trovali  nel  Codice  C. 
fogl.  135  tergo,  dell’Archivio  di 
Città , e dice  :=  Per  illujlres 
Domino s C apitaneos  & defen- 
fores  libe(i) * * * vtatis  Illttftris  & ex- 

ctlfce  Communitatis  Medioiani 

conceffa  ejì  lìcentia  Jìrenuo  Ga- 
fpari  de  Vimercato  exeundi  hanc 
Civitatem  cu/n  famulis  fttis  ad 


numerum  ufque  oóìo , fuifque  va- 
li xììs  , bulgis , rebus , et  bontà , 
& hoc  tute  libere  & impune , 
omniqtte  reali  & perfonali  im- 
pedimento , prorfus  ammoto , dum- 
modo  se  non  conferat  ad  partes 
hojìiles , & vadat  ad  illujìrem 
Dominum  Sigifmundum  Pandul- 
phum  de  Malatejìis  Ariminen- 
fem  ac  IllujlriJJìmì  Dominii  Ve- 
ne forum  &c.  C apitaneum  Gene- 
ralem  Ambrofus  Prior  ~ An- 
tonia MCCCCL.  die  XX.  Fe- 
bruarii . 

(2)  I449  Die  27  Menfts  De- 
cembris.  Al  nome  del  Omnipo» 
tente  et  Eterno  Dio  et  del  Glo- 
riofiflìnto  nortro  Fatrane  Sanèlo 
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itifenfibili  alla  virtù , ignoranti  della  ragion  delle  genti , 
indegni  per  ogni  modo  di  comandare  agli  uomini.  Il  Conte 
Francefco  Sforza  teneva  in  tanta  difciplina  le  fue  truppe, 
che  vietò  loro  di  non  offendere  per  niun  modo  le  terre  o le 
perfone  de’  Milanefi  , come  fi  feorge  dagli  Archivj  di  Cit- 
tà (i).  Mai  nofiri  Capitani  e difenTori  , l’ifteffe  armi,  che 
avean  rivolte  contro  dello  Sforza,  le  adoperavano  ancora 
verfo  altri  . Leggefi  ac1  Regiftri  di  Città  la  taglia  di  due 

mila 


Ambrofio  deliberando  li  Illuftri 
Signori  Capiranei  et  defenfori  de 
la  liberiate  che  ciafcuno  quale 
metta  la  perfona  fua  a pericolo 
per  fare  uno  relevato  fervido  a 
tutta  quella  nollra  Patria  la  quale 
è indegnamente  afflicta  da  li  no- 
flri  inimici  , ne  habbia  merito 
premio  qual  fia  certo  grande  et 
honorevole,  fanno  noto  a cia- 
feuna  perfona  di  qualunche  fia- 
to , grado  et  conditione  fe  fia , 
che  chi  ammazzarà  il  perfido 
Conte  Francefco  Sforza,  overo 
ferirà  mortalmente  guadagnata 
Ducati  dece  millia  d’  oro,  e dece 
millia  in  pofieffione,  quali  in- 
llantemente  gli  ferano  numerati 
contanti,  et  date;  Et  fe  quella 
perfona  fera  rebelle  o Bandezata 
farà  cavata  de  rebellione  et  de 
bando,  et  refiituiti  li  foy  beni, 
et  havera  li  dicti  premii  , et  fe 
quella  perfona  sera  fquadrero  o 
conductero  de  gente  d’  arme  o 
di  majore  condictione  , ultra  li 
dicti  premii  gli  fera  dupplicata 
la  conducta . Et  fel  ferà  faldato 
di  menore  conditione  , ultra  1» 
dicti  premii  gli  fera  dupplicata 


la  conducta  ut  fupra.  Et  appretto 
a quello  fe  la  cadette  alcuno  man- 
dare ad  executione  alcuni  de  li 
fupradicti  partiti  et  per  quello 
venilfe  ad  efTer  morto,  ferano 
dati  li  dicti  premii  a fuoi  filioli 
o a fuoi  heredi  indubitatamente, 
li  quali  feranno  fempre  ben  ve- 
duti et  ben  tracrati  da  quella 
prefata  Communitate.  Et  fcl  folfe 
perlona  alcuna  quale  dubitalfe  de 
confeguire  li  dicti  premii,  o ven- 
ga, o manda  uno  fuo  fidato  fe- 
cretamente  da  li  prefati  Signori 
Capitanei , gli  fera  facra  tal  chia- 
rezza et  fegurezza  chel  fera  ben 
certo  e fecuro  de  confeguire  li 
dicti  premii  rimolfa  ogni  mini- 
ma dubitazione  ~ Petrus  Prior 
~ Cridata  ad  j calar  Palati i et 
fuper  Platea  Arengbi  per  Art - 
tonium  de  Arengo  Tubefarti  die 
S abbati  27  ftiprafcripti  Menfis 
Decembris  fono  tubarum  prcemif~ 
fo.  Gride  dal  144781  1450  Vo- 
lum.  C.  fogl.  izi  Archivio  Ci- 
vico . 

(1)  Volum.  C.  Gride  dal  1447 
al  145O  fogl.  J.07. 


CAPO  DECIMOSESTO.  3* 

mila  ducati  d’ oro  a chi  condurrà  a Milano  Antonio  , e 
Ugolino  fratelli  Crivelli,  i quali  avevan  ceduta  la  fortez- 
za di  Pizzighettone  al  Conte  Sforza  (1).  Leggefi  la  taglia 
di  mille  ducati  a chi  confegnerà  Francefco  Borro  , che 
aveva  ceduta  allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi . 

Era  circondata  la  Città  di  Milano  dai  foldati  dello 
Sforza,  e cuffodita  con  tanta  efattezza,  ch’egli  era  impof- 
fibile  il  ricevere  alimento  veruno  . Un  moggio  di  grano 
fi  vendeva  a venti  zecchini . S’  eran  vendute  pubblica- 
mente e mangiate  le  carni  dei  cavalli  , degli  afini,  de* 
cani,  de’ gatti,  e per  fino  de’forci.  Morivano  fulle ‘pub- 
bliche firade  alcuni  cittadini  di  fame  . In  quelle  efiremi- 
tà  , cioè  tre  giorni  prima  che  Francefco  Sforza  diventasse 
padrone  di  Milano,  1 Capitani  e difenfori  della  libertà  pub- 
blicarono un  editto  per  la  pudicizia,  e morigeratezza  pub- 
blica (2). 

E 2 Oltfe 


(1)  Codice  C.  fogl.  115. 

(2)  1450  Die  23  Februarii 
~ Se  in  ogni  tempo  debbe  ca- 
duno  voglia  effere  chiamato  fi- 
dile e devoto  Crifliar.o  guardaffe 
da  fare  contro  li  commandamenti 
del  noflro  Signore  Dio,  molto 
più  è neceffario  emendare  ia  vita 
nel  tempo  della  tribolazione  et 
afflictione  per  impetrare  grafia 
et  mifericordia  da  la  Divina  bon- 
tà. Intendando  aduncha  li  Ulu- 
li ri  Signori  Capitane!  et  deffen- 
fori  de  la  libertà  nofira  proibi- 
re quanto  fia  potàbile  etiam  me- 
diante le  pene*  et  punitione  tem- 
porale la  difoneftà  et  derefiabile 
vita  de  quelli  tengano  femine  a 
foa  polla  , et  etiandio  alcuni  quali 
non  temendo  il  Juditio  divino 
prefumano  bialìemare  Dio  e la 


fua  gloriofa  Madre  et  li  foi  San- 
ai et  Sancte,  li  quali  duy  gra- 
viffimi  peccati  grandemente  et 
pubblicamente  fi  commettono  in 
quella  Città  et  in  li  Borghi  foi 
non  fenza  evidentiffimo  penculo 
de  provocare  majore  ira  de  Dio 
contra  de  noi  tutti,  denuo  fare 
crida  et  bando  che  niuno  de  qua- 
Juncha  fiato,  grado,  o conditi- 
ne voglia  fe  fia  dal  majore  al 
più  minimo  ardifea  ne  prefuma 
in  quella  Città  Borghi  et  Juris- 
dictione  foa  tenire  in  cafa  fila 
ne  fora  di  cafa  femine  o fia  con- 
cubina a foa  polla  per  qualuncha 
modo  fe  fia , imo  cadauno  fi  ha- 
velfe  o teneffe  fra  tri  di  proxi- 
mi  li  debbia  avere  cazate  da  fe  , 
et  effe  femine  et  concubine  de- 
bbano levarli  et  auc  fpazare  la 
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Oltre  il  Corio  che  minutamente  deferive  la  dcfola- 
zione  di  que' tempi,  e la  miferia  di  quel  governo,  anche 
il  Decembrio  ce  ne  da  una  idea  colle  parole  feguenti  a 
Medio!, anenfium.  res  in  deterius  labi  capere  . Nam  Duce  de - 

flauti  y 


Città  , aut  redurfe  in  loco  ho- 
«erto  et  tale  fe  intenda  che  fac- 
ciano bona  et  correcta  vita,  fotto 
pena  irremiflibile  de  fiorini  ven- 
ticinque a cadun  homo  quale  fera 
trovato  contrafare,  tante  volte 
da  edere  pagati  , quante  volte 
contrafarà , et  a caduna  femina 
contrafaciente  da  eflere  feovata 
pubicamente  per  tutta  la  Città, 
e poi  reducta  al  publico  loco, 
o cazata  fora  de  la  Città . Et  fi- 
nalmente niuno,  come  è dicto, 
ardifea  o prefuma  biaftemare  Dio, 
ne  la  fua  gloriofiflìma  Madre,  ni 
etiandio  Sancto  Ambrofio  noflro 
protectore  et  Patrone , ni  alcuno 
Sancto  o Sancta  fotto  pena  ir- 
remiflìbile  ultra  le  altre  impofìe 
altre  volte  de  fiorini  vinti  per 
cadauna  volta  a chi  contrafarà, 
et  a chi  non  potrà  pagare  o non 
pagarà  la  dieta  pena  infra  tre  di 
fotto  pena  di  fguafi  tri  di  cor- 
da, vollero  ancora  et  chiarifle- 
no  li  prefati  Signori  Capitanci 
che  cadauno  non  folo  polla,  ma 
etiandio  debba  accufare  qualun- 
que contra  farà  li  prcdicti  duy 
cali  accufando  guadagni  il  quarto 
della  dieta  pena  pecuniaria  , 1’  al- 
tro quarto  fia  delli  poveri  de 
Crifio  et  la  mità  fia  della  Com- 
munità,  ma  chi  non  accufarà , 
et  fappia  chi  abbia  contrafacto 


in  tenire  fonine  et  biafiemare 
come  è dicto  cada  in  pena  per 
caduna  volta  de  fiorini  cinque 
et  caduno  polla  quelli  altri  ac- 
cufare et  della  pena  fi  taccia 
come  è dicto  di  fopra . . Ancora 
perchè  li  prefati  Signori  hanno 
ordinato  et  comandato  che  niuno 
debba  zugare  a zugo  de  dadi  , 
tavole,  et  cartexelle  ne  laflare 
zugare  in  cafa  fua  fotto  la  pena 
che  contengono  le  Cride  latte 
fopra  di  ciò;  Addeflo  chiarifeono 
et  volleno  che  cadauno  non  folo 
polfa  ma  fia  obbligato  ad  ac- 
cufare qualunca  contrafarà  ed  ac- 
cufando guadagni  il  quarto  della 
dieta  pena  pecuniaria  et  de  li 
altri  tri  quarti  fe  difpona  et  fac- 
cia come  è dicto  di  fopra;  ma 
non  accufando  et  fappiando  chi 
vi  abbia  contrafacto  cada  in 
pena  caduna  volta  del  quarte 
quale  devria  guadagnare  et  ca- 
duno polfa  quelli  altri  accufare 
et  della  pena  fe  faccia  ut  fupra  — 
Ambrofiut  Prior  =r  Marcolinus 
— Cridata  ad  fcalas  Pala  tir  et 
prò  loca  /olita  Civttatis  per 
M attenni  de  A rezio  Tubefarti 
die  Luna:  XXIII.  Febbruari  fu - 
prajeripti  — Gride  dal  1447 
al  1450  Volum.  C.  fogl.  i%6 
Archivio  Civico. 
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fi  itali , diffidentibus  inter  fe  civibus  , deteriora  prioribus  in 
dies  pullulabant . Non  pubblica  munera  a populo  rite  guber - 
nari  ; non  divites  onera  conferre  ; non  jujjà  quifquam  exfequi 
poter at  • fed  veluti  temperate  disjecla  claffis , inundante  pelago  , 
hinc  inde  ferebatur . 5;  qua  in  re/iduis  militibus  fpes  affulse - 
9 Caroli  Gon^agx  ambitione  turbabatur , ad  populi  do - 

minatum  improbe  aspirata , longa  fufpicione  cuncla  detinebai  c 
Qua  <?x  caufa  defperatione  et  pavore  Jquallebant  omnia . Co«- 
jurationes  ad  haec  a quibusdam  perpetrai  majorem  adhuc 
folli  citudinem  fingulis  injecerant . Capti  siquidem  plerique  no - 
biliffimi  Cives , et  Jupplicio  affé  dii  Junt  . Sed  nec  ullorum 
ccede  mali  atrocitas  leniti  poterat  • • • • Boni  preeterea  offeiis 
exuti , nec  Jibi , uur  a/i/j  prode ffe  utile  s , Jilentio  1 angue  barn  ; 
plebe  vero  inter  speni  metumque  conjedla  onus  tolerabat , 
minatus  dumtaxat  nomine  exsulcans  (l)  • Quello  veramente 
è uno  de  tratti  più  compafiionevoli  e umilianti  della  no- 
lira  Storia:  vorrei  poterla  nobilitare  cfponendola  ; ma  lo 
fìorico  eonfecrato  all’  augufia  verità  , benché  contro  lua 
veglia  la  fcrive . Qual  differenza  mai  fra  Milano  aflediata 
dall’  Imperator  Federico,  e Milano  bloccata  da  Francefco 
Sforza!  Contro  1’  Imperatore  e contro  tutt’i  Principi  della 
Germania  Milano  lì  difende.  Efcono  con  valore  i Mila- 
ne fi  dalle  lor  mura;  fi  cimentano;  piegano  alfine  traditi, 
foverchiati  ; e terminano  con  gloria  alficurando  lo^  fiato 
della  loro  limitata  libertà . Contro  lo  Sforza  non  v e un 
tratto  folo  di  vigore,  non  un  lampo  di  civile  prudenza. 
Uno  fpirito  ora  cenobitico,  ora  infidiofamente  timido  e 
atroce  detta  le  leggi,  dirige  le  azioni.  Erano  i nofiri 
tre  fecoli  prima  agrefii,  rozzi;  ma  generofi , guerrieri  e 
affezionati  alla  Patria.  I loro  difendenti  degradati  nella 
fervitù  di  cattivi  Principi,  fembrano  un  altra  nazione;  e 
perciò  il  Secretano  Fiorentino  ebbe  a -dire  =3  Pertanto  di- 
co che  ne  li  uno  accidente  ( benché  grave  e violento ) potrebbe 

ridurre 


(i)  Vita  Frane.  Sfcr. Gap.  XXX VII. Rer.  Irai.  Tom.  XX.  Co).  1041. 
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ridurre  mai  Mi/ano  o Napoli  libere , per  e fiere  quelle  mem- 
bra tutte  corrotte . il  e he  fi  vide  dopo  la  morte  di  Filippo 
Vi  fioriti , che  volendo/i  ridurre  Milano  alla  libertà  non  po- 
tette, e non  fi-ppe  mantenerla  (i).  La  Città  colla  media- 
zione di  Gaspare  da  Vimercato  fi  refe  a Francefco  Sferza 
dopo  trenta  inefi  e mezzo  di  anarchia  , olTia  d’  un  atroce 
difordine  chiamato  Repubblica . Le  monete  d’oro  e d’ar- 
gento battute  in  Milano  in  que’ tempi,  hanno  da  una 
parte  Sant  Ambrogio,  e dall’ altra  la  Croce,  o la  lettera 
M.  colla  leggenda  Comunitas  Mediolani , o lo  flemma  della 
Città  . Francefco  Sforza  entrò  in  Milano  il  giorno  26  di 
Febbrajo  del  1450  (2).  Coloro  che  fi  lagnano  de’ tempi 
prefenti , ed  efaltano  la  felicità  de’ maggiori,  torno  a dirlo 
e lo  ridirò  pure  altra  volta,  non  fanno  la  Storia. 


(1)  Macchiavelli  fui  fa  prima 
Deca  di  Tit.  Liv,  Lib.  1.  Gap. 
XVII.  pag.  87. 

(1)  Nel  fabbricar  la  Cafa  de’ 
Signori  Delfinoni  vicino  alla 
Colonna  di  Porta  Nuova  fcavofli 


CAPO 


ne!  I7r,4  un  faffo , fu  cui  leg- 
gefì  : Trancifcu?  Sforila  Viceco- 
me? Dux  et  animo  inviliti?  et 
cor  por  e anno  MCCCCL . ad  II II. 
Cai.  Martin?  bora  XX.  Domi- 
nio Urbi?  Mediolani  patita?* 


o 
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Francefco  Primo  Sforma 
D ucci  di  Milano . 


Ppcna  il  Conte  ebbe  notizia  che  per  qua- 
fi  unanime  voto  degli  affamati  cittadini 
Mjlanefi  egli  veniva  proclamato  Signor 
loro  e Duca,  volle  cogliere  il  momento 
e fenza  dimora  alcuna  entrare  nella  Città  5 
giacché  T indugio  non  poteva  elfere  di 
utilità  fe  non  ai  Veneziani,  ai  quali  fors’ 
anco,  per  l’ infiabiiità  della  moltitudine,  avrebbero  potuto 
ricorrere , qualora  avelie  egli  tardato  a (occorrergli  di  vit- 
tovaglia  nella  efiremità  della  fame,  a cui  erano  ridotti. 
Pofiò  egli  adunque  di  contro  alle  fchiere  Venete  un  cor- 
po di  armati  valevole  a contenerle  \ e immediatamente 
egli  da  Vimercato  incamminolìi  a Milano  alla  tefla  d1  un 
altro  corpo  di  fedeli  foldati , i quali  oltre  le  folite  armi 
vennero  caricati  Tulle  fpalle  e nelle  tafche  di  quanto  pa- 
ne ciafcuno  poteva  portare  , con  ordine  di  lafciarlì  Tac- 
cheggiare allegramente  dalle  affamate 'turbe  Milanefi  . La 
firada  da  Vimercato  a Milano  era  popolata  da  infinita  tur- 
ba , dice  il  Corio,  fingolarmente  nelle  dieci  miglia  vicine 
alla  Città.  Fu  uno  fpetracolo  degno  di  un  cuore  fenfibile 
quella  pompa,  nella  quale  non  già  primeggiava  il  fallo  o 
T alterigia  d’  un  irritato  vincitore  , ma  bensì  T affabile 
umanità  di  Francefco  Sforza  , che  amichevolmente  acco- 
glieva le  grida  di  allegrezza  del  popolo,  nominava  e fa- 
lutava  le  conofcenze , che  aveva  fatte  fino  da’ Tuoi  primi 
anni  in  quella  quali  Tua  Patria , ordinava  ai  valorofi  fol- 
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dati  fuoi  di  abbandonare  ogni  contegno  militare  e impo- 
nente , e fatti  concittadini  di  lafciarfi  fvaligiare  dall’  af- 
famata moltitudine , che  avidamente  fi  fatollava  col  loro 
pane  ; e fralle  confolanti  rifa  che  faceva  nafcere  1 innu- 
fitata  rmfchia,  fralle  grida  giojofe  de1  popoli  che  andavano 
efclamando:  hxc  efl  dies  quam  ferie  Doninus^  exultemus  et 
letemur  in  ea , andò  accollandoli  alla  Città  e vi  entrò  per 
Porta  Nuova.  Malgrado  lo  (terminato  numero  de’  citta- 
dini ufc  itogli  incontro,  dice  il  Corio  benché  grande  era  fiata 
la  moltitudine  che  di  fuori  f haveva  falutato , molto  maggiore 
era  quella  di  dentro  lafpectava  . Ognuno  procurava  di 
giungere  a toccar  la  mano  al  Conte  nuovo  Duca*  e 
tanta  e tanto  ((rettamente  la  moltitudine  lo  circondava, 
che  il  cavallo  di  lui  parve  portato  fullc  fpalle  de’  citta- 
dini. Andoffcne  egli  direttamente  al  Duomo  per  rendere 
alla  Divinità  il  primo  omaggio  d’  un  avvenimento  si 
faufto  per  lui  ^ ma  non  fu  pofiìbile  eh’  egli  feendefle  dal 
cavallo,  e dovette  così  entrarvi  e così  orare:  tanta  era 
la  immenfità  della  turba  e tanto  era  1’  entufiafmo  de 
nuovi  Tuoi  fudditi  ! Difpofe  pofei-a  il  nuovo  Duca  che  da 
Pavia,  da  Cremona  e da  altri  luoghi  veniffe  portato 
quanto  occorreva  al  vitto  e ai  comodi , e in  tre  giorni 
1’  abbondanza  comparve  nella  Città . Tutto  venne  ordi- 
nato dal  Duca  con  paterna  previdenza:  pofe  al  governo 
della  Città  uomini  probi  e illuminati  ; intimò  la  pace, 
la  ficurezza , il  gaudio  a ciafcun  Milanefe  ; diftribuì  ai 
poveri  larghi  foccorlì  di  frumento;  poi  tornò  al  campo 
contro  i Veneziani,  i quali  fi  ritirarono  a quartiere,  e 
così  fece  egli  pure  de’  fuoi.  Ricevette  l’omaggio  di  Bcl- 
linzona , Como  e Monza  fuddite  de’  Milane!!  . Spedi  i 
fuoi  Minifiri  alle  Corti  edere  per  dar  loro  avvifo  della 
nuova  fua  condizione  . L’  Imperatore  Federico  Terzo , e 
Carlo  Re  di  Francia  ricufarono  di  trattarlo  qual  Duca, 
perchè  il  primo  non  doveva  riconofcere  riveftito  di  quella 
dignità  fe  non  un  difeendente  mafehio  legittimo  de’  Vit- 

conti  invertiti  ; e 1’  altro  pretendeva  dovuto  il  Ducato  ai 

difeen- 
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difendenti  della  Principefla  Valentina  . Gli  altri  Principi 

10  riconobbero.  Gli  uomini  più  turbolenti  e fediziou  , quei 
che  avevano  tiranneggiato  il  popolo  nel  tempo  dell  inter- 
regno , vennero  con  umanità  relegati  nelle  Citta  vicine. 

Non  voleva  il  nuovo  Duca  fgomentare  i (addici  do- 
minando fopra  di  e(Ti  con  un  potere  illimitato  , ì.è  c e 
erti  lo  confiderafìfero  come  un  difpotico  conquiftatore . sa- 
rebbe (lato  troppo  repentino  il  pafiaggio  dalla  licenza  aha 
fervitù , e quello  violento  cambiamento  avrebbe  potuto 
facilmente  cagionar  poi  de  pentimenti  e de’ moti  nel  po- 
polo ; nel  qual  cafo  un  Principe  vi  perde  tempre , quand 
anche  giunga  colla  forza  a reprimere  ed  a punire . Ciò 
conofceva  ottimamente  il  (aggio  Duca  ; e perciò  volle  che 
alla  nuova  dominazione  di  lui  fervide  di  bafe  un  contrat- 
to, e che  i fudditi  lo  confrderaflero  Sovrano  e non  Del- 
pota . Quella  prudente  politica  direlTe  il  folenne  contratto  Q 

di  dedizione,  celebrato  il  giorno  tre  di  Marzo  *410  nella 
Villa  del  Conte  Giovanni  Cono  in  Vimercato,  elfendone 
rogato  il  Nctajo  Damiano  Maritano;  in  vigore  del  qual 
atto  venne  concordato  che  le  gabelle  farebbero  (late  mo- 
derate , riducendofi  la  macina  a fol.  12,  il  dazio  del  vino 
a fol.  4,  e (labilendolì  che  non  ^imporrebbero  in  avvenne 
nuove  gabelle,  anzi  fi  abolirebbe  quella  dei  fieno.  Che 

11  nuovo  Duca  avrebbe  fatto  reiidenza  in  Milano,  almeno 
per  due  terze  parti  dell’  anno.  Che  i Tribunali  avrebbero 
Tempre  in  Milano  la  loro  fede.  Che  il  prezzo  del  iale 
farebbe  fiato  lire  tre  per  ogni  fiajo.  Che  non  fi  fareboe 
importo  verun  carico  firaordinario,  eccetto di  fom- 
mmiftrar  carri  e guadatoti  per  gli  ufi  militari  . Che  lì 
fulo  Podeftà  di  Milano  farebbe  fiato  barelliere , ma  tutti 
gli  altri  uffici  farebbero  confidati  a Milanefi;  e alla  va- 
canza d’ o^m  carica  la  Città  avrebbe  prefentata  la  nomina 
di  fi  fra  1 quali  il  Duca  avrebbe  fatto  la  (celta,  iaivo 
però  T arbitrio  a lui  in  cafi  (pedali  di  fcegtiere  anche 
altrimenti.  Che  il  Duca  avrebbe  mantenuta  la  fede  ai 
creditori  di  Filippo  Maria.  Che  fi  ollei verebbero  gli  ftatut» 

’lom,  IL  1 F dvih 


o 


o 
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civili  e criminali  e que’  de1  mercanti.  Che  non  fi  fareb- 
bero impetrati  privilegi  dal  Papa  , nè  dall  Imperatore 
lenza  il  beneplacito  dei  Duca . Che  i foldati  a piedi  , a 
cavallo,  faccomanni,  uomini  d'armi  farebbero  partiti  dalla 
Città,  dovendo  ella  reftare  immune  dall’alloggiamento  mi- 
litare, eccettuati  i conteflabili  alle  porte;  il  Duca  però 
in  cali  fpeciali  potrà  deviare  da  quella  regola  . Quelli 
fono  i più  importanti  articoli  del  folenne  contratto  (i): 
indi  il  nuovo  Duca  fece  il  pubblico  ingreflo  dalla  Porta 
Ticinefe  il  giorno  25  di  Marzo  1450  (2).  Il  nuovo  Duca 
era  colla  fua  Spofa  Bianca  Maria  e col  primogenito  Ga- 
leazzo Maria  . Lrn  numero  grande  di  Matrone  andarongli 
incontro  pompofamente  . Gli  Oratori  delle  Città  fuddite, 
i nobili  Milaneli  tutti  sfoggiarono  per  rendere  magnifico 
quell' ingreflo  . Erafi  preparato  un  maeflofo  • carro  e un 
baldacchino  ; ma  un  tal  fallo  non  piacque  a Francelco 
Sforza,  che  amava  la  gloria  e non  le  apparenze  teatrali; 
e inculandolo  difle:  che  egli  in  quell’ ingreflo  s’incammi- 
nava al  Tempio  per  rendere  omaggio  al  Padrone  deli’Uni- 
verfo,  avanti  del  quale  gli  uomini  fono  tutti  eguali . Ca- 
valcò egli  adunque.  La  folla  immenfa  del  popolo,  i ric- 
chi arredi  de’  nobili  , la  magnifica  parata  degli  uomini 
d’armi,  che  precedevano,  tutti  coperti d’ usberghi  lucidif- 
funi , il  luflo  de’  loro  illuflri  condottieri,  tutto  ciò  formò 
uno  fpettacolo  forprendente  . La  cerimonia  fi  fece  al  Duo- 
mo , 


(1)  All’Archivio  pubblico  può 
tfaminarfene  da  chi  Jo  voglia 
]’  Originale  , 

(1)  OiTervando  come  tutti  i 
folenni  ingrefiì  e de’  Duchi,  e de’ 
Governatori,  e degli  Arcivefco- 
vi  fi  fecero  Tempre  dalla  Porta 
Ticinefe  , mi  fembra  probabile 
che  quefi’  ufanza  difcenda  fino 
da’  tempi  de’ Longobardi , quando 
Pavia  fu  la  Capitale  e la  Città 


Regia  ; e forfè  1’  Arcivefcovo 
dopo  d’  eflere  flato  riconofciuto 
da!  Sovrano  o fuo  Luogotenente 
in  Pavia,  di  là  fpiccavafi  per  la 
pubblica  cerimonia.  Quando  s’af- 
foggettò  la  Chiefa  Milanefe  a 
Roma  , e 1’  elezione  e confecra- 
zione  fi  trasferirono  in  Roma, 
tutto  cambiofiì  ; fuori  che  quella 
avvertenza  non  s’  ebbe  di  farlo 
entrare  per  la  Porta  Romana. 


o 
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mo,  ove  finontato  il  Duca  fi  pofe  una  candida  foprav- 
verte  ; indi  colle  folennita  de’  facri  riti  la  Duchefia  e il 
Duca  vennero  ornati  col  manto  ducale  fra  gli  applaufi  e 
i viva  del  popolo.  Poi  dagli  Eletti  di  ciafcun  quartiere 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà . Erti  a lui  coniegnaro- 
no  lo  fcettro , la  fpada , il  velTillo  , il  figillo  ducale  e le 
chiavi  della  Città»  Fatto  ciò  il  Duca  fece  proclamare  Conte 
di  Pavia  il  primogenito  Galeazzo.  Terminofii  per  tal  mo- 
do la  funzione  in°Duomo,  feguendofi  il  rito  de’ Duchi  an- 
tecelTori.  Indi  per  cinque  giorni  volle  il  Duca  che  la  Città 
vi  verte  in  mezzo  alle  ferte  e alle  allegrie.  Danze,  giofire  , 
tornei  di  varie  forte , mulica , fpettacoli  teatrali , lautiffimi 
pranzi,  tutto  venne  cosi  giudiziofamente  diftribuito  e con 
tal  providenza  ed  ordine  efeguito  , che  fi  mortro  il  Duca 
la  delizia  della  buona  focietà  e l’ anima  de’ divertimenti . 
Egli  creò  molti  Cavalieri,  fcegliendo  quei  che  più  meri- 
tavano quelE  onore , e tutti  li  regalo  nobilmente.  In  fiam- 
ma Francefilo  Sforza,  invincibile  alla  teda  di  un  armata, 
fi  moftrò  il  più  giudiziofo  direttore  delle  ferte  , come  fi 
fece  conofcere  il  Principe  più  umano  e giurto  e benefico, 
reggendo  in  pace  lo  fiato. 

Il  Papa  Nicolò  Quinto,  i Fiorentini,  i Genove!!,  i 
Lucchefi , gli  Anconitani  , i Sanefi  , e varj  altri  Stati  e 
Principi  d’  Italia  fpedirono  tofio  i loro  minifiri  per  una 
onorevole  ricognizione  al  nuovo  Duca.  Il  primo  penfiero 
di  quello  Principe  fu  di  rialzare  il  Cartello  di  Porta 
Giovia  demolito  due  anni  prima  , ficcome  dirti . Quella 
fortezza  fabbricata  da  Galeazzo  fecondo  era  necelfaria  per  la 
ficurezza  del  Duca  , il  quale  in  una  Città  piena  di  parti- 
ti, recentemente  ribaldata  dal  nome  di  libertà,  rendeva 
Tempre  pericolofa  la  refidenca  del  nuovo  Principe,  fprov- 
veduto  in  fatti  di  legali  fondamenti  per  fuccedere  nel 
Ducato.  Ma  nemmeno  concava  alla  prudente  accortezza 
del  nuovo  Signore  la  inquietudine  fua  , nè  di 

lafciat  conofcere  al  p ^ertamente  una  tale  diffidenza; 
efiendo  cofa  naturarti  no' Studine  il  non  accorgerti 

delle 
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delle  forze  proprie,  fe  non  pel  timore  altrui.  Propofe 
egli  adunque  allaCittà,  come  ortinandofi  tuttavia  i Vene- 
ziani nella  guerra  contro  di  lui  e contro  lo  flato,  trovan- 
doli Milano  allora  mal  difefa  dalle  mura  della  circonval- 
lazione, non  convenendo  di  aquartierare  l’armata  nella 
Città  refa  efente  dall’alloggio  militare,  non  eravi  modo 
alcuno  di  prefervare  la  Metropoli  dai  pericoli  d’  un  addito , 
fe  non  ricoverando  in  luogo  munito  e forte  un  corpo  di 
armati  in  guifa  da  allontanare  il  nemico  da  fi mil i tenta- 
tivi. Propofe  quindi  alla  deliberazione  della  Città  mede- 
lima  il  determinare,  fe  dovette  per  tutela  di  lei  riedificarli 
il  Cartello  , artìcurando  nel  tempo  medefimo  la  Città  che 
vi  farebbe  flato  collocato  per  Cartellano  non  mai  altri 
che  un  nobile  Milanefe  per  turt’  i tempi  a venire.  Quella 
moderazione  di  cercare  F artenfo  per  una  cofa , eh’  egli 
aviebbe  potuto  da  fe  medefimo  fare  immediatamente;  le 
maniere  uinamlfime  e nobiliffime  del  Duca  ; tante  virtù 
militari  e civili  riunite  in  quello  grand’  uomo  impegnaro- 
no i primarj  cittadini  ad  ottenergli  la  pubblica  acclama- 
zione per  rialzare  la  demolita  fortezza  . Si  fecero  le  adu- 
nanze del  popolo  in  ciafcuna  Parrocchia  per  deliberare 
fu  tale  inchierta.  La  Sroria  ci  ha  confervato  un  difcoifo 
tenuto  in  tale  oecaiione  da  Giorgio  Piatto  allora  celebre 
Giureconfulto  Egli  era  nell’ adunanza  della  Parrocchia  di 
San  Giorgio  al  Palazzo  (i).  Quelli  parlò  al  popolo  così: 
,,  Se  il  virtuofiffimo  Principe  Francefco  Sferza  forte  immor- 
tale, come  immortale  ne  farà  la  fua  gloria,  io  il  primo  fra 
i cittadini  Milanefi  vorrei  caricare  Tulle  mie  fpalle  le 
pietre  e portarle  al  luo.  ove  fi  propone  d’  innalzare  il 
Cartello.  Una  fortezza  fotte  il  felice  governo  d’  un  così 
provido  Sovrano  ferve  a ornamento  della  Città  , a tutela 
e ficurezza  di  cialcuno  di  noi . Ma  cittadini  miei  verrà 

quel 


(t)  In  que*  contorni  trovali  una  via  che  oggidì  pure  conferva 
il  nome  de’  Piatti . 
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quel  giorno,  in  cui  il  nobilirtìmo  Duca  Francefco  piegherà 
fotto  la  univerfal  condizione.  I Sovrani  fono  (oggetti  ai 
deftino  della  umanità;  muojono,  e dopo  un  Principe  uma- 
no, benefico,  provido,  damo  noi  certi  che  vi  fucceda  un 
altro  Principe  erede  di  Tue  virtù?  Una  rocca  inefpugnabile, 
che  torreggiando  Tulle  cofe  noftre  può  incendiarie  e di- 
ftruggerle  , in  potere  di  un  malvagio  Principe  , lo  rende 
arbitro  affollilo  di  noi  , di  tutto  il  noflro  . Appiattato  in 
quel  forte,  qual  limite  aver  potranno  le  violenze,  le  ellor- 
fioni,  la  tirannia?  Se  innalziamo  quella  fortezza  noi  im- 
poniamo al  collo  de’  noflri  difendenti  come  a tanti  buoi 
il  giogo  della  fervitù  . I noltri  figli  malediranno  un  gior- 
no noi,  la  noflra  fpenfieratezza , la  cecità  noltra.  Noi 
decretiamo  la  fciagura  della  patria  , e rendiamo  i nomi 
noflri  efecrandi  ai  noflri  difendenti.  Che  bifogno  ha  mai 
Francefco  Sforza  di  una  fortezza?  I noflri  cuori,  i noflri 
petti  gli  offrono  una  più  grande  , più  folida  munizione  di 
qualunque  altra.  Fgli  non  ha  bifogno  di  Cartelli  per  di- 
fendere la  fignoria  . Infili  che  un  Colo  di  noi  farà  in  vita, 
combatterà  contro  chi  tentaffe  di  frartornarla . Cittadini 
miei  badatemi,  parlo  per  me,  parlo  per  ciaf  uno  di  voi, 
uniformatevi  al  mio  fuggerimento  , e fiate  certi  che  per 
tal  modo  avremo  fempre  una  delle  due  cofe  buone , o 
un  Principe  retro,  o la  Libertà.  I noltri  nipoti  ci  bene- 
diranno, e vivranno  lieti  e felici,  ficcome  lo  damo  ora 
noi  fotro  il  governo  del  clementilììmo  Duca  Così  parlò 
Giorgio  Piatto,  e non  perfuafe  veruno.  Egli  era  uno  de’ 
pochi  cittadini  che  avrebbero  potuto  reggere  lo  flato 
nel  tempo  della  Repubblica,  e che  giacquero  ofc uri  e ino- 
perofì . L’un  anime  confnfo  della  Città  conclufe  di  pre- 
gare il  Duca  a voler  riedificare  il  cartello,  quale  interna- 
mente fcorgefì  anco  oggidì,  cioè  un  vallo  edificio  quadra- 
to con  quattro  poderofe  torri,  olfia  torrioni  agli  angoli,  (xj 

fortif- 


(1)  I due  foli  pelò  imminenti  alla  Città  furono  perfezionati  . 
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fortiffimi  ripari , che  (ottenendo  grotti  pezzi  d1  artiglieria 
pottbno  far  volare  le  palle  al  dilTopra  della  Città  . Quello 
rialzamento  della  fortezza  cotto  più  d1  un  milione  di  du- 
cati, odia  di  zecchini. 

Il  Regno  di  Francefco  Sforza  fu  breve,  poiché  durò 
Tedici  anni  e non  più.  Egli  non  vide  mai  in  pace,  nè  potè 
pienamente  rivolger  l’animo  alla  parte  del  Legislatore,  ed 
alla  riforma  politica  della  nazione.  Sarebbe  troppo  nojofo 
Annoil  raconto  delle  minute  azioni  di  quelle  guerre . Sopra 
1451  tutto  i Veneziani  continuarono  a mover  le  armi  contro 
del  nuovo  Duca  . Pretendeva  egli  Bergamo  e Brefcia 
pottedute  dai  Vifconti,e  per  folo  dritto  di  conquida  ufur- 
pate  durante  il  dominio  di  Filippo  Maria  . Pretendeva 
Verona  e Vicenza,  come  il  retagio  della  Cafa  Scaligera 
terminata  nell’  Ava  di  fua  moglie,  cioè  nella  Duchetta 
Catterina . Per  lo  contrario  i Veneziani  pretendevano  di 
portare  il  loro  confine  all1  Adda.  Sedici  mila  Cavalieri 
fiavano  in  campo  perla  Repubblica  di  Venezia,  e diciotto 
mila  ne  prefentava  all1  oppotto  il  Duca  Francefco  . I 
1452 Fiorentini  erano  collegati  col  Duca  , i Savojardi  colla 
Repubblica  Veneta.  Le  ottilità  non  celiarono  ancora  per 
3453 quattro  anni  da  quella  parte.  Finalmente  innoltrandofi  i 
Turchi  padroni  di  Cottantinopoli  verfo  la  Grecia  e ver- 
fo  la  Dalmazia  , i Veneziani  ricorfero  alla  mediazione  di 
Papa  Nicolò  Quinto  affine  di  ottenere  la  pace  col  Duca  , 
onde  poter  rivolgere  tutte  le  forze  in  loro  difefa  contro 
del  Turco  . il  Duca  piegofii  ai  paterni  ufficj  del  fommo 
Sacerdote,  e colla  opera  del  nobil  uomo  Paolo  Balbo  ai 
3454 nove  d1  Aprile  del  1454  fu  fottoferitta  la  pace  di  Lodi, 
celebre  per  noi , poiché  oltre  le  ragioni  della  Cafa  della 
Scala,  alle  quali  rinunzìò  il  Duca,  cedette  pure  i fuoi 
diritti  fopra  Brefcia  e fopra  Bergamo , anzi  abdicò  dal 
Ducato  la  Città  di  Crema  e fuo  Territorio , trasferendone 
il  dominio  nella  Repubblica  Veneta,  che  la  pofledette  dap- 
poi. Alle  guerre  infeguito  che  il  Duca  ebbe  co1  Savojardi 
fi  pofe  termine  con  una  pace,  che  fifsò  il  fiume  Setta  per  limite 
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ai  due  (lati.  Le  Città  che  formarono  lo  (lato  fotto  il 
Domimio  del  Conte  Francefco  primo  Duca  Sforza , e 
quarto  Duca  di  Milano,  furono  quindici,  cioè  Milano, 
Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como,  Novara,  AlelTarrdiia , 
Tortona,  Valenza,  Bobbio,  Piacenza  , Parma  , Vigevano, 
Genova,  e Savona.  Quelle  due  ultime  Citta  le  acquifto 

10  Sforza  nel  1464  per  la  ceffione,  che  gliene  fece  Lodo- 
vico  Re  di  Francia,  il  che  non  badando,  colle  armi  fot- 
tomife  Genova  al  fuo  potere.  Come  poi  il  Re  di  Francia 
Lodovico  Undecimo  avelie  fatta  quella  ceffione,  dopo  che 

11  di  lui  Padre  Carlo  Settimo  aveva  ricufato  di  riconofcerlo 
per  Duca,  e come  a quello  fegno  pregialle  egli  l’ajuto 
e 1*  amicizia  dello  Sforza,  ce  lo  infegnano  più  Autori  . 
La  Francia  era  immerfa  nella  guerra  civile  , il  Re  aveva 
collegati  contro  di  lui  il  Duca  di  Calabria , il  Duca  di 
Borbone,  il  Duca  di  Brettagna,  il  Duca  di  Bari,  il  Duca 
di  Namur  , i Conti  di  Charolois,  Dunois  , Armagnac 
Dammarfin;  e quella  lega  formata  contro  del  Re  Crillia- 
niffimo  li  qualificava  la  lega  del  ben  pubblico.  Il  Re  Luigi 
fommamente  onorava  Francefco  Sforza  a tale  che  in- 
teramente fi  reggeva  a norma  de’  configli  di  lui.  Il  Signor 
Gaillard  uno  de’  più  accreditati  Scrittori  Franceli  a tal 
propofito  Les  talens  poliiiques  de  Sforce  egaloient  fes 
vertus  guer riere s . Louis  XI.  qui  fe  connoiffoit  en  hommes 
habiles  le  confultoit  cornine  un  fage . Ce  fuc  Francois  Sforce 
qui  lui  trai; a le  pian  qù ' il  fui  vii  pour  dìffiper  la  ligue  du 
bien  public  : aujjì  Louis  XI.  ne  fouffrit-il  jamais  que  la 
maijon  cT  Orleans  qu  il  haiffoit , troublat  Sforce  dans  la 
pojfeffìon  du  Milane j (1  ) . Il  Corio  dice  che  il  Re  pregò 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  che  gli  fporgefje  adiuto 

per 


(1)  Hidorie  de  Francois  Pre-  Infcriptions  et  Belles  lettres  — 
mier  Roi  de  France,  dir  le  gran  à Paris  chez  Saillanc  et  Nyon 
Roi  et  le  Pere  des  Lettres.  Par  Tom.  I.  pag.  105 
M.  Gaillatd  de  l’ Academie  des 
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per  lo  che  il  Duca  preparò  un  valido  efercito  , e lo 
fpedì  nella  Francia  fotto  il  comando  di  Galeazzo  Maria 
Conte  di  Pavia  di  lui  primogenito.  In  quel  efercito  fer- 
vivano  da  Generali  Gafpare  Vimercato,  Giovanni  Pai-  . 
lavicino,  Pier  Francefco  Vifconti  , e Donato  da  Milano. 

Il  Duca  di  Savoja  accordò  il  palfaggio  a quell’  armata, 
la  quale  dal  Delfmato  pafsò  nel  Lionefe , s impadronì  di 
Pierancifa , vi  pofe  Comandante  Vercellino  Vifconti , indi 
paffuto  il  Rodano  portolfi  fui  Borbonefe  e fervi  il  Re  con 
tanta  fermezza  e valore  , che  Sforyefchi  più  che  huominì 
erano  extimati , dice  il  Corio,  e vennero  coflretti  i Colle- 
gati a fottomerterfi  al  Re;  per  lo  che  quel  Monarca  l’an- 
no 1466  mandò  al  Duca  una  folenne  ambafciata  per  rin- 
graziarlo de  tanto  beneficio , fono  parole- del  Corio.  Per  tai 
motivi  il  Pve  di  Francia  cedette  al  Duca  tutti  i dritti  Tuoi 
fopra  Genova  e Savona  . 

Ma  Genova,  ficcome  dilli,  fu  di  meftieri  fottomet- 
terla  colle  armi  comandate  dallo  dello  Gafpare  Vimercato, 
che  introduce  lo  Sforza  in  Milano , e fu  nella  fpedizionc 
di  Francia.  I Genove!!  affoggettati  fpedirono  a Milano 
ventiquattro  Oratori  accompagnati  da  più  di  dugento  loro 
cittadini,  e il  Duca  accolfe  onorevolmente  l’omaggio  lo- 
ro, fpelandoli  , e alloggiandoli  fignorilmenre  (1)» 

Ne  foltanto  co’ Veneti,  co’  Savoiardi , colla  Lega,  e 
co  Genove!!  fu  coflretto  a guerreggiare  per  mezzo  de’  Tuoi 
Generali  il  nuovo  Duca;  ma  ben  anco  nel  Regno  di  Na- 
poli come  aufiliarto  di  Renato  d’  Angiò , mantenne  le 
fue  fchiere . Renato  pretendeva  quel  regno  come  figlio 
adottivo  della  Regina  Giovanna  feconda,  ed  aveva  feduto 
fui  trono  di  Napoli  come  Re,  fintanto  che  il  più  fortunato 
di  lui,  Alfonfo  d’  Atragona  ve  lo  fcacciò,  e li  pofe  in  fuo 
luogo.  Venne  a Milano  il  Re  Renato,  e lo  accolfe  il  Duca 

colla 


(1)  Allo ^giarom  nel  palazzo  cui  fi  radunano  i Corpi  Munì- 
alue  volte  de!  Conte  Carma-  c: pali  . 
gnola,  oia  detto  il  Broletto,  in 


F 


/ 
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colla  dovuta  magnificenza  la  Duchefla  Bianca  Maria. 

Egli  con  dulie  una  fquadra  di  Francefi  , i quali  fi  unirono 
cogli  Sforzefchi.  Il  Padre  della  DuchefTa  dedotto  anni 
prima  aveva  pure  in  Milano  alloggiato  il  Re  Alton  o 
d’  Arragona  rivale  di  lui  ; ma  Alfonfo  vi  dimoro  come 
prigioniero.  Renato  come  amico  ed  alleato.  Le  avventure 
poi°del  Regno  di  Napoli  terminarono  facendo  lo  Sforza 
la  pace  col  Re  Alfonfo,  e quella  pace  fu  convalidata  conAnno 
due  nodi  di  parentela  . Alfonfo  Duca  di  Calabria  nipote  1455 
del  Re  Alfonfo  e figlio  di  Ferdinando,  fposò  la  PrincipeflTa 
Ippolita  figlia  del  Duca  Francefco;  e la  PrincipelTa  Leonora 
figlia  pure  di  Ferdinando  fu  data  in  moglie  a Sforza  Ma- 
ria terzogenito  del  Duca . 

Frammezzo  a1  penlìeri  militari  per  difendere  lo  Stato 
e rivendicarne  le  ufurpare  membra  il  Duca  Francefco  non 
dimenticò  mai  le  cure  d’  un  Padre  benefico  de  fuoi  po- 
poli. Abbellì,  riftorò  e refe  più  vafio  il  palazzo  Ducale; 
fabbricato  da  Matteo  Primo  ; ornato  pofcia  da  Azzone  ; 
rifabbricato  da  Galeazzo  Secondo  ; e cadente  e quali  ab- 
bandonato allorché  il  Duca  Francefilo  divenne  Signore  di 
Milano;  poiché  Filippo  Maria,  come  vedemmo,  non  mai 
vi  alloggiò . Riedifico  maeftofamente  il  calvello  di  Porta 
Giovia,  che  tuttora  e in  piedi;  febbene  cinto  al  di  fuori 
di  fortificazioni  fattevi  durante  il  governo  della  Spagna. 
Intraprcfe  e condufle  a fine  la  fabbrica  dell’  Ofpedal  Mag-1456 
giore , aperto  indiftintamente  a follievo  dell  egra  umanità , 
fenzd  rifguardo  a patria,  ne  a religione.  Il  Turco,  l'Ebreo, 
il  Cattolico,  l’Acattolico,  purché  fiano  ammalati  e poveri, 
ivi  trovano  ricetto,  e affluenza.  Intraprefe  in  fine  e con- 
duce pure  al  fuo  termine  la  grand’opera  del  canale,  ofiìa  No- 
yilio  che  da  Trezzo  conduce  a Milano  le  acque  dell’  Adda . 

Il  Decembrio  così  ci  alficura  ^ Conve/fus  deinde  ad  exco - 
lendarn  uròtrr, , vicis  arena  latereque  conjlratis , Arcem  Por- 
ta Jovis  popu/i  tumulai  antea  disjeclam  , e fundamentis  erigi 
magnificentijjìme  curavit . Curiata  edam  prijcorum  Ducuta  ve - 
lujtate  tatijcentem  non  Jolum  rejlituu  , Jed  ampliava  , orna- 
Tom.  IL  G vii- 
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vìtque . Aquaeduclum  quoque  ex  Adduci  defoffo  foto  per  vi- 
gilici milliaria  deduci  jujjit , quo  agri  finirmi  irrigarentur , 
populoque  neceffarix  copios  fuppeterent  (i).  Quello  canale  che 
Anncchiamafi  tra  noi  Navilio  della  Martefana  (2)  fu  progettato 
1 457 1’  anno  1457.  Bertela  da  Novare  fu  l’  Ingegnere,  cui  Fran- 
cefco  Sforza  trafeelfe  per  queil’ opera:  egli  era  noftro  cit- 
tadino Milanefe  . Fu  condotto  a termine  l’anno  1460(3). 
Le  principali  difficoltà  del  progetto  erano  di  derivare  un  ra- 
mo perenne  £ acqua  dall ’ Adda  in  un  luogo  di  corfo  affai 
rapido , di  continuare  per  alcune  miglia  il  nuovo  cavo  in 
una  coffa  faffojà  , e di  attraverfare  con  effo  il  torrente  Mol - 
gora  e il  fiume  Larnbio  (4).  Quello  canale  è fodenuto 
dapprincipio  da  un  argine  grandiofo  di  pietra  fino  all’  al- 
tezza 


(1)  Decemb.  vita  Frane.  Sf. 
Cap.  XL.  Rer.  Irai.  Tom.  XX. 
Colon.  1046. 

(2)  Dalla  provincia  della  Mar- 
tellina per  cui  palla , detta  fors’ 
anco  dal  Dio  Marte. 

(2)  Veggafi  il  Benagli©  Rela- 
zione Illorica  del  Magi  (Irato  , 
che  riferifee  il  Decreto  del  Duca 
Fiancefco  che  è il  feguente  en 
Tranci  ficus  S forti  a Vicecomes  Dux 
Mediolani  eie.  Papice  Atigle- 
riceque  Comes  ac  Cremona  Do- 
mimis . Cum  prò  beneplacitis 
noflris  et  fiubditorum  nojìrorum 
comoditate  fieri  debere  ordina- 
verimus  Navigium  dificenfiurum 
ex  Abdtia  ad  banc  inclitam  Ci- 
vitatem  nojìram  Mediolani  , de- 
putai1 erimujqtt  e nobilem  vinari 
Raffinimi  de  Priorie  aulicum 
nojìrum  pueclarijfimum  Commifi- 
Jarium  qui  cum  avifiamentis  ac 
partecipatione  Bertoldi  de  Nova- 
te  diletti  Civis  nojlri  Mediola- 


ni  babeat  omnia  expedire  et  ex- 
pediri  facere  quod  ad  ditti  Na- 
vigli perfiettionem  attineat , eli- 
gendum  duximus  . Indi  delfina 
un  teforiere  feparato  per  quell’ 
opera,  a cui  dalla  Ducal  Camera 
debbafi  sboi  fare  illimitatamente 
qualunque  fornirla.  Dat  Medio- 
lani die  primo  lulii  1457.  leg- 
gali pure  il  Settala  Relazione 
fui  Navilio  della  Martefana  Edia. 
del  i 6-ot,  pag.  59. 

(4)  Cosi  Paolo  Frifi  nel  fe- 
condo Tomo  delle  fue  opere 
llampato  in  Milano  dal  Galeazzi 
1783  pag.  4Ó5.  L’immatura  per- 
dita che  abbiamo  fatto  di  quell’ 
illuflre  nolìro  Cittadino  , mentre 
et'3  nel  pieno  vigore  della  fua 
mente,  ha  privato  noi  e i poderi 
di  maggiori  ammaelìramenti  eh’ 
egli  ci  avrebbe  lasciati  . Cefsò 
di  vìvere  il  giorno  22  novem- 
bre 1784  per  una  cancrena  proc- 
uratagli da  un  taglio,  al  quale 
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tezia  di  40  braccia  fbpra  il  fondo  dell1  Adda.  La  lunghez- 
za del  canale  è circa  di  24  miglia.  Il  torrente  Molgora  vi 
pafla  Cotto  con  un  ponte  di  tre  archi  di  pietra  • li  Lam- 
bro  vi  sbocca  dentro  ad  angolo  retto,  ed  a foce  aperta  con 
tutte  le  piene,  e fi  fcarica  dalla  parte  oppofta . Il  canale, 
quale  fu  fatto  dal  Duca  Francefco,  era  più  riftretto  di  quello 
che  ora  noi  lo  veggiamo,  e venne  adattato  a quella  più 
comoda  guifa  1’  anno  M73  • U Navilio  sfogavafi  per 
1’  alveo  del  torrente  Sevefo,  nè  entrava  allora  nella  folla 
della  Città,  fccome  per  opera  di  Lionardo  da  Vinci  s’ese- 
guì con  fomma  maeftria  l’anno  1497?  introducendovifi  fei 
ioltegni,  oflìan  conche , invenzione  allora  noviffima,  e per 
mezzo  di  cui  le  barche  ebbero  il  pafTaggio  dal  nuovo 
canale  all’  antico  (1)  . Nondimeno  porzione  dell’  acqua 
cavata  dall”  Adda  e condotta  nel  nuovo  canale,  entrava 
in  Milano  ad  altri  ufi  , come  lì  prova  da  memorie 
confervate  ne’  regi  Ciri  della  Città  (2)  . Così  nello  fpazio 

G 2 di 


fconfigliatamente  venne  fottopo- 
flo.  Morì  colla  tranquillità  cì’  un 
anima  virtuofa , e prefentò  all’av- 
verfa  fortuna  come  in  vita  così 
in  morte,  una  virile  coftanza. 
L’  Uomo  e 1’  Autore  in  lui  fu- 
rono allo  ffefio  livello.  llChia- 
vijjìmo  Autore  fece  erigere  a fue 
fpeje  a Ili  illujìre  Matematico  e 
Filojofo  Frifi  fuo  amico  un  ele- 
gante monumento  in  marmo  Car- 
iareje  con  tjcr  igiene  latina , nella 
Chieja  di  S^  AleJJ andrò  de'  C be- 
vici Reg.  di  S.  Paolo  di  quefla 
nojìra  Città  y valendo  fi  a quejto 
ejjetto  dell  opera  del  Celeb.  Scul- 
tore Franchi.  Nota  dell’ Edir. 

(i)  'lutto  ciò  più  efattamente 
può  leggerfi  nell’  Opera  del  citato 
Frifi,  Libro  terzo.  Capo  terzo 
de’ Canali  navigabili. 


(2)  Nei  regifhi  civici  delle  let- 
tere Ducali  del  Secolo  XV.  fogl. 
223  Leggefi  la  Concezione  fatta 
dal  Ducal  Magifttato  il  io  de- 
cembre  1471  di  una  bocca  d’ 
acqua  del  Navilio  della  Mar- 
tefana  da  eftraerfi  vicino  al  Re- 
defolfo  in  beneficio  dell’  Ofpedal 
Grande  e de’  Conforti  Ghirin- 
ghelli  Bofli  e Rebecchi,  effen- 
di) Commiflario  del  Navilio  1’ 
Ingegnere  Pietro  da  Faino  del 
Malpaga.  Altre  conceffioni  poi 
fi  trovano  nei  libri  dell’  Ufficio 
Panigarola  Regiffro  F.  fogl..  265. 
Vedeii  accordata  di  più  l’acqua 
al  Convento  de’ Frati  di  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  1’  anno  14Ò8 
per  Ducal  conceflìone  . Il  che 
moftra  come  fin  d’  allora  entraffe 
1’  acqua  del  Navilio  in  Milano. 
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di  ledici  anni , in  mezzo  a guerre  continue  , malgrado  la 
devartatrice  peflilenza,  la  quale  cominciò  appunto  colla 
di  lui  fignoria  l’anno  1450,  e in  Milano  ertinfe  trenta 
mila  abitatori , Francefco  Sforza  ci  lafciò  un  Canale  na- 
vigabile, un  grandiofo  e ricco  Spedale,  due  magnifiche 
fabbriche,  il  cartello  e la  corte  Ducale  , e le  vie  della 
Città  riattate . 

Quelli  fono  i pubblici  monumenti , che  ci  rimangono 
del  noftro  buon  Duca  Francefco  Sforza  ; ma  la  rtona  ci 
ha  confervato  de’  tratti  di  lui  , che  più  intimamente  an- 
cora ci  paltfano  la  di  lui  anima  . Il  Corio  ce  lo  rappre- 
fenta  cosi:  Fu  que/ìo  Principe  liberalismo , pieno  de  huma - 
aitate , e mai  veruno  di  mala  voglia  fe  partiva  da  lui  ; e 
fmgolarmente  honorava  li  ho  mini  virtuofì  e docli  : contra  li 
ho  mini  fimplici  non  exer  citava  alchuna  inimici  tia  . Ma  have- 
va  in  summo  odio  li  verfuti,  e maliciofi . In  nifuno  fu  ma - 
giore  obfervantia  di  fede  : amo  fempre  la  juflitia  e fu  ama- 
tore de  la  religione'.  Ebbe  eloquentia  naturale , e nulla  exti - 
mava  gli  Afroioghi , La  figura  dei  Duca  era  fommamente 
dignitofa  . Negli  atteggiamenti  era  elegante  e nobile  fenza 
rtudio  alcuno.  La  datura  era  più  grande  delia  comune 
degli  uomini;  e guardandolo  alla  fifonomia  fola  del  vol- 
to , ognuno  ravvifava  in  lui  un  uomo  nato  per  coman- 
dare. Non  vi  fu  chi  lo  fuperarte  mentre  fu  giovine  nella 
robuftezza,  ovvero  nella  agilità  . Fu  pazientiamo  d’  ogni 
difagio  , caldo,  freddo,  fame,  fete  : furto  fopportava  con 
volto  fereno . In  faccia  al  nemico  non  palesò  mai  non 
che  timore,  ma  nemmeno  inquietudine;  ne  mai  fi  mortrò 
dolente  per  le  ferite  che  riportò.  Abitualmente  riffe  fobrio 
in  ogni  cofa , moderato  alla  menfa,  fempre  femplice  e 
frugale  . Amava  di  pranzare  in  compagnia  ; ed  oltre  ai  com- 
menfali,  lafciava  a moltiflìmi  la  libertà  di  vibrarlo  mentre 

era 


Nell’  Ufficio  degli  fiatati  Pani- 
gaiola  trovali  pure  il  Decreto  di 
Bianca  Maria  Vedova  Duchefia 
« tutrice  dal  Duca  Gio.  Galeaz- 


zo fatto  li  xi  Settembre  1467, 
che  invita  ad  acquifere  dalia 
Ducal  Camera  i’  acqua  del  Na- 
vilio  della  Martefaua. 
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era  a menfa,  ed  afcoltava  quanto  ciafcuno  voleva  efpor- 
gli  con  pazienza  e bontà . Poco  dormiva , ma  quel  poco 
non  mai  lo  perde  nò  per  animo  turbato,  nè  per  rumore 
alcuno:  dormiva  in  mezzo  a qualunque  flrepito.  Egli  era 
dotato  di  un  ingegno  penetrante  e di  una  efimia  prudenza 
per  modo,  che  niente  intraprendeva  Te  prima  diligente- 
mente non  1’  avede  efaminato  ; ma  poich’ era  decifo,  con 
mirabile  magnanimità  e celerità  incredibile  1’  efeguiva . 
Malgrado  la  fcoftumatezza  di  que’  tempi  egli  fu  tempre 
alieno  dal  difordine,  nè  li  lafciò  fedurre  alla  lafcivia.  Ea 
virtù  fignoreggiollo  per  modo,  che  negli  avveri!  cali  non 
s’ avvilì  giammai  ; e quanto  più  gli  venne  profpera  la 
fortuna,  tanto  più  modello  moftrolìì  ed  incapace  di  ufar 
contumelia  a1  nemici  ; anzi  nel  corfo  intero  di  fua  vita 
non  li  vendicò  mai  (1).  Teftimonio  ne  fu  il  Conte  Ono- 
frio AnguilTòla  Piacentino  , il  quale  capo  della  fedizione 
di  Piacenza  colle  armi  del  Duca  fu  prefo  ^ Il  Duca  lo 
fece  cultodire  bensì  come  era  necelfano  , ma  la  cultodia 
fu  il  folo  male  eh1  ei  dovette  lòffrire  . Il  Simonetta  ditfu- 
famente  ci  informa  dei  luo  militare  talento  e della  mira- 
bile 


(i)  Simonetta  nella  vita  di 
Francefco  Sforza  l<b.  XXXI.  Rer. 
Italie  . Tom.  XXI.  Col.  778 
così  dice  Ea  autem  utebatur 
ingenti  acrimonia , ac  gravitate , 
pvudentia  , atqtte  ccnfilin  , ut 
nihtl  neque  in  bellici s neque 
in  urbani*  rebus  iniret  umquam 
quoti  mi nus  fuiffet  di  l igeati f- 
fune  ante-a  metitus , omnemque 
profpexiffet  eventum  , et  quod 
dfreverat  innata  quaderna  animi 
magnitudine  et  incredibili  cele- 
ritytè  confìciebat . Mirum  diblu 
eft  quam  abjhneret  illecebris , 
bumamjque  voluptatìbus , atque 


cupidìtatibus  : et  quod  tariffi- 
mum  in  aliis  invenies  , cum 
neque  in  rebus  adverfis , fi  qua 
iniquitate  fortume  uccider ant,  de- 
prìmebatur  animo , ita  ne  in  fe- 
cund  'ts  quidem  efjerebatur . Quin 
potiti r [cuti  in  adverfis  non  fran- 
gebatur , ita  etiam  in  profpera 
fortuna  modefìtffimus  femper  fuit\ 
et  alios  ab  ornai  contumelia  inju- 
riaque  conti  neh  at . Et  ne  id  quì- 
dem  mirum  , cum  omnibus  de-  fe 
prcefiaret  exemptum  ; qui  cum 
maxime  vinceret  , ultione  non 
utebatur . 
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bile  provinone  di  lui  anche  ne’dubbj  eventi  della  guerra, 
e de’  ritrovati  impenfati  e opportuni,  che  venivangli  in 
mente  per  fuperarc  le  difficoltà  , e della  liberalità  e be- 
neficenza Tua  abituale  e quali  organica,  e di  temperamen- 
to. Umano  e clemente  fu  Tempre  quello  grand’uomo: 
pronto  alla  collera  tolto  lì  conteneva,  liccome  c l’indole 
de’  generolì  ; c colui  al  quale  averte  fatto  danno  o con 
parole  o altrimenti,  non  occorreva  che  chiederti:  cola  al- 
cuna; che  il  buon  Principe  co’ beneficj  lo  rifarciva  fponta- 
neamente.  Non  amava  1 lodatori,  e conofceva  che  quella 
€ la  mafehera  feducente,  colla  quale  il  vizio  infidiofamcnte 
fi  accoda  al  foglio . Non  vi  era  cofa  più  ficura  che  la 
fede  e la  parola  di  Francefco.  Cosi  ce  lo  defcrive  il  ci- 
tato Simonetta,  che  termina  con  quede  parole:  [ed  illui 
certe  aufim  ajfir mare  po/l  Cajum  Juliurn  Cjefarem  neminem 
[ere  habui/Je  Italiani  reperies , quem  jure  pojfis  cum  uno  F ran- 
ci/co Sforna  conferre . Qui  quidern  cum  vicijjet  femper  , et 
viclus  fui/fet  numquam , ita  diern  obiit  ut  omnibus  de  fe  non 
rninus  dejiderium  , qua/n  Jletum  relinqucret  ( i ) . 

Già  da  due  anni  era  dato  idropico  il  Duca,  e febbene 
ei  nell’ afpetto  fembrarte  ridabilito,  fotfriva  nelle  gambe, 
le  quali  anche  talora  fi  gonfiavano.  Egli  tento  qualche 
rimedio  per  ridurle  alla  loro  figura  di  prima  ; e v’  e chi 
attribuifee  a tal  cagione  la  quali  improvvifa  di  lui  morte 
Annoaccac^uta  con  ^ue  giorni  di  malattia  . Il  giorno  8 di 
14^6  ^arzo  anno  1 466 , alla  età  di  fe/Tantacinque  anni, 
dopo  Tedici  anni  di  fignoria  morì  il  Duca  Francefco  Sfor- 
za . Tutta  la  Città  rimafe  fquallida  e defolata  a tale  in- 
nafpettata  difgrazia  : J limando  ognuno  , dice  il  Corio  , non 
jolo  bavere  perduto  uno  Duca  , ma  uno  colendijfimo  P atre . 
La  Duchefi'a  Bianca  Maria  febben  colpita  da  quello  im- 
penfato  fulmine,  s’ era  addottrinata  coll’cfempio  del  ma- 
nto ad  affrontare  e fodenere  i’avverfa  fortuna.  II  figlio 

pri- 


(1)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XXI,  Col.  779. 
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primogenito , Galeazzo  Maria , in  quel  punto  era  nella 
Francia.  Se  la  Ducheffa  fi  abbandonava  al  femminil  do- 
lore, la  cafa  Sforza  perdeva  la  fovranità,  alla  quale  man- 
cava la  funzione  Imperiale.  Ella  fi  moftrò  degna  d1  effere 
fiata  moglie  amatilTìma  di  Francefco  Sforza:  compreffe  il 
dolore;  pensò  a falvare  i figlj . Con  animo  virile,  la  «notte 
medefima , appena  fpirato  il  Duca  , convocò  un  configlio 
de’ primarj  fignori  Milanefi  . Con  poche,  ma  gravi  e ac- 
comodate parole  raccomandò  loro  l’ordine  pubblico,  la 
fede  verfo  il  fangue  del  Duca.  Scriffe  immediatamente  a 
tutt’  i Principi  d’Italia  la  perdita  fatta,  e richiefe  il  fa- 
vore di  ciafcun  d’  eflì  a prò  del  Conte  di  Pavia,  Galeazzo 
fuo  primogenito.  Poiché  ebbe  così  adempiuti  con  magna- 
nimità i doveri  di  Sovrana  e di  madre  , fi  pofe  ad  efe- 
guire  quei  di  moglie  fecondo  l’ ufanza  di  que’  tempi.  Il 
cadavere  del  Duca  nel  palazzo  ducale  fi  efpofe  ; e la  Ve- 
dova mai  non  fi  dipartì  dal  fuo  fianco  dando  fegni , co- 
me dice  il  Corio  , cC  incredibile  amore . Il  terzo  giorno  poi 
ornato  con  tutte  le  infegne  ducali,  e cinto  de  quella  fpada  , 
la  quale  forùjfimamerue  in  tutte  le  viclorie  haveva  tifato  ( i ] 
venne  con  magnifica  pompa  tumulato  in  Duomo. 

Mentre  l’ Imperatore  Federico  Terzo  venne  di  qua 
dall1  Alpi , e fi  fece  incoronare  in  Roma  dal  Papa  , egli 
non  toccò  nemmeno  le  terre  foggette  allo  Sforza  ; non 
volendo  pregiudicare  alle  ragioni  dell’  Impero  col  ricono- 
fcere  per  legittimo  Sovrano  e Duca  E ufurpatore  d’  un 
feudo  Imperiale,  eh1  ei  non  aveva  forze  per  difendere. 
Era  quello  un  oggetto  importante  affai  per  la  domina- 
zione della  cafa  Sforzefca,  di  cui  era  mancato  il  foffegno 
e lo  fplendore  . Galeazzo  Maria  in  Marzo  del  1466  al- 
lorché morì  fuo  padre,  era,  ficcome  già  dilli , nella  Fran- 
cia, comandando  nel  Delfinato  l’armata  che  il  Duca  ave- 
va alleftita  in  foccorfo  del  Re  contro  la  I-ega  . Appena 
ricevè  i1  avvifo  che  fpcdigli  la  madre  Bianca  Maria , del 

cani- 
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cambiamento  accaduto  nella  famiglia  , confidò  torto  il  co- 
mando a Giovanni  Scipione  ; e travertirtolì  come  un  fa- 
migliare di  Antonio  da  Piacenza  mercatante , s’incamminò 
per  la  Savoja  alla  volta  di  Milano  . Il  giovine  Galeazzo 
aveva  vcntidue  anni  ; temeva  le  infidie  del  Duca  di  Sa- 
voia , il  quale  fulla  dominazione  della  cafa  Sforza  penfava 
di  ampliare  il  fuo  Stato.  Se  riufciva  di  acquietare  Galeaz- 
zo Maria  per  ortaggio,  potevafegli  far  comperare  1^  libertà 
e il  Ducato  con  qualche  notabile  facrificio  . Malgrado  il 
cambiamento  del  vellico  e della  condizione,  convien  cre- 
dere eh1  egli  vernile  riconolciuto  ; poiché  attorniato  da 
una  turba  di  perfone  appena  ei  potè  ricoverarli  in  falvo 
nell’  alilo  di  una  Chiefa  ; ed  ivi  dovette  rtarfene  tre  giorni 
interi,  e la  feguente  notte  poi,  mercè  la  cura  d1  un  fedele 
fuo  domeftico  , potè  fottrarli  colla  fuga,  e profeguendo  il 
fuo  cammino  per  diruppi  e balze  non  frequentate  , potè 
finalmente  ridurli  in  falvo  . Pare  imponibile  che  malgrado 
il  ritardo  de’  tre  giorni  dell’  alilo , Galeazzo  Maria  forte  in 
Milano  dodici  giorni  dopo  la  morte  del  Duca:  ma  io  cre- 
do che  fino  d’  allora  vi  fodero  ftazioni  regolate  pel  cam- 
bio de’ cavalli;  tanto  più  che  non  fi  farebbero  potuti  al- 
trimenti trafmettere  follecitamente  gli  avvilì  dall’  armata 
che  era  nel  Delfinato  . Il  nuovo  Duca  Galeazzo  Maria 
fece  la  folenne  entrata  per  Porta  Ticinefe  il  giorno  venti 
di  Marzo  del  1466.  Tutto  lo  Stato  di  Francefco  Sforza 
comporto  di  quindici  Città  nominate  dirtopra,  pafsò  ai 
Anne  nuovo  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  I Sovrani  lo  rico- 
I467  nobbero  . Il  Duca  di  Savoja  poiché  vide  il  Duca  Galeaz- 
zo articurato  fui  trono , pensò  a rtringere  non  folamente 
amicizia , ma  parentela  con  elfo  lui . Si  conchiufero  le  nozze  ; 
e il  Duca  Galeazzo  Maria  fposò  la  Principerta  Bona  di  Sa- 
T468  voja  il  giorno  6 di  Luglio  dell’anno  1468.  Una  forella 
della  DuchelTa  Bona  era  fui  trono  di  Francia  ; e per  tal 
guifa  Galeazzo  Maria  Sforza  nato  in  Fermo  nella  Roma- 
gna, il  di  cui  avo  cinquant’  anni  prima  era  un  avventu- 
riere, divenne  cognato  del  Re  di  Francia. 
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Del  Governo  del  Quinto  Duca 
Calcalo  Maria  Sforma  , e 
della  minorità  del  Duca  Gio- 
vanni Galea^o  Maria,  Seflo 
Duca  » 


t/ando  uno  Stato  anche  vafio  fi  a accozzato 
infieme  con  male  arti,  con  forprefe,  con 
infidie,  con  tradimento,  al  morire  del  So- 
vrano cefia  il  timore  ne’  fudditi  e ne’  vi- 
cini ; e per  poco  che  il  fucceflore  fia  de- 
bole o mancante  d’  artificio  fi  fcompone, 
ficcome  avvenne  della  fignoria  che  radunò 
il  primo  Duca  Giovanni  Galeazzo . Ma  quando  per  lo 
contrario  la  dominazione  s’  acquifti  col  valore  perfonale , 
e fi  innalzi  colla  generofità  delle  virtù  del  Sovrano 
e fi  avi  fiato  tempo  ballante  per  imprimere  nel  cuore 
degli  uomini  la  riverenza  e 1’  amore,  che  1’  eroifmo  fa  na- 
fcere,  ancora  dopo  fpento  l’eroe;  1’ ammirazione  e 1’ af- 
fezione de’  popoli  ajutano  il  figlio  come  parte  viva  di  lui 
e malgrado  i difetti  e la  poca  fomiglianza  eh’  egli  abbia 
«ol  padre,  lo  coprono  colla  di  lui  gloria.  Cosi  accadde 
al  nuovo  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  , il  quale  poco 
imitò  il  magnanimo  Tuo  padre . Uno  de’  primi  fatti  di 
Galeazzo  lo  fvela . La  Duchefia  Bianca  Maria  di  lui  ma- 
dre si  era  lempre  dimofirata  ottima  moglie,  ottima  madre, 
Tom.  IL  H don- 
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donna  di  fenno,  di  cuore  e di  mente  non  comune.  Il 
Duca  Francefco  perciò  l’aveva  onorata  ed  amata  forama- 
mente . Galeazzo  doveva  doppiamente  il  Ducato  di  Mi- 
lano a lei  c per  nafcita  e per  1’  accorgimento,  col  quale 
aveva  dirette  le  cofe  alla  morte  del  Duca  Frane  (co; 
giacché  qualora  non  vi  folle  fiata  ai  a tefia  della  lìgnoria 
una  donna  del  merito  di  lei,  difficilmente  Galeazzo  Sforza 
affente , avrebbe  trovata  aperta  la  via  del  trono,  dove 
potò  placidamente  collocarli.  La  Bianca  Maria  co  faggi 
conlìglj  , e colla  autorità  regolava  lo  Stato  unitamente  al 
Duca,  quali  come  correggente  (i).  L ambizione,  la  fe- 
duzione  di  Con  ligi  ieri  malvagi  fecero  nafeere  la  gelolia 
del  comando;  indi  la  vilìbile  freddezza;  finalmente  la 
difcordia  palefe  tra  il  figlio,  ed  una  madre  tanto  beneme- 
rita . La  Vedova  Ducheffa  preferì  la  pace  e il  ripofo  ad 
ogni  altra  cola,  e divisò  di  portarli  a Cremona  Città  fua , 
perchè  recata  da  lei  in  dote,  liccome  vedemmo;  ed  ivi 
lontana  dalle  contefe  paffare  il  rimanente  de’ giorni  fuoi  , 
non  avend’ ella  allora  che  quarantadue  anni.  Abbandono 
la  corte  burrafeofa  di  Milano;  ma  a Marignano  con  breve 
malattia  terminò  di  vivere  il  giorno  23  Ottobre  146S; 
e il  Corio  a tal  palio  foggiugne  fi  dijjè  più  de  veneno  che 
de  naturale  egritudine  . Temeva  il  Duca  che  collocatali  a 
Cremona  ella  poteffe  collegarli  co’  Veneziani  a danno  di 
lui.  Simili  orrori  non  fogliono  avere  molti  tefiirnonj,  e 
lo  Scrittore  contemporaneo  non  può  trafmetrere  ai  pode- 
ri fe  non  la  pubblica  opinione.  Talvolta  una  maligna 
voglia  di  penetrare  ne’  mìlterj  della  politica  fegreta  forma 
imputazioni  calunniofe  alla  fama  altrui  . Egli  e pero  certo 
che  tai  nere  vociferazioni  non  fi  fpargono  , fe  non  fopra 
di  un  principio  di  carattere  non  buono.  AlTblvalì  Galeaz- 
zo dal  parricidio  , egli  è (empie  un  ingrato  verfo  di  fua 

ma- 


(1)  Nella  mia  raccolta  ho  alcune  monete  di  Milano  che  portano 
il  nume  d’  entrambi . 
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maire.  Appena  un  anno  dopo  cefsò  di  vivere  Agnefe  del 
Maino,  di  lei  madie  ed  ava  del  Duca  (i)« 

Il  Duca  Galeizzo  amava  la  pubblica  magnificenza, 
e a tal  fine  comandò  che  fi  lallricattero  le  vie  di  Milano  e 
il  che  non  fu  puocha  graverà  ma  qua/i  intollerabile  danno , 4/ 
dice  il  Cono  (2).  Francefco  di  lui  padre  le  fece  riattare. 

Sarà  fiata  una  faggia  previdenza  quella  di  laftncarle  foli- 
damente:  ma  tai  riforme  di  lutto  li  fanno  giudeamente 
e per  gradi . La  pompa  del  Duca  fi  paleso  Angolarmente 
nel  maeftofo  viaggio  eh’  ei  fece  colla  DuchefTa  a Firenze 
l’anno  1471.  Conduce  egli  un  tal  corredo,  che  oggidì M71 
nell'uno  de  Monarchi  d’  Europa  penferebbe  nemmeno  a 
Amile  teatrale  rapprefentazione . il  Corio  ce  la  delcrivc 
minutamente } ed  io  la  racconterò,  perchè  limili  oggetti 
danno  idea  del  modo  di  penfare  di  que’  tempi.  I princi- 
pali feudatarj  del  Duca,  ed  1 Conliglieri  gli  fecero  corte,  ac- 
compagnandolo nel  viaggio  con  vediti  carichi  d’  oro  e 
d’  argento  5 ciafcun  di  elfi  aveva  un  buon  numero  di  do- 
meftici  fplendidamente  ornati . Gli  Stipendiar]  Ducali  tutti 
erano  coperti  di  velluto . Quaranta  camerieri  erano  deco- 
rati con  fu p erbe  collane  d’  oro . Altri  camerieri  aveano 
gli  abiti  ricamati . Gli  ftaffieri  del  Duca  avevano  la  livrea 
di  feta  ornata  d’  argento.  Cinquanta  corfieri  con  felle  di 
drappo  d’  oro  e fiabe  dorate  ; cento  uomini  d’  armi , cia- 
feuno  con  tale  magnificenza,  come  fe  fotte  Capitano:  cin- 
quecento faldati  a piedi  feelti:  cento  mule  coperte  di  ric- 
chittimi  drappi  d’oro  ricamati:  cinquanta  paggi  pompo- 
famente  vediti  : dodici  carri  coperti  di  fuperbi  drappi  d’ oro 
c d’argento:  due  mila  altri  cavalli  e duecento  muli  co- 
perti uniformemente  di  dainafco  per  l’equipaggio  de’ cor- 
tigiani. Tutta  quella  ftrabocchevole  pompa  andava  in  fe- 
guito  del  Duca  j ed  acciocché  non  rimanette  nulla  da 
6 H 2 òra- 


fi) Frane  ifei  Ci  cerei  Fpijìo-  di  S.  Ambrogio. 
lar  Voi.  z,  pag.  174  Medici.  (1)  All’anno  14 69. 
1782  Stampa  dell’  Inip.  Monall. 
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bramare , v’  erano  perfino  cinquecento  paja  di  cani  da 
caccia  , v’erano  fparvieri,  falconi,  trombettieri,  mufici  , 
iftrioni . Tale  fu  il  fallo  di  quel  memorando  viaggio , che 
doveva  recare  incomodo  e ai  fudditi  del  viaggiatore  ed 
agli  ofpiti.  Quella  fuperba  comitiva  nell’  accollarli  a Fi- 
renze venne  accolta  con  fomma  feda  e onore  da  quel 
Senato.  I Nobili  e primarj  della  Città  li  affacciarono  i 
primi  5 indi  molte  compagnie  di  giovani  in  varie  fogge 
ufeirono  ad  incontrare  iCDuca  ; poi  comparvero  le  Ma- 
trone ; poi  le  Giovani  pulcelle  cantando  verfi  in  laude  de 
lo  Excellentijjuno  Prìncipe , dice  il  Corio.  Indi  accollandoli 
alla  Città  ricevettero  gli  olfequj  de’ Magillrati  ; finalmente 
gli  accolfe  il  Senato,  che  prefentò  al  Duca  le  chiavi  della 
Città.  Entrò  il  Duca  con  una  forta  di  trionfo,  e venne 
collocato  nel  palazzo  di  Pietro  de’  Medici  figlio  di  Coli- 
mo . Non  accadde  altra  cofa  degna  d’  elfere  raccontata  ; 
badi  olfervare  che  non  poteva  verun  altro  Monarca  edere 
onorato  di  più  di  quello,  che  furono  Galeazzo  e la  Bona 
in  Firenze . Da  Firenze  palTarono  quedi  Principi  a Luc- 
ca ; ove  pure  vennero  accolti  con  fomma  pompa , anzi 
vollero  i Luccheli  per  fino  aprire  una  nuova  porta  nelle 
mura  della  loro  Città,  onde  trafmettere  ai  tempi  a venire 
memoria  di  quedo  magnifico  ingredo . Da  Genova  poi 
ritornarono  Galeazzo  e la  Bona  a Milano.  Oggidì,  che  i 
Sovrani  hanno  nelle  mani  il  potere  per  mezzo  della  mi- 
lizia dabilmente  dipendiata , non  li  curano  più  di  abba- 

Annoghare  1 popoli. 

1472  Poiché  ritornò  dal  viaggio  il  Duca  pensò  a dare  una 
moglie  al  di  lui  figlio  primogenito  Giovanni  Galeazzo, 
bambino  ancora  di  quattro  anni . Queda  fu  Ifabella  d’ Ara- 
gona figlia  del  Duca  di  Calabria  Alfonfo  e d’  Ippolita 
Sforza;  confeguentemente  germana  cugina  dello  fpofo . 
Quede  nozze  li  pubblicarono  l’anno  1472.  Il  Duca  era 
drettamente  collegato  col  Cardinale  di  San  Sido  nipote 
ed  alfoluto  padrone  di  Papa  Sido  Quarto  : 1’  oggetto 
della  reciproca  unione  era  la  loro  fortuna  . Il  Duca  do- 
veva 
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veva  adoperarli  per  fare  Papa  il  Cardinale  colla  rinunzia 
dello  Zio . Il  Cardinale  afcefo  al  fommo  Pontificato  do- 
veva innalzare  lo  Sforza  incoronandolo  Re  d’  Italia , ed 
ajutandolo  a ricuperare  tutte  le  Città  già  pottedute  daL 
primo  Duca  . I Veneziani  non  potevano  eiTere  contenti 
di  un  tal  progetto,  che  loro  toglieva  tutta  la  Terra  ferma. 
Malgrado  lo  Audio  di  celare  quefia  trama  politica,  con- 
vien  credere  eli1  eflì  ne  avellerò  qualche  contezza.  Il  Car- 
dinale, ch’era  Aato  magnificamente  accolto  in  Milano, 
bramò  di  vedere  Venezia  ; e quantunque  cercatte  di  difua- 
derne  il  Duca,  egli  volle  infillere  e pattarvi.  A tale  prò- Anne 
polito  dice  il  Corio:  da  quello  Senato  fu  grandemente  ho-  1475 
norato , e per  la  intrinfeca  amicizia  quale  entefeno  Venetiani 
havere  lui  con  Galeaipg)  Sforma  fu  afirmato  havergli  dato  il 
veneno  impero  che  in  termine  de  puochi  giorni  pervenuto  a 
Roma  abandonò  la  vita  (1).  Io  non  fono  mallevadore  de’ 
fofpetti  di  que1  tempi:  badano  però  per  far  conofcere  qual 
fede  , e quanta  umanità  regnafiero , fe  così  fi  giudicava 
dei  governi . In  mezzo  ai  fofpetti  di  veleno  , in  mezzo 
alle  afiatiche  pompe  , in  mezzo  ai  gemiti  de’  popoli  op- 
preflì  dalla  mole  di  tributi  corrifpondenti  a quelle,  l’an- 
no 1474  il  15  Marzo  venne  a Milano  il  Re  d’  Unghe-1474 
ria  e di  Boemia  Mattia  Primo  . Egli  s’  era  refo  padrone 
dell’  Ungheria  fcacciandone  Cafimiro  figlio  del  Re  di  Po- 
lonia , e s’  era  impadronito  della  Boemia  fcacciandone 
Giorgio  Podiebrad.  Egli  era  fiato  in  pellegrinaggio  a San 
Giacomo  di  Galizia  , e pattava  di  ritorno  a Milano . 
Galeazzo  che  ftipendiava  cento  cortigiani  e cento  came- 
rieri , e pompofamente  vefiivali  , alloggiò  1’  ofpite  nel 
palazzo  Ducale  colla  magnificenza  e profufione  degna  di 
lui . Moftrò  a quel  Re  il  fuo  teforo  valutato  due  mi- 
lioni d’  oro  , oltre  le  gioje  , le  quali  valevano  circa  un 
altro  milione.  Il  Re  Mattia  chiefe  un  prefiito  dal  Duca; 
ed  egli  gli  fe’  confegnare  dieci  mila  ducati  oifia  zecchini . 


(1)  All’  Anno  1473  . 
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Dopo  lauriflìmo  ed  onorevohfiìmo  trattamento  prefe  co- 
lmato il  Re;  e poich’egli  fu  nell’ Ungheria  fi  lufingò  il 
Duca  ch’egli  avrebbegli  concedo  di  comprarvi  de’  cavalli. 
AnnoA  tal  fine  fpedì  nell’ Ungheria  Bernardino  Miffaglia  fuo 
1475  famigliare  con  molta  fomma  di  denaro.  Il  Re  fece  im- 
prigionare il  Mifidglia  , e toltigli  1 denari  confidatigli  dal 
Duca,  a (lento  finalmente  gli  permife  di  ritornarfene  a 
Milano,  così  narra  il  Corio  (1).  La  fama  della  cafa 
147^ Sforza  era  giunta  a fegno,  che  perfino  il  Soidano  d’Egitto 
{pedi  al  Duca  Ambafciatori  ; e quelli  vennero  a Milano 
nell’Ottobre  del  1476  accolti,  alloggiati,  regalati  fplen- 
didamente  dal  Duca.  Il  Duca  Carlo  di  Borgogna  tentava 
d’  impadronirli  della  Savoja . Nè  alla  Francia  piaceva 
quello  , nè  al  Duca  Galeazzo  : una  bellicofa  e potente 
nazione  vicina  non  conveniva;  e Galeazzo  aveva  di  più 
per  moglie  Bona  Principeffa  di  Savoja.  Il  Duca  Galeazzo 
fi  collegò  col  Re  di  Francia,  indi  fpinfe  l’armata  contro 
de’  Borgognoni , e felicemente  gli  Sforzefchi  fecero  riti- 
rare i nemici  fino  alle  Alpi.  Il  rigido  Inverno  non  per- 
mife  di  portare  piu  oltre  1 imprefa  ; onde  il  Duca  Galeazzo 
ridulfe  a quartiere  i faldati , afpettando  la  Primavera  per 
ripigliare  la  guerra,  e difcacciare  affatto  dallufurpato  paefe 
i Borgognoni,  e ritornoffene  a Milano,  ove  di  lì  a poco  mori. 

Le  circollanze  della  morte  del  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  ci  fono  minutamente  trafmeffe  dagli  Scrittori  di  quel 
tempo;  e ficcome  fono  feconde  nelle  loro  confeguenze,  io 
non  le  ometterò  . Gli  fiorici  di  quel  tempo  ci  hanno  lafciata 
memoria  degli  augurj  iimllri , pe’  quali  credertero  prefagita 
la  fciagura  di  quel  Sovrano  . Mentre  il  Duca  Galeazzo 


(1)  Gli  Scrittori  oltramontani 
confervano  una  memoria  favore- 
vole del  Re  Mattia  primo  . E' 
da  efii  riguardato  come  un  Prin- 
cipe generofo,  guerriero,  politi- 
co, rcligiofo  ^ amico  delle  belle 


arti , uomo  cotto;  ed  a lui  si  at- 
tribuire la  Biblioteca  di  Buda 
corredata  de’ mi  gliori  libri  Greci 
c Latini  . Il  Corio  però  narra 
avvenimenti  accaduti  a’  fuoi  tem- 
pi, e pubblici. 
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Maria  trovava!!  in  Abbiategraflo , comparve  una  Cometa, 
e quefto^è  il  primo  infaurto  prefagio.  Il  fecondo  fu  che 
in  Milano  il  tuoco  prefe  nella  ftanza  in  cui  egli  foleva 
abitare  . Ciò  intefo  Galeazzo  quali  p ù non  ^voleva  riveder 
Milano;  pure  vi  fi  incamminò,  e mentre  da  Abbiategrafio 
cavalcava  verfo  la  Città  tre  corvi  lentamente  palTarongli 
fui  capo  gracchiando , il  che  cagionogli  tanto  ribrezzo , 
che  porte  le  mani  full’ arcione  rnmfe  fermo  ; poi  volle 
fuperarfi , e profeguendo  venne  a Milano.  Cosi  allora  fi 
penfava  ; e tali  pulillanimità  cadevano  anche  in  uomini  di 
coraggio  militare , com’  era  il  Duca.  Conciofiìache  l'uomo 
ardifce  di  arfronraie  un  pericolo  couofciuto  , e cimentarli 
contro  altri  uomini  ; ma  contro  potenze  invifibili , ed  in- 
vulnerabili il  fentimento  delle  proprie  forze  lo  abbando- 
na. Ai  foli  progrelfi  della  Ragione  fiamo  debitori  noi  vi- 
venti della  luperiorita  nollra’.  Per  lei  fiamo  liberati  da 
una  inefauribile  forgente  d"  inquietudini . Per  lei  final- 
mente fappiamo  che  ia  nebbia  impenetrabile , entro  cui 
rta  celato  il  nortro  avvenire  , è un  benefizio  della  Divi- 
nità; e fappiamo  per  lei  che  la  fonimi  filone  rifpettofa  ai 
decteti  della  Providenza,  e il  più  faggio,  ed  utile  fenti- 
mento dell’  Uomo. 

La  vigilia  di  Natale  verfo  fera  il  Duca  , fecondo 
l’ufanza,  fcefe  nella  gran  fala  inferiore  del  Cartello,  dove 
rtava  d’alloggio;  ed  a fuono  di  trombe  e con  ìrtupendif- 
fimo  apparato  vi  fcefe  colla  Duchefia  Bona  , e co’  fuoi 
figlj.  I due  fratelli  del  Duca,  Filippo,  ed  Ottaviano  por- 
tarono il  così  detto  tocco , e lo  collocarono  lui  fuoco.  Gli 
altri  tre  fratelli  del  Duca  erano  adenti  . Afcanio  in  Ro- 
ma ; e Lodovico , e Sforza  Duca  di  Bari  erano  rilegati 
da  Galeazzo  nella  Francia.  Così  fi  foleva  in  que’  ter- ,>i 
radunare  la  famiglia  al  Natale . Il  giorno  vegnente  poi 
nuovamente  radunofiì  con  varj  coitigiani  , e il  Duca  in 
circolo  pailò  della  cafa  Sforza  ; e noverando  1 fratelli 
fuoi , i cugini  , 1 figlj  in  numero  d dieciorto  , tutti  di 
età  frelca  , oifervò  che  per  iccoii  non  farebbe  finita. 

Pran- 
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Pranzò  in  pubblico  . Il  giorno  poi  di  Santo  Stefano  dal 
Cartello  fi  incamminò  a cavallo  con  tutto  il  corteggio  per 
afcoltare  la  Meda  nella  Chiefa  Collegiata  di  detto  Santo, 
ove  giunto  da  tre  nobili  giovani  venne  con  più  pugna- 
late uccilo  al  momento.  I Congiurati  furono  Gio.  Andrea 
Lampugnano,  Girolamo  Olgiato,  e Carlo  Vifconti.  I due 
primi  erano  cortigiani  del  Duca,  Giovanni  Andrea  finfe 
di  volere  far  largo  al  Duca  , ed  avventandofegli  il  primo 
lo  ferì  nel  ventre,  e gli  immerfe  nuovamente  il  coltello 
nella  gola.  Frattanto  Geronimo  lo  trafirte  alla  mammella 
lìniftra,  poi  nella  gola,  indi  nelle  tempie.  Carlo  nel  tem- 
po rterto  nella  fchiena,  e nella  fpalla  lo  colpì  con  due 
ferite  pure  mortali.  Il  Duca  appena  potè  efclamare:  oh 
nojlra  Donna  ! e cadde  all’  iftante  là  nella  Chiefa  . Cosi 
terminò  la  fua  vita  il  Duca  Giovanni  Galeazzo , il  giorno 
26  Dicembre  del  1476  dopo  dieci  anni  di  fovranità, 
all’ età  di  trentadue  anni.  La  ferie  di  quella  congiura  è 
nota  e fi  è anche  più  eonofeiuta  col  dramma  : la  Con- 
giura contro  di  Galenico  Sforma , Tragedia  di  fentimenti 
grandi , arditi , liberi  ^ piena  di  lezioni  utili  ai  principi , 
utili  ai  fudditi  ; che  ci  rapprefenta  la  tirannia  co’  fuoi 
tratti  odiolì , il  fanatifmo  pericolofo , quand  anche  nafea 
da  nobili  principi  ; che  interefla  e fviluppa  una  azione, 
che  è la  fola  della  noftra  ftoria  porta  fui  Teatro  , e la 
prefenta  col  cortume  de’  tempi  -,  tragedia  che  fgomenta  le 
anime  gracili , e fcuote  deliziofamente  le  energiche  . La 
ftoria  è adunque  , che  in  Milano  eravi  un  uomo  d’  inge- 
gno , erudito , eloquente  e di  fentimenti  arditi , che  ave- 
va nome  Cola  Montano  : fi  dice  eh’  ei  forte  Bolognefe  (1). 

Egl» 

(1)  Di  quello  Cola  Montano  stoforoì  ed  ha  per  oggetto  una 
fi  trova  nell’ Archivio  pubblico  Società  per  iflampare.  Si  vede 
un  contrarto  eh’  ei  fece  l’ Anno  che  Cola  Montano  era  figlio  di 
1475  il  6 d’  Agorto  rogato  dal  Giacomo  , ed  abitava  lotto  la 
Notaro  Antonio  Zunico.  Il  con-  Parrocchia  di  S.  Rafaello;  ma 
tratto  è con  uno  Stampatore  Te-  non  fi  dice  che  forte  Bolognefe. 
defeo  di  Ratisbona  chiamato  Cri- 
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Egli  vivea  col  meftiere  delle  lettere,  ed  era  un  rinomato 
imeftro,  alla  fcuola  di  cui  varj  giovani  nobili  andavano 
per  iftruirfi.  Taluno  aliai  ver  fato  negli  aneddoti,  mi  al- 
lei x che  quello  Cola  Montano  folle  flato  dileggiato  dal 
Duca  Galeazzo  Maria . Concordemente  la  floria  c’  infegna 
che  Montano  ne’  Tuoi  precetti  Tempre  indilla  va  nel  cuore 
de’  Tuoi  nobili  alunni  l’odio  conno  la  tirannia,  la  gloria 
delle  azioni  ardite  , la  immortalità  che  ottiene  chi  rompe 
i ferri  alla  patria,  e la  renda  libera  e felice.  Egli  ani- 
mava gli  alunni  Tuoi  a mohrare  una  virile  fermezza  , ad 
amare  la  vigorofa  virtù,  a cercar  fama  con  fatti  preclari. 
Poiché  co’  difeoriì , e cogli  efempj  della  virtù  Romana 
ebbe  tr.asfufo  il  fanatifmo  nelle  vene  bollenti  degli  fcolari  ; 
egli  coglieva  1’  occaiione  che  il  Duca  colla  pompa  acco- 
ftumata  paffaffe  davanti  la  fcuola  ; e trafcegliendo  i più 
ardenti  ed  audaci,  moftrava  loro  un  Tarqumio  nel  Duca, 
ed  una  mandra  di  fchiavi  , buffoni  , effeminati  ne’  fuoi 
magnifici  cortigiani  , veri  foflegni  della  tirannia  e pub- 
blici nemici.  Confrontavali  co’  Cartaginefl , co’  Greci , co1 
Metelli , co’ Scipioni  Romani.  Giunri  al  grado  del  fervo- 
re , al  quale  cercò  di  ridurli  , collocò  alcuni  di  efiì  al 
meltiere  delle  armi  fotto  Bartolomeo  Coleoni,  acciocché 
imparaffero  a conofcere  i pericoli,  ad  affrontarli,  a rav- 
vifare  le  proprie  loro  forze  (i).  Condotta  la  trama  al 
fuo  termine,  finalmente  furono  trafeelti  quei  ch’egli  giu- 
dicò più  adattati  -,  e furono  appunto  Giovanni  Andrea 
Lampugirano , Girolamo  Olgiato,  e Carlo  Vifconti.  Si 
pensò  con  un  colpo  ardito  di  liberare  la  patria,  moflrando 
quanto  farebbe  facile  l’imprefa,  purché  i Cittadini  fi  ri- 
cordaffero  folranto  d’effere  uomini.  Avanti  La  fiatua  di  S. 
Ambrogio  venne  congiurata  la  morte  del  tiranno  Galeaz- 
zo Maria,  ufurpatore  del  trono,  oppreffete  della  libertà, 
che  pur  godevaii  ventifei  anni  prima,  nimico  della  patria 
Tom.  il.  I im- 


(i)  La  Dachefla  Bianca  Maria  prudentemente  g!i  richiamò . 


66 


STORIA  DI  MILANO. 

t 

impoverita  colle  enormi  gabelle  , ed  infultata  col  ludo  di 
un  principe  malvagio.  Così  formortì  segretamente  la  tra- 
nia  , che  scoppiò  prima  che  alcuno  ne  sospettale.  Gio- 
vanni Andrea  Lampugnano  appena  fatto  il  colpo  cadde 
poco  lontano  dal  Duca,  ucciso  da  un  domertico  ducale. 
Girolamo  Olgiato,  che  aveva  ventitré  anni,  fi  sottrafie  coi 
favore  della  confufione  , e ricoveratofi  prello  di  un  buon 
prete,  afpettava  d’  afcoltar  per  le  vie  della  Città  gli  ap- 
plaufi  per  f ottenuta  libertà,  ed  impaziente  attendeva  il 
momento  per  moflrarfi  come  liberatore  della  Patria  . Ma 
udendo  in  vece  gli  urli  e lo  shiamazzo  della  plebe,  che 
ignominiofamente  firafcinava  per  le  ftrade  il  cadavere  del 
Lampugnano,  s avvide  troppo  tardi  delferror  fuo,  perde 
ogni  lulinga,  e venne  imprigionato.  Dal  procedo,  che  fe 
gli  fece  , fi  feppe  la  trama  . Non  mi  è noto  qual  folle  il 
fine  di  Cola  Montano.  L’ Olgiato  morì  nelle  mani  del  car- 
nefice con  fommo  coraggio.  Il  ferro,  che  colui  adoperava, 
era  poco  tagliente  ; ei  lo  animò  , e s’  intefe  pronunziare 
quelle  parole:  Jlubit  vetus  memoria  facli.  Bruto,  Cromwel, 
Olgiato  hanno  fatta  a un  di  predo  la  rteda  azione . Il 
primo  viene  spacciato  per  un  modello  di  virtù  gentilefca: 
il  fecondo  ha  la  celebrità  di  un  atroce  ambiziofo:  il  terzo 
non  ha  nome  nella  Storia . Le  circollanze  decidono  della 
fama,  fingolarmente  nelle  azioni  violente,  le  quali  fi  bia- 
fìmano,  ovvero  fi  lodano  a mifura  del  male,  o del  bene 
che  produlfero  poi.  Il  Corio  che  ci  lafciò  defcritto  il  fat- 
to, era  telìimomo  di  veduta  5 e come  Cameriere  ducale 
era  nel  feguito  del  fuo  Sovrano,  quando  venne  uccifo.  Ei 
ci  racconta  i vizj  del  Duca  , anzi  i fuoi  delitti . Galeazzo 
interpellò  un  povero  prete  , che  faceva  P aftrologo , per 
Papere  quanto  tempo  avrebbe  regnato?  Il  prete  dieglt  in 
rifcontro  eh’  ei  non  farebbe  giunto  all’anno  undecimo *Ga- 
leazzo  lo  condannò  a morir  di  fame.  Egli  per  gelofia  fece 
tagliar  le  mani  a Pietro  da  Cartello,  calunniandolo  come 
faliificatore  di  lettere.  Egli  fece  inchiodare  vivo  entro  di 
una  cada  Pietro  Drego , e così  venne  feppelhto . Egli 

fcher- 
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fcherzava  con  un  giovine  varonefe  Tuo  favorito,  e Io 
fcherzo  giunfe  a tale  di  farlo  mutilare.  Un  contadino, 
che  aveva  uccifo  un  lepre  contro  il  divieto  della  caccia, 
venne  coftretto  ad  inghiottirlo  crudo  colla  pelle,  onde  mi- 
feramente  morì.  Travaglino  barbiere  del  Duca  foffji  quat- 
tro tratti  di  corda  per  di  lui  comando,  e dopo  continuò 
quel  Principe  a farli  radere  dal  medefimo.  Egli  avea  un 
orrendo  piacere  rimirando  ne’  fepoicri  i cadaveri  . Univa 
a tutte  quede  atrocità  una  sfrenata  libidine,  anzi  una  pro- 
fellìone  palefe  di  feodumatezza , codrmgendo  a prodituirli 
anche  a’ Cuoi  favoriti  quelle,  che  cedevano  alle  brame  di 
lui.  Avidtiììmo  di  finungere  danaro  dai  fudditi,  gli  op- 
primeva colle  gabelle  non  mai  badanti  alle  profuiìoni  dei 
di  lui  fado  . Oltre  la  splendidifTima  fua  corte  , teneva  il 
Duca  Galeazzo  Maria  duemila  lance,  e quattromila  fanti 
dabilmente  al  di  lui  foldo . Il  Corio  dice  eh’  egli  amafle 
gli  uomini  probi  e colti,  e folle  fenfibile  alle  belle  arti: 
io  non  trovo  che  tali  inclinazioni  fieno  combinabili  colle 
antecedenti , e ficuramente  nelfun  vedigio  ci  è rimado 
del  fuo  regno.  Egli  fu  ben  diverfo  dal  buon  Francefco  di 
lui  padre!  I fratelli  Baggi , Puderla,  e del  Maino  aveano 
uccifo  Giovanni  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  in  San 
Gottardo,  e vennero  applauditi.  Il  dedino  del  Lampu- 
gnano  e dell’  Olgiato  fu  oppodo.  Credo  che  la  gloria  del 
Duca  Francefco,  la  prudenza  della  Ducheda  Bianca  Ma- 
ria , 1’  eccedo  del  fado  di  Galeazzo  , e la  memoria  delle 
miferie  fofferre  nell’  interregno  della  Repubblica  fieno  date 
le  cagioni  della  diverfità . Sì  1’  uno  che  1’  altro  attentato 
furono  commefli  nella  Chiefa  ; come  nella  Chiefa  , anzi 
nel  più  facro  momento  del  Rito,  un  anno  dopo  a Firenze 
Giuliano  de’  Medici  ebbe  il  medefimo  dedino  . 

Il  merito  principale  nell’  aver  confervata  la  Città 
tranquilla  in  mezzo  a tale  fcolla  improvvifa,  l’ebbe  Fran- 
cefco Simonetti , che  fi  chiamava  Cicho  Simonetta  . Egli 
era  dato  il  primo  Minidro  e V amico  del  Duca  France- 
fco j uomo  di  Stato  e di  molta  virtù,  e tale  che,  allor- 
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che  Gafpare  Vimercato,  a cui  Francefco  in  parte  doveva 
e Milano  e Genova , ardì  parlargliene  fvantaggiofamente  ; 
il  Duca  freddamente  rifpofegli:  elfere  tanto  necelfario  a 
lui  ed  allo  Stato  Cicho,  che  s’  ei  morirte,  ne  avrebbe  fatto 
fabbricare  uno  di  cera  . La  vedova  Ducheffa  Bona  lafciò 
che  Cicho  difponelfe  ogni  cola  . Egli  (ì  fervi  del  Conte 
Giovanni  Borromeo  per  tenere  in  calma  la  Città.  Il  Bor- 
romeo poffedeva  la  fiducia  di  ognuno , e il  Corio  dice 
che  quello  perhumurujjìmo  Conte  era  tanto  abituato  alla 
buona  fede  , che  il  pretendere  da  lui  cola  alcuna  contro 
la  ragione,  o contro  la  virtù  , larebbe  fiato  lo  fiefio  che 
volere  firappar  dalle  mani  d’  Ercole  la  clava  , fuo  mal- 
grado . Fu  tumulato  Galeazzo  Maria  colla  ordinaria  pom- 
pa Ducale  . La  Vedova  lo  fe’  veilire  col  manto  d’  oro  ; e 
fece  chiudere  nel  farcofago  tre  preziofe  gemme.  Il  figlio 
primogenito  Giovanni  Galeazzo  venne  proclamato  Duca, 
(ebbene  d’  età  di  fei  anni  . Simonetta  abolì  tutte  le  ga- 
belle impofte  recentemente  . Confermò  gli  fiipendiati.  Fe- 
ce compra  di  grano,  e ne  fece  largizioni  alla  plebe,  che 
penuriava  ; e ciò  fotto  nome  della  DucheiTa  Bona  dichia- 
rata Tutrice  del  nuovo  Duca.  Simonetti  reggeva  tutto 
come  Segretario  di  Stato. 

V’  erano  due  Supremi  Conlìglj  . Quello  di  Stato  fi 
radunava  nel  Cartello  avanti  il  Sovrano,  o la  Tutrice. 
Quello  di  Giufiizia  fi  radunava  nella  corte  Ducale  in 
Milano.  Lodovico  , e Sforza  fratelli  del  defunto  Duca , 
immediatamente  dalla  Francia , ove  tenevali  rilegati  jl 
fratello  Galeazzo  , volarono  a Milano  ; lulingandolì  come 
zii  del  Duca  di  prendere  le  redini  del  comando  . Simo- 
netti li  delfino  con  onore  a piefedere  al  Configlio  Supre- 
mo di  Giuftizia  . Fremevano  vedendoli  così  deìulì  ; ma  il 
Marchefe  di  Mantova,  e il  Legato  Pontificio  venuti  per 
ufficio  alla  corte  di  Milano  , ten-aiono  di  calmare  i loro 
animi;  e refiò  conclufo  che  fi  paga  (l'ero  ogni  anno  dodi- 
cimila e cinquecento  ducati  a ciafcuno  degli  zii  del  Du- 
ca, e che  fi  afiegnaffe  a ciafcuno  un  palazzo  in  Milano, 
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e cosi  ufciiTero  dal  Cartello  . I fratelli  del  Duca  Galeaz- 
zo, zìi  del  vivente  , erano  cinque,  cioè  Sforza  , Filippo, 
Lodovico  , Afcanio  e Ottaviano  . Anno 

Genova  fi  ribellò  . Dodici  mila  uomini  vennero  fpe-  1477 
diti  per  fottometterla  . Se  ne  confidò  il  comando  a Lo- 
do vico  e ad  Ottaviano,  fors’  anco  per  allontanarli.  L’ im- 
prefa  riufci  bene  , poiché  malgrado  la  vigorofa  refirtenza 
de’  Genovefi,  gli  Sforzefchi  fe  ne  impadronirono  ; e il 
giorno  9.  di  Maggio  1477.  refero  i Genovefi  nuovamente 
omaggio  al  Duca  (1).  Ritornarono  a Milano  Lodovico 
ed  Ottaviano  colla  benemerenza  di  tale  vittoria . Simo- 
netti  teneva  l’occhio  fopra  di  elfi.  Venne  imprigionato 
un  confidente  di  quelli  due  Principi,  da  cui  feppe  le  tra- 
me, che  ordivano  contro  lo  Stato.  I due  fratelli  pretefero 
che  il  loro  confidente  venifle  liberato  ; e ciò  non  ottenen- 
do pofero  mano  alle  armi  , e follevarono  più  di  fei  mila 
pedone  in  Milano  . La  Ducherta  e Simonetti  rtavanfene 
nel  Cartello  ; e in  elfo  dalla  parte  edema  fece**)  entrare 
tutte  le  genti  d’  armi  vicine  a Milano  , il  che  ballò  per 
far  deporre  le  fpade  . Ottaviano  non  volle  fidarli  del  pro- 
tnerto  perdono,  e fe  ne  fuggì;  e giunto  a Spino  vicino 
a Lodi  , temendo  di  edere  arredato  fi  avventurò  a pafiar 
P Adda,  e vi  fi  alfogò  cadendo  da  cavallo,  il  che  avven- 
ne l’anno  1477.  Egli  aveva  18  anni;  il  di  lui  cadavere 
iì  ritrovò  poi,  e venne  tumulato  in  Duomo.  Simonetta 
fece  formare  un  procedo  della  dedizione , e nlultò  che 
gli  zii  del  Duca  aveano  tramato  di  togliergli  lo  Stato  . 
indi  vennero  relegati  , Sforza  Duca  di  Bari  nel  Regno  di 
Napoli;  Lodovico  a Pila,  ed  Afcanio  a Perugia. 

Sforza  trovandoli  nel  Regno  di  Napoli  mode  il  Re 
Ferdinando  in  favor  fuo  e de’  fratelli;  e naturalmente  la 
PrincipelTa  Ippolita  forella  de’ relegati,  vi  avrà  contribui- 
to. Il  Re  Ferdinando  di  Napoli  animò  i Genovefi  a fot- 

trarfi 


(1)  L’  Anno  feguenre  fi  ribel-  volta  nel  1488.  fi  alfoggettaro- 
iarono  di  nuovo;  poi  un  altra  no. 


7o  STORIA  DI  MILANO. 

trarfi  e prendere  il  partito  degli  efuli  fratelli  ; animò  gli 
Svizzeri  a fare  delle  incurfioni  nel  Milanefe.  Sforza  Duca 
di  Bari,  malgrado  la  relegazione,  da  Napoli  pafsò  nel 
Genovefato  , ed  ivi  morì  . Il  Ducato  di  Bari  dal  Re  dì 
Napoli  venne  infeudato  a Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro , 
il  quale  con  otto  mila  combattenti  da  Genova  s’  innoltrò 

Annodi  Milanefe  , ed  occuponne  tutta  la  porzione  fino  al  Po. 

1475? Ciò  accadde  l’anno  1479.  Lodovico  però  faceva  dovun- 
que gridare:  viva  il  Duca  Giovanni  Galea^o , e proteftava 
di  aver  mode  le  armi  in  foccorfo  del  nipote  per  liberarlo 
dalla  tirannia  del  Simonetta,  e de’ cattivi  Configlieri.  Il 
Duca  era  fanciullo  di  dieci  anni . La  Ducheda  Bona  era 
una  bella  Principeda , e non  per  anco  avea  padata  l’età 
della  debolezza  , ed  era  più  donna  che  Sovrana  . Eravi 
alla  corte  certo  Antonio  Trartino  Ferrarefe  , uomo  di  baffi 
natali,  e ftipendiato  come  fcalco  ; giovane  però  di  ornata 
ed  elegante  figura,  al  quale  la  Ducheda  fenza  riferva 
confidava**rutto  ciò  che  lì  faceva  dal  Simonetta , e nel 
Configlio.  Il  Simonetta  fendofene  avveduto,  trafcurava 
queir  indegno  favorito  ; ma  non  ofava  di  più  • Tradino 
che  fi  vedeva  rifpettato  da  ognuno,  e dal  folo  Simonetta 
difprezzato  , lo  abborriva  . Quello  Tradino  fu  il  mezzo, 
per  cui  Lodovico  fegretamente  fi  riconciliò  colla  Ducheda. 
Improvvifamcnte  Lodovico  fiaccodi  dal  fuo  efercito  , e 
comparve  nel  Cartello  di  Milano  il  giorno  7.  di  Settembre 
1479.,  il  che  forprefe  il  Simonetta.  La  Ducheda  e il  Duca 
lo  accoderò  come  un  cognato  ed  uno  zio  amico,  e ven- 
ne alloggiato  nel  Cartello . Cicho  Simonetta  venne  accolto 
da  Lodovico  con  apparente  amicizia  e dima,  come  un 
vecchio  minirtro  benemerito  ; ma  egli  non  fi  lafciò  in- 
gannare , e nel  momento  in  cui  potè  abboccarli  colla 
Ducheda  , le  dide  : Signora  io  perderò  la  tejla  , e voi  lo 
1480 Staio.  E in  fatti  il  giorno  30.  di  Ottobre  del  1480.  a Pa- 
via gli  venne  troncata  la  teda  all’  età  di  fettant’  anni  ; al 
quale  deftino  febbene  ingiurto,  fi  piegò  cella  cortanza  e 
magnanimità , che  dovea  coronare  la  virtuofa  di  lui  vi- 
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ta . Cicho  era  fratello  di  Giovanni  Simonetta , autore 
della  Storia  Sforzefca.  E in  vita  e in  morte  Cicho  fi  mo- 
rirò degno  di  edere  fiato  F amico  di  Francefco  Sforza  * 

Si  fecero  allora  i quattro  verfi  feguenti  : 

Dum  fidus  ferrare  volo  Patriamque , Ducernque , 

Mulcorum  infìdiis  proditus  interii. 
llle  fed  i/nmenfa  celebrari  laude  me  re  tur , 

Qui  mavult  vita , quarn  caruiffe  fide  . 

Come  poi  venilTe  abbandonato  a cosi  indegno  defiino  un 
minifiro  tanto  illibato  ed  illufire  , ce  lo  dice  il  Corio  ; cioè 
per  la  fazione  de’  nemici,  i quali  giunfero  a prendere  le  armi 
contra  lo  ftefiò  Lodovico,  avendo  alla  tefia  Federico  Mar- 
chefe  di  Mantova,  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato, 
Giovanni  Bencivoglio,  ed  altri  illuftri  perfonaggi , i quali 
obbligarono  Lodovico  a far  imprigionare  il  Simonetta,  che 
malgrado  la  protezione  e gli  ufficj  di  altri  Principi,  venne 
abbandonato  alla  vendetta  de’ nemici,  che  gli  avea  con- 
ciliati la  pallata  fortuna,  e fors’ anco  la  fiefi'a  fua  virtù. 

Poco  tardò  a verificarli  il  rimanente  del  vaticinio  del 
Simonetta.  Il  favorito  della  Duchefla  Trafiino,  accecato, 
liccome  avviene  alle  anime  balle,  dalla  profpera  fortuna, 
mancando  ai  riguardi  ch’egli  doveva  verfo  Lodovico , Anno 
venne  fcacciato  nel  1481.,  e portò  feco  a Venezia  un  te-  1481 
foro  di  gioje  e di  denaro.  La  DuchelTa  fi  avvilì  talmen- 
te , che  rinunziò  a Lodovico  la  tutela  con  un  atto  folca- 
ne (1),  fperando  con  ciò  di  rimaner  libera,  ed  ufcendo 
dallo  Stato  rivedere  il  favorito:  ma  il  primo  ufo,  che  Lo- 
dovico fece  del  potere  confidatogli,  fu  d’ impedirle  1’ ufcita 
dallo  Stato,  e ad  Abbiategralfo  venne  arreftata . Così  An- 
tonio Trafiino  lenza  faperlo  fu  quegli , per  cui  la  cafa 
Sforza  poi  perdette  lo  Stato,  i Francefi  occuparono  il  Du- 
cato , gl’imperiali  gli  fcacciarono  ; e fi  formò  un  nuovo 
ordine  di  cofe  per  tutta  l’ Italia , come  in  apprefiò  vc- 
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(l)  Rogato  dai  Notaj  Francefco  Bolla,  e Candido  Porro. 
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Creino  . Le  debolezze  di  una  donna  , e la  bella  figura 
di  uno  fcalco  fecero  maggior  rivoluzione  nel  dettino  d1  Ita- 
lia di  quello,  che  non  avrebbe  fatto  un  gran  Monarca, 
. od  un  Conquittatore. 

j ° L’Italia  lì  pofe  in  armi  l’anno  1482,  e per  due 
4 "anni  ne  fopportò  i mali.  Il  Re  di  Napoli  Ferdinando, 
c i Fiorentini  erano  collegati  cogli  Spagnuoli  . 1 Vene- 
ziani , il  Papa , e i Qenovefi  erano  riuniti  nel  contrario 
partito.  Il  Papa  abbandonò  pofcia  i Veneziani,  e fi  unì 
agli  Sforzefchi  . Non  nuoce  punto  l’ ignoranza  di  quelli 
minuti  avvenimenti  gueirefchi  ; anzi  la  fcienza  di  etti  è 
atta  Gltanto  a caricare  confufamente  la  memoria  a fca- 
pito  degli  avvenimenti  degni  della  nottra  attenzione.  V’ era 
in  Milano  un  partito  contrario  a Lodovico  il  Moro  . Al- 
cuni per  compaflìone  della  Ducheila  Bona  , altri  per  av- 
verdone  al  carattere  ambiziofo  di  Lodovico,  altri  per  ven- 
dicare le  ceneri  del  virtuofo  Simonetta,  altri  in  fine  per 
la  naturale  lufinga  di  viver  meglio.  Venne  cofpirato  di 
togliere  dal  mondo  Lodovico  Sforza  j e iu  concertato  che 
14^5  il  giorno  7.  di  Dicembre  l'anno  148$.,  venendo  egli  fe- 
condo il  coftume  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  quivi  fof- 
fe  trucidato  . Il  colpo  andò  vuoto  ; atiefo  eh’  egli  vi 
fu  bensì,  ma  aeurovvi  per  una  po.ta  , alla  quale  non 
eranvi  le  inddie.  Se  ciò  non  accadeva,  egli  fpirava  tra- 
fitto come  il  fratello,  come  il  Duca  Giovanni  Maria, 
come  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  de’  Medici  . Non  cre- 
do che  1 Gentili  abufattero  a tal  fegno  de"  fiacri  Tempj. 

Il  Duca  di  Bari  Lodovico  il  Moro  , poiché  Giovan- 
ni Galeazzo  fuo  nipote  Duca  di  Milano  giunfe  all’ età 
14S9 di  venti  anni  nel  1489.  , pensò  di  accompagnarlo  colla 
PrincipeiTa  Ifabella  di  Aragona  , a cui  era  già  fiato  pro- 
metto dal  defunto  Duca.  Ermes  Sforza,  e il  Conte  Gian 
Francefco  Sanfeverino  furono  deftmati  ambafeiatorì  alla 
corte  di  Napoli  per  tal  folenne  inchieda  . Il  Calco  ce  ne 
tapprefenta  la  pompa . Erano  quelli  accompagnati  da 
trentafei  giovani  nobili  iVLlanefi . Fra  etti  vi  fu  una  gara 
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maravigliotti  nel  cambiare  veftiti  magnifici;  chi  dieci,  chi 
dodici,  e chi  Tedici  domertici  conduceva  feco  nobilmente 
vediti  di  feta  , con  gemme  e perle  all’  armiHa  del  braccio 
finiflro . L’  ufanza  di  quelle  armille,  odia  braccialetti  gem- 
mati, cortava  affai;  poiché  i padroni  ne  avevano  al  loro 
braccio  del  valore  di  fette  mila  fiocini  d’oro,  odia  zec- 
chini . Il  Calco  dice  che  veramente  fembravano  tanti 
Sovrani  , e portavano  collane  pefantiffime  d’  oro  della 
groffezza  di  un  pollice.  Quella  comitiva  giunfe  a Napoli, 
ed  era  comporta  di  circa  quattrocento  peri'one . Tutto  ciò 
che  mortra  il  cortume  dei  riflettivi  tempi,  debbe  aver 
luogo  nella  rtoria  (1).  Perciò  riferirò  il  magnifico  pran- 
zo, che  lì  prefentò  in  Tortona  alla  Spofa  a guifa  di  una 
Accademia  Poetica  . Ogni  piatto  era  prefentato  da  una 
perfona  velina  poeticamente,  e l'abito  era  relativo  alla 
cofa  che  prefentava.  Giafone  compariva  portando  il  velo 
d’  oro  rapito  in  Coleo.  Febo  offeriva  il  vitello  rapito  dalla 
mandra  di  Admeto  . Diana  poneva  fulla  menfa  Ateone 
trasformato  in  cervo,  e come  la  Dea  avea  cambiato  un 
uòmo  in  un  animale,  augurava  che  quelli  fi  trasformarti 
in  uomo  nel  feno  d’  Ifabella  . Oifeo  prefentò  divelli  uc- 
celli , eh1  ei  diceva  effergli  volati  incorno  per  l’ armonia 
della  fua  cetra  or  ora,  mentre  full’ Appennino  cantava 
le  divine  fue  nozze  . Atalanta  portava  il  cignale  calidonio 
da  tanti  fecoli  cullodito , offrendo  volentieri  a sì  illurtrc 
Principeffa  quel  trionfo  riportato  in  faccia  di  tutta  la  gio- 
ventù della  Grecia  . Iride  venne  poi  offrendo  un  pavone 
tolto  dal  carro  di  Giunone , e rammentò  il  dettino  di 
Argo.  Ebe  figlia  di  Giove,  e minilt  a di  nettare  ed  am- 
brolìa  tolta  dalla  cena  de’ Numi,  pofe  ì vini  più  pregiati. 
Apicio  dagli  Elisj  portò  1 raffinamenti  del  gatto  foimati 
di  zucchero  . I pallori  d’  Arcadia  prefenraruno  vane  cofe 
Tom.  II.  K di 


(i)  Vedi  Apoflof»  Zeno  DiJertaT^  Vogane  , Voi.  II.  Art. 
Bernardino  Cerio.  L’fc.auoic. 
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di- latte,  giuncare,  ricotte,  caci  ec.  Vertunno  e Pomona 
pofero  fulla  menfa  frutti  rarilfimi,  perchè  era  Inverno. 
Poi  Najadi,  Dee  dei  fonti,  portarono  pefci  . Glauco  portò 
frutti  e pelei  marini.  Il  Po  , 1 Adda,  Silvano  offerirono 
i pefci  de’  fiumi  e laghi  maggiori . Terminata  la  meufa 
profeguì  uno  fpettacolo  compollo  degli  attori  medefimi , 
allufivo  alle  nozze.  I coftumi  erano  allora,  come  fi  feor- 
ge , ingentiliti,  e quali  troppo  ricercati  e rimoti  dalla 
natura.  Però  lì  conofce  che  generalmente  doveva  effere 
colta  la  nobiltà  del  paefe  , e fapere  la  favola,  e guffare 
!a  Poefia . La  maggior  parte  di  quelli  perfonaggi  prefentò 
le  vivande  cantando  verli  appropriati.  Ciò  halli  dal  Cal- 
co . La  fpofa  da  Vigevano  venne  al  Caffello  di  Abbiate* 
graffo  ; d’ onde  fui  Canale  detto  Navi/io  grande  pafsò  a 
Milano  il  giorno  primo  di  Febbrajo  del  1489,  accompa- 
gnata dalla  Ducheffa  Bona,  dal  Duca  di  Bari  Lodovico, 
da  Don  Fernando  d’Effe,  e da  molti  altri  Signori  e Ma- 
trone della  più  iliuffre  nafeita , e dagli  Oratori  di  quali 
tutt’  i Principi  d’  Italia . Il  giorno  due  Febbrajo  ufeirono 
i fpoff  dal  Caffello  in  abito  bianco;  ed  alle  flaffe  eranvi 
il  Conte  Giovanni  Borromeo  e Gianfrancefco  Pallavicino, 
primarj  Vaffalli.  Lodovico  il  Moro  cavalcava  in  feguito 
alla  teda  de’ principali  miniffri . Le  vie  erano  tutte  coperte 
dal  Caffello  al  Duomo  di  parati  magnifici  • Così  cele- 
braronlì  le  nozze  del  Sello  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza. 
Quelle  nozze  ci  fanno  dubitare,  che  allora  forfè  Lodovico 
non  avelie  in  mente  il  progetto  di  ufurparli  il  Ducato  di 
Milano . 

Lodovico  reggeva  lo  Stato  come  Governatore  a no- 
me del  Duca  , e nelle  monete  eravi  da  una  parte  1’  im- 
magine del  Duca:  Johannes  Galea j Maria  Sfortia  Vicecomes 
Dux  Mediolani  Sextus  , e dall’  altra  l’ immagine  di  Lodo- 
vico  colla  leggenda:  Ludovico  Patruo  gubernante . Ma  quello 
Governatore  lotto  varj  pietelli  rimoffe  dalle  fortezze  i 
caffellani  affezionati  al  Duca,  e foftituì  uomini  intera- 
mente dipendenti  da  effo  Lodovico  . Poi  pensò  ad  ammo- 
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g’ìarfij  e l’anno  1491  al  31  Gennajo  condufie  a Milano,^ 
la  Tua  fpofa  la  Principefla  Beatrice  d' Elle . Ella  aveva 
diecifette  anni,  Lodovico  contava  il  quarantèiimo  (1). 

Si  fecero  pompe  grandfifime  per  quelle  nozze,  e il  Calco 
le  defcrive  . Allora  1’  abito  de’  Dottori  collegati  era  più 
allegro  di  quello  che  ora  lo  (la:  purpureis  vel  coccineis 
Togis  fulgentes  comparvero  in  quelle  felle  ; e gli  abiti 
delle  Matrone  erano  falcads  infra  ubera  pechribus , ac  pal- 
lio ri  u Cubino  dextro  ab  baratro  Ite^urn  in  latus  fub duolo . 
Aveano  le  Matrone  un  lungo  flrafcmo,  ed  era  pompo- 
fo,  elegante  e grave  il  loro  velino  in  guifa  , che  balla- 
vano con  graziofa  lentezza  , modicè  et  venufìè , dice  il 
Calco.  Per  quelli  fponfali  fi  fecero  pure  magnifiche  gio- 
idre  ; et  il  predo  de  fi  illujìrata  gioflra  per  egregia  yirtute 
hebbe  Calcalo  Sanf'cverino  e Giberto  Borromeo  . 

Porte  a convivere  inlieme  le  due  PrincipelTe,  cioè  la 
Ducherta  llabella , e la  Principefia  Beatrice  Ducherta  di  . 
Bari  , nacquero  de’  di ffapori  . llabella  come  moglie  del 
Duca  regnante,  pretendeva  d’ e fiere  fola  Sovrana  i e che 
Beatrice  folle  confiderata  fuddira  . 1 Tabella  era  figlia  di  un 
Pie.  Beatrice  moglie  del  Tutore  del  Duca,  confiderava 
la  DuchelTa  come  la  pupilla.  L’avo  d’  1 fabel  la  era  Fer- 
dinando , nato  da  illegittima  unione  . Le  melchine  vicen- 
de della  cafa  di  Aragona  nel  Regno  di  Napoli,  erano 
argomenti  di  cronologia  contrapporti  all’  ìllullre  fangue 
Eltenfe  (2).  11  fatto  cu  tai  domatici  partiti  fu  che  Lodo- 1491 
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(ij  Quelle  nozze  erano  già 
fiate  conceitate  undici  anni  pri- 
ma, cioè  nel  T480. , mentre  la 
fpofa  figlia  d’Èrcole  d Elle  ave- 
va fei  anni  . 

( 2 ) Il  Corio  dice  : Lodovico 
Sforma  già  indugio  da  Hercuìe 
T ìenfe  e da  la  mug lieve  in  tutto 
timi  neri  aj pivare  alo  intero  pa- 
vé-no  dii  'italo  all’anno  1489. 
Rifputo  poi  a.le  liv-lità  dice  aìi’ 


anno  149'.  Quivi  tra  1 fabella 
mogliere  dii  Duca  , e Beatrice 
per  volere  ciajruna  de  loro  pre- 
valere al  altra  tanto  di  loco  et 
ornamento  quanto  in  altra  cofa 
una  tanta  emù! atiene  e J degno 
cominciò  tra  ambe  due  che  final- 
mente cerne  fava  demofirato  nella 
parte  Jeguente  jono  jlate  caufa 
de  la  totale  everftone  dii  Juo 
impt+ie. 
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vico  il  Moro  lì  refe  padrone  dell’ erario,  e pafsb  a difporre 
il  tutto  da  fé . Promoveva  alle  cariche  ; faceva  le  gra- 
zie • appena  lafciava  al  nipote  il  nome  di  Duca.  Il  Duca 
Giovanni  Galeazzo  e la  Duchefla  Ifabella  fcarfamente 
erano  alimentati,  e penuriavano  d’  ogni  cofa  ; febbene 
folle  già  fiata  feconda  la  Duchefla  d un  bambino  nato 
in  Febrajo  1491.  Polla  in  tale  anguflia  la  Ifabella,  trovò 
modo  di  renderne  informato  Alfonfo  di  lei  padre  . Il  Re 
di  Napoli  fpedì  a Lodovico  il  Moro  i fuoi  Oratori  , i 
quali  con  fomme  lodi  innalzando  quanto  come  tutore  ave- 
va fatto  , conclufero  chiedendogli  che  abbandonale  il 
governo  dello  Stato  al  Duca  Giovanni  Galeazzo,  che  già 
contava  il  vigefimo  terzo  anno  dell’  età  fua  . Lodovico 
trattò  con  onorificenza  gli  Oratori  del  Re  Ferdinando  avo 
della  Ducheffa  ; ma  fui  propofito  di  rinunziare  al  governo 
non  die’  rifpofla  alcuna . 

Anno  Dopo  di  ciò  Lodovico  il  Moro  attentamente  oflerva- 

*493  va  I movimenti  del  Re  di  Napoli . Seppe  che  fi  allelLva 
una  armata  contro  di  lui  ; che  fi  preparava  una  fiotta  , 
a cui  doveva  comandare  Alfonfo  padre  della  Duchefla , 
principe  valorofo  e prudente  . A un  tal  nembo  avrebbe 
potuto  re  fi  (le  re  Lodovico  colle  forze  proprie,  fe  avelie  po- 
tuto fidarfi  de’  fudditi  che  governava  . In  ogni  governo 
vi  è fempre  un  buon  numero  di  malcontenti , eflendo  le 
voglie  de’  popoli  fempre  maggiori  del  potere  Sovrano  ; e 
cuelti  malcontenti  avrebbero  abbracciato  il  partito  del 
loro  Sovrano , 1’  opprefiò  Duca  Giovanni  Galeazzo , di 
cui  la  condizione  moveva  a pietà  , si  tofio  che  fi  folle 
avvicinata  un’  armata  a lollenerlo . Conveniva  fufcitare 
un  potente  nemico  all’  Aragonefe  Re  di  Napoli,  e difio- 
giierlo  cosi  dal  penderò  degli  Stati  altrui  , per  difendete 
fi  proprio.  Carlo  Ottavo  Re  crilìiamfiìmo  era  nel  bollore 
dell’età;  aveva  ventiquattro  anni;  amava  le  imprefe  gran- 
di ; era  capace  di  rifcaldarfi  1’  animo  . Loaovico  , che 
avea  vilTuto  alcuni  ani  i nella  Francia , e conofceva  la 
nazione,  formò  il  piogetto  ai  far  prendere  le  ai  mi  al  Re 
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Carlo , per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  . Spedigli  come 
Ambafciatore  Carlo  Darbiano  Conte  di  Belgiojolo,  il  quale 
lo  animò  a fcacciare  da  Napoli  gli  ufurpatori  Aragoneh, 
e rivendicando  le  ragioni  della  cala  di  Angio,  uniie  que 
Regno  alla  Corona  di  Francia.  Il  Re  avea  già  in  mente 
di  frenare  i Turchi,  che  minacciavano  la  criflianita,  e 
neffun  paefe  era  a ciò  più  vantaggiofo  , quanto  il  Napo- 
letano . Oltre  a ciò  fi  rapprefentò  al  Re  Carlo,  che  il 
denaro  di  Lodovico,  le  Tue  milizie  erano  agli  ordini  Juoi; 
i defiderj  de’  Napoletani  erano  per  lui  ; i Principi  a Ita- 
lia, il  Papa,  i Fiorentini,  i Veneziani,  tutti  avrebbero 
favorita  l1  imprefa  . Così  offerivafi  a Carlo  Ottavo  di  rin- 
novai^ nell’  Italia  la  memoria  di  Carlo  ^ Magno  . Cia  i 
Turchi  minacciavano  la  Dalmazia,  e 1 Ungheria  • a 
gloria  di  fai  vare  i Regni  Criftiani  era  riferbata  al  primo- 
genito fra  i Crifliani , il  Re  di  trancia  . In  tal  guifa  il 
Conte  di  Belgiojofo  deliramente  perfuafe  il  Re . Vinfe 
colle  maniere  accorte,  e col  denaro  di  Lodovico  alcuni 
prirnarj  favoriti.  La  imprefa  venne  decifa,  e il  Re,  con- 
vocati gli  Stati  a Tours,  pubblicò  la  guerra  pel^  Regno 
di  Napoli  j ed  ivi  anticipatamente  dillribui  i feudi  di 
quel  Regno  , e fi  appropriò  il  titolo  di  Re  di  Gerufalem- 
me  e di  Sicilia,  oltre  quello  di  Re  di  trancia.  Alcuni 
Minifin  Francefi,  per  comandare  più  liberamente  cuna 
lontananza  del  Re  , applaudirono  . Vi  era  chi  conc.ceva 
non  effere  facile  l’ imprefa  ; edere  il  Re  Ferdinando  av- 
veduto ; edere  valorofo  Alfonfo  di  lui  figlio;  aver  effi  il 
fiore  della  milizia  al  loro  flipendio  ; elìere  tuttora  dub- 
biofo  qual  partito  prenderebbero  il  Papa,  i fiorentini,  e 
j Veneziani  ; doverti  temere  l’Imperatore  Maffimiliano , e 
il  Re  di  Spagna  Ferdinando  , pronti  forfè  ad  invadere  la 
Francia,  s’ ella  rimaneva  fprovveduta  . 

Lodovico  fi  adopciò  per  togliere  le  difienfioni  fra 
Maffimiliano  Imperatore,  e Carlo  Ottavo.  Senza  di  ciò 
poteva  il  Re  CrifliamfTimo  venir  coflretto  a retrocedere 
per  difendere  la  Francia.  Mailimiliano  era  animato  con- 
tro 
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tro  il  Re  Carlo , che  gli  avea  ripudiata  la  figlia  e tolta 
la  fpofa . ed  u ia  Provincia.  Lodovico  cominciò  a dar 
timore  a Maflìmiliano  , che  Carlo  Ottavo  in  Roma  non 
fi  facetfe  incoronar  dal  Papa  Imperatore  ; giacché  quell’ 
Auguilo  non  per  anco  avea  fatta  coterta  cerimonia,  in- 
dulfe  il  Re  Carlo  ad  ufare  tutti  gli  ofTequj  all*  Imperato- 
re. Finalmente  Lodovico  colf  Imperator  MafTìmiliano  coa- 
clufe  di  dargli  in  moglie  la  Principeifa  Bianca  Maria  di 
lui  nipote,  figlia  del  Duca  Galeazzo.  Concertò  coll’Im- 
peratore di  ell'ere  egli  dichiarato  Duca  di  Milano;  e quat- 
trocento nula  fiorini  d’oro,  odia  zecchini  vennero  pagati 
all’Imperatore.  Le  nozze  della  Bianca  Maria  feguirono  nel 
Duomo  di  Milano  il  giorno  i.  Dicembre  1495.  » avendo 
qua  fpediti  i fuoi  proouratori  Maflìmiliano.  Cosi  Lodovico 
liberò  il  Re  Carlo  dal  timore  di  una  forprefa  de’Cefarei. 
Colla  Spagna  pure  fegui  l’accordo,  per  cui  fi  cedettero 
a Ferdinando  ed  Ifabella  Perpignano  e Roncilione.  Afficu- 
ratofi  per  tal  modo  Carlo  Ottavo  la  quiete  interna , fi 
difpofe  a paffar  le  Alpi . Lodovico  il  Moro  era  un  ufur- 
patore , ma  lo  era  grandiofamente  . Egli  fi  era  fottraito  alia 
Morale  , ed  erafi  (celta  per  giudice  quella  fuuella  ragion 
di  Stato,  che  fuol  preferire  i misfatti  iiludri  alla  oicura 
virtù.  Arbitro  fra  1*  Imperatore  e il  Re  di  Francia,  dà 
ama  Nipote  per  moglie  al  primo  ; fa  pattare  il  Re  nell’ 
Italia.  La  fcena  eh’ ei  rapprefenrò  fui  teatro  di  Europa, 
è da  Monarca  aliai  fuperiore  alki  condizione  di  un  fem- 
plice  Duca  di  Milano.  Poiché  il  Re  frerdmando  di  Na- 
poli vide  il  fulmine,  che  (lavagli  imminente,  fpedì  a Lo- 
dovico il  Moro,  Camillo  Pondone  , pregandolo  acciocché 
volclfe  allontanare  il  Re  Carlo  dalla  imprefa , e promet- 
tendogli di  edere  pronto  dal  canto  fuo  a guarentire  a Lo- 
dovico tutto  quello,  che  più  gli  folle  piaciuto  pel  Mila- 
iiefe.  Il  Conte  Carlo  di  Belgiojofo  da  Parigi  volò  in  cin- 
que foli  giorni  nella  Lombardia  (1);  ed  a nome  del  Re  di 

Fran- 


ai li  Cono  l i atle  ta  aii’an-  anrecedentcmf’ntc  accennai  fu!!a 
no  1 4yg  , il  che  conferma  quanto  venuta  di  Galeazzo  Maria  dalia 
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Francia  venne  a proporre  a Lodovico  una  perpetua  con- 
federazione, offerendogli  anche  il  Principato  di  Taranto. 

Ma  il  faggio  Conte  da  miniftro  fedele  cercò  di  fconll- 
gliarne  Lodovico , mollandogli  V incertezza  della  itnpre- 
fa,  e il  pericolo  dell’Italia  e fuo,  qualora  mai  riufciffe. 
Lodovico  accettando  i configlj  del  Conte,  e le  offerte  del 
Re  Ferdinando,  avrebbe  potuto  gloriofamente  ufurpare  il 
dominio  ; egli  volle  nondimeno  perfiffere  nel  primo  impe- 
gno. Perchè  poi  ricufaffe  quell’ ottimo  partito,  e preferilfc 
lina  guerra  pericolofa  al  godimento  tranquillo  dello  Stato, 
non  lo  dice  la  Storia . Forfè  egli  non  fi  fidò  del  Re  Fer- 
dinando, nè  delle  forzate  offerte  di  lui;  ficchè  paffato  il 
timore,  non  doveffe  nuovamente  vederfelo  nemico.  Forfè 
egli  afcoltò  le  perfonali  paffioni  più,  che  non  fi  conviene 
ad  un  Sovrano  ; e 1’  odio  contro  la  cafa  di  Aragona , o la 
benevolenza  verfo  gli  amabili  Francefi,  preffo  i quali  era 
viffuto,  prevalfero  ai  fentimenti,  che  doveva  adottare  co- 
me uomo  di  Stato.  Il  vero  motivo  non  fi  fa:  unicamente 
ci  è noto  che  Lodovico  promife  al  Re  Carlo  di  Francia 
cinquecento  Uomini  d’  arme,  quattro  Navi,  dodici  Gale- 
re, il  fuo  erario,  e la  fua  perfona  . Inutilmente  il  Papa  Anno 
Aleffandro  Sedo  fpedì  emiffarj  nella  Francia  per  fraflor- 1494 
nare  la  venuta  del  Re.  Lodovico  fe  ne  avvide;  ed  ani- 
mò il  Re  Carlo  a non  differire,  acciocché  i Napoletani, 
il  Papa , e i Fiorentini  non  avellerò  tempo  di  radunare 
un’ armata  , e difputargli  i difficili  palli  degli  Appennini. 

Il  Re  Carlo  Ottavo  lì  ritrovò  in  Adi  il  giorno  11.  di 
Settembre  1494.  Poi  il  giorno  14.  Ottobre  nel  Cadello 
di  Pavia  venne  magnificamente  accolto  da  Lodovico  il 
Moro  . Ivi  il  Re  vilitò  il  Duca  Giovanni  Caleazzo  am- 
malato di  confunzione  e non  fenici  qualche  fufpeclo , dice 
il  Corio;  l’infermo  raccomandò  alla  pietà  del  Re,  Fran- 
cefco  fuo  figlio  e la  Ducheffa  fua  moglie;  e fra  pochi 

giorni 


Francia  a Milano,  cioè  che  vi  biamento  de’ cavalli . 
fodero  dazioni  regolate  pel  cam- 
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giorni  terminò  la  Tua  vita  al  22.  Ottobre  nella  età  di 
venticinque  anni  (1).  Il  di  lui  figlio  Francefco  poi  vide 
nella  Francia,  e fu  Abbate  di  Marmoutiers.  Lodovico  fom- 
mimftrò  al  Re  non  poca  fomma  di  denaro.  Corio  dice 
della  morte  del  Duca  che  parve  ad  ognuno:  crudele  cofa 
che  non  attingendo  anche  il  vigefuno  quinto  anno  di  Jua 
etate  come  immaculato  agnello  fien^a  veruna  caufa  fiujfie  fpinto 
dal  numero  de'  viventi . Il  Re  di  Francia  fi  moftrò  fcnlibile 
a tal  morte  • Volle  in  Piacenza , ove  lo  feppe , onorare 
il  defunto  con  funerali,  e vedi  gran  numero  di  poveri 
col  denaro  fuo;  il  che  fu  forfè  cagione,  onde  folfe  da 
Lodovico  fatto  trafportare  in  Milano  e tumulare  in  Duo- 
mo colle  cerimonie  confuete  l’ infelice  nipote,  che  fu  il 
Sedo  Duca  di  Milano  * non  perchè  abbiavi  comandato 
giammai,  ma  perche  ne  portò  il  titolo;  e le  monete  co- 
niate , ed  i diplomi  fpediti  furono  in  di  lui  nome  e colla 
di  lui  effigie  . 


CÀ- 


(1)  Antonio  Grumello  nella 
cronaca  M.  S.  che  ritrovali  predo 
il  Sig.  Principe  Alberigo  di  Bel- 
piojcfo  d’ Elle  al  fogl.  II.  dice: 
Ritrovandoft  il  Gallico  Re  in  la 
Città  de  Pavia  et  inteso  J 0. 
Galea S forti  a Due  ha  di  Mi- 
lano ejfer  gravemente  infermo  di 
una  febre  tofifichata  vuolfe  / tta 
Mae;ià  vederlo  : El  prelibato 
Ducha  humanamente  / abitando 
Jua  Maejìà  et  P~e  Gallico  con 
fortandolo  a la  Jalute  , et  che 


ftta  Maejìà  mai  hera  per  man - 
charli . Vedendo  J 0.  Gg.  Sfortia 
efjer  al  fine  di  Jua  vita , rico- 
mandato el  fino  unigenito  figliole 
E rame  fico  Sfortia  Conte  di  Pa- 
via al  Gallico  Re  pregando  Jua 
Maejìà  lo  voglia  aceptare  per 
J no  figliolo  et  con  bumanififime 
parole  fa  acceptato  da  ejjo  Re 
Gallilo.,  et  non  dubttafifie  che  mai 
hera  per  mancarli  et  mantenerlo 
in  Jiato  fieluiJfitMe* 
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Di  Lodovico  il  Moro 
Settimo  Duca  di  Milano , 
e della  venuta  del  Re  di  Francia 
Lodovico  XII, 


Odovico  aveva  il  Diploma  Imperiale,  che 
lo  dichiarava  Duca  di  Milano;  ma  lo  te- 
neva nafcolfo.  Già  vedemmo  che  F Im- 
perator  Federigo  non  concede  mai  il  Du- 
cato di  Milano  nè  a Francefco  Sforza,  nè 
a Galeazzo  Maria.  Giunto  alla  fuprema 
dignità  dell’  Impero  Madimiliano  Primo , 
ei  ne  conferì  il  Ducato  non  già  al  Primogenito  dell’  uc- 
cidi Galeazzo,  ma  al  Tutore  di  effo,  Lodovico  il  Moro. 
Il  Diploma  venne  fpedito  in  Anverfa  il  giorno  5.  Settem- 
bre 1494.  In  elfo  Diploma  dichiara  quell’ Auguflo  che  pre- 
feriva Lodovico  , perchè  elfo  fu  generato  4a  Francefco 
Sforza  mentre  podedeva  il  Ducato  ; il  che  non  poteva 
dirfi  di  Galeazzo.  Pare  che  avrebbe  dovuto  F elìenfore 
del  Diploma  ommettere  quella  cavillazone , fuperflua  pref- 
fo  l’Imperatore,  che  non  riconofceva  altri  Duchi  di  Mi- 
lano , fe  non  i nominati  ne’Cefarei  Diplomi.  Con  altro 
Diploma  8.  Ottobre  1494*  dato  pure  in  Anverfa  l’  impe- 
ratore dichiara  che  Lodovico  gli  facelfe  iflanza  per  otte- 
nere F invehitura  del  Ducato  in  favore  di  Giovanni  Ga- 
leazzo ; ma  che  l’Imperatore  Federigo  fuo  Padre,  ed  egli 
Io  aveano  ricufato,  perchè  prcefatus  Joannes  Galea f ipjum 
Tom.  IL  L L>u- 
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Ducatum  et  Comitatum  a Populo  Mediolanenfi  recognovit , quod 
quidem  fuit  in  maximum  im perii  praejudicium  ; et  quia  ejl  de 
confuetudine  Sacri  Romani  Imperli  neminem  unquam  inve/lire 
dealiquo  Sta  tu  J ibi  jnbjeclo , Ji  eum  de  faclo  / ibi  ufurpavit  , 
ycl  ab  alio  recognoverit  (i).  Lodovico,  mentre  in  fegreto 
pofiedeva  quedi  Diplomi  Imperiali,  convocò  nel  Caltello 
i primarj  dello  Stato  ; e notlficando  la  morte  feguita  del 
Duca  Giovanni  Galeazzo , propofe  loro  d’  acclamare  per 
Duca  Francefco , bambino  primogenito  del  Defunto . Il 
Prefidente  della  Camera  Antonio  Mandriano  vi  fi  oppofe , 
attefa  1’  età  del  Fanciullo  ; e ricordando  le  inquietudini 
della  minorità  pallata;  lo  flato  d’Italia  col  Re  Carlo  alla 
teda  d’ una  armata;  i pericoli  imminenti,  propofe  che  Lo- 
dovico mede  fimo  fofie  da  riconofcerlì  Duca  , come  quel 
folo,  che  nelle  procelle  attuali  poteva  difendere  lo  Stato. 
NelTuno  ardì  di  uniformarli  alla  propolla  di  Lodovico;  e 
il  voto  del  Landriano  venne  fecondato  da  tutti . Ben  toflo 
ufcendo  dal  Configlio  lo  proclamarono  Duca  nel  mentre 
appunto,  che  nel  Duomo  allo,  fpettacolo  dell’edinto  Gio- 
vanni Galeazzo , e (pollo  colla  pompa  funebre  allo  fguardo 
di  ognuno,  fi  verfavano  lagrime  di  compafiione  fui  mifero 
di  lui  fato.  La  Vedova  Duchefia  Ifabella  co’ poveri  bam- 
bini fuoi  flavafene  in  Pavia , rinchiufa  entro  una  danza  , 
ricufando  la  luce  del  giorno,  giacendo  per  tridezza  tulla 
nuda  terra,  in  mezzo  a lugubri  abbigliamenti.  Ivi  intefe 
una  tale  proclamazione,  che  toglieva  la  Sovranità  anche 
ai  mefchini  avanzi  del  giovine  fuo  Spofo,e  poneva  il  col- 
mo al  trionfo  della  rivale  Duchefia  Beatrice  . Quando  il 
Anno  popolo  invidia  la  condizione  de’  Signori  grandi,  ha  egli 
1495  tempre  ragione?  Due  Mimdri  Imperiali  vennero  a Milano 
per  conferire  la  dignità  Ducale  a Lodovico;  ed  era  ap- 
punto allora  che  li  compieva  il  fecolo,  in  cui  la  delfa  ce- 
rimonia eralì  fatta  per  lo  prima  Duca.  Il  giorno  26.  di 

Mag- 


(1)  11  Corio  gli  dà  per  extenfum  all’  anno  1494. 
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Maggio  del  149^.  alla  porta  del  Duomo  con  fiupende  ce- 
rimonie, dice  il  Corio,  ornarono  Lodovico  del  Manto,  Be- 
retta , e Scettro  Ducale  fopra  un  eminente  Trono  . Gia- 
fone  del  Maino  celebre  Leggila  pronunziò  la  Orazione  ; 
pofcia  fi  andò  a S.  Ambrogio,  d' un  de  in  Cafiello  dove  fu- 
rono celebrati  li  flupendi  tnumphi  quanto  a nojìro  feculo  fufi- 
fino  daltri ; così  il  Corio-. 

Stacchiamo  lo  fguardo,  almen  per  poco,  dai  trilli  av- 
venimenti della  politica,  e rimiriamo  oggetti  più  ameni, 
cioè  i progredì,  che  la  coltura  fece  predò  di  noi  fotto  iì 
governo  di  Lodovico  il  Moro.  Lodovico  dapprincipio  fab- 
bricò il  valli  (rimo  claudro  del  Lazzaretto  fecondo  1’  ufo  di 
que’  tempi  ; ma  in  apprelTo  egli  pofe  all’  Achitettura  per 
maeflro  il  Bramante  da  Urbino  , alia  Pittura  Lionardo  da 
Vinci.  Quelli  grandi  uomini  erano  cari  a Lodovico.  Sotto 
la  fcuola  di  quell’ultimo  fi  formarono  Polidoro  da  Cara- 
vaggio,  Cefare  da  Sello,  Bernardo  Luino,  Paolo  Lomaz- 
zi, Antonio  Boltrafio,  ed  altri,  dai  quali  ebbe  vita , ed 
onore  la  fcuola  Milanefe.  L’Architettura  era  ne’ primi  anni 
fotto  Lodovico  refa  elegante  bensì,  ma  confervava  capric- 
ciofi  ornamenti , ficcome  feorgevafi  nella  facciata  della 
Cafa  de’ Signori  Conti  Marliani(i).  Poi  fi  innalzò  il  ma- 
gnifico Tempio  della  Madonna  di  San  Cclfoj  fi  erefle  la 
facciata  del  Palazzo  Arcivefcovile  ; fi  fabbricò  il  Chiolìro 
veramente  nobile  e grandiofo  dell’  Imperiai  Monalìero  di 
S.  Amorogio(2)$  e così  fi  efpofero  allo  fguardo  pubblico 

L 2 mo- 


li) Cambiata  l’anno  1783  per 
fe' vire  a!  Monte  di  Santa  Tcrtfa 
recentemente  collocatovi.  E qui 
vuol  fi  notare  , che  gli  Scudi  in 
bianco  marmo  rapprejentanti  i 
Duchi  di  Milano , che  ferviva- 
no  di  ornato  alla  facciata  di  que- 
fi  a Cafa  , delineati  nel  rame  qui 
anneffo  , furono  prefervati  dal 


nojìro  Storico , e collocati  in  or- 
dine nel  primo  cortile  della  fua 
cafa  paterna , ivi  dicontro . L’ E- 
ditote. 

(2)  La  Chufa  della  Madonna 
di  S.  Cello  è veramente  il  pri- 
mo monumento  e il  più  amico 
di  efatta  architettura  . La  fac- 
ciata dell’ Atei  vefeovado  e il  pa- 
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modelli  di  bella  Architettura.  Lodovico  grandiofamente  fli- 
pendiava  gli  abili  artifti,  e gli  uomini  d’ ingegno 5 accor- 
dava loro  piena  immunità  da  ogni  carico;  animava  i pro- 
grelfi  della  coltura . Demetrio  Calcondila , Giorgio  Meru- 
la , Aleflandro  Minuziano , Giulio  Emilio  erano  fra  noi 
gl1  iliuftri  Letterati  protetti,  e beneficati  dal  Moro.  Barto- 
lomeo Calco  Segretario  di  Stato,  ed  uomo  colto,  per  fe- 
condare il  genio  del  fuo  Principe  , infiituì  le  Scuole  pub- 
bliche, le  quali  fino  aggiorni  nollri  ne  portano  il  nome. 
Tommafo  Graffi  creile  e dotò  altre  pubbliche  Scuole  per 
gratuita  inftituzione  della  gioventù  ; e quelle  pure  confer- 
vano il  nome  del  loro  fondatore.  Tommafo  Piatti,  che 
fommamente  era  in  favore  predò  Lodovico,  infiituì  pub- 
bliche cattedre  di  Afìronomia  , Geometria,  Logica,  Lin- 
gua greca,  ed  Aritmetica.  Con  tali  beneficenze  pubbliche 
lì  otteneva  fi  amicizia  di  Lodovico  ; il  che  certamente  fa 
fornaio  onore  alla  memoria  di  lui.  Non  é dunque  da  ma- 
ravigliarli , fe  di  que1  tempi  le  belle  Lettere  venidero  in 
fiore,  e fe  da  quella  fcuola  ufcifTero  poi  Girolamo  Moro- 
ne,  di  cui  accaderà  in  breve  eh’  io  parli,  Andrea  Alcia- 
to , e Girolamo  Cardano.  Scrivevano  allora  la  Storia  Pa- 
tria Trillano  Calco,  memorabile  per  1’  elegante  fuo  filile 
latino,  e per  la  molta  accuratezza;  Bernardino  Corio  in- 
elegante Scrittore  bensì,  e credulo  compilatore  delle  an- 
tiche favole,  ma  accurato  e fedele  efpofitore  delle  cofe  de’ 
tempi  più  vicini.  Allora  la  poefia , la  mulìca , tutte  le 
belle  arti  ebbero  vita,  ed  onore.  Il  Cavaliere  Gafpare 
Yifconti  in  quella  età  fcriveva  rime  degne  di  leggerfi(i). 


lazzo  dell’  Arcivefcovo  fi  for- 
marono dall’  Arcivefcovo  Guido 
Antonio  Arcimboldi . 11  Claudio 
di  S.  Ambrogio  li  fabbricò  dal 
Cardinale  Afcanio  Sforza.  Veg- 
gafi  il  Lattuada  Defcrizione  di 
Milano  Tom.  IV.  pag.  308. 
Due  altre  Chiefe  fi  fabbricarono 


in  que’  tempi  , cioè  la  Rofa , e 
la  Paffionc , meritevoli  di  edere 
olfervate.  Anche  la  Cupola  delle 
Grazie  è di  que’  tempi , e fi  af- 
fomiglia  alia  prima  maniera  della 
cafa  Marliani  . 

(1)  Vedi  Raccolta  Milanefe 
l lampara  preflo  Antonio  Agnelli 
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Ecco,  quafi  per  faggio  tre  Sonetti  di  lui  fra  i molti,  che 
ho  efaminati.  Il  primo  fmgolarmente  ne' due  quaderni  mi 
pare  affai  robuflo  e poetico . 

Rotta  è t' afpra  catena  e il  fiero  nodoy 

Che  l' alma  inìquamente  già  mi  avvinfe  ; 

Rotto  è il  gruppo  crude l che  il  cor  mi  (ìrìnfe , 
Onde  mia  forte  ne  ringrazio  e lodo . 

Fuor  del  pen fiero  ho  l'  amorojo  chiodo , 

Che  poco  meno  a morir  mi  fofpinfe  ; 

£ il  volto , che  nel  petto  amor  mi  pinfe , 

Lì  dentro  è caffo , e fen^a  affanni  or  godo « 

Ringrazio  il  cielo , il  qual  m ha  liberato 
Dalla  cieca  prigion  piena  et  orrore , 

Dove  gran  tempo  vijfi  difperato . 

E quando  a fe  pur  mi  rivogli  Amore , 

Me  leghi  a un  cor  che  fia  fedele  e grato , 

CK  io  Jervirò  per  fino  alt  ultimi  ore . 

L’altro  Sonetto  feguente  partiti  afTai  leggiadro,  e ci 
fa  vedere  che  1’  allegria  e la  fociabilità  erano  conofciute 
da  que1  noflri  Antenati.  Anco  un’altra  oflervazione  fui  co- 
fiume  ci  fi  prefentaj  ed  è che  ufando  allora  le  Gentil- 
donne abiti  pefantiflìmi  di  broccato , non  potevano  altri- 
menti ballare  vivacemente,  come  ora  lì  coflumaj  ma  u- 
nicamente  potevano  moverfi  con  graziofa  lentezza  modìce 
et  venufiè , ficcome  ael  Capo  precedente  vedemmo  (i); 


1756  2.  Voi.  4.0  Nel  primo  Vo- 
lume dal  Fogl.  2.  fino  al  22. 
trovati  fi  parecchi  Sonetti  di  Mej- 
Jer  Gajpare  Vi  forni , con  alcune 
notiafie  intorno  all'  Autore . L’E- 
ditore . 

(1)  Di  quelli  broccati  pcfan- 
tiflìmi  fe  ne  veggono  tuttora  in 
un  vecchio  paramento,  che  con- 
fervafi  pretto  1 Domenicani  delle 
Grazie . La  ttatua  di  Beatrice 


d’Ette,  che  è nella  Certofa  di 
Pavia , ci  mollra  la  ricchezza  e 
il  pefo  di  que’ vediti  di  allora. 
L’  immagine  di  Beatrice  vedelì 
pure  in  un  quadro  della  fcuola 
di  Lionardo  a S.  Ambrogio  ad 
Nemus  . Ella  vi  è in  ginocchio 
co’  due  fuoi  figlj  Maflimiliano  e 
Francefco  , e collo  fpofo  Lodo- 
vico  il  Moro. 
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perciò  Gafpare  Vifconti  nei  feguente  Sonerro  fra  i pregi 
delle  ballerine  annovera  il  mover  lenti  lenti  i piedi.  Ecco 
il  Sonetto: 

lo  vidi  belle , adorne , e gentil  Dame 
Al  Juon  di  foavìjjìnii  concenti 
Cd  lo-o  amanti  mover  lenti  lenti 
I piedi  pie  Ili  accefe  in  dolci  brane\ 

E vidi  mormorar  folto  velarne 

Alcun  degli  amorofi  fuoi  tormenti  , 

Divide rft  e tornare  al  fuono  intenti 
E cibar  cC  occhi  /’  avida  fua  fame  ; 

Vidi  flringer  le  mani , e lafciar  l orme 
Dolcemente  flampate  in  lor  non  poco, 

E trovarfi  in  due  cor  defìo  conforme . 

Nè  mirar  pojjo  così  lieto  giuoco, 

LE  a penfier  lieto  alcun  pojja  difporme 
Sen^a  colei  che  notte  e giorno  invoco . 

D un  altro  genere  men  elevato  sì,  ma  pregevole  per 
la  facilità  è il  Sonetto  feguente,  eh’ ei  fcrilTe  a Mefler  An- 
«oniotto  Fregofo,  da  cui  veniva  avvifato  che  una  indifcreta 
vecchia  non  celiava  d’ infamarlo.  Così  rifpofe: 

Ornai  Fregofo  io  fon  come  il  Cavallo , 

Che  porta  il  tuon  delle  P armonie  Schiere , 

O come  quel  qual  ufa  il  Schiop attere  , 

Che  al  bombo  del  fchiopetto  ha  fatto  il  callo  » 
Riprenda  pur  la  plebe  ogni  mio  fallo , 

Che  tanto  fa  il  fio  dir  quanto  il  tacere  : 

Qual  fon  1'  opere  mie , quale  il  volere 
Chi  il  vero  intende  , apertamente  / allo . 

Che  diavol  farà  poi  con  quefìa  femmina , 

La  qual  non  altra  coja  che  yt^ania 
Nel  ferii  erto  del  no  vulgo  J e minai 
Sola  fe  pepa  in  fin,  non  altri  lama -, 

E quanto  più  Juo  patgo  error  s ingemina , 

Tanto  a chi  Ja  , di  me  fra  più  fua  infama . 

Dal  fine  d’  un  Sonetto,  eh’  egli  ferule  alla  Beatrice 

d1  Elie 


* 
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d’ Elle  fi  conofce  qual  afcendente  quella  Principefia  avfifle 
fui!’ animo  di  Lodovico: 

Donna  Beata , e fpirito  pudico  , 

Deh  fa  benigna  a quejìa  mìa  richieda 
La  voglia  del  tuo  Spofo  Lodovico . 

Io  fo  ben  quel  che  dico  : 

Tanta  è la  tua  virtù , che  ciò  che  vuoi 
Dello  invitto  fuo  cuor  difponer  puoi.  (l) 

Di  quello  magnifico  e generofo  Cavaliere  aurato,' 
Gafpare  Vifconti  Configliere  Ducale,  evvi  pure  un  Poema 
fi  a rapato  per  Magifìro  Philippo  Mantegatio  dicìo  el  Caffano 
in  la  excellentijjìma  Cittade  de  Milano  nel  anno  Mcccclxxxxv. 
a di  primo  de  Aprile . Quello  Poema  ha  per  titolo  Paulo 
e Daria  amanti . Non  v’  è traccia  che  meriti  di  feguirne 
la  lettura.  Vi  fono  però  alcune  Ottave  pagabili,  come: 
Meffer  Luchino  in  fegno  di  letizia 

Fece  ordinar  un  bel  Torneamelo  y 
E de ’ compagni  della  fua  milizia 
Ne  fcelfe  appunto  al  numero  ducento  ; 

Ciajcun  de'  quali  ha  for^a , e gran  diviata  , 
Mflanefe  ciafcun  , pien  cf  ardimento  5 
Che  allor  Milano  al  marciai  negozio 
Molto  era  intento  e non  marciva  in  o^io  „ 

Giunto  era  il  giorno  al  Tornear  propojlo 
Da  Luchin  di  Milan  Signore  e Padre , 

Qual  credo  foffe  a ' quindici  d' Àgojlo , 

Quando  vennero  in  campo  ambe  le  f quadre  5 
Ognun  quanto  più  può  fa  del  difpoflo 

Con 


(1)  Quelle  Poefie  furono  da 
me  copiate  da  un  antico  codice 
manofcritto  originale  dell’Autore 
medefimo , il  quale  fi  cullodifce 
fra  molti  altri  manofcritti  nella 
pregevolilfima  Collezione  del  Si- 
gnor Principe  Alberico  di  Bel- 


giojofo  d’Efle.  In  elfo  leggonli 
più  centinaia  di  fonetti  ad  imi- 
tazione del  Petrarca  . Leggefi  pu- 
re una  Commedia  in  ottava  ri- 
ma dello  flefTo  Vifconti  ; poelie 
a dir  vero  di  poco  valore. 
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Con  fopravefie  e fogge  alte  e leggiadre , 

All  ufo  pur  di  quel  buon  tempo  prifco 
CK  ogni  ornamento  fuo  pagava  al  Fifco. 

La  Compagnia  di  Efor  tutta  rofs  era  ; 

L'  altra  di  Dario'  candida  fi  vede , 

Che  de'  Vi  fonti  la  divifa  vera 

Bianca  e rojjà  è , fe  al  ver  fi  prefa  fede . ee. 

Canto  fecondo  (i). 

Il  Corio  ci  defcrive  la  urbanità,  la  opulenza,  il  raf- 
finamento e il  ludo  della  corte  di  Lodovico,  prima  ehe 
fventuratamente  promovede  la  invafione  de  Francefi  . 
Spettacoli,  gioftre , tornei  occupavano  l’ ozio  felice  di  que’ 
tempi,  ne’ quali  quel  Signore  compariva  il  più  rifpettato 
Principe  d’Italia.  L’ Ambafciator  Veneto  Ermolao  Barbaro 
fpettatore  di  que’  tornei , compofe  i feguenti  verfi  confer- 
matici dal  Corio  : 

Cum  modo  confratos  armato  milite  campo  $ 

Cerneret , expavit  pax , Ludovice  , tua. 

Et  mihi  : [urge , inquit  ; circurn  fonat  undique  ferrum , 
Me  meus  cjeclà  Condi tor  arma  parat , 

.Te  rogo  per  Veneti  sanclijfuna  jura  Senatùs , 

Occurre  ingenti , fi  potes  , exitio  . 

Tunc  ego  i pone  metum  , Dea } te  Ludovicus  adorata 
Numine  plus  gaudet , quam  Jovis  , ille  tuo . 

Nec  tu  bella  lime , fimulacra  et  ludicra  funi  haeci, 

Mi  fieri  hoc  tantum  convenit  arma  loco  . 

I nunc  , et  cotlo  terras  cole  , Diva , reliclo  ; 

Sin  minus , hic  prò  te  fi  (feti  , alta  pete  ; 

S forciadafque  tuos  terra  de  fende  manque , 

Et  belli , et  pacis  artibus  egregios . 

Frutto  di  queda  univerfale  coltura  promoda  dal  Du- 
ca , e dalla  giudiziofa  feelta  , eh’  egli  fapeva  fare  degli 

uo- 


(i)  L’ Autore  Gafpare  Vifconti  Vedi  Aggelati  Eiblìoth.  Scviptor  . 
morì  all’età  d’  anni  38  il  gior-  Mediolan.  Tom.  z.  Parte  prima 
no  8 di  Marzo  l’anno  149?.  Col.  1604. 
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uomini  di  merito  , fu  la  riunione  del  Canale  della  Mar- 
tefatia  con  1’  altro  antico,  cavato  dal  Telino.  Lionardo 
da  Vinci,  ficcome  ho  accennato  al  Capo  Decimofettimo, 
con  fei  foflegni  fuperò  la  differenza  del  livello  di  circa 
tredici  braccia  , e refe  la  navigazione  comunicante  dal 
Telino  all’  Adda  . L ’ invenzione  dei  foflegni  a gradino  era 
appunto  di  quel  tempo  ; e i primi  modelli  in  quefìo  genere 
fi  fon  veduti  nei  Naviglj  di  Bologna  e di  Milano . Cosi 
dice  il  fullodato  Paolo  Fri  fi  (1). 

Il  fidema  di  Governo  allora  era  quello.  Lodovico 
aveva  quattro  Segretarj . Bartolomeo  Calco  era  alla  teffa 
degli  affari  di  Stato  ; egli  apriva  le  lettere  de’  Principi 
eden  ; difponeva  le  rifpotte  ; dirigeva  il  Carteggio  co’Mi- 
nidri  alle  Corti  edere;  trattava  co’  Minidri  foredieri  refi- 
denti in  Milano . Avea  fotto  di  fe  varj  Cancellieri , uno 
per  Francia,  uno  per  Germania,  uno  per  Venezia,  e 
così  dicendo.  11  Reverendo  Jacopo  Antiquario  era  Segre- 
tario per  le  cofe  Ecclefiadiche  , per  le  fpedizioni  de’  Be- 
nefizj,  e caufe  dipendenti.  Giovanni  da  Bellinzona  era 
Segretario  per  gli  affari  di  giudizia  , e fingolarmente  cri- 
minali . Giovanni  Jacopo  Terufino  aveva  gli  affari  della 
Camera  , e fidava  la  lilla  delle  fpefe  de’  falariati  ed  altre 
codanti , fpedendole  ai  Magi/lri  delle  Entrate , odia  a quel 
corpo,  che  oggidì  chiamali  Magiflrato  ; acciocché  ne  fa- 
cete feguire  alle  fcadenze  i pagamenti  . Quedi  quattro 
Segretarj  avevano  i loro  Dipartimenti  nel  Caltello  , ordi- 
naria refidenza  del  Duca  (2).  Le  enrrate  del  Duca  afcen- 
Tom.  II.  M de- 


(1)  Tomo  2.  delle  Opere.  Mi- 
lano predo  Galeazzi  1783.  pag. 
468. 

(2)  Tutte  quelle  notizie  fono 
tratte  dal  Voi.  r.  num.  17.  della 
Collezione  ì Pulire  del  Sig.  Prin- 
cipe di  Belgiojofo  d’Ede.  Quell’ 
antico  MS.  contemporaneo  dice 


di  quefl’  ultimo  Segretario  Ca- 
merale: fe  faceva  per  effo  Se- 
cretarlo uno  quaterneto  de  futi 
li  falariati  quale  fe  faceva  Jot- 
tofcrivere  da  /’  Excellentia  del 
Duca  infteme  con  uno  Rotulo  che 
fe  domandava  la  lifta  grande 
de  li  falariati  in  la  quale  per 


/ 
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devano,  tutto  comprefo  , a feicento  mila  annui  zecchi- 
ni (i).  Delle  gioje  da  Monarca,  che  Lodovico  il  Moro 
poiTedeva,  le  quali  diede  in  pegno  per  averne  denari, 
quattro  pezzi  foli  badano  per  darcene  idea  . Da  un  ma- 
nofcritto  antico  confervato  nella  grandiofa  collezione  del 
Sig.  Principe  di  Belgiojofo  d’  Erte  (2),  ciò  ho  rilevato. 
La  carta  s’  intitola  : Zoye  impegnate  che  erino  dello  Illu- 
(Iriffuno  Sig.  Duca  Lodovico  Sforma  zi  El  Balajjo  chiamato 
el  Spino  efìimato  ducati  venticinque  mille . El  Rubino  grojjo 
con  la  indegna  del  Caduceo  de ’ Carati  22.  con  una  perla  de 
Carati  29.  e/ìimati  ducati  vinttcinque  mille  . La  punta  groffa 
di  Diamante  efiimata  ducati  vintictnque  mila . La  perla  grojfa 
pefa  con  f oro  den.  6.  gr.  9.  vale  ducati  dieci  mille . Il 
Corio  ci  defcrive  Lodovico  Sforza  come  uomo  di  molto 
ingegno,  d’ afpetto  veramente  maeftofo,  di  contegno  no- 
bile , e iìngolarinente  pacato  mai  Tempre  anche  nelle  00 
caiìoni , nelle  quali  è più  difficile  il  confervarfi  tale  . Le 

im- 


via  de  fummario  era  defcripto 
tuta  la  Jpefa  del  Stato  la  quale 
fe  mandava  inclufa  in  una  le- 
tera  Ducale  expedita  per  el  di  ciò 
Secretarlo  alti  Magijlri  de  le 
ìntrate  ordinarie  et  T befaurero , 
commettendoli  che  facejfeno  fare 
la  expeditione  de  li  pagamenti 
fecundo  era  annotato  in  ejfo  qua- 
terneto  et  Ufi  a alti  tempi  debiti 
et  fecundo  /’  ordine  de  la  Cor- 
te j et  così  fe  faceva. 

(1)  Il  Prato  afferifce  che  le 
entrate  Ducali  afcendeflero  nel 
1499  a ducati,  odia  zecchini  fet- 
tecento  ottanta  mille.  Il  Corio 
all’anno  1492  dice  feccento  mi- 
la. Da  un  MS.  gentilmente  mo- 
flratomi  dal  chiaridìmo  Sig.  Pre- 
ndente Conte  Carli  , le  Duca- 


li entrate  allora  erano  zecchini 
424472,  io  mi  fono  attenuto  al 
Corio,  fupponendo  che  il  minor 
calcolo  comprenda  le  fole  entrate 
ordinarie.  Paragonata  poi  feden- 
done dello  Stato  d’allora,  le  ope- 
re grantliofe  che  li  intraprende- 
vano , con  feccento  mila  duca- 
ti , fe  ne  dedurrà  una  nuova  con- 
ferma di  quello  che  ip  più  luo- 
ghi ho  indicato,  cioè  fui  valore 
de’  metalli  nobili  maggiore  adai 
in  que’  tempi  che  non  lo  è a’ 
giorni  ncdri . Un  uomo  con  cent’ 
once  d’  oro  oggidì  è meno  ric- 
co di  quello,  che  lo  fod'e  allora 
uno,  che  ne  podededc  cinquanta. 

(i)  Voi.  1.  Mifceilanea  num. 
14. 
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immagini , che  ci  rimangono  di  lui , ci  rapprefentano  ap- 
punto una  fifonomia  corrifpondente  ; ed  anche  nel  Conio 
delle  monete  di  allora  fi  conofce  la  eleganza  e inaeftrìa 
d’  ogni  bell1  arte  . 

Ripigliamo  il  filo  della  Storia  . I Francefi  entrati 
nell1  Italia  Tetto  il  loro  Re  Carlo  Ottavo  , la  trafeorfero 
come  un  fulmine  dalle  Alpi  fino  al  Regno  di  Napoli , di 
cui  quali  fenza  contralto  s’impadronirono.  Nefiun  riguar- 
do ufarono  Tulle  terre  del  Duca  ; anzi  a Pontremoli  ucci- 
sero varj  del  paefe,  ed  alcuni  degli  dipendiati  del  Duca. 
Cominciò  alk>ra  , ma  tardi,  ad  accorgerfi  Lodovico  del 
vortice  pericolofo,  in  cui  fi  era  voluto  immergere.  Il  Du- 
ca d’ Orleans  in  Alti  non  difiimulava  punto  d’  edere  quella 
Foccafione  opportuna,  per  far  valere  le  ragioni  della 
Principefia  Valentina  di  lui  ava  fui  Ducato  di  Milano. 
Il  Re  Carlo  fi  prefenta  a Firenze  , e Tenza  oliacelo  Te  gli 
aprono  le  porte.  Palla  a Roma,  indi  in  tredici  giorni 
fcaccia  da  Napoli  e dal  Regno  gli  Aragonefi , ai  quali 
appena  erano  rimafte  alcune  Città  marittime  . Quello 
fatto  veramente  memorando  e romanzefeo , benché  verif- 
fimo,  sbigottì  tutti  gli  Stati  d’Italia.  Ma  il  tempo  laTciò 
loro  ripigliar  animo . L1  armata  Francefe  insolentita  per 
tanta  fortuna,  deprezzava  troppo  gli  abitatori  del  Paefe. 
Non  aveano  limite  alcuno  le  violenze  di  ogni  genere . 
La  rapina  era  fenza  nemmeno  un  velo  di  pudore.  La 
viitù  e la  bellezza  fi  credevano  un  prezzo  giullo  della 
conquida  . Nefiun  afilo  era  ficuro  contro  della  feoduma- 
tezza  dei  vincitore.  Il  nome  Francefe  in  pochi  giorni  di- 
venne odiofo  a tutto  il  Regno  $ ed  il  Re  Carlo  trovofii 
mal  ficuro , e incerto  di  avere  la  comunicazione  lìbera 
colla  Francia . 11  Duca  d1  Orleans  mode  le  Tue  genti  dalla 
Città  di  Adi  verfo  Novara,  e innafpettatamente  la  occu- 
pò $ Spiegandoli  fenza  mifiero  di  pretendere  egli  per  Se  ri 
Milanefe  y come  discendente  dalla  Valentina . Lodovico 
Sforza  codernato  per  tal  rovefeio  , mal  ficuro  de1  Sudditi 
( predo  i quali  la  morte  deli1  innocente  Duca  Giovanni 

M 2 Ga- 
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Galeazzo,  la  depreflione  della  mifera  Duchefla  Ifabella, 
ii  fupplizio  del  Simonetta,  1’  ufurpato  dominio  e la  com- 
perata inveftitura  erano  argomenti  di  avverinone,  malgra- 
do le  altre  molte  fue  eccellenti  qualità  ) } Lodovico  Sforza 
adunque  in  tal  condizione  fi  abbandonò  d animo  a fegno 
che  divisò  di  ricoverarli  in  Aragona  , ed  ivi  privatamente 
finire  i giorni  Tuoi  di  che  tenne  difcorfo  col  Miniflro  di 
Spagna  refidente  in  Milano.  Ma  Beatrice  d’ Elie  lo  ria- 
nimo, s’intromife,  e lo  coftrinfe  a penfar  da  Sovrano. 

Si  formò  una  nuova  lega  fra  il  Papa,  i Veneziani,  e il 
Duca  di  Milano  . Sollecitamente  riunirono  le0  loro  milizie 
per  la  comune  falvezza  dell’  Italia.  Le  forze  li  pollarono 
verfo  gli  Appennini , attraverfo  de’  quali  doveano  paflare 
i Franceli.  Il  Re  immediatamente  parti  da  Napoli,  lafcian- 
do  in  quel  Regno  varj  prefi ij  nelle  fortezze  , e condu- 
cendo feco  circa  quindici  mila  uomini . Il  Papa  li  rico- 
verò in  Ancona . Pafsò  il  Re  dalla  Romagna  e dalla  To- 
fcana,  e giunto  fralle  anguille  de’ Monti  a Val  di  Taro, 
ivi  ritrovò  circa  dodici  mila  foldati  della  nuova  lega  . 
Per  un  Araldo  il  Re  fece  lignificare  ai  Collegati  di  ma- 
ravigliarfi,  trovando  impedito  il  palTaggio;  non  cercando 
egli  fe  non  di  ritornarfene  in  Francia,  pagando  col  fuo 
denaro  i viveri.  Rilpofero  i Collegati  che  non  lo  avreb- 
bero permeilo,  fe  prima  non  fi  rellituiva  Novara  indebi- 
tamente forprefa . Ritornò  1’  Araldo  dicendo , che  il  Re 
intendeva  di  palfare  fenza  condizione  veruna  ; e in  cafo 
di  rifiuto  ei  fi  farebbe  fatta  la  llrada^  fopra  i cadaveri 
degl’italiani.  Quelli  rifpofcro  al  Re  Carlo,  che  non  fi 
faiebbe  egli  fpianata  la  via  cosi  facilmente,  come  gli  era 
accaduta  a Napoli,  e che  lo  afpettavano  alla  prova.  Se- 
gui pofcia  una  azione  fanguinola  da  ambe  le  parti  , in 
cui  però  nelfuna  ebbe  compiuta  vittoria.  11  Re  non  fi 
apri  P ufcita , nè  rimafe  opprelTo  . Conobbe  però  il  Re 
Carlo  che  1’  imprefa  non  era  sì  facile  , quanto  fe  1 era 
immaginato.  Spedì  un  Araldo  chiedendo  tregua  per  tre 
giorni , onde  feppellire  i cadaveri  j c i Collegati  1 accor- 


CAPO  DECIMONONO;  9* 

darono  foltanto  per  un  giorno  e mezzo.  In  fiffatto  labi- 
rinto trovava!!  il  Re  Criltianiffimo , d’ onde  ne  ufci  il 
giorno  8.  di  Luglio  del  1495.  fingendo  di  attaccare  Tar- 
mata della  lega  , e frattanto  ponendoli  in  marcia  per  uno 
lìretto  mal  cullodito  dalla  parte  della  Trebbia,  e cosi  ri- 
tornolTene  nel  fuo  Regno  con  poca  gloria , poiché  il  Re 
Aragonefe  di  Napoli,  il  quale  eralì  ricoverato  nell  Ifola 
d’  Ifchia  , ben  toflo  ricomparve  nella  fua  Capitale,  dove 
fu  con  applaufo  e feda  ricevuto;  ed  i prefidj  francelì 
mancando  di  foccorfo  , attorniati  da  un  popolo  nemico , 
dovettero  un  dopo  T altro  abballar  le  armi  e renderli. 

Lo  llorico  Voltaire  li  è lafciato  fedurre  dall’  amor  nazio- 
nale a fegno  di  ellcre  ingioilo  cogl’  Italiani  in  raccontan- 
do quella  fpedizione  del  fuo  Re  ; quali  che  effeminati , 
molli , degradati , non  vi  folTe  più  fra  di  noi  ne  corag- 
gio, ne  valor  militare.  Gli  fiorici  contemporanei  d Italia 
fono  una  manifclla  prova  dei  traviamenti  dell  autore  fran- 
cefe  nella  decantata  fua  opera  fulla  Storia  Generale;  tra- 
viamenti che  io  appunto  ho  notati , perchè  in  moltiffimi 
altri  luoghi  rifcontrandolo , hollo  trovato  tanto  vero  ed 
efatto , quanto  elegante  e penfatore . ^ Anno 

Il  Duca  Lodovico  quantunque  liberato  dall’  immi- 1496 
nente  pericolo,  non  avea  peranco  riacquiflato  quel  robullo 
vigor  d animo,  fenza  di  cui  non  li  preferva  lo  Stato  negli 
eventi  contrarj . Fortunatamente  la  DuchelTa  Beatrice  potè 
far  le  fue  veci . Si  raccolfero  i Confederati  a (cacciare  il 
Duca  d’  Orleans  da  Novara  . Ivi  la  Beatrice  d"  Elle  vedeva 
fchierarlì  gli  armati  al  fuo  conjpecto  , dice  il  Corio.  No- 
vara ritornò  al  Duca.  1 Francelì  abbandonarono  il  pacfe. 

La  pace  venne  fottofcritta  . Così  in  un  anno  cominciò  e 
finì  la  rapidiffima  fpedizione  di  Carlo  Ottavo , lenza  ve- 
xun  frutto  pe’ Francelì,  anzi  con  loro  danno,  e con  dan- 
no dell’  Italia . Celiato  appena  il  pericolo  de"  Francelì , 
nacquero  le  follie  rivalità  ha  gli  Stati  d Italia.  I Fioren- 
tini volevano  alToggettar  Pifa . 1 Pifam  fi  ofterfero  al  Duca 
.Lodovico,  il  quale  per  non  off'cnuerc  i fiorentini,  non 

volle 
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volle  accettarli.  I Pifani  fi  efibirono  ai  Veneziani,  e quelli 
(ebbene  formalmente  non  gli  accettalfero  , deliramente 
pofero  in  Fifa  un  prefidio.  Lodovico  Signore  di  Genova 
e dell’  Ifola  di  Corfica  da  Genova  dipendente,  non  mirò 
con  indifferenza  tal  fatto  , per  cui  le  forze  marittime  Ve- 
nete potevano  acqui  (lare  nuovi  appoggi  nel  mar  Tirreno. 
Pifa  era  coafiderata  Città  Imperiale.  Il  Duca  fpedi  all' 
Imperatore  Maflimiliano  Marchefino  Stanga,  animandolo 
palfare  nell’ Italia  e foccorrere  Pifa.  Poi  nell’anno  mede- 
limo  1496.  egli  colla  Duchelfa  Beatrice  fua  moglie  per 
Bormio  li  portarono  incontro  a quell’ Augufto  a Malfio, 
e feco  lungamente  concertarono  la  fpedizione  . Per  lo  che 
1’  Imperatore  per  la  Valtellina  fen  venne  a Como;  indi 
a Meda  venne  accolto  dal  Duca  e dalla  Duchelfa  Bea- 
trice con  pompa  conveniente  . Ivi  concorfero  gli  Oratori 
- di  quafi  tutt’i  Principi  d’  Italia.  Perchè  1’  Imperatore  non 
volelfe.  veder  Milano  non  lo  fo  . Egli  per  Abbiategralfo , 
Vigevano,  e Tortona  pafsò  a Genova,  d’onde  per  mare 
palsò  a Pifa,  e felìofamente  vi  fu  accolto.  Nelfun  altro 
frutto  nacque  da  tale  comparfa.  L’Imperatore  ritornoflene 
in  Germania.  Cosi  il  Duca  Lodovico  fece  comparire  nell’ 
ànnoltalia  inutilmente  il  Re  di  Francia  prima  , poi  1’  Impera- 
1497  tore.  Al  cominciar  dell’  anno  1497.  accadde  al  Duca  Lo- 
dovico Sforza  la  maggiore  difgrazia  ; e fu  che  li  due  di 
Gennajo,  la  Duchelfa  Beatrice  d’  Elle  morì  di  parto, 
lafciandogli  due  figlj.  Maflimiliano  di  cinque  anni,  e Fran- 
cefco  di  quattro  . La  Duchelfa  morì  nell’  età  di  ventitré 
anni . Donna  di  animo  virile  , P afcendente  di  cui  regge- 
va la  volontà  del  Malico.  Lodovico  dopo  un  cafo  sì  fu- 
neflo  non  vilfe  che  in  mezzo  alle  digrazie  , ficcome  ve- 
dremo , e non  ne  dimenticò  mai  la  memoria  . Vennero 
celebrate  le  folenni  pompe  funebri  alla  Duchelfa  nella 
Chiefa  delle  Grazie,  dove  fu  tumulata:  et  quivi  fine  al 
feptimo  giorno  con  la  nocle , fenja  ituerpofiyone  pur  de  uno 
j quarto  d'  hora  , (ì  celebrarono  mejfe  e divini  officu  , il  che 
veramente  fu  coja  di  non  puocha  admir  adone , dice  il  Colio. 
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Il  Maufoleo  di  marmo  colla  flatua  di  lei  corto  più  di 
quindici  mila  ducati  d’  oro.  Quella  ftatua  giacente  fcor- 
ge  lì  oggidì  nella  Chiefa  della  Certofa  prefTo  Pavia  a canto 
ad  una  Ornile  del  di  lei  Marito  Lodovico,  come  fi  è ac- 
cennato più  fopra  . L’  anno  del  lutto  fu  trirtirtimo  per 
1’  infelice  vedovo  Duca  , privato  della  cara  amica  , unica 
confidente  e reggitrice  de  fuoi  penfieri . L’  ufo  fin  d’  al- 
lora era  di  fendere  i parati  neri  fu  tutti  gli  addobbi  di 
Corte.  Terminato  appena  l’anno,  F innafpettata  morte 
del  Re  di  Fraitcia  Carlo  Ottavo , che  non  lafciava  figlj 
mafchi,  fé’  partar  la  Corona  fui  capo  del  Duca  d’ Orleans 
Lodovico  Duodecimo,  primo  Principe  del  fangue,  difen- 
dente dal  Re  Carlo  Quinto  . L’  ava  di  Lodovico  Duode- 
cimo fu  appunto  la  Valentina  Vifconti  figlia  del  primo 
Duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo  . Il  Re  nuovo  di  Fran- 
cia pretendeva  que’  diritti , che  non  poteva  allegare  Carlo 
Ottavo  , che  da  lei  non  difendeva  ; ed  il  nuovo  Re  ave- 
va chiaramente  già  palefata  co’  fatti  la  volontà  di  farli 
valere.  Il  Re  aveva  trentafei  anni;  e come  Duca  d’  Or- 
leans a fiume  va  il  titolo  di  Duca  di  Milano. 

I Veneziani,  il  Papa  AlelTandro  Serto,  e il  nuovo 
Re  di  Francia  Lodovico  Duodecimo  fi  collegarono.  1 Ve- 
neziani pretendevano  il  Cremonefe  , e la  Cera  d’ Adda; 
per  modo  che  i confini  loro  fi  flabililTero  quaranta  brac- 
cia lontani  dalla  fponda  finirtra  dell’ Adda,  rimanendo  il 
fiume  colle  due  fponde  al  Ducato  di  Milano.  Il  Papa 
pretendeva  Imola,  torli,  Pefaro,  e Faenza  per  formarne 
uno  Stato  al  Duca  di  Valentinois  Celare  Borgia  fuo  figlio. 

Il  Re  di  Francia  pretendeva  il  Regno  di  Napoli  e il  Mi- 
lanefe  . Si  collegarono  promettendofi  vicendevole  aiTìrten- 
za  ; ed  il  trattato  fi  fottofrirte  in  Blois  il  giorno  25.  di  Anno 
Marzo  dell’  anno  1498.  (i)»  Il  Re  di  Francia  aveva  ot- 14^8 

te- 


li) Oltre  il  Corio,  veggafi  rigi  predo  Saillant  et  Nyon  1769. 
Gaillard  Hifioire  de  Francois  Pie-  Tom.  I.  pag.  137. 
mier  =:  Edizione  feconda  di  Pa- 
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tenuto  dal  Papa  Aleffandro  VI.  di  ripudiare  Giovanna 
Duchefla  di  Berti  figlia  di  Luigi  Undecimo  Re  di  Fran- 
cia che  da  ventitré  anni  eragli  moglie;  e cosi  potè  fpo- 
fare  la  vedova  di  Carlo  Vili.,  Anna  di  Brettagna,  che 
rii  recava  la  Brettagna  in  dote.  Per  tal  benemerenza  Ce- 
lare Borgia  fu  creato  Duca  di  Valentinois,  e furongli  pro- 
mette le  Città  della  Romagna  , che  polfedevanfi  dai  Si- 
gnori della  Rovere  . Sopraftava  un  tal  nembo  fui  capo 
del  già  abbaturo  Duca  Lodovico  ; quando  per  parte  del 
Re  di  Francia  gli  venne  fatta  propolìzione  di  lafciargh 
godere  il  Ducato  fin  eh’ ei  forte  villuto  , e per  due  anni 
ancora  lo  godettero  dopo  fua  morte  i di  lui  figlj,  a con- 
dizione che  frattanto  egli  sborfarte  ducento  mila  ducati 
d’oro  al  Re  di  Francia.  V’  era  di  più  la  condizione,  che 
qualora  Lodovico  Duodecimo  non  averte  figlj  , non  fi 
turba  (Te  il  dominio  dei  fuccertori  dello  Sforza . L affare 
venne  propofto  nel  Configlio  del  Duca.  Il  Tefonere  Du- 
cale Landriano  (i)  altamente  opino  che  mai  non  fi  do- 
vette accettare  un  tale  progetto  , poiché  con  ducento 
mila  ducati  ven’  era  abbaftanza , a parer  fuo , per  tar  la 
guerra  per  ducent’  anni  al  Re  di  Francia . La  bravata 
fra  fenza  fondamento;  pure  il  Duca  vi  fi  uniformo.  Quan- 
do pofeia  ne  venne  in  feguito  la  everfione  totale  dello 
Stato,  un  gentiluomo  Milanefe  , che  nominavafi  Simone 
Riponi , affrontò  1’  adulatore  Landriano , per  cui  lo  Stato 
» Fa  Patria  erano  in  rovina  , e lo  uccife  (2).  I rrancefi 


(1)  Il  Teforiere  era  allora  il 
Prendente  della  Camera  , e co- 
tetto  Landriano  che  adulò  il  Du- 
ca, fu  tl  medefimo  che  nel  Con- 
fidilo Ducale  lo  fece  acclamare , ad 


efclufione  del  legittimo  fucceffore. 


(2)  Veggafi  la  Cronaca  di  An- 
tonio G.  umetto  Pavefe.  MS.  del 
Sig.  Principe  di  Bolgiojofo  d’Efte 
fogl.  ir?,  tergo  , e fogl.  20. 


! 
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mico  perfonale  del  Duca  Lodovico  Sforza,  da 
erano  flati  confifcati  i beni . Queflo  Comandante  aveva 
la  cognizione  del  paefe,  un  partito,  una  paifione  fua  pro- 
pria per  abbattere  il  Duca ; avea  fervito  già  nella  fpedi- 
zione  di  Carlo  Ottavo , era  in  fomma  il  più  opportuno 
Generale,  che  il  Re  di  Francia  potette  fcegliere  a quella 
imprefa  . Il  Duca  non  poteva  fidarli  nè  delle  forze  pro- 
prie, nè  della  volontà  de’  fudditi  per  le  ragioni  già  ac- 
cennate. I foccorli  da  Napoli,  o da  Firenze  erano  incerti 
e rimoti.  L’Imperatore  Maflimiliano  nipote  del  Duca, 
era  di  buona  fede  e impegnato  per  lui  ; ma  il  pericolo 
fovraftava  a giorni.  Il  Duca  fcelfe  il  partito  di  abbando- 
nare lo  Stato  e feco  condurre  nei  Tirolo  i figlj , ricor- 
rendo a quell’  Auguflo.  I Veneziani  s’  avanzavano  dalla 
parte  d’  Oriente  , dall’  oppofla  s’  innoltravano  i Franceli 
fotto  del  Trivulzio  ; non  v’  era  tempo  a configlj . In  quel 
punto  venne  prefentata  al  Duca  una  lilla  di  quindici  pri— 
marj  Signori  del  paefe  che  tramavano  contro  di  lui , e 
tenevano  fegreta  corrifpondenza  col  nemico . I fatti  erano 
avverati.  Il  Duca  non  volle  far  male  alcuno  a coloro, 
che  avea  beneficati,  ed  amava.  Prima  di  abbandonar 
Milano  egli  portoflì  dalla  Duchelfa  Ifabella,  le  cedette  il 
Ducato  di  Bari , le  chiefe  il  di  lei  figlio  Francefco  per 
falvarlo  e condurlo  feco  nella  Germania;  ma  la  Duchelfa 
noi  confenrì.  Pensò  Lodovico  il  Moro  di  confidare  il  Ga- 
ttello di  Milano  ad  un  uomo  di  provata  fede  , giacché 
dalla  difefa  di  elfo  dipendeva  la  fovranità . Nel  Gattello 
era  ripollo  1*  archivio  Ducale , vi  erano  tutte  le  preziofe 
fuppellettili  della  Duchelfa  Beatrice  e degli  antecelfori , 
valutate  cento  cinquanta  mila  ducati.  V’  era  un  prefidio 
di  due  mila  ottocento  fanti , mille  ottocento  pezzi  d’  arti- 
glieria , e afcbondantiffime  irto  vaglie  e munizioni  da  guer- 
ra . Lodovico  divisò  di  affidarne  il  comaudo  a Bernardino 
da  Corte.  Il  Cardinale  Alcamo  Sforza  fratello,  e il  San- 
fevenno  1’  avvertirono  di  non  fiacri»  di  colui.  Ma  il  Duca 
non  badò  loro,  e fattolo  a fe  chiamare  lo  dichiaiò  Ca>- 
Torru  II,  N flel- 
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ttellano  ; indi  nmaniflimamente  abbracciandolo  gli  ditte  ? 
io  vi  confido  la  più  preziofa  Fortezza  del  mio  Stato;  di- 
fendetela per  foli  tre  mefi,  e fe  dentro  quello  fpazio  non 
vi  manderò  foccorfo,  difponetene  come  giudicherete  a pro- 
pofito;  il  che  accadde  nel  giorno  memorabile  2.  Settembre 
1499.  Ciò  fatto  >1  Duca  verfo  fera  ufcilTene  dal  Gattello, 
e die’ congedo  ai  molti  Signori,  che  erano  d.fpotti  ad  ac- 
compagnarlo. Altra  cura  aveva  nell’  animo  , fuggerita 
dall’  ìntimo  del  cuore  , la  quale  non  poteva  effere  che 
frattomata  dai  vani  omaggi  de’ fudditi  . Non  poteva  allon- 
tanarli da  Milano  fenza  fentire  che  fi  allontanava  dall’ 
amata  fpoglia  della  Beatuce , a cui  dettino  1’  ultima  vifi- 
ta.  Cavalcò  alle  Grazie;  volle  rivedere  la  tomba  e 1’  ef- 
figie della  perduta  Spofa  . I fentimenti  di  natura  fi  rinvi- 
gorirono a proporzione  che  dileguatili  le  larve  della  for- 
tuna . Non  poteva  ttaccarfene  ; e cottretto  pure  a partir- 
lene  più  volte  fi  rivolfe  a mirare  il  monumento  della  fua 
tenerezza  e del  dolor  fuo . Immediatamente  di  là  s’in- 
camminò a Como;  d’  onde  pel  Lago  pafsò  nella  Yaltel-  • 
lina.  Indi  per  Morbegno , Sondrio,  Tirano,  Bormio, 
Bolzano,  e Brixen  pafsò  ad  Infpruck  , refidenza  dell’ Im- 
peratore Maflìmiliano  . Prima  però  d’  imbarcarli  fui  Lago 
di  Como  il  Duca  da  una  loggia  in  Como  fi  prefentò  al 
popolo , e fece  da  quel  luogo  pubblicamente  noti  i fenti- 
menti  fuoi  dicendo:  „ Che  la  fortuna  avverfa  1’  avea  ri- 
dotto a quel  duro  patto  di  abbandonare  lo  Stato , fenza 
eh’  egli  avette  luogo  a rimproverar/!  imprudenza  o fpen- 
fieratezza  alcuna . Che  1’  unico  motivo  di  tale  ingrato  de- 
ttino egli  dovea  riconofcerlo  dalla  perfidia  di  coloro,  ne’ 
quali  fveDturatamente  aveva  ripofia  la  più  lineerà  fidan- 
za . Egli  confettava  d’ efferfi  ingannato  nella  feelta , e di 
efferfi  con  troppo  buona  fede  lafciato  fedurre  da  que’  vili 
mafeherati,  i quali  attorniano  i Sovrani.  Il  male  era  fatto. 
In  quel  punto  egli  andava  co' fuoi  figlj  a ricoverarli  pretto 
dell’  augufto  Malfimiliano  ; giacché  s’  egli  avelie  prctefo 
in  quel  punto  di  opporli  alla  prepotente  armata  de’ Iran- 
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cefi  invafori,  avrebbe  fatto  verfare  il  fangue  umano  fenza 
probabilità  veruna  di  prefervare  lo  Stato  dalla  inevitabile 
occupazione  . Ch’  egli  dall’  Imperatore  fi  prometteva  ogni 
foccorfo  e pei  ftretn  vincoli  di  fangue  che  lo  univano  a 
quel  Monarca  , e per  la  giuftizia  della  fua  caufa  che  in- 
terelfava  1’  Impero  in  favore  di  fe  , come  Feudatario  dei 
mede  fimo . Che  gli  onori  già  concelfigli  dalla  Cefarea 
Maefià,  erano  una  caparra  del  buon  fucceflo  j ficche  fpe- 
rava  fra  poco  di  rivedere  la  Patria  con  una  armata  ba- 
llante a liberarla  dalla  ufurpazione  del  Re  di  Francia. 
Raccomandò  ai  fudditi  di  accomodarli  ai  tempi , di  non 
eccitare  con  intempeilivo  zelo  la  vendetta  de’  Francefi , 
onde  al  fuo  ritorno  potettero  accoglierlo  come  loro  padre, 
giacché  egli  li  considerava  tutti  come  fuoi  figlj  44 . La 
prefenza  di  fpirito  di  parlare  in  pubblico  , e di  parlarvi 
in  tanto  angufiiofa  occalìone  , e sì  acconciamente,  fanno 
conofcere  che  l’ amore  di  Lodovico  per  le  Lettere  e le 
belle  Arti  non  era  una  principefca  vanità  j ma  fentimento 
di  un  uomo  colto  e d’  ingegno.  Mentre  ancora  flava  il 
Duca  parlando  dalla  loggia  ai  Comafchi , erano  già  pe- 
netrati x Francefi  ne’ fobborghi  di  Como,  con  animo  di 
farlo  prigioniero  ; ma  per  buona  forte  avvifato , appena 
ebbe  tempo  di  balzare  in  una  barca,  e recarli  a Bellagio . 

Gian  Giacomo  Trivulzi,  che  da  alcuni  anni  era  efule 
dalla  Patria,  entrò  in  Milano  come  Generaliflìmo  dell1  ar- 
mata Francefe  il  giorno  fei  di  Settembre,  quattro  giorni 
dopo  che  il  Duca  1’  aveva  abbandonato  . Egli  fi  portò 
folennemente  al  Duomo  a ringraziare  l’Arbitro  delle  cofe, 
di  un  avvenimento  gloriofilfimo  per  elfo  lui  ..  Tre  giorni 
dopo  1’  arma. a Francefe  venne  in  Milano  ; e furono  col- 
locate le  truppe  a S.  Francefco,  a S.  Ambrogio,  all’ In- 
coronata. La  licenza  militare  de’  giovani  foldati  Francefi 
era  fomma  in  ogni  genere  ^ e il  Trivulzio  pensò  di  con- 
tenerla con  fermo  rigore  nella  difciphna . IL  Corio  ci  rac- 
conta che  per  un  pane  violentemente  rapito  , due  foldati 
Gualconi  vennero  tolto  appiccati  a due  piante  Fuori  della 
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Porta  Ticinefe  -,  che  un  altro  Francefe  per  aver  rubata 
una  gallina,  venne  immediatamente  appefo  ; che  al  Pon- 
tevetro  fui  momento  venne  appefo  un  Francefe  che  aveva 
rubato  un  mantello*,  e che  ivi  pure  fenza  riguardo,  nè 
indugio,  fu  fatto  appiccare  un  Cavalier  Francefe,  Monfieur 
di  Valgis,  che  avea  polle  le  mani  violentemente  fopra 
di  una  zitella.  Ciò  ferviva  ad  impedire  que’ difordini , che 
avean  refo  odiofo  il  nome  francefe  nel  Regno  di  Napoli 
quattr1  anni  prima  ; e ferviva  pure  a conciliare  la  bene- 
volenza de’ Nazionali  verfo  del  Comandante.  Ma  il  porte  - 
der  Milano,  mentre  una  fortezza,  quale  era  il  Callello, 
era  prefidiata  validamente  dagli  Sforzefchi,  era  un  peri- 
colo anzi  che  un  vantaggio.  Una  vigorofa  ufeita  de' Sfor- 
zefchi poteva  effere  funefla  ai  Franceli  fjparfi  ne"  Conventi. 
Pensò  dunque  il  Trivulzio  di  corrompere  Bernardino  da 
Corte  Cartellano  , giacché  la  firada  di  un  formale  alfedio 
doveva  effere  lunga,  di  evento  dubbiofo,  di  molto  difpen- 
dio  e diminuzione  delle  forze  francefi  . Il  viliffìmo  Bernar- 
dino da  Corte  fenza  nemmeno  afpettare  un  apparente  af- 
fedio  cominciato,  pattuì  il  prezzo  del  fuo  tradimento,  e 
fi  divifero  le  ricchezze  deportate  nel  Cartello  fra  il  Tri- 
vulzio , il  Corte,  e varj  altri  complici.  Il  Corio  ci  rac- 
conta che  tal  novella  arrivaffe  alf  orecchio  dell’  infelice 
Duca  mentr’  egli  cavalcava  fra  i Grigioni  prima  di  giu- 
gnere  nel  Tirolo  ; ma  ficcome  il  tradimento  fi  efeguì  e 
manifeftò  il  giorno  diecifette  di  Settembre  del  1499*5  c»°è 
quattordici  giorni  dopo  che  Lodovico  era  ‘già  partito  da 
Como  , mi  pare  più  verofimile  la  cronaca  del  Grumello  , 
che  dice  : et  ritrovandofì  epfo  Ludovicho  in  la  Cita  di  In- 
fprucho  in  fua  camera  afjentato  fopra  il  fuo  ledo  parlando 
co'  fuoi  gentil  ho  mini  di  nacquijlar  el  Stato  fuo  di  Milano 
hebe  nuova  dei  perduto  Ca/lello  fuo  di  Porta  Giobia  . Leg- 
genuo  le  lettere  recepute , intendendo  nova  pejjima , Jlando 
j opra  di  fe  non  parlando  corno  fujfe  muto  , alciando  gli  oc- 
chi ni  cielo  , dijje  quefìe  poche  parole  j da  Juda  in  qua  non 
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fu  mai  il  maggior  traditore  de  Bernardino  Curfo\  et  per 
quello  giorno  non  moffe  altre  parole  ( i ) . 

Refofi  per  tal  modo  1’  armata  Francefe  padrona  in  un 
baleno  del  Ducato  di  Milano  , il  Re  Lodovico  XII.  im- 
mediatamente fcefe  dalle  Alpi;  il  21.  Settembre  fu  a Ver- 
celli ; il  23.  a Novara  ; il  26.  a Vigevano  ch’egli  erede 
in  Marchefato,  e lo  conferì  al  Trivulzio  , che  artunfe  il 
titolo  di  Marchefe  di  Vigevano  e vi  battè  monete  . Que- 
llo Marchefato  gli  fu  dal  Re  dato  in  compenfo  dell’  arti- 
glieria del  Cartello  di  Milano,  che  doveva  elfere  per  metà 
del  Trivulzio  . Lodovico  XII.  entrò  {biennemente  in  Pa- 
via il  giorno  2.  di  Ottobre , e il  giorno  6.  dello  rtertb 
mefe  fece  il  fuo  pompofo  ingreflo  in  Milano  per  Porta 
Ticinefe.  Gli  Ambafciatori  de”  Veneziani , Fiorentini,  Bo- 
lognefì , di  Siena,  di  Pifa,  e di  Genova  conducevano 
feco  loro  un  feguito  di  feicento  cavalli , e andarono  incon- 
tro al  Re.  Il  Re  aveva  feco  il  Duca  di  Savoja , il  Marchefe 
di  Monferrato,  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula.  Tutto 
il  Clero  in  abiti  Pontificali  precedeva . Poi  venivano  i 
carriaggi  riccamente  coperti , trenta  del  Duca  di  Savoja  , 
quarantadue  del  Cardinale  anzidetto , fertantaquattro  del  • 
Re  . Moltiffimi  altri  carriaggi  coperti  d’  oro  e di  feta  di 
altri  dirtinti  perfonaggi  . Poi  cento  fuonatori  di  trombe 
con  altri  mufici . Quindi  venivano  i Paggi , otto  di  Sa- 
voja , quattro  del  Duca  di  Valentinois  , dodici  del  Re 
magnificamente  corredati , con  arnefi  d’  argento  anche 
fotto  i piedi  de’ cavalli.  Poi  quattrocento  fanti  Reali  in 
uniforme  giallo  e rodò  armati  di  picche  . Pofcia  il  Capi- 
tano della  guardia  a cavallo  alla  tefta  di  mille  e venti 
Cavalieri,  che  aveano  tutti  uniforme  verde  e rollò , e fui 
petto  ricamata  F IJìrice , divifa  che  Lodovico  aveva  affran- 
ta . Quelli  mille  e venti  uomini  a cavallo  erano  tutti  di 
fìatura  Ilragrande  . Appreflb  venivano  ducento  Gentiluo- 
mini 


(1)  MS.  di  Antonio  Grumello  Pavefe  predò  il  Sig.  Principe  di 
fielgiojofo  fcgl,  12.  tergo. 
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mini  a Cavallo  armati,  e vediti  fuperbilìimamente . Da 
ultimo  veniva  il  Re  fopra  di  un  belliflimo  deflriero.  Il  Re 
era  vellico  di  bianco , coi  contorni  di  pelliccia  > e portava 
in  capo  la  beretta  Ducale  di  Milano . Egli  marciava  fotto 
di  un  baldacchino  di  broccato  d’oro  e bianco,  preceduto 
dal  Generale  Gian  Giacomo  Trivulzio  col  baftone  dorato 
in  mano  . Il  baldacchino  era  portato  da  otto  Dottori  e 
Filici  di  Collegio,  vediti  di  Icariano  col  bavero  di  pelli 
di  Vajo  . Giunto  il  Re  al  Ponte  vicino  alle  colonne  di 
S.  Lorenzo,  dove  era  in  allora  la  porta  della  Città,  rice- 
vette le  chiavi,  che  gli  prefentò  il  Contellabile  di  quella 
Porta.  Il  Contedabile  s’inginocchiò;  ed  il  Re  toccandolo 
fopra  la  fpalla  collo  fcettro  che  avea  nella  delira,  lo  creò 
Cavaliere . Il  Contellabile  bacciò  lo  fcettro , e continuò  il  Re 
il  fuo  cammino  procedìonalmente  lino  al  Duomo.  Seguivano 
il  Re  i Cardinali  di  Burges , S.  Pietro  in  Vincula , e di  Rohan  , 
e gli  Ambafciatori  di  Napoli,  Savoja,  Edenlì,  Mantova- 
ni, e i dilTopra  nominati.  Il  giorno  feguente , cioè  al  7. 
di  Ottobre  il  Re  volle  adidere  ad  una  folenne  Meda  dello 
Spirito  Santo  in  S.  Ambrogio  indi  li  pofe  a converlare 
• co’ Nobili  Milanelì  più  da  gentile  Signor  forediere,  che 
da  Monarca.  Lodovico  Xll.  allora  viveva  come  farebbe 
un  buon  Sovrano  a’  tempi  nodri  . Egli  fu  a godere  di 
balli,  e pranzi  predo  molti  de’ nodri . Il  giorno  15.  Ot- 
tobre fu  ad  una  magnifica  feda  di  ballo  e cena  da  Mef- 
fer  Francefilo  Bernardino  Vifconte  in  Porta  Romana  . II 
giorno  18.  Meder  Francefco  Trivulzio  Commendatore  di 
S.  Antonio  gli  die’  un  pranzo  (t).  Il  giorno  20.  a nome 
della  Città  di  Milano  fugli  imbandito  un  pranzo  nella 
Corte  vicina  al  Duomo . Le  pareti  della  gran  fiala  erano 
coperte  di  drappo  celede  ricamato  a gigl)  d’  oro  ; vi  lì 
trovarono  convitate  quaranta  Damigelle  (2),  v’interven- 
nero 


(r)  Dove  oggidì  danno  i Tea-  lanef  non  già  dell'  inferiore  % 
tini.  così  il  Prato. 

(a)  Quaranta  Damifelle  Mi - 
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nero  molti  Ambafciatori , illuflri  perionaggi , c Principi, 
fra  i quali  il  Duca  di  Valentinois  , e il  Duca  di  Savoja, 
i Marchefi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  il  Cardinale  Or- 
fini . Una  fella  di  ballo  termino  quella  giornata . Il  Re 
Tempre  cortefe  e affabile,  accettò  di  levare  al  lacro  fonte 
un  bambino  del  Conte  Lodovico  Borromeo  ; andò  a vili- 
tare  la  Contelfa  Bona  Borromea  partoriente,  al  di  lei  giar- 
dino fuori  di  Porta  Tofa  \ volle  darle  in  dono  una  colla- 
na d’oro,  del  prezzo  di  cinquecento  ducati,  e volle  ce- 
nare da  lei.  Lodovico  XII.  alloggiò  nel  Cartello , c fi 
trattenne  per  tal  modo  in  Milano  ventiferte  giorni  ; cf~ 
Tendone  partito  il  3.  di  Novembre  del  1499*  (l)* 

Giunto  a Vigevano  il  Re  Lodovico,  prima  di  ripadar 
le  Alpi  e rivedere  il  fuo  Regno,  volle  piantare  un  nuovo 
firtema  politico  nel  Milanefc  . Quindi  in  data  del  giorno 
undici  Novembre  1499.  ir»  Vigevano  volle  pubblicare  un 
editto  perpetuo  (2).  Primieramente  ftabilifce  che  nella 
Città  di  Milano  rilieda  un  Governatore  fuo  Luogo  Te- 
nente, nobile,  cofpicuo,  e militare,  da  cui  dipenda  tutto 
ciò  che  concerne  la  guerra,  e che  abbia  la  plenaria  po- 
dertà  fulle  Città,  Borghi,  e Terre,  per  la  loro  confcrva- 
zione , come  fe  forte  il  Re.  Secondariamente  ftabili  che 
vi  forte  un  Gran  Cancelliere  foralhero  , e cullode  del  Si- 
gillo , e nel  tempo  rtertò  Prefidente  del  Senato  . In  terzo 
luogo  che  non  vi  fodero  più  due  Configlj,  uno  di  Stato, 
e l’altro  di  Giurtizia;  ma  un  folo  Supremo  Configlio  col 
nome  di  Senato  fotto  la  prefidenza  dell’  anzidetto  Gran 
Cancelliere  . Volle  che  1 Senatori  fodero  di  piofclfioni  di- 
verfe  , cioè  due  Prelati , quattro  Militari , e il  rimanente 

Dot- 


fi)  Giovanni  An  irea  da  Prato 
è l’Autore  ch’io  fcel^o  per  flui- 
da, or  che  il  Corio  certa  di  lac- 
contarc.  Da  elio  Prato,  che  con- 
fervo Manofcritto  , ho  tratti  i 
minuti  avvenimenti  che  ho  cre- 
duto di  non  omettere  j poiché 


mortrano  il  carattere  di  quel  buon 
Principe  . 

(2)  Perpetuo  editi 0 et  invio- 
labili decreto  ....  /latti  nini,  or- 
dtnamus  , et  lege  perpetuo  vati- 
tura  ftabtlimus  . 
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Dottori,  de* quali  alcuni  volle  che  fodero  foraftieri.  Que- 
lle cariche  furono  dichiarate  perpetue  e indipendenti  dal 
Governatore;  anzi  stabili  il  Re  che  il  folo  Senato  dovefie 
giudicare  de’  Cali , ne1  quali  un  Senatore  avelie  meritato 
il  congedo.  Concede  al  Senato  la  facoltà  di  confermare 
o infirmare  i decreti  del  Re;  di  accordare  ogni  difpenfa  ; 
e che  tutte  le  grazie,  donativi,  privilegi  o editti  di  Giu- 
flizia  o di  Polizia  emanati  dal  Trono,  fodero  di  neffim 
valore,  fe  non  venivano  interinati  dal  Senato.  Comandò 
che  qualunque  fentenza  del  Senato  Ci  efeguifle , e che  gli 
atti  fodero  in  nome  del  Re(i).  Al  Senato  medefimo  affi- 
dò la  fcelta  de’  Profeflòri  della  Univer/ìtà  di  Pavia  . Fi- 
nalmente creò  due  nuove  cariche,  un  Avvocato  Fifcale, 
e un  Procurator  Fidale  . Nominò  poi  Governatore  e fuo 
Luogotenente  Gian  Giacomo  Trivulzio  Marchefe  di  Vi- 
gevano e Marediailo  di  Francia.  Gran  Cancelliere  il  Ve- 
dovo di  Lu^on  Pietro  di  Saverges.  Senatori  Antonio  Tri- 
vulzio Vedovo  di  Como  , Girolamo  Pallavicino  Vedovo 
di  Novara.  I Militi,  Pietro  Gallarate,  Francefco  Bernar- 
dino Vidonte  , Conte  Giberto  Borromeo  , ed  Erafmo  Tri- 
vulzio . Dottori , Claudio  Leidel  Configliere  del  Parla- 
mento di  Tolofa,  Gian  Francefco  Marliano,  Michele  Ric- 
cio, Gian  Francedo  Corte,  Gioffredo  Caroli  Configliere 
del  Parlamento  del  Delfinato,  Gio.  Stefano  Caftiglione  , 
Girolamo  Cufano,  Antonio  Caccia  . L’Avvocato  Fidale 
fu  Girolamo  Morone  , uomo  di  cui  più  volte  avrò  in  fe- 
guito  a far  menzione,  ed  il  Procurator  Fidale  fu  Gio* 
vanni  Birago  . Ciò  fatto,  il  Re  ripafsò  le  Alpi  conducendo 
feto  il  Conte  Francedo  Sforza  figlio  dell’ edinto  Duca, 

fan- 


(i)  Damtis  et  concedi mm  per 
preejentei  potejìatem  feu  auttori- 
totem  decreta  nofira  Ducalia  con- 
Jnmandi  et  infirmandì  , dandi 
omnes  quafeumque  difpenfatìo- 
nes , Statutorum  et  ordìnatorum 
confirmation-’i  3cc.  e nfperto  alle 
conceffiom  del  Re  ruedefimo  di- 


ce : nifi  pruis  fuertnt  in  ditto 
Senati i nojìro  prcefentatae , inte- 
rinata , et  verificata;  , nullità 
firmitatii  effettui  vei  momenti 
effe  poteri at  j eajqne  tam  con - 
ceffas  quatti  concedendas , decer- 
nimus  per  prtefentes  irritai  et 
inane! 
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fanciullo  di  otto  anni , il  quale  dappoi  Tempre  vide  in 
Francia  tranquillamente,  ed  agiatamente  come  un  ricco 
Gentiluomo,  godendo  l’Abbazia  di  Marmoutiers.  La  Du- 
chelfa  Ifabella  il  (laccò  in  tal  guifa  per  Tempre  dal  figlio; 
ed  ella  pure  particene  da  Milano , e vide  a Bari  nel  Re- 
gno di  Napoli  , feco  conducendo  le  due  figlie  Bona  ed 
Ippolita  ; la  prima  delle  quali  poi  fu  fpofata  da  Sigifmon- 
do  Re  di  Polonia  1’  anno  1518.  Cosi  terminò  la  dipen- 
denza dell’  infelice  fedo  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza  . 

La  condotta  del  Re  Lodovico  XII.  non  poteva  edere 
più  giudiziofa  per  renderfi  affezionati  i nuovi  fudditi.  Egli 
affidò  la  fuprema  autorità  alle  mani  di  un  Nazionale.  Vide 
colla  maggiore  affabilità,  quali  da  privato  converfando . 
Stabilì  un  Senato  colle  facoltà  da  me  ricordate  . Con  tal 
fidema  la  forza  militare  rimafe  unicamente  in  potere  del 
Luogotenente , e così  fciolta  e pronta  fenza  alcuna  for- 
malità alla  difefa  dello  Stato.  La  vita,  e la  libertà,  e Je 
fodanze  de’  fudditi  rimafero  all’  ombra  di  una  moderata 
Monarchia , dipendenti  da  quel  Senato  comporto  di  molti 
Senatori,  di  Stato  differente;  per  modo  che  non  era  da 
temerli,  che  la  violenza  entraiTe  a prendere  giammai  il 
nome  della  giuftizia.  La  pietà  degli  Ecclefiaftici ; l’onore 
de’ Militari;  l’accurata  ponderatezza  de’ Dottori  , vicen- 
devolmente doveano  contenere  i privati  affetti  . Il  Gran 
Cancelliere , fenza  il  figillo  del  quale  non  valeva  alcun 
decrero,  poteva  riferire  nel  Senato,  indipendentemente 
dal  Governatore,  que’  tentativi , che  per  avventura  il 
Governatore  proponeffe  a danno  della  civile  libertà  di 
alcuno,  e così  deluderli.  Il  Governatore  non  potendo  da 
fe  punire  i Senatori,  dovea  però  vegliare  fopra  di  erti, 
e col  diretto  carteggio  alla  Corte  dovea  prevenire  1’ abufo, 
che  mai  o il  Senato  o gl’  individui  di  elfo  faceifero  della 
autorità.  Per  una  Provincia  rirnota,  alla  terta  di  cui  fi  voglia 
porre  un  fuddito , non  pare  poffibile  F architettare  un  firte- 
rna  più  ragionevole  di  quello,  e convien  dire  che  tale  ei 
folle  , fe  malgrado  le  variazioni  che  vi  fi  fecero  guadandolo, 
pure  anche  Tutto  diverfe  dominazioni  fi  follenne  poi  per  lecoli. 
Tom . IL  O CA- 


Anno 
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B reve  ritorno 

del  Duca  Lodovico  Sforma , 
fatto  prigioniere , 
e governo  del  Re  di  Francia 
Lodovico  Duodecimo 
fino  alla  Lega  di  Cambrai . 


Oichè  il  Re  Lodovico  Duodecimo  ebbe  ab- 
bandonato Milano  per  ritornarfene  nel  Tuo 
Regno,  una  porzione  dell’  armata  Fran- 
cefe  s’  incamminò  verfo  della  Romagna 
per  togliere  Imola,  e le  altre  Città  pro- 
mette al  Duca  di  Valentinois,  dalle  mani 
del  Conte  Girolamo  della  Rovere.  Il  Duca 
di  Valentinois  era  figlio  di  AlelTandro  Serto,  il  Conte  Gi- 
rolamo era  figlio  di  Sirto  Quarto.  E'  facile  l1  immaginarli 
quai  dovettero  edere  i coflumi  di  que’ tempi , fe  tali  efempj 
diedero  anche  i pofcia  graduati  al  Sommo  Sacerdozio . Doveva 
quindi  quel  corpo  di  Francefi  innoltrarli  ad  occupare  il  Regno 
di  Napoli  . Divenne  così  meno  imponente  nella  Lombardia 
la  nuova  forza  conquirtatrice  . 11  Governatore  Marefciallo 
Tnvulzio  (labili  la  Tua  refidcnza  nella  Corte  vicino  al 
Duomo  , avendovi  una  guardia  di  trecento  Tedefchi  . 
Malgrado  la  feverità  della  difcipbna  ufara  dal  Trivulzi  , 
ficcome  accennai , non  era  polfibile  il  prevenire  ogni  di- 
fordine . Un  Francefe  pofe  violentemente  le  mani  (opra 
ar  una  Concaaina,  che  portava  il  pane  a cuoceie  al  pub- 
blico 
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blico  forno  in  Lardirago  , Terra  lontana  da  Pavia  cinque 
miglia.  La  Contadina  fi  difcfc  roburtamcnrc . Il  Franccfc 
non  voleva  defifiere  . Accorfe  il  di  lei  padre  con  un  ba- 
fior.e . Il  Franccfe  lo  fiefe  morto.  Varj  contadini  fi  fca- 
gliarono  fuIP  uccifore  , che  dovette  Tocco mbc re  . Un  corpo 
di  Francefi  pollato  nel  contorno  fopravvenne  ; Taccheggiò 
la  Terra;  brucctò  le  cale;  impiccò  varj.  In  Milano  pure 
fi  cominciarono  a vedere  delle  tumultuarie  adunanze  di 
malcontenti  . La  plebe  in  Porta  Ticincfe  fi  attruppò,  c 
gettò  a terra  i banchi,  ai  quali  fi  rifeuotevano  le  gabel- 
le. il  Governatore  Trivulzi  vi  fi  recò;  e dopo  di  avere 
inutilmente  procurato  che  badafiero  alle  di  lui  parole, 
die'  mano  alla  Ipadn  , c fecondato  da’  Tuoi  domcfiici  uccifc 
alcuni , e molti  altri  rimafero  affai  mal  conci  . L'  affare 
non  terminava  cosi,  fe  Melfcr  Franccfco  Bernardino  Vif- 
conte  , Signore  fommamente  autorevole  , non  vi  accorre- 
va. Si  abollirono  alcune  gabelle,  venne  fedato  quel  di- 
fendine; ma  non  per  ciò  rimafe  quieta  la  Città  . Frate 
Girolamo  Landriano  Generale  degli  Umiliati,  Mcficr  Leo- 
nardo Vifcontc  , c Mcficr  Alcfi'andro  Crivello  Propofio  di 
S.  Pietro  ali'  Olmo  animavano  la  plebe  contro  del  nuovo 
Governatore  Trivulzio.  Lodovico  il  Moro  accollatoli  a 
Como,  col  favore  de’  cittadini  v'  era  rientrato,  ed  eranfi 
efpulfi  i Francefi.  Ivi  s'andavano  radunando  Tcdefchi  e 
Svizzeri  allo  flipendio  Sforzcfco.  Il  giorno  27.  di  Gcnnajo 
1500.  fi  cominciò  a conofccrc  nella  Citrà  una  inquietudi- 
ne, che  minacciava  la  fcdizionc  . Il  Trivulzi  pofe  dell’ ar- 
tiglieria fulla  torre,  che  allora  fofteneva  le  campane  del 
Duomo , c fi  premunì  in  Corte  ; ma  trovandofi  ivi  mal 
collocato,  e nel  centro  di  una  Citrà  mal  contenta,  pensò 
di  ricoverarli  nel  Cartello.  Jl  popolo  violentemente  le  gli 
oppofe  ; giacché  temeva!!  che  giuntovi  non  adoperale 
quell'artiglieria  fulla  Città.  Il  Trivulzio  parlò  al  popolo, 
lagnandoli  di  non  edere  Profeta  nella  lua  patria . Moftrò 
elierc  pazzia  1'  «limarli  a voler  edere  piuttoflo  fuddm  di 
un  picciolo  Principe,  ramingo,  bifognolò,  e che  (munga 
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i popoli  colle  gabelle  , anzi  che  ubbidire  ad  un  Monarca 
generofo  , potente  , ricco  ....  Le  grida  infultanti  del  po- 
polo non  gli  permifero  di  continuare  il  difeorfo  e non 
lenza  pericolo  ; ficchc  appena  gli  riufeì  di  ricoverarli  no- 
vamenre  in  Corte  . Poco  dopo  il  popolo  po(e  le  barricate 
alle  imboccature  delle  flrade,  e tutte  le  fineflra  ebbero 
provilìone  di  falli  ed  altre  materie,  per  offendere  i Fran- 
cefi . Fralle  lettere  di  Girolamo  Morone  una  ve  n1  è del 
4.  Marzo  i^co. , in  cui  deferivendo  a Girolamo  Varadeo 
quell’  incontro  dice  del  Trivulzio:  che  in  tantam  proiupuit 

iracundiam  , ut  prudenùam  omnern  abjecifje  videretur 

feroque  ccgnovit  humanitatem  et  rnanjut  tudine m forviente  po- 
pulo  tnagis  , quatti  vitti  et  arrogantiam  profìcere  . Vi  fu  chi 
rimproverogli  di  aver  tre  facce,  come  ne  portava  lo  flem- 
ma (1);  lugli  rinfacciato  di  edere  egli  ribelle  al  fuo  So- 
vrano (2),  fubdolo  , traditor  della  Patria,  e dovette  fof- 
frire  tutto  ciò  da  una  moltitudine  di  fei  mila  perfone  ar- 
mate, il  che  fi  feorge  nella  citata  lettera.  A tale  flato  fi 
ridudero  gli  affari  de’  Francefì  poco  dopo  partito  il  Re  . 

Frattanto  Lodovico  il  Moro  ( che  in  Infpruck  era 
flato  accolto  umanamente  e con  fenfibilità  dall’  lmperator 
MafTnmliano  ) non  aveva  omelia  cofa  alcuna  ^ affine  di 
accelerare  il  fuo  ritorno  nella  patria.  Vero  è che  nell’ av- 
veda fortuna  quel  Principe  non  Teppe  moflrare  quel  vi- 
gor d’  animo  e quella  ferenità  di  mente  , che  fole  poffono 
farci  reggere  fralle  fventure,  e fuperarle.  Egli  da  Infpruck 
fpec'i  Ambrogio  Bugiardo  per  Bari  , e Martino  Cafale  per 
Pefaro  , colle  iflruzioni  a ciafcuno  di  portarli  a Cottanti- 
nopoli.  Quella  commiffione  fu  data  a due, 'e  per  vie  fe- 
parate,  acciocché  uno  almeno  potette  efeguirla.  Voleva 


(1)  Tres  vultus  Trivultìo . 

(ij  Egli  era  al  fervigio  degli 
Aragonefi  in  Napoli,  mentre  etti 
minacciavano  Lodovico  Sforza: 
quando  poi  Carlo  Ottavo  con- 


quittò  quel  Regno  il  Trivulzio 
fi  pofe  allo  lì  1 pendi o della  Fran- 
cia, e molta  parte  ebbe  nell’ apri- 
re il  varco  al  Re  ne’  oatti  di 
Fornuovo  alla  Val  di  Taro. 
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che  a di  lui  nome  animafiero  il  Turco  a pattare  nell’  Ita- 
lia , ed  ajutarlo  a ricuperare  Genova  , promettendo  di 
unirglifi  per  far  la  guerra  ai  Veneziani  . Parebbe  incredi- 
bile quello  partito  , fe  il  Corio  non  ci  avelie  rtampate  le 
iftruzioni,  dalle  quali  furono  accompagnati  que’  due  Mi- 
niltri  (1).  Ma  la  protezione  dell’  Imperatore  procurò  allo 
Sforza  foccorfi  più  reali  e folleciti  ; eflendofi  per  ordine 
fuo  radunato  un  valente  corpo  di  Svizzeri  e di  Tedefchi . 
Quelli  1’  afpettavano  ne’  confini  ; e trovandoli , ficcome 
accennai , diminuite  le  forze  de’  Francefi  , pel  corpo  di 
milizia  fpedito  aH’Imprefa  d’ Imola  fotto  il  comando  dell’ 
Allegre  , riufcì  facil  cofa  al  Duca  di  nuovamente  prefen- 
tarfi  ; e le  inquietudini  del  popolo  ne  furono  opportuna 
occafione . Melìer  Sanfeverino  comandava  quattro  mila 
fanti  Svizzeri.  AH’  accodarli  di  quelli  il  Trivulzio  abban- 
donò Milano.  Il  giorno  4.  di  Febbrajo  1500.  il  Duca  Lo- 
dovico rientrò  in  Milano  per  Porta  Nuova  , cinque  meli 
e due  giorni  dopo  che  l’ebbe  abbandonata.  Tutti  i corpi 
pubblici  gli  andarono  in  contro  . Mentre  il  Duca  Lodo- 
vico  palTava  verfo  la  Scala,  dove  oggidì  è il  Teatro, 
venne  avvifato  che  i Francefi  padroni  del  Cartello  face- 
vano una  fortita  ; il  che  alquanto  lo  fconcertò  . Nulla  di 
meno  vi  fi  pofe  ordine,  ed  egli  profeguì  1’  intraprelo  cam- 
mino al  Duomo,  d’onde  palso  ad  alloggiare  nella  Corte, 
fu  cui  l’artiglieria  del  Cartello  febbene  operalTe,  non  potè 
far  danno  , per  erterne  premuniti  i tetti . Un  giorno  folo 
rimale  Lodovico  in  Milano  : egli  paltò  a Pavia  , lafciando 
al  governo  di  Milano  il  Cardinale  Afcanio  fuo  fratello. 

Gli  Sforzefchi  faccheggiarono  le  cale  del  Cartellano 
traditore  Bernardino  Corte  , e de’  Trivulzi  (2J  . MefTer 
Erafino  Trivulzio  si  avventurò  di  prefentarii  al  Duca , 

chie- 


(1)  Corio  all’  anno  1499. 

(zj  Del  Corte  così  leu  ve  il 
Guicciardini  al  Li b.  IV.  raccon- 
tando il  prezzo  ch’egli  n’otten- 


ne : ma  con  tanta  infamia , e con 
tanto  odio  , eziandio  appveffo  a' 
Franreft , che*1  rifiutato  da  ognu- 
no come  di  fiera  pejìifera  , e ab- 
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chiedendogli  perdono . Il  Duca  innafprito  dalle  vicende , 
Io  condannò  ad  elTer  chiufo  nel  forno  di  Monza,  cioè 
nel  carcere  orrendo  fabbricato  e fofferto  da  Galeazzo  Pri- 
mo (i).  Ma  il  Cardinale  Afcanio  più  faggio,  perfuafe  al 
Duca  di  non  ufarc  la  vendetta.  Il  tempo  era  quello  più  che 
mai  di  acquilfarfi  gli  animi  colla  benignità  e col  perdono. 

Dee  cagionar  maraviglia  il  vedere,  come  fenza  fpar- 
gerfi  quaft  langue  umano , ritornalfero  gli  Sforzefchi  ad 
impadronirli  di  Milano,  e ne  fcacciaiTero  i Francelì.  Vero 
è,  com’è  notato  più  fopra,  che  l’armata  Francefe  erafi 
indebolita  per  la  fpedizione  del  Allegre  ; vero  pure  è che 
Tedici  mila  Svizzeri  e mille  Corazzieri  Tedefchi  s’ erano 
uniti  allo  liipendio  del  Duca  Lodovico  * che  non  manca- 
va il  Duca  nè  d1  artiglieria , nè  di  corrifpondenti  muni- 
zioni : ma  pure  potevali  difporre  colle  truppe  Francefi  un 
campo,  e deputare  almeno  1’  ingreilò  nel  Milanefe  allo 
Sforza.  Ciò  non  li  fece  per  le  rivalità  confuete  fra  i pri- 
mi Generali  e Miniltri  . Gian  Giacomo  Trivulzio  era,  co- 
me li  è detto,  Luogotenente  del  Re  e Governatore.  Ma 
i primarj  Francefi  mal  fofferendolo  , attraverfavanlo  in  ogni 
cofa.  11  Conte  di  Ligny  , uomo  di  fomma  autorità  nella 
guerra,  difponeva  le  cofe  per  modo,  che  appena  lafciava 
al  Trivulzio  il  titolo  di  Governatore.  11  Vefcovo  di  Lu^on 
Gran  Cancelliere  e Prendente  del  Senato  , bramava  Bon 
meno  dell'  altro  la  rovina  del  Trivulzio  . Si  voleva  che 
gli  affari  andalTero  male  a fegno , che  il  Re  folle  colìretro 
di  togliere  al  Trivulzio  la  dignità.  Di  ciò  fcrive  minuta- 
mente Girolamo  Morone  a Girolamo  Varadeo  in  data  del 
ai.  Dicembre  1499.  (2).  Quello  illullre  noltro  cittadino 

J A/1  ... 


bominevnle  il  Jtio  commercio  , e 
Jchernito  per  tutto  dove  arriva - 
va  con  obbrobriofe  parole , tor- 
mentato dalla  vergogna  e dalla 
co/cienga  , potentìjfimo , e certi fi- 
fimo  fi agello  di  ckt  fa  male , paf- 


sò  non  molto  poi  per  dolore  all’’ 
altra  vita . 

(1)  Torr.  I.  pag.  321. 

(2)  £fiod  ad Rempttblicam  at- 
tìnet , jam  licet  omnibus  intueri 
qitod  in  magno  omnia  ancipiti  , 
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Moronc  in  feguito  ebbe  molta  parte  negli  avvenimenti 
pubblici  del  Miiancfe  c dell'  Italia,  come  vedremo,  lu 
veramente  uomo  grande } di  un  giudizio  cfatto  ; di  pene- 
trante 


feti  potittr  precipiti  pendetti  . 
Sfortianot  conpai  fexdecim  mil - 
tium  feditimi  de ledìvm  ex  Elve- 
tiis  } caffè , nulle  C at afra  Sol  ex 
Germania  Borgundtaque  contea - 
xìffe , tormenta  aerea , macbinat , 
pilaf , pulverefque  ceemiffe , at- 
que  communi t opinio  efì  quod  me- 
dio J attuario  fuperatir  /tip il- ut 
Gallo r invaderti , atque  eot  pel- 
ine aut  profilate  conabuntur . 
E centra  Cornei  Lìgnyaci , cujut 
in  re  bellica  aufìoritat  fuprema 
ej l ( licei  Proroga  netnen  J o.  J a- 
cobo  Trivullio  datimi  ftt  ) omnet 
Catj/raflof  apud  Ccmum  copftt 
....  continua  a (piegare  le  dif- 
pofi/.ioni  per  la  difefa,  che  fa- 
cevanfi  da*  Francefi  : cujut  exi - 
tu/n  niinjm  Mediolanenfet  ( qu<e 
foie t in/oliu  ecrum  prudentia  ) 
txptdl  arem  ! At  plurimi  funi  ma- 
xime ex  Gibellina  fiditene , qui 
mere  impatientei  jamjam  eivita- 
tem  feindere  , amicot , affine jqne 
unire  armaque  capere  non  dubi- 
tane , quod  dicane  memoratimi 
Trivuhium  putui[Je  capita  ip - 
fut  Gtbelhn*  f adì  tonti  perdere , 
alioi  obfdes  in  Galli am  intuen- 
do , alia  proferibendo , alier  in 
cujlodiit  b adendo  y dicentei  prò- 
pierea  fe  armata  vii»  vi  repel- 
lere velie  , bujufmodìque  arinir 
non  in  Regii  perniciem  aut  dimi- 
nuiti , fed  tuitionem  et  J alate  ut, 
ft  expediat  y fe  ufuros  jadìantet. 


Huic  qua f fedi  tieni  fomentimi 
non  exiguum  puefant  memorami 
li  potaci  Cornei  et  Lucionenpr 
Epijcoput , Senatùi  Cancellatiti rt 
et  j ufi  iti jc  , ut  ajuni , caput  ; 
qui  ambo  , ut  /uni  T rivaliti 
.emuli , *gre  forum  quod  apud 
eum  remane  at  illud  nuditi»  Pro • 
regit  nomea  y fperanlque  bac  fa- 
none Regem  coadìum  tri  ut  Tri - 
vultium  deponat  cum  intelliget , 
eo  oliai w folant  feeptri  imaginem 
retinente  , Jedttionem  extingni 
minime  poffe  : iique  ambo  quaft 
falentei  eam  effe  pr avara  et  fub- 
Jolain  Trivuhii  memem  in  Gi- 
bellina , quei»  ipft  verentur  y are 
aff.rmantei  longè  alienai n effe 
Regit  volimi. tieni , qui  uno  dif- 
crimine  omnet  G ibellinot  Guel- 
foique  hai- et , non  reprebeadunt , 
Jed  quidam  taciturnitate  p/0- 
bant  , Gibellincfque  armari  ac 
Jìipari , feditionem  in  diet  magìe 
et  magit  augeri  y qunm  et  Tri- 
vulliur  et  omnet  fere  Guelfi  par- 
tei ejus  feculi  y non  minut  quam 
GtbeHini  fe  muniant  cheniibut 
et  armiiy  et  vita  nedum  repel- 
lere y fed  etiam  inferro  parent . 
Prosegue  antivedendo  i mali, che 
ne  nacquero  in  farti , e conclude  la 
lettera  cosi  : lune , inquani , cogno- 
feeremut  quanto  fubjedìit  pepuiit 
falubriut  fu  contendentibut  de 
imperio  Princtpibut , f pedi  alerei  f 
quam  auxiliatcret  effe . 
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trante  ingegno;  e tale  che  iti  ogni  fecolo , e predo  qua- 
lunque nazione  avrebbe  potuto  primeggiare  ; il  che  non 
fi  può  dire  di  molti.  Lodovico  XII.  nel  nuovo  piano  Po- 
litico aveva  creato  un  Avvocato  Fifcale,  il  quale  per  uf- 
ficio avede  cura  e tutela  delle  ragioni  del  Principe , sì 
per  gl’  interedi  Camerali , che  per  la  giurifdizione  rifpetto 
a’  Feudi,  alla  Corte  di  Roma,  ed  ogni  altra  competenza. 
Quello  Avvocato  del  Principe  aveva  la  facoltà  d’  interve* 
nire  a qualunque  adunanza , in  cui  poteffe  avere  interelTe 
la  Giurifdizione  Sovrana  ; nè  poteva!»  dai  Tribunali  deter- 
minare, fe  prima,  fu  tai  punti,  non  avelie  efpolìe  le  fue 
ragioni  1’  Avvocato  del  Re.  A quella  carica  volle  Lodo- 
vico  XII.  promovere  un  nobile  Milanefe,  che  ne  avelie  il 
talento;  e fcelfe  il  giovine  Girolamo  Morone  , modo  dalla 
buona  fama  che  correva  di  lui,  fenza  eh’  ei  lo  fognaffe  nem- 
meno. Tant’  egli  era  alieno  dal  penfarlo,  che  vcnnegli  1’  an- 
nunzio per  parte  del  Re  , mentre  egli  ritirato  in  una  Villa 
flavafene  lontano  dalla  tumultuofa  rivoluzione , che  ca- 
gionava nella  Città  la  venuta  de’  Francelì.  Moroni  nelle 
fue  lettere  deferive  il  fatto . Egli  efeguì  aliai  bene  il  pro- 
prio ufficio  finché  dominarono  i Franceli.  Partiti  quelli 
egli  rimale  in  Milano  fenza  inquietudine , perchè  lenza 
colpa . Il  Duca  Lodovico  lo  chiamò , e lo  accolfe  con 
fomma  cortefia  • Gli  propofe  di  volerlo  ipedire  a Roma  , 
ed  a Napoli  per  ricercare  foccorfi  contro  de’  Francelì  ; e 

10  avvisò  di  prepararli  ad  efeguire  quella  commiilione. 

11  Moroni  ringraziò  il  Duca  dell’ onore  che  voleva  fargli  ; 
ma  conlìderandoli  ancora  affai  giovine  ed  imperito  per 
affari  di  Stato  , fupplicò  per  edere  difpenfato  da  una  com- 
miffione  , che  difficilmente  farebbe  riufeita  con  buon  fer- 
vido del  Duca,  e con  onore  di  lui.  Il  Duca  Lodovico 
graziofamente  replicò  che  il  fenno  del  Moroni  era  virile 
le  l’età  era  frefea,  e che  fperava  farebbe  ottimamente 
riufeito . Il  Moroni  foggiunfe  al  Duca  che  ne  il  Papa , 
ne  il  Re  di  Napoli  fi  farebbero  fidati  di  lui,  attefochè  dai 
Francelì  era  Rato  beneficato , e che  quello  lolu  badava  a 

ren- 
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renderlo  un  negoziatore  infelice.  Nemmeno  a ciò  s’ arrefc 
il  Duca,  replicando  che  la  confidenza  eh’  egli  moftrava 
di  avere  in  elfo  lui , avrebbe  convinti  e il  Papa  e il  Re 
per  modo,  che  avrebbero  liberamente  trattato  feco  . Ve- 
dendo il  Morone  delufo  ogni  futterfugio  con  fommeffione 
dichiarò,  eh’  egli  avrebbe  data  la  vita  pel  fervigio  del 
fuo  naturai  Principe  ; ma  che  egli  fentiva  una  ripugnanza 
invincibile  a far  cofa  alcuna  in  danno  de’  Francefi,  dai 
quali  era  flato  favorito  . Lodovico  lodò  la  virtù  del  Mo- 
rene, lo  congedò,  ma  fi  conobbe  che  non  ne  rimafe  con- 
tento: profecio  rationis  efficacia  vicius  manum  dedita  atta - 
men  dum  me  dimifit  eum  mìhì  fubiratum  dignovi , quoniam  , 
ut  fcis  , P tirici pes  quod  volunt  nimiurn  velie  folent , et  ut 
plurimum  quod  juvat  magìs , quatti  quod  dece /,  cogitant  (1). 
Le  letrere  del  noiìro  Moioni  fi  trovano  nella  Biblioteca 
del  fu  Conte  di  Firmian , e meriterebbero  di  veder  la 
luce;  poiché  fono  l’opera  di  un  uomo  di  Stato,  che  ebbe 
fralle  mani  i principali  affari  d’ Italia  de’  tempi  fuoi  ; e 
confeguentemente  fervono  di  molto  ajuto  per  la  Storia  . 

Lodovico  il  Moro  flette  per  due  fettimane  a Pavia 
per  ivi  radunare  le  fue  foldatefche,  le  quali  s’ andavano 
ogni  dì  aumentando  mercè  gli  Svizzeri  e Tedefchi , che 
feendevano  dalle  Alpi  e lì  ponevano  allo  dipendi©  di  lui. 
Milano  frattanto  era  inquietata  dalle  fcorrcrie  , che  ten- 
tavano i Francefi  acquartierati  nel  Caflello  , malgrado  la 
cullodia  del  Cardinale  Afcanio  ; volavano  di  tempo  in 
tempo  le  palle  fulla  Città;  avvenimento  che  cinquantanni 
prima  avea  preveduto  il  buon  Giorgio  Piatto  . Il  Duca 
avendo  più  di  fedici  mila  Svizzeri , mille  Corazzieri  Te- 
defchi, e molta  cavalleria  Italiana,  forz’  era  che  tentaffe 
qualche  azione.  Egli  mancava  di  denaro,  ne  poteva  lun- 
gamente mantenere  al  fuo  flipendio  quell’armata.  I Fran- 
cefi dell’  Allegre  da  Imola  ritornarono  per  unirli  ai  com- 

Tomo  li.  P pa- 


(1)  Gasi  nella  lettera  z8.  Fcbbrajo  1500.  a Gio.  Angelo  Selvatico. 
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naani . Dalla  Francia  era  fpedito  nuovo  rinforzo  tatto  il 
comando  del  Duca  della  Tremouille;  non  v1  era  fperanza 
pel  Moro,  fe  non  nella  rapidità  di  approffittare  dell’  oc- 
cafione  favorevole . Difpofe  adunque  di  impadronirfi  di 
Vjoevano,  e da  Pavia  partitofi  ai  20.  di  Febbrajo  1500., 
il  giorno  2 <5.  fe  ne  refe  padrone.  Per  animare  i fuoi  egli 
aveva  loro  prometto  il  Taccheggio  di  quella  Città  j e gli 
Svizzeri  avevano  raddoppiati  con  tal  mercede  i loro  sfor- 
zi . Ma  il  Duca  amava  quel  luogo  , e non  ebbe  cuore  di 
vedere  efeguita  la  rovina  di  que’ cittadini . Fece  dittribuire 
a ciafcun  foldato  un  ducato  d oro  , di  che  rimafero  tutti 
affai  malcontenti . Poi  Lodovico  Sforza  co’  fuoi  s’ innoltrò 
verfo  Mortara  otto  miglia  dittante  da  Vigevano  , e col- 
locò le  tende  in  faccia  del  Trivulzio.  I Francefi  erano 
alquanto  sbigottiti  dai  profperi  eventi  delta  Sforza  ; gli 
Sforzefchi  per  quefti  medefimi  erano  animofi  . Francefco 
Sanfeverino,  uomo  che  avea  un  nome  nella  Milizia,  ani- 
mava il  Duca  a cogliere  1’  occafione  e venire  totto  a gior- 
nata, prima  che  un  nuovo  corpo  di  Svizzeri,  e il  Duca 
de  la  Tremouille  rendettero  formidabile  il  nemico  ma  il 
Duca  fempre  incerto,  e mancante  di  energia  rifpondeva, 
effer  meglio  il  vincere  temporeggiando  , che  tentare  l’ in- 
certa fortuna  di  una  battag.ia  ; la  qual  mattona  non  po- 
teva ettere  più  fuori  di  luogo  che  in  bocca  d’ un  Principe, 
gli  Stati  di  cui  fieno  occupati  da  un  nemico  potente,  e 
che  non  avea  per  liberacene  altro  mezzo  che  una  mo- 
mentanea armata,  fenza  un  erario  con  cui  tenerla  quanto 
occorrette  alta  ttipendio  ; giacché  il  Cardinale  Afcanio  per 
raccogliere  denaro  era  ridotto  a far  coniare  moneta  cogli 
ardenti  delle  Chiefe  di  Chiaravalle , del  Duomo , di  S. 
Euttorgio,  di  S.  Francefco,  e di  S.  Marco.  Ma  il  Duca 
Lodovico  non  aveva  ereditati  i talenti  militari  del  Duca 
Francefco  fuo  Padre  . Egli  era  un  Principe  colto  bensì , 
ma  non  un  eroe  : Principe  di  vafte  idee  anzi  che  di  grandi 
e folide  , (nervato  dall’  avverfa  fortuna  , privato  della 
Ducheffa,  abbandonato  a configli  vacillanti  avrebbe  do- 
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vuto  cimentarli  coll’  armata  Francefe  ; ma  in  vece  levò 
le  tende  e trafportò  il  Tuo  Campo  fotto  Novara  , che  era 
in  poter  de’  Francefi  (otto  il  comando  del  Conte  di  Mu- 
focco  figlio  del  Marefciallo  Trivulzio  . Il  Duca  premile  il 
fiacco  di  Novara  ; il  che  era  in  que1  tempi  un  dritto  mi- 
litare, allorché  per  aflalto  e lenza  capitolazione  veniva 
prefa  una  Città  . Alcuni  cittadini  Novarelì  fegretamente 
intraprefero  a concertare  col  Moro  per  introdurlo  nella 
Città . Novara  era  addi  ben  munita , nè  facil  cofa  era 
l1  impadronirfene . La  prima  condizione  che  i cittadini  vol- 
lero , fu  quella  di  aver  fialve  le  cofe  loro  . Il  Duca  con» 
tentilììmo  per  sì  inafpettato  mezzo,  che  fpianava  ogni 
oltacolo , a tal  condizione  aderì  , e così  entrarono  gli 
Sforzefchi  in  Novara  ; lìcchè  a (lento  potè  appena  per  la 
porta  oppolta  correre  a falvamento  quel  preiìdio . Ciò  ac- 
cadde il  giorno  20.  di  Marzo  i^oo.  I foldati  fi  pofero  a 
fiaccheggiare  a norma  della  parola  datane  loro  dal  Duca; 
ma  egli  nuovamente  lo  proibì  ; il  che  Tempre  più  alienò 
da  lui  1’  animo  di  quell’  armata  compolla  di  loldati , che 
non  aveano  legame  veruno  col  Duca  ; gente  collettizia  , 
radunata  allora  allora  per  la  fperanza  di  far  bottino,  e che 
vedeva!!  delufa  e quali  fchernita  dal  Duca,  malgrado  la 
fua  parola,  e malgrado  anche  i loro  diritti  militari. 

Mentre  Lodovico  Sforza  ftavafene  co1  Tuoi  entro  No- 
vara, il  di  cui  Caftello  tuttavia  era  in  mano  de’ Francefi, 
il  Mimftro  del  Re  di  Francia  alla  Dieta  del  Corpo  Elve- 
tico Antonio  Briifiey  maneggiava  il  colpo  decifivo,  per 
cui  il  fuo  Re  fenza  contralto  rimanelle  Duca  di  Milano. 
Gli  fcrittori  fin  ora  hanno  rapprefentata  la  prigionia  del 
Moro  come  un  tradimento  degli  Svizzeri  ; ed  hanno  offefo 
con  ciò  non  fiolamente  il  carattere  de1  fedeli  ed  onorati 
Elvezii , ma  la  verità  e il  buon  fienfo , che  non  permet- 
terebbe mai  di  credere  che  Tedici  mila  uomini  fi  umifero 
per  tradire  chi  li  paga  (i).  Le  lettere  del  Morone  ci  five- 
✓ * P 2 lano 

(i)  Fra  quelli  deve  pure  eifer  comprefo 
Libro  IV. 
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lano  come  feguiffe  il  fatto  (i).  Poiché  fu  Lodovico  in 
Novara,  i Francefi  s’  accrebbero  ; e molca  gente  venne 
dalla  Svizzera  fotto  le  loro  bandiere  . S’  avvide  allora  il 
Duca  del  male  , che  avea  fatto  non  afcoltando  i configlj 
del  Sanfeverino  ; e come  dice  il  Morone  : fe  ipfum  argui- 
re , propriamque  vecordiam  accufire  non  cejjabat , ncc  quid 
con/ìlii  caperei  fatis  intelligebac.  Galeazzo  Vifconti  era  il 
MiniH.ro  del  Duca  alla  Dieta  Elvetica  , ed  ivi  non  celiava 
di  animare  quella  fovranità  a cogliere  1’  onorevole  occa- 
lìone  di  dar  la  pace  alla  Lombardia  . Solo  che  la  Dieta 
lo  voldte,  doveano  celiare  al  momento  le  oftilità  ; giac- 
ché le  forze  principali  dei  due  eferciti  confillevano  negli 
Svizzeri , che  aveano  bensì  la  libertà  di  vendere  i loro 
militari  fervigj  alla  potenza  , che  più  era  in  grado  a cia- 
fcuno;  ma  confervavano  fempre  il  caratrare  di  fudditi  della 
Dieta,  alla  quale  non  avrebbero  potuto  mancare,  fe  non 
facrificando  l’onore,  la  Patria,  i parenti,  e i loro  poderi. 
Ballava  un  ordine  fupremo  agli  Svizzeri  dei  due  Eferciti  , 
per  cui  fi  vietalìe  loro  il  combattere  , che  la  fofpenfione 
d’  armi  era  al  momento  fatta  . Ballava  l'pedire  abili  ne- 
goziatori , che  a nome  della  Sovranità  Elvetica  frappo- 
nendoli conciliafiero  la  pace;  e per  necelfità  doveano  1’ una 
e 1’  altra  parte  piegarli  e ricevere  in  certo  modo  la  leg- 
ge. Il  progetto  era  nobile,  umano,  e grande.  Fu  ag- 
gradito . Si  fpedirono  gli  ordini  fovrani  per  due  corrieri 
alle  due  armate.  Si  trafcelfero  dodici  Deputati,  i quali 
venillero  a dar  la  pace . Allìcurato  di  ciò  il  Duca  fi  col- 
locò in  Novara . Ma  il  defiriifimo  Antonio  Bnfiey  cor- 
ruppe il  corriere  che  portava  il  decreto  all’  armata  Fran- 
cele  per  modo,  eh’  ei  s’ appiattò  in  un  Villaggio  per  più 
giorni  , mentre  1’  altro  corriere  fpedito  al  Moro  diligente- 
mente accelerava  il  luo  cammino  . Così  doveva  accadere 
che  gli  Svizzeri  Sforzefchi  ricevcilero  il  comando  di  non 
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combattere,  e gli  Francefi  non  lo  ricevertero.  Di  ciò  ven- 
ne follecitameute  avvifato  il  Trivulzio  . Qualche  notizia 
n’ebbe  anche  il  Moro,  leggendoli  nella  cronaca  del  Gru- 
mello  : Effendo  una  fera  Ludovico  Sforcia  in  camera  fua  , 
in  Novara  poco  prima  d’  edere  prefo  , giocando  a fcacho 
con  Frachaffo  Sanfeverino  \ et  effendo  in  epjd  camera  Almo- 
doro  filo  favorito  aflrologo  et  Jo.  Stephano  Grimello  co  foi 
fratelli  gionfe  una  f pia  a lui , quale  li  parlo  in  le  orechìe 
uno  poco  di  tempo  che  niuno  intendere  poteva  . Giochando 
epfo  Ludovico  Sforcia  aliando  gli  occhi  a lo  Almodoro  aflro- 
logo  diffe  quefle  parole  zzz,  Almodoro  , Johanne  Jacobo  Tri— 
vulcio  ha  dicto  che  avanti. p affino  giorni  quindici  fero  pri- 
gione del  Gallico  Re  che  dicefi  voi.  Dette  rifpo/la  Almo- 
doro che  il  Trivulcio  non  diceva  vero  , perche  non  fi  ritro- 
vava atchuno  pianeto  per  il  qual  fi  poteffe  coniecturar  tal 
co  fa  che  fila  Signoria  haveffe  ad  efjer  prigione  , any  viclo- 
riofiffimo . Giunfe  alli  Svizzeri  Sforzefchi  il  Divieto  Sovrano 
che  proibiva  lóro  il  batterli.  L’  armata  Francefe  il  giorno 
4.  di  Aprile  fi  pofe  in  marcia  e fi  collocò  un  miglio  di- 
nante da  Novara  in  modo,  da  impedire  al  Duca  ogni 
foccorfo  di  viveri  . I Francefi  gli  prefentarono  la  batta- 
glia • e il  Dnca  non  Capeva  comprendere  come  ciò  folle, 
poiché  dal  Decreto  recato  agli  Svizzeri  Tuoi  vedevali  , che 
un  confimile  ordine  contemporaneamente  fi  fpediva  agli 
Svizzeri  nemici . Tentò  varie  ftrade  per  far  notificare  agli 
Svizzeri  della  Francia  1’  ordine  de’  loro  Sovrani  j ma  la 
vigilanza  de’  Francefi  lo  impedì . Non  aveva  provifione  di 
viveri  in  Novara  * e forz’  era  sloggiare  i Francefi,  per/ 
non  perirvi  di  fame.  Invano  il  Duca  chiefe  agli  Svizzeri 
il  loro  ajuto  , che  noi  potevano  predare  fenza  fellonia. 
Efiì  foltanto  fi  offerfero  a fchierarfi  bensì  in  ordine  di 
battaglia,  acciocch’  egli  co’ Tede fc hi  e cogl’ Italiani  che 
aveva  fiaccato  fi  poterti:  , volendolo,  aprirli  vigorofamente 
una  ftrada  e ricoverarli  in  Milano , dove  il  Cardinale 
Afcanio  teneva  cinto  il  Cartello  con  dieci  mila  uomini, 
ed  erano  vicini  nuovi  foccorfi  dell’ Imperatore.  I Tedefchi 
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e gl’italiani,  che  il  Moro  feco  aveva  in  Novara,  erano 
otto  mila  uomini  , picciolo  corpo  bensì  a fronte  dell’  ar- 
mata Francefe  , ma  ballante  per  una  impetuofa  incurfio- 
ne,  che  io  pone de  in  falvamento  . Così  venne  riabilito • 
Ma  ufciti  appena  gli  Svizzeri  da  Novara  , e trovatili  a 
fro.nte  de’ nemici , nemmeno  follennero  quell’apparenza; 
ed  improvvifumente  piegando  le  loro  bandiere  e riponen- 
dole nel  lacco , abbandonarono  il  pollo  ; il  che  pofe  in 
tal  difordine  gli  otto  mila  Tedefchi  c Italiani , che  for- 
preli  volfero  le  fpalle  e difordinatamente  fuggendo  fi  ri- 
coverarono di  bel  nuovo  entro  le  mura  di  Novara  , dove 
fu  codretto  di  ricoverarli  frettolofamente  il  Duca.  Man- 
cavano 1 viveri  pel  giorno  feguente . La  notte  li  trattò 
fra  il  Ligny  e il  Duca,  e li  concertò  una  capitolazione. 
Il  giorno  vegnente,  cioè  il  memorando  giorno  io.  Aprile 
1500.  il  Trivulzio  la  difdilfe  e dichiarò  nulla,  pretenden- 
do che  mancalTe  nel  Generale  Francefe  la  facoltà  di  con- 
certarla. Un  onorato  Capitano  Albanefe,  che  trovava!! 
nell’  armata  del  Duca,  lo  coniìgliò  di  montare  fui  di  lui 
cavallo  barbero  di  prodigiofa  fortezza  e velocità,  fui  quale 
Jicuramente  li  farebbe  portato  a Milano  ; ma  il  Duca  ti- 
mido , avvilito,  non  feppe  rifolverli.  Si  rivolfe  in  vece  a 
pregare  gli  Svizzeri , che  lo  vellilfero  come  uno  de’  loro 
fantaccini,  acciocché  feonofeiuto  potelTe  evitare  la  prigio- 
nia . Capitolarono  gli  Svizzeri  Sforzefchi  co’  nemici , ed 
ottennero  di  liberamente  tornarfene  al  loro  paefe.  Mentre 
ufeivano  da  Novara  gli  Svizzeri , e con  elfi  il  Duca  tra- 
vesto , un  Araldo  a nome  del  Duca  ufcì  da  Novara  , e 
li  portò  dal  Generale  Ligny  per  confermare  la  capitola- 
zione. Sperava  il  Moro  con  tale  aduzia  di  occupare  frat- 
tanto i Generali  Franceli , e didorgli  dal  fofpettare  la  fuga 
di  lui . Lodovico  attorniato  da  ledici  mila  Svizzeri  era  già 
fuori  della  Città , e confolavali  credendoli  in  falvo  , fenza 
avere  con  veruna  capitolazione  abdicate  le  fue  ragioni . 
Il  Cardinale  di  Rohan  comandò  all’  armata  Francefe  di 
porfi  in  ordine  di  battaglia  , acciocché  gli  Svizzeri  dovei’- 
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fero  sfilare  due  a due  attraverfo . V’  è chi  crede  che  lo 
ftertb  Comandante  Svizzero-Sforzefco  averte  tradito  il  Du- 
ca , avvilendone  il  Cardinale  . La  faccia  de’  Sovrani  è 
nota  , e corre  fui  le  loro  monete  . Il  Moro  venne  fcoper- 
to , t2nto  più  facilmente,  quanto  che  egli  per  la  flatura 
eccedeva  la  comune , e pel  fofco  colore  dei  volto  ebbe 
per  foprannome  il  Moro . Nella  lettera  il  Moroni  dice  : 
infelix  Ludovicus  qui  non  oris  , non  majejìatis  quam  in  xultu 
femper  habuit , non  proceritatis  habitum  mutare  potuerat , li- 
cei vejìes  commuta (fet  , agnitus  aprehenfufque  fiat . Quel 
drappello  di  cavalleria  Sforzefca  , che  trovavafi  in  Nova- 
ra , colto  il  momento  , in  cui  i Francefi  ebbero  prefo  il 
Duca  , facìa  Jìatim  eruptione  lì  falvò  , attraverfando  1 ar- 
mata Francefe  il  che  moftra  qual  folle  il  partito , che 
avrebbe  dovuto  prendere  il  Duca. 

Appena  fu  il  Duca  nelle  mani  de’Francelì,  che  in 
quel  medefimo  umiliante  arnefe  da  fantaccino  Svizzero  fu 
condotto  alla  prefenza  del  Comandante  Gian  Giacomo 
Trivulzio.  Pareva  che  la  prelenza  di  quel  Principe,  già 
fuo  Sovrano,  ora  fuo  prigioniero,  doverte  eccitare  nell’ 
attimo  del  Trivulzio  non  già  la  collera  , ma  la  compaf- 
fione  . La  perduta  fovranità  , e T abbjezione  prefente  , la 
prigionia  doveano  eccitare  in  un  cuor  generofo  la  brama 
di  alleggerire  i mali  del  fuo  avverfo  deltino  , non  di  ag- 
gravarli . Convien  dire  che  non  folle  morto  da  quelli 
principj  T animo  del  Maresciallo  Trivulzio,  poiché  dura- 
mente allora  gh  rinfacciò  il  bando  che  gli  aveva  dato. 
Pafsò  il  Duca  in  cuftodia  del  Duca  de  la  Tremouille,  il 
quale  rifpettando  la  fventura  di  lui,  lo  provide  di  abiti 
e di  quanto  conveniva  alla  di  lui  condizione  (1)  . Il  giorno 
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(1)  Gli  prefentò  fei  vediti,  renfo  con  fcarpe  e berette  fimil- 
due  di  rtofa  d’oro,  due  d’ ar-  mente  d’oro.  Quede  minuzie  ri- 
gento,  due  di  feta  con  altret-  ferite  da!  Prato  danno  idea  del 
tanti  giubboni,  e paja  fei  calze  vellire  di  que’ tempi , e fors’ anco 
di  Icarlato,  c dodici  camifce  di  della  cura  maggiore  che  fi  aveva 
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17.  d’ Aprile  , che  fu  un  Venerdì  Santo,  partì  da  No- 
vara per  la  Francia  , abbandonando  per  Tempre  1'  Italia  . 
Il  Duca  de  la  Tremouille  con  treccento  cavalli  lo  Scorta- 
va . Pattando  per  Atti  lo  fventurato  Lodovico,  dovette 
afcoltare  mille  ingiurie  dal  popolaccio  affollato , che  gli 
avrebbe  fatto  infulti  anche  maggiori,  fe  la  nobile  gene- 
rofità  francefe  non  P avelie  impedito  . Arrottiva  il  difgra- 
ziato  Principe  , cadevangli  amare  e inutili  lagrime  , feop- 
piavagli  il  cuore  ; onde  a Sufa  cadde  in  tal  languore  che 
convenne  fofpendere  per  qualche  giorno  il  cammino,  che 
poi  ripiglioffi . Onde  pattate  le  alpi,  e condotto  in  Fran- 
cia , fu  dapprima  collocato  nella  Torre  de’  Gigi j di  S. 
Gior  gio  nel  Berry  . Ivi  potè  corrompere  poi  i cuttodi,  e 
nafeotto  lotto  il  fieno  d’  un  carro  ufcì  dalla  rocca  : ma  , 
al  Tuo  folito  , mancando  pure  di  ardimento  in  quella  oc- 
cafione  fi  fmarrì  ne’  bofehi  vicini  , e fu  nuovamente  rag- 
giunto. Quindi  in  più  ttretta  cuttodia  collocato  nel  Ca- 
mello di  Loches  finì  i Tuoi  giorni  nel  1508.  ai  27.  di 
Maggio  nell’ anno  cinquantefimo  Settimo  di  fua  vita.  Prin- 
cipe , a cui  furono  rimproverate  le  morti  del  Duca  Gio- 
vanni Galeazzo,  e dell’onorato  e venerando  Cicho  Simo- 
netta; ma  che  nel  rimanente  fu  un  Sovrano  lineerò,  ge- 
nerofo , liberale  , amico  del  merito  , conofcitore  de’  ta- 
lenti , promotore  della  coltura  in  ogni  genere,  tenero  ma- 
rito , padre  affettuoso  , Principe  capace  di  amicizia  e di 
benevolenza , e tale  infomma  che  probabilmente  venne 
fpinto  dal  predominio  altrui  a macchiarli  contro  fua  vo- 
glia. Come  politico  poi,  o come  militare  convien  con- 
fettare eh’  ei  mancava  interamente  di  talento , e che  non 
moftrò  nemmeno  di  avere  condotta  alcuna.  Fluttuante, 
incerto;  pare  che  i foli  cafi  momentanei  determina ttero 
le  lue  azioni  fenza  avere  un  collante  principio , il  che 
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per  r apparenza,  che  per  la  mon-  cambiandoli  le  vedi  che  imiue- 
dezza,  non  frequentemente  allora  diatamente  ci  toccano. 
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refe  gli  ultimi  fatti  Tuoi  mefchini  agli  occhi  di  ognuno. 
Così  terminò  lo  fplendore  della  cafa  Sforza  , che  durò 
cinquant’  anni  e non  più;  giacché,  come  vedremo,  affai 
breve  e povera  comparfa  fecero  dappoi  i due  figlj  di  Lo- 
dovico , Maflìmiliano , e Francefco  , eh1  ei  lafciò  ricove- 
rati nella  Germania  preffo  dell’  Imperatore.  Il  Cardinale 
Afcanio  fu  prefo  e condotto  parimenti  nella  Francia.  Gli 
ilipendiati  Sforzcfchi , che  rimanevano  in  Milano,  fi  sban- 
darono . Sulla  prigionia  del  Duca  Lodovico  fi  coniò  la 
medaglia,  in  cui  al  rovefeio  della  teda  del  Marefciallo 
Trivulzi  leggefi  : Expugnata  Alexandria , deleto  exercitu , 
Ltidovicum  Sfontani  ducerà  expellit , reverfum  apud  Novariam 
Jlernit , capii  (i).  Il  Marefciallo  Trivulzio  aveva , ficcome 
vedemmo,  molti  nemici,  il  tumulto  accaduto  in  Milano 
Tom.  II.  Q f°t_ 


(i)  Avendo  io  fatte  molte  ri- 
cerche anni  fono  fu  1 ! e Regalie 
alienate  da’  Sovrani  di  quello  Sta- 
to , o donate  ai  fud diri , ho  of- 
i'ervato  che  al  tempo  del  Duca 
Filippo  Maria  fi  cominciò  a fiac- 
carle, ed  ho  trovate  cinque  ven- 
dite e quattordici  donazioni . Quel 
Principe  non  avendo  eredi  co- 
minciò a largheggiare . Poi  fotto 
Francefco  Primo  fu  il  più  gran 
colpo  di  difiacco  , contandoli  fe- 
dici  vendite  , e ben  quaranta- 
quattro  donazioni  di  Regalie  . 
Anche  fono  Francefco  Sforza  s’in- 
trodulfe  il  patto  di  abdicare  in 
alcune  vendite  di  Regalie  , la 
Ragione  Fifcale  di  ricuperarle  al 
prezzo  medefimo.  Le  donazioni 
non  furono  inai  tante  poi,  quan- 
to fotto  Francefco  , che  doveva 
rendere  accetta  la  Signoria,  che 
mancava  in  lui  .di  legittima  ra- 


gione ; ma  fotto  Lodovico  il  Mo- 
ro in  vece  grandiofe  furono  Je 
vendite,  delie  quali  ne  ho  con- 
tate fettantaquattro . Tutto  il  Se- 
colo XVI.  fu  più  moderato.  Non 
è da  maravigliarli  che  i!  Duca 
Filippo  Maria  ultimo  di  fua  ca- 
fa , donafie  largamente  le  Rega- 
lie annefle  alla  Sovranità  e de- 
fiinate  a fofienerla.  Oltre  quelle, 
che  pel  terminare  delle  famiglie 
nel  corfo  di  tre  fecoli  faranno 
rientrate  nel  Ducale  Patrimonio  , 
ne  rimanevano  tuttora  in  mano 
di  privati  quattordici,  dieci  anni 
fono  . Nè  v*  è pure  da  maravi- 
gliarli , fe  dieci  anni  fa  rimanef- 
fero  b?n  quarantaquattro  dona- 
zioni di  Regalie  fatte  da  Fran- 
cefco Sforza,  che  voleva  appog- 
giare la  fua  donazione  alla  be- 
nevolenza ed  al  confenfo  de’  po- 
poli. 
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fotto  il  governo  di  lui  , doveva  condurre  il  Re  Lodovico 
XII.  a confidare  in  altra  mano  la  fuprema  Dignità  , fic- 
come  fece  , dichiarando  fuo  Luogotenente  e Governatore 
il  Cardinale  di  Rohan , che  fi  chiamava  il  Cardinale  d’  Am- 
boife.  Nemmeno  per  tre  meli  il  Trivulzio  durò  Governa- 
tore. Per  pochi  mefi  pure  tenne  quella  carica  il  Cardi- 
nale, a cui  fu  fuccelfore  nell’  anno  medefimo  1500.  il 
Signore  du  Benin . Entrò  in  Milano  il  Trivulzio  il  giorno 
i<j.  Aprile,  e andolfene  ad  alloggiare  in  fua  cafa  (1), 
non  più  in  Corte  . il  Cardinale  il  giorno  17.  di  Aprile 
entrò  come  Governatore.  E'  facile  i’  immaginarli  quale 
folfe  la  inquietudine  de’  Milane!!  in  tale  rivoluzione  , di- 
fperando  di  più  rivedere  il  loro  naturai  Principe  , e te- 
mendo la  vendetta  de’  Francefi  oftefi  nell’  ultima  rivolu- 
zione. In  fatti  il  Cardinale  pretendeva  dalla  Città  otto- 
cento mila  feudi,  olfia  dodici  mila  marche  d’  oro  in  ri- 
facimento delle  fpefe  fatteli  per  ricuperare  lo  Stato  . La 
pena  fu  poi  ridotta  a foli  trecento  mila  feudi  ; e nemme- 
no di  quell’  ultima  fomma  fe  ne  portò  tutto  il  carico  ; 
poiché  trattine  cento  fettanta  mila  feudi  effettivamente 
pagati,  mercè  di  un  regalo  di  gioje  del  valore  di  otto 
mille  feudi  d’  oro  fatto  alla  Regina  Anna  di  Brettagna , 
moglie  del  Re  Lodovico  XII. , ella  impetro  dal  Sovrano 
fuo  Spofo  il  dono  del  rimanente  . 

Dalla  prefa  del  Duca  Lodovico  fino  al  1507.  poco, 
o nulla  accadde  nelt  Milanele , che  meriti  luogo  nella 
Storia  , fuori  che  gli  Svizzeri  fi  refero  padroni  di  Bellin- 
Annozona , ed  il  Re  di  Francia  accondilcefe  a lafciarne  loro 
150211  dominio . Negli  anni  1502.  e 1503.  la  pellilenza  venne 
a Milano  da  Roma  , e fece  flrage  . Quell’  era  la  undeci- 
ma volta  dal  IX.  Secolo  in  poi  , in  cui  Milano  fu  cfpofta 
a tal  rniferia  5 avendo  io  ofiervate  memorie  di  pefUlenza 
negli  anni  883.  964.  1005.  1244.  1259.  1361.  1373. 

1400. 


(i)  In  Porta  Romana  nella  Contrada  della  Ruga  bella  . 
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1400.  1406.  e 14815.  Nel  fecolo  decimoferto , del  quale  ora 
ferivo,  più  volte  vi  penetrò,  come  vedremo.  L’anno  Anno 
1507.  il  giorno  24.  di  Maggio  Lodovico  XII.  per  la  fe-1507 
conda  volta  venne  in  Milano . Egli  fi  era  impadronito  di 
Genova  , e fece  il  folenne  in  gretto  , andandogli  incontro  , 
oltre  il  Clero  e i Corpi  pubblici,  ducento  giovani  veftiti 
di  drappo  di  feta  celefte,  ricamati  a giglj  d’oro.  Il  Re 
entrò  per  Porta  Ticinefc  fotto  diverfi  archi  trionfali  , ef- 
fendo  le  vie  tutte  coperte  di  tela  magnificamente  parate. 

Così  erano  le  vie  fino  al  Cartello,  dove  terminò  1’  en- 
trata. Eranvi  in  feguito  de’  carri  dorati  a foggia  de’ Trionfi 
ce’  Romani  antichi . Il  Re  rtava  fotto  a baldacchino  di 
drappo  d’  oro  , con  corteggio  immenfo  di  Principi  , Mar- 
che/! , Conti , fei  Cardinali  , e quattro  altri  ne  vennero 
il  giorno  feguente  , in  tutto  dieci  Cardinali  . Il  Re  vifle 
in  Milano  colla  affabilità  irtetta  dell’  altra  volta  j andava 
ai  pranzi,  e fu  da  Galeazzo  Vifconti , da  Meffer  Antonio 
Maria  Pallavicino  5 e fopra  ogni  altro  fi  ricorda  il  fertino 
veramente  magnifico  , che  diede  Gian  Giacomo  Trivulzio 
al  Re , ed  alla  Corte  , in  cui  fedettero  più  di  ducen- 
to  gentiluomini,  cinque  Cardinali,  e cento  venti  dami- 
gelle Milanefi . In  oltre  vi  furono  tavole  imbandite  per 
quattro  cento  Arcieri  Reali , ed  altrettanti  domertici  e 
cortigiani  ; onde  più  di  mille  convitati  fedettero  alle  menfe 
del  Trivulzio,  e ciò,  eflendo  la  rtagione  favorevole,  feguì 
il  27.  di  Maggio  fotto  fale  pofticcie  piantate  lungo  il 
Corfo  di  Porta  Roma-na . Indi  vi  fi  ballò , e s’  ebbe  il 
divertimento  delle  mafehere . Al  Re  fingolarmente  piac- 
que una  bellirtima  giovine  Catterina  di  San  Celfo , che 
cantava  , fuonava  , e ballava  forprendentemente  , ed  ave- 
va fomma  grazia,  ingegno,  e vanità  di  conquide. 

Fra  i varj  fpettacoli  che  in  quella  occafione  fi  vide- 
ro, uno  ve  n’  ebbe,  il  quale  minacciò  di  cagionare  degli 
inconvenienti.  Il  giorno  14»  Giugno  1507.  fu  deftinato 
ad  una  rapprefentazione  militare . Il  giorno  precedente 
cadeva  la  folennità  del  Corpus  Domini,  e il  Re  con  fette 
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Cardinali , col  Duca  di  Savoja  , e Marchefi  di  Monferrato 
e Mantova,  e una  fchiera  di  Minirtri  elteri  aveva  deco- 
rata la  (olita  procelfione  . La  comparfa  militare  conlllteva 
nel  inoltrare  i’  attacco  di  una  fortezza  , Frali  accomodato 
a foggia  d’  una  rocca  a que(V  oggetto  il  palazzo,  dove 
fole-va  dimorare  il  Governatore,  che  era  Carlo  Gran  Mae- 
Itro  d’ Amboife  , fucceduto  al  Cardinale  di  Rohan  (i). 
A difendere  il  Forte  (lavano  elfo  Governatore , il  Mar- 
chefe  di  Mantova  , e il  Marefciallo  Trivulzio  con  cento 
uomini  d’armi.  L’attacco  fi  faceva  con  forti  baltoni , e 
tanto  fu  1’  ardore  che  alcuni  vi  rimafero  morti , molti 
feriti  ^ e la  cofa  era  talmente  impegnata,  non  volendo 
alcuna  delle  due  parti  cedere , che  per  evitare  una  lu- 
netta fcena  dovette  il  Re  in  perfona  porli  di  mezzo  . Un 
mefe  e mezzo  dimorò  il  Re  Lodovico  quella  feconda  volta 
in  Milano,  d'  onde  partirtene  il  giorno  li.  Luglio  alla 
volta  di  Savona  , per  abboccarli  col  Re  di  Spagna  e con- 
certar il  matrimonio  della  lorella  del  Duca  di  Nemours 
con  quel  Re  . I Veneziani , vedendo  che  il  Re  Lodovico 
XII.  lì  era  con  facilità  impadronito  di  Genova,  comin- 
ciarono a temere  quello  potentittimo  vicino  , che  aveano 
incautamente  invitato  ed  allittito.  Modero  delle  pratiche 
per  animare  1’  Imperator  MalTimiliano  , il  quale  avea  alla 
fua  Corte  ì due  efuli  Principi  MalTimiliano  e Francefco 
figlj  del  Duca  prigioniero  . Non  poteva  il  capo  dell’  Im- 
pero coniìderare  mai  come  legittima  la  invallone  fatta  dal 
Re  di  Francia  nel  Milanefe.  Il  feudo  non  pattava  nelle 
femmine  -,  e quindi  era  viziato  il  titolo,  fu  cui  fondavall 
il  Re.  Veramente  ancora  più  viziato  era  quello,  che  po- 
teva mottrare  Francefco  Sforza  ; poiché  la  Bianca  Maria 
nella  tua  origine  aveva  una  macchia,  dalla  quale  era  im- 
mune la  Valentina.  Ma  appunto  per  quello  quell’  Augu- 

ito 


( i j Quedo  palazzo  era  dove  ora  trovali  la  cala  del  Marchefe 
Litta  ia  Porta  Vercellina. 
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Ilo  avea  con  nuova  invertitura  cortituito  Duca  Lodovico 
fecondogenito  ; acciocché  1’  invefìitura  mortrarte  i’  arbitrio 
Cefarco  nella  fcelta.  Oltre  poi  l’augufta  Maertà  dell’Im- 
pero , nel  cuore  di  Maffimiliano  parlavano  i moti  del  fan- 
gue  in  favore  dei  due  giovani  Principi  oppretTi.  Lulìngato 
adunque  Maffimiliano  del  favore  de’ Veneziani , fi  prefentò  Anno 
ai  difficili  paffi  dell’Adige  per  difcendere  dal  Tirolo  nella  1508 
Lombardia  ; e coL  pretello  di  pattar  poi  a Roma  per  fard 
incoronare  , fcacciar  prima  i Francefi  dal  Ducato  di  Mi- 
lano . Ma  trovò  oppofizione  tale  de’  Veneziani , che  do- 
vette tornarfene  . Egli  molle  le  armi  contro  i Veneti  ; 
ed  etti  occuparono  le  terre  Imperiali,  Gorizia  e Trierte  . 

Quelli  furono  gli  ultimi  motivi  , che  determinarono  la  fa- 
mofa  Lega  di  Cambrai  l’anno  1^09.  Lega,  in  cui  il  Pa- 
pa, P Imperatore,  il  Re  di  Francia,  il  Re  di  Spagna,  e 
varj  altri  minori  Principi  Gonzaghi , Elle  ufi  ec.  lì  unirono 
a danno  della  prepotente  Repubblica  Veneta;  Lega,  per 
cui  Venezia  fu  nel  punto  di  perire  , e per  cui  ricevette 
un  colpo  fiffiuto  , che  più  non  le  fu  poifibile  riafcendere 
alla  primiera  grandezza . Era  egli  meglio  per  Venezia 
1’  avere  per  confinante  un  Principe  di  forze  moderate  co- 
me lo  Sforza,  ovvero  un  Re  di  Francia?  Sulla  cafa  Sfor- 
za ella  acquillò  Btcfcia  , Bergamo,  e Crema.  Il  tempo 
cambia  1 Principi , e le  Repubbliche  immortali  feguitano 
fempre  la  llelfa  politica  . Un  fuccertore  debole  fui  trono 
di  Milano  accresceva  nuove  fpoglie  ai  Veneri;  Cremona, 
la  Cera  d’  Adda  terminarono  in  mano  de’  Veneti....  - 
Quantunque  era  ferie  un  bene  per  Venezia  F accrescere 
tanto  lo  Stato  fuo  ? E Se  in  vece  di  farli  delle  Citrà  fud- 
dite  ella  ne  avelfe  fatte  altrettante  alleate  e partecipi  della 
Veneta  libertà  , dando  la  Cittadinanza  Veneta  ai  vinti , 
come  i Romani  ....  forfè  rinafceva  Roma  nel  feno  dell’ 

Adriatico.  Mi  fi  perdoni  quella  digreffione.  Facil  cofa  è 
giudicare  dagli  effetti  , iiccorne  la  lo  Storico  ; ma  gli  uo- 
mini di  Stato  coftretti  ad  antivedere  , fono  dalle  appa- 
renze Sedotti  facilmente  . L’  oggetto  di  quella  unione  fi 

era,  » 
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era  che  il  Papa  togliefle  alla  Repubblica  le  Città  marit- 
time della  Romagna  ; l’Imperatore  acquiflalfe  Verona, 
Vicenza,  e Padova;  il  Re  di  Frar-:ia  riunilTe  al  Milanefe 
Crema,  Bergamo,  e Brefcia.  Gli  altri  Principi  tutti  ave- 
vano concertata  la  porzione  , che  lor  doveva  appartenere 
dello  fpoglio  de’ Veneziani . \ 

I Veneziani  radunarono  un  efercito  di  felTanta  mila 
uomini  ; e ne  confidarono  il  comando  al  Conte  Bartolo- 
meo d’ Alviano . Si  prefentarono  i Veneti  all’ Adda.  Di 
contro  comparve  il  Governatore  di  Milano  Gran  Maeftro 
Carlo  d’  Amboife  con  una  men  forte  armata.  I Venezia- 
ni pofero  il  fuoco  a iriviglio;  il  loro  Comandante  voleva 
prendere  Lodi  e Milano  od  almeno  tentarlo  prima  che 
giugnelfe  il  Re  di  Francia , il  quale  con  nuovi  armati 
pattava  le  Alpi;  ma  i proveditori  Veneti  noi  permifero . 
AnnoComparve  Lodovico  XII.  in  Milano  il  giorno  primo  di 
i5op Maggio  del  1509.,  e fu  quella  la  terza  volta.  Vi  dimorò 
otto  giorni;  indi  co’  Tuoi  s incammino  alla  volta  di  Caf- 
fano  . Egli  avea  al  fuo  feguito  da  cento  de’  primi  gen- 
tiluomini Milanefi , che  feco  conducevano  più  di  mille 
cavalli  corredati  con  maravigliofa  magnificenza  ; e quelli 
combattevano  a proprie  fpefe  fenza  llipendio  ; fu  di  che 
il  Prato:  al  vedere  quelle  cavalcanti  compagnie  sì  di  Fran- 
cefi , come  dì  Milane/i  con  i fijoni  qua/i  tutti  di  broccato 
cT  oro  Jbpra  le  fulgenti  armi  , avendo  il  Re  veflito  di  bianco 
nel  mz\\o  , era  veramente  uno  objlupefcere  P occhio  del  ri- 
guardante . Giu nfe  il  Re  a Caliamo , fi  pofe  di  fronte  ai 
Marchefchi . 1 Veneziani  erano  vantaggiofamente  accam- 
pati alla  finillra  riva  dell’  Adda , che  fcorreva  avanti  al 
lor  campo  . Voleva  il  Be  arditamente  pattare  il  fiume  ed 
attaccarli  ; ma  Gio.  Giacomo  Trivulzi  lo  fconfigliò  da 
quello  temerario  partito  a fronte  di  una  numerofa  armata 
proveduta  di  molta  artiglieria.  Il  Re  fece  de  ponti,  e fu 
di  elfi  paffarono  i Franceii;  ciò  accadde  il  io.  Maggio 
1^09.  V’  erano  il  Trìvulzìo,  la  PaliiTe  , il  Duca  di  Bour- 
bon . Il  Conte  Bartolomeo  d’  Alviano  voleva  attaccare  i 

Frati- 
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Francefi  al  momento , in  cui  davano  pattando  il  fiume  ; 
e fi  lagnò  de’  proveditori  Veneti , che  gli  drappavano 
dalle  mani  la  vittoria,  e lo  efponevano  poi  alla  rovina. 
Non  permifero  i proveditori  che  fcendette  dal  fuo  campo 
trincerato . Il  Re  pofe  il  fuo  accampamento  col  fiume 
alle  fpalle , e fece  rompere  i ponti , acciocché  i foldati 
fapettero  che  non  rimaneva  fcampo  alcuno  colla  fuga . 
1 Veneziani  fi  ritirarono  verfo  Caravaggio.  Il  14.  Mag- 
gio 1309.  fi  pofero  in  marcia  i Francefi.  I Veneziani  ave- 
vano circa  venti  mila  fanti,  e mille  uomini  d’  armi.  Fra 
i primi  nell’  attaccare  furono  i nodri  Milane!']  . Il  fatto 
feguì  fra  Agnadello , e Mirabello . Rimafero  fui  campo 
fedici  mila  perfone  . Alcuni  dittero  perfino  venti  mila.  Il 
Viano  fu  ferito  . Ventitré  pezzi  di  grotta  artiglieria  vennero 
in  potere  de’  Francefi . Molti  Veneziani  rimafero  prigio- 
nieri . Il  poco  che  rimafe  dell’  armata  Marchesa  fuggì 
verfo  Brefcia  . Dopo  queda  infigne  fconfitta  d Agnadello 
del  14.  Maggio,  i Francefi  prefero  Caravaggio  il  16.,  e 
il  giorno  18.  Maggio  Bergamo  fi  fottomife  al  Re  5 il  giorno 
23.  Maggio  Brefcia  pure  conobbe  il  Re  di  Francia  per 
fuo  Signore  . Crema  nel  mefe  ideilo  fi  fottomife . Tale  fu 
l’ imprettione  che  fece  la  vittoria  di  Agnadello,  che  Ve- 
rona , Vicenza  , e Padova  portarono  al  Re  le  chiavi , e 
il  Re  le  fece  confegnare  agli  Ambafciatori  del  Re  de’  Ro- 
mani , come  Città  a lui  appartenenti . 

Dopo  un  così  rapido  corfo  di  vittorie  il  Re  Lodovico 
XII.  il  giorno  primo  di  Luglio  entrò  in  Milano  con  una 
forta  di  trionfo.  Girò  da  S.  Dionigi  dietro  la  fotta  per 
entrare  folennemente  da  Porta  Romana,  che  allora  era  al 
Ponte , e da  Porta  Romana  al  Cadello  erano  le  cafe  co- 
perte di  panni  di  raj%a  con  li  padiglioni  [opra , come  dice 
il  Prato , che  defcrive  la  pompa  edere  data  tale , che  ar- 
diva paragonarla  a’  trionfi  de’  Romani  antichi  . Vi  erano 
quattro  archi  trionfali , e 1’  ultimo  fuTla  piazza  del  Cadel- 
lo , il  quale  fra  gli  altri  belli  era  belliffmo  , cC  altera  di 
più  di  cinquanta  braccia , diffopra  avendo  di  rilievo  /’  imagine 
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dd  Re  [opra  un  cavallo  tutto  mejjo  a oro  di  maravigliofa 
grandetta  , con  due  giganti  a canto  , e tutte  le  commejje  bat- 
taglie intagliate  e dipinte  , che  era  una  belle^a  a vedere  , e 
più  fuperba  cofa  faria  flato  , fé  la  Jubita  venuta  del  Re  non 
ave/Je  il  metfo  deir  opera  in  te  rei  fa , cosi  il  Prato.  Il  Re 
era  preceduto  da  carri  dorati,  che  rapprefentavano  le  Città 
fottomeffe  alla  foggia  de’  trionfi  Romani . S’  era  preparato 
un  magnifico  carro  trionfale  tutto  dorato  e condotto  da 
quattro  cavalli  bianchi  coperti  fuperbamente  di  ricamo,  e 
fcortato  da  ventiquattro  pompolì  cufiodi  ; ma  il  Re  non 
volle  afeendervi , e rimale  a cavallo , corteggiato  da  gran 
numero  di  Principi,  Conti,  e Marchelì,  ducento  gentiluo- 
mini Franceli,  e molti  gentiluomini  Milane!!  sì  fuperba- 
mente vefliti , che  il  più  dome/lico  abito  era  femplice  brocca- 
to , così  il  Prato.  Il  Re  poco  dopo  tornò  in  Francia  (i). 

Mentre  i Francefi  riunivano  al  Ducato  di  Milano  Bre- 
feia,  Bergamo,  e Como;  l’Imperatore  pofledeva  Vero- 
na, Vicenza,  e Padova;  e il  Papa  s’  era  refo  padrone 
di  Ravenna,  Cervia,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Rimini,  e 
Cefena  . Ma,  come  accadde  fempre  alle  fòrze  collegate, 
che  i feparati  intereffi  de’  focj  le  feompongono  ben  tolto  ; 
così  riufeì  ai  Veneziani  di  riprendere  Padova  . Poco  dopo 
fegretamente  il  Papa  fece  la  pace  co’ Veneziani  ed  ottenne 
la  fignoria  delle  Città  , che  avea  conquiltate  nella  Ro- 
magna , con  di  più  il  patto  che  la  Repubblica  non  mai 
occupaiTe  Ferrara  . Così  mancando  il  Papa  di  fede  alla 
Lega , quella  cefsò , e ciafcuno  fi  rivolle  a provedere 
a’  cafi  luoi  o 
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vi  li  pofe  una  lapida  con  quelle 
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Lodovico  XI L Re  di  Francia 
perde  il  Milane fe  ^ 
ove  è ri conof ciuco 
MaJJimiliano  Sforma 
Ottavo  Duca  • 


Opo  la  vittoria  di  Agnadello,  Il  Re  di 
l' rancia  Lodovico  X1L  aveva  ottenuta 
dall’ Imperatore  Malfimiliano  l’invertitura 
del  Ducato  di  Milano  collo  sborfo  di  cenro 
cinquanta  cinque  mila  leudi  d’oro 
Cosi  quell’  Auguro  parve  che  fagrificarte 
i due  Tuoi  cuaini  germani,  Malfimiliano 


e Franccfco  Sforza,  fpogliandoli  di  quel  dritto,  eh’ ei  me- 
defimo  aveva  in  prima  dato  ad  elfi  nell’  investitura  di 
Lodovico  il  Moro  loro  Padre.  Ma  fe  le  circortanze  mo- 
mentanee configharono  un  tale  partito  in  forza  della  lega 
di  Cambray  confiderata  per  un  mofiro  politico  ; cambiate 
quelle  , ben  torto  gl’intereffi  di  ciafcun  potentato  ripiglia- 
rono il  loro  vigore  ; e nello  Sforza  preferì  Celare  un  prin- 
cipe rtretro  parente,  e protetto  da  lui  ad  un  rivale  for-Anno 
midabile  , quale  era  il  Re  di  Francia.  Il  Papa  Giulio  Se- 1510 
condo  fiaccatoli  dalla  lega  , unitoli  co’  Veneziani  teneva 
Tom . II.  R pe_ 


(1)  Muì  at.  Anna),  ad  ann.  150(7.,  e Du-Mont  Corp.  Diplomar. 
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fegrete  pratiche  cogli  Svizzeri  , a fine  di  (cacciare  dal  Mi- 
lanefe  i Francefi,  o d’  inquietarli  per  lo  meno.  Quella 
nazione  bell icofa , e confinante  , cinta  da  montagne  altif- 
fime  , poteva  con  improvvide  incurlloni  forprendete  , c 
rifpinta  ancora  ricoverarli  fralle  rupi  native  fuori  da  ogni 
pericolo  di  oflfefa . Dopo  di  avere  gli  Svizzeri  occupata 
Bellinzona  nella  rivoluzione  , in  cui  Lodovico  il  Moro  fu 
predo,  refi  padroni  di  quella  Rocca  in  addietro  pofleduta 
dai  Duchi  di  Milano , non  fidamente  fi  videro  arbitri 
d’invadere  la  fottopofia  pianura  del  milanefe , ma  forma- 
rono difegno  di  occuparne  una  porzione  . Il  Papa  , clic 
aveva  già  P animo  rivolto  a Parma  e Piacenza  , Città 
fiate  fempre  unite  al  Ducato  di  Milano,  a fine  di  fiac- 
carle , ed  appropriacele  come  Città  comprefe  anticamente 
nell’ efarcato  di  Ravenna,  e nella  donazione,  che  la  Con- 
tella  Metilde  aveva  fatta  alla  Santa  Sede ; addelcò  gli 
Svizzeri  a fiaccare  altresì  dal  Ducato  medefimo  Lugano, 
Locamo,  e Mendrifio , tre  difiretti  i più  vicini  alle  Alpi. 
Animò  i Grigioni  ad  acquiftar  Bormio,  e la  Valtellina. 
Il  principal  motore  predo  gli  Svizzeri  fu  Matteo  Schemcr 
uomo  di  nafeita  plebea,  dapprincipio  maefiro  di  fcuola, 
indi  Curato,  poi  Canonico  di  Sion  piccola  Città  del  Val- 
lefe  , uomo  di  una  impetuofa  eloquenza  , e di  un  carat- 
tere violento , ofiinato  ed  appaffionatamente  nimico  dei 
Francefi,  fatto  per  le  armate  più  che  pel  Sacerdozio,  il 
quale  per  teftimonianza  di  Varilas  , sforzò  col  ferro  alla 
mano  il  fuo  Capitolo  a nominarlo  Coadjutore  ; e fatto 
indi  Vefcovo  di  Sion  refe  celebre  il  fuo  nome  per  le  im- 
prefe  militari  , e per  la  fomma  influenza  che  ebbe  predò 
gli  Svizzeri , e confegueiitemente  negli  affari  di  que’  tem- 
pi , ne’  quali  gli  Svizzeri  aveano  moltiflima  parte;  uomo 
perfine,  che  dal  Papa,  per  fempre  più  renderfi  amici  gli 
Svizzeri , fu  creato  Cardinale  , e dagli  Scrittori  chiamali 
il  Cardinale  di  Sion.  Nel  mele  di  Settembre  del  15  io.  gli 
Svizzeri  fecero  una  incurlione  dal  ponte  della  Trefa  a 
Varefe . I Francefi  eraao  Iparfi  ne’  preiìdj  di  Brefcia  , 
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Pefchiera,  e altre  fortezze,  che  ora  fono  dello  Stato  Ve** 
nero  . Cinquecento  lance  (lavano  a fronte  dell1  efercito 
Veneziano  . Altre  cento  lance  Francefi  erano  Daffare  aufi- 
liarie  del  Daca  di  Ferrara  minacciato  dal  Papa  , il  quale 
aveva  accordato  co’  Veneziani  eh’ efii  non  gl’  impedireb- 
bero d1  impadronirli  di  quella  Città,  togliendola  agli  Eftenfi. 
li  qual  progetto  non  riufeì  allora  a Giulio  Secondo  ; ma 
otrantafetre  anni  dopo,  cioè  nel  i <597.  Clemente  Ottavo 
Aldobrandino  Io  riduffe  a compimento . I Francefi  non 
avevano  quindi  forze  badanti  per  impedire  limili  feorrerie 
degli  Svizzeri , i quali  dopo  di  aver  facc'neggiate  le  terre 
fi  ricoverarono  prima  dell’  Inverno  Tulle  loro  alpi  . Ma 
1’  anno  feguente,  cioè  1511.  ledici  mia,  fecondo  il  Guic- 
ciardini , o venticinque  mila  Svizzeri , fecondo  il  Prato  , 
federo  dalle  loro  montagne  , occuparono  di  bel  nuovo 
Varefe , s’ innoltrarono  a Gallarate,  a Rho , e fi  pre-Anno 
Tentarono  fin  fiotto  le  mura  di  Milano  il  giorno  14.  Di-1511 
* cembre  1511.  Ma  non  avendo  coftcro  artiglieria,  non 

palliarono  più  oltre  ^ anzi  incamminatili  verfo  la  loro  pa- 
tria lafciarono  devaflate,  od  arfe  le  terre  di  Breffo , Af- 
fini, Niguarda,  Cinifello , Delio,  Barlafina,  Meda,  ed 
altre  . Quefle  incurfioni  rendevano  Tempre  più  deboli  le 
intraprefe  de1  Francefi  e contro  i Veneziani,  e contro  del 
Papa  , che  già  confideravafi  come  aperto  nemico  del  Re 
di  Francia  . Quai  folTero  i penfieri  di  Papa  Giulio  Secondo 
in  quell:1  affare  li  vede  nel  Guicciardini  ( 1)  : Aveva  il  Ponte- 
fice, die’ egli,  propofiofi  nell  animo , e in  quefio  fermato  c/li - 
natamente  tutti  i penfieri  fuoi  non  filo  di  reintegrare  la  Chtefa 
di  molti  Stati , i quali  pretendeva  appartenetegli , ma  oltre 
a quefio  di  cacciare  il  Re  di  Francia  in  tutto  quello  po/fe - 
deva  in  Italia , movendolo  o occulta  e antica  inimicizia  , che 
ave  fi  e contro  lui , o perché  il  fij petto  avuto  tanti  anni  fi 
fofie  convertito  in  odio  potentijjimo , o la  cupidità  della  glo- 

R 2 ria 
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ria  di  effe  re  fato  , come  diceva  poi , liberatore  d'  Italia  dai 
Barbari  . I Francefi  non  avevano  nell’  Italia  fé  non  mille 
c trecento  Lance,  e ducento  gentiluomini  (i)  parte  a 
Bre  Ccia,  parte  a Bologna,  parte  a Faenza. 

Il  Governatore  di  Milano  e Comandante  delle  armate 
Francefi  nell’  Italia  era  il  Gran  Maefl.ro  Carlo  d’ Amboife 
di  Chaumont,  il  quale  nel  1^05.  era  fucceduto  al  Signore 
du  Benin  ; e quelli  aveva  avuti  due  altri  prima  di  lui,  il 
Marefciallo  Trivulzi , e il  Cardinale  di  Rohan  . Quello 
quarto  Governatore  morì  di  malattia  in  Coreggio  il  io. 
Marzo  1*51!.,  e venne  trafportato  (biennemente  in  Mila- 
no il  31.  di  elio  mele.  Il  Prato  ci  defcrive  quel  corredo 
funebre  . Due  cavalli  coperti  di  velluto  nero  ricamato 
d1  ero  portavano  il  Sarcofago  (imilmente  coperto  con  fo- 
pra  la  collana  d’  oro  di  S.  Michele  . Precedevano  cinque 
cavalli  coperti  lino  a terra  di  velluto  nero . Sul  primo 
eravi  un  paggio  con  in  mano  la  lancia  ; fui  lecondo  altro 
paggio  portando  un  battone  dorato  ; (ul  terzo  un  (inaile 
con  mazza  dorata  ; fui  quarto  il  paggio  aveva  fui  capo 
Telmo  dorato,  e nella  mano  lo  flocco.  Il  quinto  cavallo 
era  a fella  vuota  collo  flocco  pendente  dall1  arcione,  ed 
era  condotto  a mano . Veniva  poi  la  calla  di  piombo , 
portata  e coperta  come  ho  (critto:  feguivanla  i faldati  e 
cortigiani  tutti  in  lutto  , con  abiti  fino  a terra  , e con 
celti  cappucci  in  capo,  qua/i  elefanti  nu  fembr  avo  no , dice 
il  Prato.  Indi  feguivano  quattrocento  poveri  vefliti  di  nuo- 
vo con  torce  nere  in  mano;  poi  quanti  preti  e frati  erano 
in  Milano  venivangli  dietro  con  torce  in  mano.  Il  Duo- 
mo ove  la  pompa  finì,  era  tutto  coperto  di  panni  fune- 
bri, ed  ornato  di  torce  in  sì  gran  numero,  ede  una  non 
era  più  di  due  braccia  difenda  dalle  altre  . Stavano  alle 
porte  alcuni  che  gettavano  denaro  ai  poveri.  La  funzione 
fu  magnifica  . Il  cadavero  poi  privatamente  fu  ttaiportato 


(r j Guìcciard.  Lib.  X. 
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in  Francia.  Tali  fingolarità  meritano  luogo  nella  Storia 1, 
perchè  ci  rapprefentano  i cofiunvi  , ed  il  ludo  de  tempi. 
L’onorare  le  ceneri  de1  trapalati  fembra  cofa  quali  natu- 
rale ali’  uomo , poiché  lino  da  più  rimoti  fecoli  le  ne 
fcorgono  le  tracce;  e le  Nazioni  felvagge  eziandio  ne  han- 
no dato  efempio . L’ efiinguere  queito  pietofo  fentimento 
farebbe  difficililTimo  , e forfè  un  cattivo  progetto.  Il  li- 
mitare la  profu  (ione  di  tai  pompe  fembra  conforme  ad 
una  faggia  legislazione  . Se  quello  affetto  poi  di  prefer- 
vare  la  fpoglia,  e perpetuar  la  memoria  delle  perfone , 
che  ci  furono  care,  li  rivolga  in  favor  delle  belle  aiti, 
animando  la  fcultura , merita  incoraggiamento  e lode.  Nel 
Secolo  XVI.  cominciò  tra  noi  una  leverà  e poco  avve- 
duta vigilanza  contro  liffatti  monumenti , e le  ciò  non 
folle  flato,  avremmo  aliai  più  ornati  i noflri  facri  Templi 
di  riconofcenti  memorie  de1  Cittadini , e del  progredo  delle 
belle  arti,  che  non  abbiamo. 

Poiché  Giulio  Secondo  ebbe  mancato  di  fede  al  Re 
di  Francia  , fiaccandoli  dalla  Lega  , ed  unendoli  co’  Ve- 
neziani, movendo  gli  Svizzeri,  ed  accodandoli  agli  Spa- 
gnuoli;  alcuni  Cardinali  o partitanti  della  Francia,  o mal- 
contenti per  la  vita  aliai  più  militare  che  ecclefiafiica  del 
Sommo  Pontefice  , li  radunarono  in  Pila  , ove  li  andava 
formando  un  Concilio  per  deporlo,  e dichiarar  vacante  la 
Santa  Sede  . In  Pila  non  sì  credendo  eglino  baftevolmente 
lìcuri , pallarono  alcuni  Cardinali  a Milano  colla  idea  di 
quivi  congregare  il  Concilio  . Come  follerò  accolti  , lo 
feri  ve  il  Guicciardini  (1):  Ma  a Milano  i Cardinali , fe- 
guicandoli  per  tulio  il  dij pregio , e l odio  dei  popoh , avreb- 
bero avute  le  mede/ime , o maggiori  difficoltà  ; perchè  il  Clero 
Milane] e , come  fe  in  quella  Città  / opro  entrati  non  Cardi- 
nali della  Chic  fa  Romana  [oliti  a effere  onorati , e qua/i 
adorali  per  tutto  , ma  perfone  profane  ed  efecrabilt , fi  ajìenne 


(1)  Lib.  X. 
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f ubi  tamerice  da  fe  JleJfo  dal  celebrare  gli  uffrj  Divini , e la 
moltitudine  , quando  apparivano  in  pubblico  gli  mal*. diceva  , 
gli  fcherniva  palefemente  con  parole  e ge/li  obbrobrio/i , e 
J, opra  gli  altri  il  Cardinale  di  Santa  Croce  riputato  autore  dì 
quefìa  cofa  . Il  Cardinal  Santa  Crore  Spaglinolo  era  uno 
de’  primi  autori  di  tale  fcifma  . I nollri  ecclefiartici  imme- 
diatamente dopo  la  loro  venuta,  celarono  di  celebrare  le 
facre  funzioni,  confiderando  come  foggetta  all’ interdetto 
la  terra,  ove  abitavano  quelli  Prelati.  Il  Governo  co- 
mandò loro  di  continuare  nel  folito  miniflero;  ed  il  Prato 
ci  avvifa  che  i Monaci  Benedettini , Ciltercienfi , e Late- 
ranenrt  per  non  avere  voluto  ubbidire,  ebbero  i Militari, 
Anno  podi  ad  alloggiare  Tulle  loro  terre.  Il  giorno  4.  Gennaro 
1512  I <5 12.  li  radunò  nel  Duomo  quello  Concilio.  Il  Cardinale 
di  Santa  Croce  cantò  la  Meda  Pontificale  ; il  Cardinale 
Sanfeverino,  ed  un  altro  Cardinal  Francefe  fervivano  da 
Diacono  e Suddiacono  ^ v1  erano  altri  due  Cardinali  affi- 
lienti, e ventifette  colle  mitre  hianche  in  teda,  altri  Ve- 
fcovi , altri  Abbati . Trattoffi  di  portare  giudizio  fu  Papa 
Giulio  } ed  eravi  per  Notajo  , che  fcriveva  gli  atti  del 
Concilio  , un  Metter  Ambrogio  Boltraffo  . Tenne  varie 
feffioni  quello  Concilio,  ed  in  una  del  giorno  21.  d’  Aprile 
venne  dichiarato  il  Sommo  Pontefice  i'ofpefo  dalla  fua  di- 
gnità Papale.  Di  tutto  ciò  fa  menzione  il  Prato. 

Nè  già  i pericoli,  che  davano  d’  intorno  a Giulio 
Secondo,  limitavano  a quella  fcarfa  e difpregiata  con- 
gregazione, già  dal  Papa  fcomunicata  , e refa  obbrobriofa 
o ridicola  ai  popoli.  Il  pericolo  alfai  maggiore  dava  ri- 
porto nel  valor  militare  del  Duca  di  Nemours  Cartone  di 
Foix  , nipote  per  parte  di  madre  del  Re  Luigi  XII.,  fatto 
Governatore  e Capitan  Generale  dopo  la  morte  del  gran 
Maeftro  d’  Amboife  . Quello  giovine  eroe  all’  età  di  foii 
ventidue  anni  mofirò  i talenti  di  un  gran  Generale  . Dal 
Milanefe  vola  a foccorrere  Bologna  attediata  da  Don  Pie- 
tro di  Navarra  , e lo  forprende  pi  ima  ch’egli  abbia  nem- 
meno notizia  eh'  ei  marcialfe  a quella  volta  j lo  pone  in 
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fuga,  batte  la  retroguardia  di  lui;  rende  libera  Bologna. 
Coglie  il  momento  di  quella  imprefa  il  Conte  Luigi  Avo- 
gadro , e profittando  della  affenza  de’  France/1  apre  le 
porte  di  Brefcia  a'  Veneziani,  i quali  occupano  Bergamo , 
e s’  innoltrano  fino  al  Mincio.  Al  momento  parte  Gallo- 
ne dal  Bolognefe  , fi  affronta  ai  Mincio  coi  nemici,  che 
gliene  difputano  il  palio,  e li  difperde  ; fi  prefenta  a Ber- 
gamo e lo  prende;  fi  prefenta  a Brefcia,  e fc  ne  rende 
padrone;  e tutta  quella  maravigliola  ferie  di  fatti  fi  efe- 
guifce  in  pochi  giorni.  Il  29*  Febbrajo  prefe  Bergamo, 
il  primo  di  Marzo  prefe  Brefcia , al  qual  propofito  il 
Guicciardini  fcrive  (1);  Fu  celebrato  per  quelle  cofie  per 
tutta  la  Crifìianità  con  Jomma  gloria  il  nome  di  Fois , che 
con  la  ferocia  e celerità  Jua  ayejje  in  tempo  di  quindici  dì 
corretto  T Efercito  Ecclefiafìico  e Spagnuolo  a par  tir  fi  dalle 
mura  di  Bologna , rotto  alla  Campagna  Giampagolo  Buglio- 
ne con  parte  delle  genti  dei  Veneziani , recuperata  Brefcia 
con  tanta  flrage  de  Joldati  e del  popolo  di  maniera , che 
per  univsr fiale  giudizio  fi  confermava  non  avere  già  parecchi 
fecoli  veduta  Italia  nelle  opere  militari  una  cofa  famigliarne  » 
Quella  prefa  di  Brelcia  fervi  di  argomento  al  Sig.  di 
Belloy  per  la  Tragedia,  che  intitolò  Gaflon  & Bajard , 
nella  quale  1’  Avogadro  apparifce  come  un  ribelle  del-  fuo 
legittimo  Sovrano  , e traditore  della  patria  , e gl  Italiani 
vi  figurano  miferamente  il  perfonaggio  di  gente  lenza  vir- 
tù alcuna.  I Brelciani  da  ottantatre  anni  vivevano  fudditi 
della  Repubblica  Veneta;  quando  nel  1509*  furono  afiog- 
gettati  alla  forza  dell’ armi  Francelì.  Il  Conte  Avogadro 
tentò  di  liberare  fe  lìeffo  e la  patria  da  un  giogo  (Lanie- 
ro, e riconfegnaiiì  al  nativo  fuo  Principe  . Il  governo 
poi , che  i Francelì  facevano  della  di  lui  patria  , fugge- 
riva  di  liberarla  da  quella  infelicità  (2).  Il  grado  di  ion- 

gi- 


(1)  Lib.  X.  nicchi  nella  Tragedia  intitolata: 

(2)  Leggali  f Apologia  , che  1’  Avogadro  . 
ne  ha  fatta  l’Abate  Francefco  Ma- 
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Mudine,  fotto  cui  fumo  nati  fu  quella  sferoide,  non  do- 
vrebbe cagionare  divertita  di  partiti:  l'uomo  virtuoso  e 
dabbene  è patriota  de’ Tuoi  ùmili  Iparfi  per  ogni  clima, 
ed  è foreftiere  al  fuo  vicino  malvagio  e viziofo  . L infe- 
lice Conte  Avogadro  terminò  miferamente  i fuoi  giorni 
fui  patibolo,  ed  i fuoi  figlj  tradotti  a Milano  per  mano 
pure  del  carnefice  finirono  la  vita.  V’ e chi  incolpa  Ca- 
cone di  Foix  di  aver  voluto  contemplare  la  morte  di  que- 
lli infelici,  che  avrebbero  un  nome  gloriofo  ; qualora  avel- 
fero  avuta  la  fortuna  delle  armi,  e farebbero  fiati  coro- 
nati da  quella  gloria  medefima , che  ottennero  di  que 
temei  alcuni  Franceiì  tacciando  gl’Inglefi,  che  avevano 
occupate  le  provincie  della  Francia.  11  taccheggio  1 re- 
feia  recò  poi  a Milano  la  pefiilenza,  che  per  due  anni 

vi  redo.  _ , D 

Dopo  eh’  ebbe  di  volo  fottomefle  le  Citta  di  Berga- 
mo e Rrefcia,  il  Duca  di  Nemours  Cartone  di  Foix  paiso 
per  Milano;  indi  rapidamente  marciò  a Ravenna.  L ce- 
lebre la  battaglia  che  vi  fi  diè  il  giorno  u.  d Aprile, 
che  in  quell’  anno  fu  il  giorno  di  Pafqua  , cioè  quaranta 
giorni  dopo  la  prefa  di  Brefcia  ; ed  c notiffima  non  me- 
no la  morte  , che  vi  trovò  Gallone  dopo  di  avere  ripor- 
tata una  compiuta  vittoria;  nè  appartiene  alla  Storia , 
ch’io  mi  fono  limitato  a fcrivere,  la  precifa  narrazione 
di  tai  fatti.  Marc"  Antonio  Colonna  comandava  ne^a  Citta 
di  Ravenna;  il  Vicere  di  Napoli  Pietro  di  Navarra  aveva 
,1  comando  degl.  Spagliaci!;  fotto  di  lui  fcrviva  Fabrizio 
Colonna  . i Collegati  Pontificj  erano  m.l  e fettecento  uo- 
mini d’armi,  e quattordici  mila  Fanti.  Alarono  allora  i 
Pontificj  de’ carri  falcati  (i).  I Francei.  avevano  fotto  il 
cornando  del  Duca  di  Nemours  il  Marchefe  di  leirara, 
e il  Cardinale  Sanfeverino . Oltre  il  Duca  di  Foix,  che 


(i)  Lettera  del  Cav.  Bajard  a 
Lorenzo  Aletnan  fu  a Zio  ftam- 


pata  in  fine  della  tragedia 
Sig.  Belloy  citata. 


de 
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vi  fu  uccifo,  rimafero  fui  campo  ii  Sig.  d' Allegre  con 
un  fuo  figlio,  il  Sig»  Molard  , fei  Capitani  Tedcfchi,  il 
Capitano  Maugiron  , il  Barone  di  Grantmont , e più  di 
due  cento  gentiluomini  di  nafcita  difiinta.  Se  tale  fcia- 
gura  non  veniva  a rovefciare  tutt’  i difegni  de’Franceli, 
il  Papa  Giulio  Secondo  correva  rifchio  grande  di  perdere 

10  fiato,  e di  ubbidire  al  Sinodo  tenutoli  in  Milano.  Ma 
una  giornata  cambiò  totalmente  1’  afpetto  degli  affari,  e 

11  languente  comando  de’Francefi  pafsò  nelle  mani  del 
Sig.  de  la  Palifse,  che  può  edere  collocato  nella  ferie 
de’ Governatori  di  Milano,  ed  è il  fedo.  La  fpoglia  del 
Duca  di  Nemours  venne  trafportata  a Milano  , e fofpefa 
entro  di  un  Sarcofago  di  piombo  fra  una  colonna  e 1’  al- 
tra nel  Duomo,  ficcome  eranlo  1 Duchi  di  Milano.  La 
cada  venne  coperta,  come  lo  erano  le  altre  pure,  con 
uno  firato  magnifico  di  broccato  [oprammo  dice  il  Prato: 
eranvi  ricamati  i giglj  d’oro,  pendeva  la  fpada  Pontificia 
col  fodero  d'oro  acqutfiata  a Ravenna;  v’ erano  collocati 
all’interno  il  vefiìllo  del  Papa  e quindici  altre  bandiere 
prefe  in  quella  battaglia.  Ma  lo  fpirito  feroce  di  partito, 
e la  fuperfiizione  non  lanciarono  tranquille  le  ceneri  di 
quello  giovine  eroe  ; gli  Svizzeri , i quali , come  or  ora 
vedremo,  s’impadronirono  in  breve  di  Milano,  entrati 
nel  Duomo  formontandofi  l’un  l’altro,  feompofero,  ro- 
vefeiarono  quel  monumento,  e le  fpoglie  vennero  difper- 
fe.  Cambiatoli  poi  nuovamente  la  fortuna,  e ritornati  1 
Francefi  fu  innalzato  un  maufoleo  magnifico  di  marmo 
alla  memoria  di  quello  Principe,  e collocato  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  Santa  Marta  . Di  quello  maufoleo  ora 
non  ne  rimane  che  la  Statua,  fotto  della  quale  fi  legge 
r Ifcrizione  feguente: 
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SIMVLACRVM  GASTONIS  FOX1I 
GALLICARVM  COPIARVM  DVCTORI 
QVI  IN  RAVENNATE  PRAELIO  CECIDIT  ANNO 

C I DIO  X 1 1. 

TVM  IN  AEDE  MARTAE  RESTITVENDA 


EIVS  TVMVLVS  DIRVTVS  SIT 
HVIVSCE  GOENOBII  VIRGINES 


AD  TANTI  DVCIS  IMMORTALITATEM  . 
HOC  IN  LOCO  COLLOCANDVM  CVRAVERE 
ANNO  CIOIDLXXIV. 


] baiTi  rilievi,  che  ardonavano  la  tomba,  vennero  non 
f’aprei  per  qual  deftino  rotti  e di  vili  ; alcuni  le  ne  veg- 
gono nella  deliziofa  villa  di  Cattellazzo;  altri  fono  predo 
alcuni  privati.  Sempreppiù  li  conofce  che  un  buon  libro 
è il  folo  monumento  durevole,  col  quale  un  uomo  ha 
licuro  di  tramandare  ai  fecali  venturi  la  memoria  di  le 
medefimori  marmi,  gli  edifizj , le  pubbliche  fondazioni, 
tutto  fi  fcompone  e difperde  ; ma  Orazio  aveva  ragione 
di  fcrivere  , eh’  egli  s’  innalzava  un  monumento  co  verli 
fuoi  più  durevole  de’ bronzi  (i). 


(t)  MatthieuSkeiner,  Cardinal 
de  Sion  , le  Brute-feu  de  la  P amie 
]_,/pue , lui  qui  joua  dans  toutes 
ces  Guerres  le  veritable  iòle  de 
l’Alecto  de  Virgile;  ce  Pierre 
fanguinaire  eut  la  lachetè  de  taire 
exhumer  le  Heros  de  la  France, 
fous  ptérexte  de  l’abfurde  exeom- 
municanon  lancee  contie  lea  eu- 


nemis  du  Pape.  Les  Francois  et 
beaucoup  d’italiers,  fouhaitoient 
alors  à Jules  11.  et  au  Cardinal 
Skeiner,  autant  de  drciture,  de 
jullice,  d’ honneur  et  de  boni  è, 
qu’en  avoit  eu  le  Prince  doni 
ils  ofoient  ainfi  damner  1’  Ame 
et  outrager  ks  cendrts . = Belloy . 
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Dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  in  cui  fi  dille  cns 
rimanefiero  morti  fui  campo  ottomila  fanti  e mille  Cava- 
lieri Pontifìcj,  e prigionieri  il  Viceré  di  Napoli  Don  Pie- 
tro di  Navarra  , il  Cardinale  de  Medici  , il  Marchefe  di 
Pefcara , Fabrizio  Colonna,  il  Marchefe  di  Padule,  il  fi- 
glio del  Principe  di  Melfi , Don  Giovanni  Cardona , ed 
altri  \ l’armata  Francefe  (ebbene  vincitrice  fi  trovò  tal- 
mente rovinata  , che  il  Cavaliere  Bajard  nella  lettera  ci- 
tata alficura  (1)  che  in  cento  anni  di  tempo  la  Francia 
non  poteva  rifarcire  la  perdita  che  aveva  fatta . Dopo  . 
quella  tal  battaglia  il  Papa  Giulio  Secondo  fempreppiù  fi 
lirinfe  co’Veneziani  per  difcacciare  i Francefi,  i quali  a 
nome  del  Concilio  avevano  cercato  di  occupar  la  Roma- 
gna. L’ interefle  de’ Veneziani  configliavali  a dar  mano 
alla  rovina  de’ Francefi  per  ricuperare  Brefcia  e il  reftante 
della  Terra  ferma , e collocar  (ul  trono  di  Milano  un 
Principe,  da  cui  non  dovelfero  temere  invafione.  Jnnol- 
trò  il  Papa  i Tuoi  maneggi  coll’  Imperatore  Mafiimiliano 
per  reftituire  il  Ducato  di  Milano  a Mafiimiliano  Sforza 
cugino  dell’Imperatore  medelimo.  L’Imperatore  con  un 
Proclama  richiamò  alla  patria  tutti  i Tedefchi,  che  mili- 
tavano nell’Armata  Francefe  j e quelli  abbandonarono  i 
loro  ftipendj  refi  poco  ficuri;  e fempre  più  s’ indebolirono 
le  forze  comandate  dal  Sig.  della  Pali iTe  . Dall’  attività  di 
Papa  Giulio  Secondo  gli  Svizzeri  inccfiantemente  animati, 
fcefero  quelli  nuovamente  in  Italia  ; e profittando  della 
confuiìone  e debolezza  de’ Francefi,  occuparono  i tre  Ba- 
liaggi  di  Lugano,  Locamo,  e Mendrifio,  i quali  conti- 
nuarono a polfedere  gli  Svizzeri  dappoi,  come  al  prefen- 
te . 1 Grigioni  s’impadronirono  di  Chiavenna,  Bormio, 
e della  Valtellina,  attualmente  polfedute  da  efii . Il  Papa 
occupò  Parma,  e Piacenza  (2).  In  quefio  fiato  di  cofe 

S 2 il 


(1)  Et  vous  affare  que  de  cent  (2)  Vegganfi  Guicciard.  lib.  4. 
ans  le  Royaume  de  France  ne  re-  — Murator.  Annali  all’  anno  15  1 2. 
couvrera  la  pcrte  qu’il  a faite.  zz:  Idoria  del  Dominio  temporale 
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il  Si p.  della  Paliffe  fi  ricoverò  a Pavia  Città  forte,  e ab- 
bandonò Milano.  il  Configlio  Generale  de1  novecento  fi 
radunò  per  dare  le  ordinarie  providenze  alla  Città,  e porre 
qualche  riparo  alla  peftilenza  che  l’ affliggeva.  Gli  Sviz- 
zeri lòtto  il  comando  del  Cardinale  di  Sion  invadono  lo 
llato  in  nome  della  Santa  Lega : occupano  Cremona,  in- 
di Lodi:  fi  unifce  al  Cardinale  Svizzero  il  Vefcovo  di  Lodi 
Ottaviano  Sforza  cugino  di  MatTimiliano • Milano  ricono- 
fce  la  Santa  Lega  il  giorno  16.  Giugno  : il  giorno  20. 
Giugno  entra  il  Vefcovo  di  Lodi  in  Milano  come  Luogo- 
tenente  del  Duca  Malfimiliano.  Il  Papa  libera  la  Città  di 
Milano  dall' interdetto,  in  cui  la  confiderava  incorfa  per 
e [fervili  ricoverati  i Cardinali  Tuoi  nemici.  L alToluzionc 
venne  il  giorno  6.  di  Luglio,  e quella  fu  1 ottava  volta, 
in  cui  Milano  fi  trovò  in  fiftàtta  circofianza  (1)  I Fran- 
cefi  non  elfcndo  numeroii  a fegno  di  curtodire  Pavia, 
l1  abbandonarono  , e per  la  fine  del  i^12,  non  ve  ne  ri- 
matelo fe  non  ne’ Cartelli  ai  Milano,  e di  Cremona. 

Maffimiliano  Sforza  dall’età  di  nove  anni  fino  al  vi- 
gefimo  primo  era  fiato  efule  dalla  patria , e ricoverato 
lotto  la  protezione  dell’  Imperator  Mafiìmiliano  fuo  cugi- 
no . Egli  fcortato  dal  Cardinale  di  Sion  , e dagli  Svizzeri 
enuò  Solennemente  in  Milano  il  giorno  29.  Dicembre 
1512.  L’ ingrertò  fi  fece  al  folito  da  Porta  Ticinefe  con 
più  di  cento  gentiluomini,  che  lo  precedevano,  ufciti  ad 
incontrarlo  con  un  abito  uniforme  , comporto  de’  colori 
medefimi  che  il  Duca  aveva  fcelti  per  fue  livree,  cioè 
pavonazzo , giallo,  e bianco.  I Gentiluomini  pero,  oltre 
federe  vediti  di  feta,  erano  altresì  ricamati  d'oro;  per 
lo  che  non  fi  potevano  confondere  co’  domefiici  del  Du- 
ca . 


defa  Chiefa  fopra  Parma  c Pia-  Angef.  Ift.  di  Parma  !ib.  V. 
cen/a,  Ed  z.  Roman,  pag.  122.  Albert.  Defcriz.  d’ Irai.  pag.  o6g. 
— Du  Mont  Cod.  Diplomar.  T.  (i)  Siccome  può  vederti  nei 
IV.  P.  1.  pag.  137.  e 173.  = Tou.  i.  pag.  3751. 
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ca.  Il  Duca  cavalcava  vertito  di  fal*o  bianco  trinato  d oro; 
portavangli  il  Baldacchino  i Dottori  di  Collegio.  Celare 
Sforza  fratello  naturale  del  Duca  portava  immediatamente 
avanti  di  etto  la  Spada  Ducale  sguainata.  Lo  feguitavano 
il  Vefcovo  Valefe  Cardinale  di  Sion,  e i Legati  del  Re 
de  Romani,  del  Re  di  Spagna,  ed  altri  Sovrani.  Non 
mancarono  a tal  funzione  i (oliti  archi  Trionfali.  Lgli  fi- 
nalmente andò  a rifedere  nella  Corte  Ducale,  giacche  i 
Cartello,  nel  quale  folevano  alloggiare  i Duchi,  era  in 
potere  de’ Francefi.  11  potere  Ducale  Malfimiliano  lo  rice- 
vette dagli  Svizzeri;  e come  dice  Guicciardini  ( 1 ):  il  Car- 
dinale (Sedunenfe  lo  chiama  il  Guicciardini,  ed  è il  Ve- 
fcovo di  Sion  ),  in  nome  pubblico  degli  S viveri  gli  pofe  in 
mano  le  chiavi  , ed  efercitò  quel  dì , che  fu  degli  ultimi  di 
Dicembre  tutti  gli  atti  che  dirnofìravano  Maffirniliano  ricevere 
la  pojjejfione  da  loro , il  quale  fu  ricevuto  con  incredibile  al- 
legretto. di  tutti  i popoli  per  il  defiierio  ardentijjlmo  di  avere 
un  Principe  proprio , e perchè  j peravano  avefje  a ejjer  fintile 
alF  Avolo  , o al  Padre  , la  memoria  dell'  uno  de'  quali  per 
fue  eccellentijjune  virtù  era  chiarijjinia  in  quello  Stato  , nelP 
altro  il  tedio  degl'  imperi  forejheri  aveva  convertito  l odio  in 
benevolenza . 

Giulio  Secondo,  il  primo  motore  degli  avvenimenti  Anno 
de’ tempi  fuoi,  quel  Papa  che  coll  usbergo  lui  petto  e 1513 
l’elmo  in  capo  direlfe  1 alledio  della  Mirandola,  e vi  en- 
trò per  la  breccia,  termino  la  fua  vita  la  notte  dal  lo, 
al  li.  di  Febbrajo  del  1513.  Quello  colpo  cambiò  nuo- 
vamente le  combinazioni  politiche  di  Europa.  I Venezia- 
ni, che  tre  anni  prima  per  ricuperate  la  terra  ferma 
occupata  da1  Franceli  uniti  coll  Imperatore,  avevano  ce- 
dute al  Papa  le  Città  marittime  della  Romagna  ; afcolta- 
rono  le  propofizioni  che  fece  loro  la  trancia,  la  quale 
prometteva  ad  erti  la  terra  ferma  Verona,  Vicenza,  Bre- 
ccia ? Bergamo  , e Crema  ; e con  tali  condizioni  li  colle- 


(1)  Lib.  XI. 


* 
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garono  con  Lodovico  XII.  nel  trattato  di  Blois  13.  Mar- 
zo (1).  Con  tale  nuova  confederazione  il  obbligavano  i 
Veneziani  ad  alfiftere  il  Re  per  ricuperare  il  Milanefe  ; 
ed  il  Re  obbligavalì  ad  ajutare  la  Repubblica  per  riacqui- 
ftare  le  terre  della  Romagna  perdute  colla  lega  di  Cam- 
bray  (2).  Contro  del  Papa  fi  mollerò  parimenti  gli  Spa- 
gnuoli;  ed  il  Vicere  di  Napoli  $’ impadronì  di  Parma  e 
di  Piacenza,  (ebbene  per  poco,  coiìretto  a reflituirle  al 
Papa  (3).  Mentre  lì  andava  difponendo  nella  Francia  una 
nuova  invafione  nel  Milanefe  , a rifpingere  la  quale  forz’ 
era  rivolgere  le  fpalle  a’ Veneziani  collegati  colla  Francia, 
il  Duca  Mallìmiliano  Sforza  fi  abbandonava  alla  molle 
lafcivia  , che  appena  fi  perdona  ai  Principi  iìcuri  nel  loro 
Stato.  Per  fefleggiare  il  foggiorno , che  la  Marchefa  di 
Mantova  faceva  in  Corte  col  noftro  Duca,  ad  altro  non 
penfava  egli  che  a’ giuochi , ed  a pompe,  quali  eh’  ei 
folle  nel  leno  della  pace.  Fece  fare  Traile  altre  cofe  un 
Torneamento  ; il  che  accadde  il  giorno  13.  di  Febbraro 
15x3.,  dimenticandoli  che  nel  C. ideilo  (lavano  i Fran- 
celì.  11  Duca  vide  per  le  palle  di  cannone,  eh’  ehi  gli 
fecero  piovere  fulla  Corte,  che  aveva  inopportunamente 
feelto  il  tempo  ed  il  luogo  (4).  Quello  Piincipe  non  fem- 
bra  che  avelie  alcuna  energia  , nè  elevazione  d’  animo  3 
egli  fpenlìeratamente  portava  il  titolo  di  Duca,  e in  mez- 
zo alla  umiliazione  propria,  ed  alla  miferia  de’ fudditi  pen- 
fava  a pafiar  giocondamente  il  fuo  tempo  . Donava  Feu- 
di, donava  regalie,  regalava  denaro,  roba  a tutti  i fuoi 
favoriti  con  profulìone  in  guifa , che  avea  Tempre  l’era- 
rio efaufto.  Donò  a Girolamo  Morone  la  Contea  di  Lec- 
co 3 la  Città  di  Vigevano  al  Cardinale  di  Sion  3 Rivolta, 
e la  Ghiara  d’ Adda  ad  Oldrado  Lampugoano . Cotefle 
fue  profulìoni  facevan/i  da  elio  lui  come  fe  nulla  fojjèro  . 

di- 


(1)  Gallarci  vie  de  Francois 
Premier  Roi  de  Frante  Tom.  I. 
pag.  140. 


(2)  Guicciard.  Lib,  XI. 

(3)  Ivi. 

(4)  Prato  . 
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dice  il  Prato , il  quale  fi  efprime  a tal  propofito  cosi  t 
ma  poco  delle  diete  cofe  curandoci  il  Ducei  noflro  fjcea  corno 
dice  il  proverbio  Manco  roba  manco  affanni  et  falò  attendeva 
a piaceri  ; ttndc  effendo  venuto  a Milano  la  moglie  del  Mar- 
chefe  di  Mantova  con  alquante  fue  ytelle , o per  meglio  dire 
minijìre  di  Venere  tanto  piacere  de  conviti  e de  balli  e de 
altri  che  io  non  ferivo  Je  prendea  affieme  con  lo  effeminato 
Viceré  di  Spagna  che  era  una  co  fa  a ogni  fano  judtcìo  bia- 
funevole , et  non  fo  fe  mi  dica  una  parola  , tuttavia  effer.do 
dieta  da  Salomone  nella  Cantica  la  poffo  dir  anch  io  f eh 
ubi  terra  cuius  Hex  efl  puer . Cosi  il  Prato.  Ma  chi  è lan- 
ciullo  a venturi  anni,  non  c giunto  mai  a diventar  uo- 
mo. Querta  fciopcratezza  doveva  ricadere  a danno  de  lud- 
diti,  ai  quali  forza  era  d'  imporre  maggiori  aggravj  ; e noti 
ofandolo  fare  da  fc  il  Duca  Malfimiliano , prima  di  ac- 
crefcere  la  gabella  del  Sale  di  ttenta  soldi  ogni  Stajo,  nc 
impetrò  dal  Papa  il  permeilo,  della  qual  fupplica  ho  letta 
io  Hello  una  copia  fcritta  di  que’  tempi,  c confervata  nel- 
la (ignorile  raccolta  de'  manolcritti  dell'  infigne  archivio 
Belgiojofo  d’  Erte , c dice  cosi  : lieatifftme  Valer  =:  Mani - 
fejla  efl  & fatis  nota  apud  S.  V.  immoderata  nimiurn  longe 
late  que  dorninandi  ambii  io , & aliena  indebite  u fu  r pan  di  cu- 
piditàs Gallorum  Vegli , adeo  ut  non  modo  princtpatuni  Me- 
dtolanenjem , verum  6'  univerjx  Italia-  fuòjugan  lue  o nnibua 
votis  ajpirare  viicatur , e conclude  alla  line:  quare  ad  B.  V, 
confugere  cogor  prò  re  quar  ( fic  J in  evtdentern  totius  Jtalijc 
cornmodum  cedei  6'  trulli  tam  inrnenfx  publicx  ricce  (filati 
con  fu! et  y enarri  juppltcando  quatenus  in  prxmijjis  opportune 
provtdendo  B,  V.  audor  itale  Apojlolica  qua  funguur  y mota 
proprio  , ex  certa  Jcientia  & de  plenitudine  poteflaiis  etiani 
abfolutx  licenuam  poteflatem  & auciontatern  indulgere  dtgne- 
tur  in  univerfa  durone  Ducatus  Mediolani  imponcndi  prxdi- 
ilas  addinone s folidorum  trtgrnta  prò  Stano  >aln  6>'c.  (l)  . 
Ne  ciò  ballando,  delegò  il  Duca  Bernardino  ed  Enea  Cri- 


(i)  Milccllanca  MS.  Voi.  I.  mira.  q. 
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velli  per  efigere  dai  Feudetarj  uno  flraordinario  tributo  (i). 
Vendè  periino  i due  canali  navigabili,  il  Naviglio  grande, 
e quello  della  Martefana  alla  Città  di  Milano  (2).  In  un 
fol  mele  vendette  tante  regalie  , che  ne  incafsò  dugento 
mila  Ducati;  alienazioni  tutte  fatte  in  ragione  del  fette 
per  cento  (3).  lmpofe  nuovi  aggravj  fopra  di  ogni  ruota 
di  mulino,  accrebbe  i tributi  lòpra  le  terre  irrigate  (4). 
I fudditi  al  paragone  del  Governo  Francefe,  conobbero 
quanto  avellerò  peggiorato  fotto  di  quello  fventato  Prin- 
cipe naturale.  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ne’  tredici 
anni,  ne’ quali  lìgnoreggiò  nel  Milanefe  , non  impofe  al- 
cuna taglia,  nè  tributo  Riordinano.  Fu  un  buon  Prin- 
cipe, moderato  nelle  fpefe  , popolare,  amante  dell’ordine 
e della  giuflizia.  Egli  piantò  nel  Milanefe  quel  fiflema  di 
Governo,  che  durò  fino  a’ tempi  nollri.  Quello  Monarca 
prima  di  regnare  era  dominato  dall’amore;  la  gioventù, 
la  grazia,  la  bellezza  lo  feducevano:  poiché  fall  fui  Tro- 
no feppe  frenarli , e nobilmente  lìgnoreggiare  fopra  di  fe 
medelìmo.  Ei  meritò  dai  poderi  il  gloriofo  nome  di  Pa- 
dre del  Popolo.  Il  paragone  colla  fpenfierata  condotta  del 
Duca  Malfimiliano  era  fvantaggiofo  pel  fuccelTore. 

Non  farà  difearo  a’ miei  lettori,  s’ io  fottopongo  al 
loro  Sguardo  lo  Specchio  delle  fpefe  filTe,  che  fi  facevano 
fotto  il  Duca  Malfimiliano  dall’  Erario  Ducale . Quello 
preziofo  aneddoto,  liccoine  molt’  altri  fu  da  me  tratto 
dalla  infigne  collezione  poc’anzi  ricordata  (Q. 


Spefe 


(1)  V.  Mifcellanea  già  citata 
Voi.  I.  Num.  3, 

(a)  Il  contratto  di  quella  ven- 
dita fatta  il  giorno  1 1.  Luglio 
J515.  trovali  nell’Archivio  Ci- 
vico, e fi  Scorge  che  il  reddito 


del  Naviglio  grande  fi  confiderò 
di  non  più  che  annue  lir.  izoo, 

(3)  V.  Prato. 

(4)  lbid. 

(5)  Mifcellan.  Voi,  I,  Num.  rz, 
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Spefe  dello  Stato  di  Milano  fono  il  Duca  Majjimiliano  Sfotta. 

Pendoni  agli  Svizzeri  ------  Ducati  100,000. 

Alle  Guardie  de’ Camelli  di  Milano,  Cremona, 

Novara,  Guardia  della  Corte  , e Capitano  di 
GiuBizia  - 72,000. 

Alla  Gente  d’armi  ------  ,,  74,600. 

Alla  Compagnia  del  Bregheto  computata  la  prov- 

vifione  Tua  - - - 3,000. 

Al  Sig.  Manfredo  da  Coreggio  per  elfo  , e Ca- 

▼alli  100.  - 6,800. 

Alla  Cafa  Ducale  computata  la  Balla  - - 26,000. 

Spefe  delti  Cavallari  - „ 8,000. 

Agli  Oratori,  e famigli  cavallanti  - - - „ 12,000. 

Alla  Munizione  e Lavcrerj  Ducali  - - - „ 12,000. 

Alle  Guardie  delle  Fortezze,  oltre  le  dette  dif- 

fopra  6,000. 

Spefe  Braordinarie  - 25,000. 

Officiali  falariati  25,000. 

VeBiario  del  Duca  - 30,000. 

Spefe  di  Sanità  4,000. 

Elemofine  Ducali  2,000. 

Staffieri  del  Duca  - 660. 

Trombetti  - 540. 

Intereffi  paffivi  di  debiti  10,000. 

RiBauri  per  Guerra  e peBe  6,000. 

Lettere  e bollettini  di  efenzione  „ 2,000. 

Beneplacito  del  Duca  - 5,000. 

A Conto  del  Sig.  Duca  di  Bari  - - - - ,,  3,350. 

Legna  e altro  per  la  Cancelleria  Ducale , e Ca- 
mera 2,000. 

Al  Sig.  Giovanni  e a Mad.  Lucrezia  per  fuo 

vivere  - --  --  --  --  --  „ 1,700. 

Annuali  ed  obblazioni  - --  --  --  w 500. 

Ducati  438,1 50. 
Le 


Tom.  II. 


T 
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Le  rendite  poi  del  Duca  a quel  tempo  veggonfi  nel 
Codice  medefimo  (i)  afcendenti  a feudi  d’  oro  del  fole 
499,660.  fol.  64.  den.  8.  Ora  , computati  gli  feudi  del 
fole  com’erano,  una  mezza  doppia,  e i ducati  in  valore 
di  un  giìiato , apparifee  che  il  Duca  aveva  ogni  anno 
una  Ipefa  eccedente  di  più  di  ventiquattro  mila  ducati , 
quand’  anche  nelle  fpefe  di  capriccio  ei  non  avelie  ecceduto. 

1 Francelì  adunque  nel  numero  di  dugento  uomini 
d’  armi  , e ventimila  fanti  fotto  il  comando  di  Luigi  de 
la  Trémouiile  , e del  Marefciallo  Trivulzi , fuperate  le 
Alpi,  fcefero  verfo  lo  Stato  di  Milano . A tal  nuova  i 
Veneziani  fi  accollarono , e fi  refero  padroni  di  Pizzighet- 
tone,  di  Martinengo  , e di  Cremona.  Molti  fra  i fudditi 
del  Duca  , malcontenti  del  governo  d’  un  tal  Principe , 
bramavano  di  ritornare  fotto  il  dominio  del  Re  Lodovico 
XII.  Un  tumulto  popolare  fi  eccitò  in  Pavia  , un  limile 
contemporaneamente  comparve  in  AlelTandria . Già  quelle 
due  Città  non  avevano  affettato  l’arrivo  de’  Francelì  per 
confiderarlì  fuddite  della  Francia.  Mefl'er  Sacramoro  Vif- 
conti , che  aveva  il  comando  degli  Sforzefchi  polii  a bloc- 
care il  Cartello  di  Milano  , lafciava  fegretamente  che  en- 
trallero  di  notte  le  vitcovaglie  ai  Francefi  del  prefidio  , il 
che  feoperto  , egli  li  ricoverò  nella  Francia,  ed  ebbe  dal 
Re  la  Collana  , pregevoliffima  allora  , dell’  Ordine  di  San 
Michele . In  fomma  le  cofe  andavano  , come  forz’  era 
pure  che  andalfero  fotto  di  un  Principe  sfornito  di  mence 
c di  cuore , che  lo  innalzaflero  fugli  uomini  volgari  , e 
lo  moltraflero  degno  di  comandare  agli  altri  uomini . Gli 
Svizzeri  però  vollero  fortenere  quello  Duca,  e con  ciò 
confervariì  non  folamente  i Baliagi  che  avevano  occupati , 
ma  il  Dominio  del  Milanefe,  che  realmente  efercitavano 
già  fotto  il  nome  del  Duca  MalTimiiiano.  Si  radunarono 
elfi  ne’  contorni  di  Novara  nel  numero  di  diecimila , a 

quanto 


(1)  MS.  Mifcellanea  Tom.  I.  rum.  iz. 
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Quanta  fcrive  il  Guicciardini  (1),  o fette  mila,  come  fcriv'e 
il  Prato;  e il  giorno  fei  di  Giugno  del  ISM*  artalirono 
1'  armata  Francefe  con  tanto  impeto,  e impenfatamente , 
che  quali  per  forprefa  impadronitili  dell  artiglieria  de  ne- 
mici la  rivoltarono  contro  de’  Francefi  medelimi  ; e que- 
llo arditirtimo  impeto  fgomento  talmente  i Francefi  ( i quali 
s’ immaginarono  efTere  fopraggiunta  una  nuova  armata  di 
patrioti  Svizzeri  ) , che  fenza  cordiglio  lì  abbandonarono 
alla  fuga;  e da  un  drapello  de  Fantaccini,  fenza  caval- 
leria , fenza  artiglierìa  venne  iirtattamente  dillrutto  un 
corpo  di  armata,  che  li  contarono  rimarti  lui  campo  ben 
dieci  mila  de’  Francelì,  ed  il  rimanente  con  fomma  fol- 
lecitudinc  ripafsò  le  Alpi.  Cosi  gli  Svizzeri  in  quel  luogo 
medelimo,  ove  tredici  anni  prima  erano  flati  accufati  di 
aver  tradito  il  Padre,  avendo  a fronte  lo  ftclTo  Tiivuizi; 
in  quello  llelTo  luogo,  e contro  del  Generale  medelimo 
col  loro  valore  mantennero  lo  Stato  al  figlio  Mafiìmiliano 
Sforza  , e ripararono  F onore  delle  loro  armi , e della 
fedeltà  loro.  Il  Prato  attribuire  quella  feiagura  de’ Fran- 
cefì  al  difprezzo  , che  imprudentemente  erti  fecero  de’  loro 
nemici  ; non  fupponendo  portibile  eh  erti  ardirtero  di  pro- 
vocar 1’  armata  Francele.  Attribuifce  però  fingolarmente 
allo  sbigottimento  che  ebbe  colla  forprefa  il  Comandante 
fu  premo  la  Trimouille,  il  poco  onore,  che  in  quella  gior- 
nata fi  fecero  le  armi  francefi  ; ed  il  Trivulzio  cortretto  a 
fuggire  cogli  altri  andava  ripetendo,  a quanto  il  Prato 
fcrive,  noi  fuggiamo  et  la  victoria  è nojlra . Nella  Francia 
la  Trimouille  vide  non  ferina  carico  di  vituperio , caiTato  il 
fuo  nome  dalla  lilla  degli  llipendiati , la  qual  cofa  non 
avenne  al  Trivuligo  ; ma  J11  come  fi  voglia  , la  fuga  fu  vi - 
tuperofa  (2).  Gli  Svizzeri  raccolfero  in  quella  giornata  un 
preziolo  bottino,  avendo  perduti  i Francefi  tutti  i loro 
attrezzi  . Dopo  un  tal  fatto  i Veneziani  fgombrarono  il 
paefe  ; ritornarono  le  cole  come  fe  nulla  forte  accaduto  ; 
* T 2 e 


(1)  Lib.  XI. 


(i)  Prato. 


\ 
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c il  Duca  accefo  d’  una  paffìone  degna  del  Tuo  animo  , fi 
recò  a fiancare  ne’  contorni  di  Pavia  per  vagheggiare 
una  Mugnaja,  che  vi  flava  domiciliata  (1). 

La  gloria  delle  armi  francefì  non  poteva  effere  ripa- 
rata nell’  Italia  con  nuovo  efercito , poiché  gl’  Inglefi 
avendo  allora  appunto  molla  la  guerra  a Lodovico  XII., 
ei  doveva  adoperare  le  Tue  forze  per  impedire  i progreflì 
di  trentamila  Inglefi  , e ventitré  mila  Tedefchi  , 1 quali 
erano  fpediti  nella  Francia  da  Enrico  Ottavo,  e Maflì- 
miliano  Cefare  collegati.  Quindi  i pochi  Francefì  che 
(lavano  al  pre lìdio  de’  Cartelli  di  Milano,  e di  Cremona 
ef'aufli  di  munizioni- e di  viveri,  oppreffi  da  miferie , di- 
fperando  foccorfo  , cedettero  le  fortezze  , ed  ufcirono  , 
lalve  le  perfone  e robe  loro . Il  Cartello  di  Milano  per 
tal  modo  venne  in  potere  dello  Sforza  il  giorno  19.  No- 
vembre 1513.,  e da  quel  giorno  non  rimafe  più  domina- 
zione alcuna  nell’  Italia  al  Re  Lodovico  XII.  . Ma  lo  Sforza 
altro  di  Duca  non  confervò  che  il  titolo;  vivendo  egli 
Anno  mefchinamente  come  un  ortaggio  fotto  la  tutela  degli 
*5  *4  Svizzeri , e fopra  tutto  del  terribile  Cardinale  di  Sion,  il 
quale  col  nome  del  Duca  adoperava  ogni  mezzo  per  ca- 
var denaro  dai  popoli  abbandonati  ad  una  anarchia  mi- 
litare ; e così  fenza  alcun  memorabile  avvenimento  pafsò 
1515  l’anno  1^14..  L’anno  feguente  1 «;  1 5.  ' incominciò  colla 
morte  del  Re  Lodovico  X II.  fenza  figlj,  e colla  incorona- 
zione di  Francefco  Primo,  l’avo  paterno  del  quale  era  Zio 
paterno  del  defunto  , anch’ egli  difendente  dalla  Principefia 
Valentina  Vifconti.  Il  nuovo  Re  era  nel  ventèlimo  primo 
anno  dell’età  fua  . Trovò  la  Francia  in  pace  pel  trattato 
feguito  poco  prima  della  morte  di  Lodovico  XII. . Il  fuo 
primo  penderò  fu  di  ricuperare  il  Milanefe  ; ed  a fine  di 
radunare  nell’erario  quanto  bartalle  alla  fpedizione,  po- 
fe  , con  efempio  infaullo,  in  vendita  le  cariche  della  giu- 
dicatura della  Francia.  Si  collegò  nuovamente  co’  Vene- 

zia- 


(1)  Prato. 
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ziani.  Dichiarò  Reggente  del  Governo  la  Duchefla  d’ An- 
gouleme  Tua  madre;  e lì  difpofe  a venire  egli  rtetfo  alla 
reità  della  Tua  armata  nel  Milanefe.  Il  Duca  prete  al  Tuo 
flipendio  in  qualità  di  Capitano  delle  genti  d’armi  Profpero 
Colonna  . E come  tutto  ciò,  che  dà  idea  de’  coflumi  di 
que’  tempi  , deve  aver  luogo  nella  mia  Storia  ; così  io 
non  ommetterò  un  magnifico  convito  , che  il  Colonnefe 
imbandì  in  quella  occalìone  , e di  cui  ci  lafciò  memoria 
il  Prato.  Ciò  fegui  il  giorno  20.  di  Febbrajo  15 1 5 - - Il 
Duca  e i cortigiani  furono  invitati,  ed  in  oltre  rrentafei 
Damifelle  Milane fi , dice  il  Prato.  Fabbricò  apporta  un 
fuperbo  falone  di  legno  riccamente  dorato  e dipinto,  e 
dagli  Architetti  fu  rtimato  cofa  notandijfima , come  dice  il 
noftro  Scrittore  . Quattro  ore  durò  la  menfa  . Si  conti- 
nuava il  cortuine  di  fervire  in  piatti  feparati  ciafcuno 
degl’invitati.  Ognuno  avea  una  pernice,  un  fagiano,  un 
pavone , un  pefce  ec.  : contemporaneamente  dinanzi  a 
ciafcuno  fi  riponeva  una  finta  pernice , un  fagiano , un 
pavone,  un  pefce  finti,  o di  marzapane,  o d’  altra  ma- 
teria, dorate,  inargentate  ec. ; e vi  furono  abbondanti  e 
deliziofe  palliglie,  ed  acque  cdorofe  . In  fine  della  cena 
comparve  un  finto  giojelliere  , che  recava  collane  , brac- 
cialetti , ed  altri  vezzi  di  gemme  e d’  oro  ; e prefentò  le 
fue  preziele  merci  alle  Damigelle  , come  fe  cerca/Te  di 
venderle;  ed  allora  il  Colonnefe  s’  intromife  quafì  volefie 
renderli  mediatore  de’  contratti  , e con  generofa  urbanità 
regalò  ciafcuna  delle  convitate  fenza  far  moftFa  di  rega- 
larle . Ciò  veramente  fu  materia  di  non  picciolo  valore  ; 
e dice  il  Prato  , che  veniffe  fatto  al  folo  fine  per  potere 
la  fua  amata  feaya  biafimo  d' injamia  con  le  proprie  mani 
préjentare  . Il  che  diinortta  quanto  venilfero  rilpettate  le 
Damigelle  e il  coftume  . Cole  iì (Fatte  fembrano  roman- 
zefche  ; ma  contemplare  faggiamente  dimolìrano  una  na- 
zione ingentilita  e generofa.  La  mattina  vegnente  ciafcuna 
delle  invitate  ricevette  un  candirò  inargentato  con  entro 
la  collazione.  Al  Duca  fece  egli  recare  venticinque  ca- 
richi di  felvaggiume. 
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Poco  giovava  alla  difefa  dello  Stato  la  (celta  di  un 
magnifico  e galante  Generale  ; conveniva  avere  un  arma- 
ta, e gli  Svizzeri  s’impegnarono  a difenderlo  colla  paga 
di  trecento  mila  ducati  . Comparvero  in  Milano  dodici 
Cornmirtarj  per  ricevere  anticipatamente  la  promerta  pa- 
ga . Il  Duca  pubblicò  una  impofizione  per  rifcuotere  dai 
iudditi  quella  ecceffiva  tarta  . Sotto  il  Regno  di  Lodovico 
XII.  non  s’  era  mai  pagato , fe  non  i tributi  cortituzio- 
nali  . Una  arbitraria  tailazione  per  tal  modo  difpotica- 
mente  comandata,  commoffe  gli  animi  de’ cittadini.  L’edit- 
to fi  pubblicò  il  giorno  8.  di  Giugno  del  15  Sembrò 
quella  una  vera  opprelfione  . La  Città  fece  prefentare  le 
lue  preghiere  al  Cardinal  di  Sion  precipuo  motore  di  fi- 
mili  risoluzioni;  ma  l’ intìeffibile  Prelato  non  die’ orecchio 
a verun  moderato  partito.  La  Città  fi  pofe  in  tumulto; 
alcuni  Svizzeri  furono  uccili  ; alcuni  Milanefi  pure  rima- 
fero morti  in  una  zuffa  alla  fala  della  Piazza  de’  Mercan- 
ti. E come  fi  avvicinavano  i Francefi,  ed  il  partito  de’ 
malcontenti  con  tale  notizia  fi  rianimava,  così  il  Duca  fu 
coffretto  con  nuovo  proclama  a difdire  1’  importa  taglia. 
Si  entrò  a trattare  . La  Città  di  Milano  comprò  dal  Duca 
il  Vicariato  di  Provvifione  , la  Giudicatura  delle  rtrade  , 
e quella  delle  vettovaglie  collo  sborfo  di  cinquanta  mille 
ducati,  di  che  ftefero  pubblico  documento  il  giorno  jì. 
di  Luglio  15 15.  i Notaj  Stefano  da  Cremona,  e Paolo  da 
Balfamo.  Da  quel  contratto  ebbe  origine  poi  la  nomina, 
che  la  Città  di  Milano  prefentava  al  Principe  , od  al  fuo 
Luogotenente  di  alcuni  cittadini,  dai  quali  erto  trafceglieva 
chi  gli  era  in  grado  alle  accennate  cariche  , che  comin- 
ciarono allora  ad  edere  privativamente  appoggiate  ai  così 
detti  patrizj  Milanefi.  Con  quelli  cinquanta  mila  ducati, 
cioè  colla  (erta  parte  loìtanto  della  fomma  loro  promerta, 
ritornarono  i Commìffarj  Svizzeri  al  loro  paefc  . Nella 
Dieta  nazionale  fi  pofe  in  deliberazione,  fe  meglio  con- 
▼enirte  faccettare  le  pendoni  che  offeriva  con  molta  irtanza 
il  Re  Francefco,  ovvero  profeguire  nell’impegno  di  man- 
tenere 
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tenere  Mattlmiliano  Sforza  Duca  di  Milano  ; ed  il  fecondo 
partito  prevalfe  , avendo  gli  Svizzeri  profittato  più  de’ 
Francefi  nemici  colla  recente  fconfitta  data  loro  predò 
Novara,  di  quanto  ne  avrebbero  ottenuto,  fe  follerò  fiati 
loro  alleati.  A ciò  s’  aggiunfe  poi  la  con  Iterazione  , che 
fin  tanto  che  Mafiìmiliano  Sforza  rapprefentava  il  perfo- 
naggio  di  Duca  di  Milano,  non  farebbe  mancata  occa- 
fione  e mezzo  di  coltringcre  la  Città  allo  sborfo  della 
prometta  paga , e di  maggiori  ancora . In  pochi  giorni 
quaranta  mila  Svizzeri  fcelero  dai  loro  monti , e fi  radu- 
narono verfo  Novara.  Il  Cardinale  di  Sion  tanto  difpoti- 
camente,  e con  tanta  atrocità  comandava  in  xMilano,  che 
fofpettando  egli  di  Ottaviano  Sforza  cugino  del  Duca,  e 
Vefcovo  di  Lodi,  che  avette  delle  pratiche  co’  nemici,  nulla 
rifpettando  il  carattere  di  confaguinità  col  Sovrano , nò 
la  perfona  del  Vefcovo  , crudelmente  per  mero  fofpetto 
lo  fece  torturare  con  quattordici  tratti  di  corda  j il  che 
narrato  viene  dal  Prato,  e dalla  cronaca  Manofcritta  di 
Antonio  Grumello  Pavese  (i).  Il  Prato  nota  perfino  il 
giorno,  in  cui  ciò  avvenne,  che  ly  il  21.  di  Maggio 
1515.,  e racconta  che  il  Vefcovo  fpontaneamente  veniva 
al  Gattello  per  corteggiare  il  Duca,  quando  quivi  fu  ar- 
redato, rinchiufo  nella  Rocca,  ed  afpramcnte  torturato  a 
fine  di  chiarirli  , s’  egli  mai  avette  tramato  contro  lo  Sta- 
to . Dopo  due  fettimane  non  riluttando  dai  procefi  altro 


(r)  Havuto  nova  Maximìllia - 
no  Sforma  Ducba  di  Milano  et 
tl  Cardinale  Elvettcbo  del  pre- 
parato exercito  gallico  et  del 
preparato  exercito  Veneto  ( dopo 
morto  Lodovico  XII.  ) per  la 
imprexa  de  lo  imperio  Mediola- 
nenjej  fatilo  fuo  confulto  de  re- 
filiere  a tanto  impeto  unito  cen- 
tra ejfo  imperio  , il  Cardinale 
per  levar  ogni  fufpeSo  qual  ba- 


veva  a lo  epìfebopo  laudenje 
Sforgefcbo  , qual  gubernava  lo 
imperio  Medtolanenfe  fece  prenj 
dere  ejjo  epifebopo  et  condurlo 
prigione  nel  Caflello  di  Porta 
Giobia  , dove  fubito  pojìo  alla 
tortura  li  fu  dato  fquajfi  quat- 
tordici di  corda , et  altro  non 
poteno  bavere  da  ejfo  epifebopo. 
MS.  Belgiojofo,  fol.  79.  tergo  80. 


M2  STORIA  DI  MILANO. 

che  la  innocenza  del  Vefcovo  "cugino  del  Duca  , fu  iì 
Vefcovo  tradotto  nella  Germania,  d’  onde  1’  infelice  Pre- 
lato pafsò  a Roma  . Tali  erano  i coflumi  e le  opinioni 
d’ allora;  tali  i penlieri  di  un  Cardinale,  di  un  Vefcovo 
di  Sion  verfo  d’ un  figlio  d’ un  Sovrano,  di  un  Vefcovo, 
di  un  Innocente  . Gli  uomini  predo  a poco  fon  fempre 
flati  gli  Redi  ; ma  quedo  predo  a poco  è il  vantaggio 
della  generazione  vivente  • Invidj  chi  non  fa  la  Storia  1 
tempi  antichi  • Benediciamo  Dio  noi  , di  vivere  in  un  fe- 
colo , in  cui  le  paflioni,  e i vizj  degli  uomini  fono  ( al- 
meno in  apparenza  ) meno  atroci , e meno  sfacciatamente 
infultano  la  virtù  . Racconta  il  Prato  che  il  Duca  Madi- 
miliano  vedendo  il  Duca  di  Bari  Francefco  ( quelli  era 
fratello  minore  del  Duca  , che  regnò  dopo  lui  ; ed  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Bari  nella  cafa  Sforza  era  proprio  del 
fecondogenito  ) darfenc  penfierofo  , appoggiato  ad  una 
finedra  , irnprovvifamente  le  gli  avventò  dicendogli  : Mori- 
fignore  io  Jo  che  voi  miro.ce  a jarvi  Duco  di  Milano  ; ma 
cavatevelo  dalla  fanca/io , che  io  vi  pr ometto  da  leale  Signore 
che  io  vi  forò  morire  . A tale  minaccia  fenza  dubbio  non 
meritata,  rifpofe  il  fratello  colla  riverenza  eh"  ei  doveva 
al  fuo  Signore;  ma  il  Duca  fofpettofo , ingiudo,  depredo, 
timido,  violento,  non  meritava  certo  di  edere  Sovrano. 
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Di  Francefco  Primo 
Re  di  Francia , 
e filo  Governo  nel  Ducato 
di  Milano . 


L buon  Re  di  Francia  Francefeo  Primo 
radunò  una  armata  formidabile,  e fi  pre- 
preparò a difeendere  egli  ftertb  nell’  Ita- 
lia . Accrebbe  fino  a mille  cinquecento 
il  corpo  delle  fue  lance,  numero  per  que’ 
tempi  eforbitante  ; allerti  un  imponente 
corredo  d’  artiglieria  -,  prefe  al  fuo  rtipen- 
dio  dieci  mila  Lanfchinetti  , fei  mila  fanti  della  Geldria, 
radunò  dieci  mila  Guafconi  (1)5  in  fomma  formò  una  terri- 
bile armata  con  quindici  mila  uomini  d’ armi,  quaranta  mila 
fantaccini,  tre  mila  Pionieri , ortìa  Guartatori  (2);  e nell' 
efercito  fi  contarono  più  di  ottanta  mila  perfone  (3)  . Il  Con- 
teftabile  di  Bourbon  aveva  il  comando  della  vanguardia  . Il 
Re  s’ era  riferbato  il  comando  del  corpo  di  battaglia  ; al  Duca 
d’ Alen^on  aveva  affidata  la  retroguardia;  Lautrec,  Navarra, 
Gian  Giacomo  Trivulzi,  la  Paliife  , Chabanne  , d1  Aubi- 
gni  , Bayard,  d’ Imbercourt  , Montmorenci , i più  illurtri 
che  militavano  fotto  le  infegne  di  Francia  , tutti  gareg- 
giavano per  combattere  fotto  del  giovane  e coraggiofo 
Tom.  II.  V loro 


(1)  Gaillard  Vie  de  Francois  (2)  Ivi  pag.  224. 
Prem.  Tom.  I.  pag.  214.  (3J  Prato. 


M4  STORIA  DI  MILANO. 

loro  Re.  Refo  iffrutto  il  Duca  di  tai  preparativi  e di 
forze  di  gran  lunga  fuperiori  alle  fue  , le  quali  fenza  di- 
mora s’  andavano  innolrrando  , menu’  egli  aveva  alle 
fpalle  i Veneziani  combinati  a di  lui  danno  ; affidò  a 
Profpero  Colonna  dugento  uomini  d’  armi  , e quaranta 
mila  Svizzeri.  Non  conveniva  afpettare  nella  pianura  della 
Lombardia  un  eferciro  fortiffìmo  , animato  dalla  prefenza 
del  Re  ; ed  era  fperabile  1’  arredarlo  colle  forze  affidate 
al  Colonna  . Quindi  da  faggio  Comandante  ei  s’  innoltrò 
nelle  difficili  ffrettc  delle  Alpi,  ne’  contorni  di  Sufa  ; ed 
ivi  impadronitoli  de’  luoghi  eminenti  fi  difpofe  a difputare 
con  molto  vantaggio  il  palio  all’  armata  nemica  . Egli 
era  acquartierato  a Villafranca,  vivendo  ficuro  che  i Fran-, 
cefi  dove  fiero  prefentarli  a Sufa  . In  fatti  due  ffrade  fole 
erano  conofciute  allora,  onde  palìare  dal  Delfinato  nell’ 
Italia;  una  pel  monte  di  Ginevra,  l’altra  pel  monte  Ce- 
nis  ; e tutte  due  fi  univano  a Sufa.  L’ eferciro  Francefe 
avvilito  come  in  quelle  anguffie  de’  monti  1’  afpettaffero 
i nemici,  dilperando  di  fuperarli , era  in  procinto  di  ab- 
bandonare 1’  imprefa  : ma  il  Maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzi,  che  già  una  volta  aveva  conquifiato  alla  Fran- 
cia il  Milanefe , ebbe  il  merito  di  farglielo  acquiffare  anco 
in  queiìa  feconda  occalìone  . Egli  divisò  una  nuova  Strada 
allatto  impenfata  ; e coli’  ajuto  di  alcuni  cacciatori  na- 
zionali trovò  il  modo  d’  evitare  il  palio  di  Sufa,  e di 
guidare  l’armata  per  Saluzzo.  Così  entrò  in  Italia  l’ar- 
mata Francefe;  e Profpero  Colonna,  mal  fervilo  dagli 
efploratori  , venne  forprefo  e fatto  prigioniere  da  que’ 
Francefi,  ch’egli  fupponeva  di  là  dai  monti.  Così  fcefa 
nella  pianura  fenza  conrraffo  fi  avvicinò  l’armata  Fran- 
cefe quali  alla  viffa  di  Milano.  Il  Duca  fi  ricoverò  nel 
Cartello  . La  Città  (pedi  i fuoi  deputati  al  Re  Francefco 
Primo,  che  gli  accolfe  umanamente.  La  Città  di  Milano 
però  non  era  difpolta  a ricevere  prefidio;  ed  il  Marefciallo 
Trivulzi  avendo  procurato  impenfatamente  d’ introdurvene 
da  Porta  Ticinefe , la  plebe  fi  pofe  in  armi.  Il  Duca  con- 
figliato 
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figliato  da  Girolamo  Morone  a giovarli  di  quel  movi- 
mento popolare,  ufcì  con  parte  del  prelidio  per  (ottenere 
il  popolo  ; per  lo  che  conofcendo  il  Tnvulzio  che  1 inv- 
prefa  non  era  tanto  facile  quanto  1’  aveva  Iperata  , con 
qualche  uccifione  de’  (uoi  iì  ritiro  all  armata  , che  era 
accampata  a Boffalora  . Il  Duca  per  Tempre  più  animar 
la  plebe,  fece  proclamare  ch’egli  voleva  affidar  le  chiavi 
della  Città  al  fuo  popolo,  che  in  avvenire  voleva  ren- 
dere immuni  1 cittadini  da  ogni  aggravio  , e che  i peli 
dello  Stato  dovevano  portarli  i ricchi  e i nobili . Contem- 
poraneamente vennero  cacciati  i nobili  dalle  magittrature 
municipali,  e collocate  perfone  le  più  accette  alia  plebe. 
L’  odio  ereditario  contro  de’  nobili  fi  manifeflò  con  eccelli 
d’  ogni  forta.  La  plebe  fen Cibile  alle  prepotenze  ed  al  fatto 
orgogliofo  de’  magnati,  non  ebbe  limite,  dappoi  che  ven- 
ne fciolta  ad  agire,  anzi  animata.  La  roba,  la  vita  de’ 
nobili  non  rimafe  più  ficura  ; e il  Duca  arbitrariamente 
efigeva  eforbitanri  fufiidj  dai  facoltofi,  ufando  ridire  fpefle 
fiate  : effere  meglio  rovinare  c/i  effere  rovinato , Così  pro- 
curò egli  di  impegnare  in  fua  difefa  il  numero  maggiore 
e i più  determinati  fuddiri , come  quelli  che  poco  hanno 
da  perdere. 

Se  dall’ una  parte  quella  imponente  e vigorofa  com- 
parfa  del  Re  nell’  Italia  cagionava  molta  inquietudine  al 
partito  dello  Sforza;  non  lafciara  dall’  altra  di  valutai  fi 
il  numero  e la  rifolutezza  degli  Svizzeri  pronti  a difen- 
dere, e 1’  animo  de’  popolani  del  paefe , che  già  s era 
manifettato . Quindi  in  Gallarate  s’ erano  introdotti  da 
ambe  le  parti  difcorfi  di  accomodamento  (1)  ; anzi  erafì 
al  punto  di  ftabilire  la  pace  collo  sborfo  di  grolle  pen- 
sioni del  Ile  di  Francia  agli  Svizzeri  ; c gli  articoli  prin- 
cipali , che  già  fembravano  accordati , erano  che  il  Mila- 
ne fe  folle  del  Re  di  Francia  ; che  gli  Svizzeri  e i Giigioni 

V 2 re- 
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rettituittero  al  Ducato  le  Valli  che  avevano  occupate,  cioè 
Lugano,  Mendrifìo , Locamo,  Valtellina  ec.  ; che  il  Re 
attegnatte  a Maflìmiliano  Sforza  il  Ducato  di  Nemours, 
ed  un’  annua  pcnlione  di  dodici  mila  franchi  ; che  eli 
concedette  una  Principeffa  del  fangue  Reale  in  moglie  , e 
gli  dette  la  condotta  di  cinquanta  lance  al  fervigio  della 
Francia  (i)  . Ma  il  Cardinale  di  Sion  troncò  i difeorfi 
di  accomodamento.  Egli  condotte  in  Milano  il  giorno  io. 
di  Settembre  del  un  corpo  di  Svizzeri  numerofo. 

Coretto  Cardinale  compariva  militarmente  in  babbo  de  bru- 
no je  cui  are , come  dice  il  Prato;  e gli  Svizzeri  vennnero 
eccitati  a combattere  colla  grandiofa  prometta  di  ben  ot- 
tocento mila  ducati  d’oro  fe  vincevano.  Della  qual  fom- 
ma  il  Minittro  del  Re  di  Spagna  rendente  a Milano  , ne 
promife  dugento  mila  a nome  del  fuo  Monarca,  ed  a 
nome  del  Papa  Leone  decimo  dugento  altri  mila  ne  fu- 
rono prometti;  colìcchè  al  Duca  rimaneva  il  pefo  di  quat- 
trocento mila  ducati . Gli  Svizzeri  , gloriofi  per  la  (con- 
fitta data  due  anni  prima  a Novara  ai  Francefi  fotto  il 
comando  de  la  Tremouille,  fi  confideravano  il  terrore 
de  Monarchi , e tenevanfi  la  vittoria  ficura  . Il  Re  veden- 
do inevitabile  il  tentar  la  fortuna  delle  armi  , avendo 
confumati  i viveri  de’ contorni  di  Maggenta,  Corbctra  , e 
Bottalora  ; marciò  coll’  armata  prima  a Binafco  , indi 
pafsò  a Pavia,  finalmente  pofe  in  Settembre  il  fuo  cam- 
po a Marignano.  Le  feorrerie  de’ Francefi  venivano  fotto 
le  mura  della  Città  , e non  folamente  da  quella  parte  che 
riguardava  la  loro  armata,  ma  perfino  Culla  brada  di 
Monza  ; per  lo  che  non  eravi  (ìcurezz3  nell’  ufeire  da 
Milano . 

li  giorno  14.  di  Settembre  151^.  divenne  famofo 
nella  Storia  per  la  battaglia  di  Marignano , da  alcuni  an- 
che detta  di  San  Donato.  Il  Prato  ci  racconta,  come 

ve- 
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venuta  la  chiare-na  del  dì  cominciarono  ejjl , Svizzeri  , c7‘~ 
oer  Porta  Romana , et  darò  il  loro  p a [faggio  fino  alle 
ventidue  ore , il  che  pruova  il  loro  nume! o , con  animo 
tale , c£e  non  pareva  già  che  a guerra  ma  più  prejto  a 
certi  Pegni  di  vute ria  andafftro , et  con  ejji  era  il  Cardinale* 

Il  Re  di  Francia  aveva  l'eco  lui  Tei  Ambalciatori  Svizzeri, 
i quali  (lavano  trattando  della  pace  j per  lo  che  l’attacco 
fu  una  vera  forprefa  pe’Francelì,  e potrebbe  chiamarli 
anche  una  infidia  olrraggiofa  al  gius  delle  genti,  e 1 
corpo  Elvetico  non  folTe  un  aggregato  di  più  didime  to- 
vranità  • I Cantoni  di  Uri,  Swit,  e Undervald  , i quali 
privatamente  podedevano  Bellinzona  e le  I rovincie  acqui- 
ate fui  Ducato  di  Milano  , dovevano  preferire  il  rifehio 
della  battaglia,  anzi  che  cedere  le  loro  conquide:  gli 
altri  Cantoni,  dai  quali  non  fi  cercava  nella  pace  fagn- 
fizio  alcuno,  non  avendo  che  1 utilità  delle  pendoni  dal  a 
Francia  promeffe  , dovevano  preferire  la  pace  ai  pericoli 
di  una  giornata.  In  fatti  gli  Svizzeri  di  Berna,  Soletta, 
e Badlea  ricularono  di  marciare  contro  de  Franced  ; ma 
dedramente  ingannati  colf  avvifo  che  la  vittoria  era  già 
decifa  pc’  loro  compatrioti,  etti  per  non  ritornare  alle  cale 
loro  colla  vergogna  di  non  aver  partecipato  alla  gloria 
degli  altri,  e per  non  perdere  la  porzion  loro  del  botti- 
no, che  già  fi  tenevano  deuro  , (ull  efempio  di  quanta 
era  loro  toccato  a Novara  col  la  Tremouille,  d unirono 
c marciarono  a San  Donato.  Il  progetto  era  di  vincere 
con  impeto  la  prima  reddenza  de’  Francefi  ; impadromrfì, 
come  era  feguito  a Novara,  dell’  artiglieria  , e adoperarla 
contro  del  Re.  Guicciardini,  Gaillard  , Prato  vanno  con- 
cordi nella  deferizione  di  quanto  v’  è di  edenziale  in  que- 
llo fatto  , che  decife  totalmente  in  favore  del  Re  , e che 
fu  una  delle  più  odinate,  e fanguinofe  battaglie,  che  d 
deno  date.  Cominciò  la  mifchia  il  giorno  14.  Settembre, 
due  ore  prima  del  tramontar  del  fole  (1)  . Durò  feroce- 
mente 


(2,)  Guicciard.  Lib.  XII. 
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mente  fino  alle  quattro  ore  della  notte  , non  volendo  nè 
cedere  i Francefi  , nè  ritirarli  gli  Svizzeri  . Le  tenebre  fi 
accrebbero  al  fegno  che  fu  indifpenfabile  il  cefiarc , poi- 
ché non  fi  diflinguevano  più  gli  amici  dai  nemici.  Il  Re 
profittò  di  quel  intervallo,  fpedi  ordine  all’  Alviano  Co- 
mandante de’  Veneti,  acciocché  fi  prefcntafTe  tra  Milano 
e San  Donato.  Pafsò  il  Re  il  rimanente  della  notte,  ani- 
mando e difponendo  i Tuoi,  e giacque  in  ripofo  (opra  un 
cannone.  Al  comparire  dell’  aurora  più  accaniti  che  mai 
ritornarono  al  loro  impeto  gli  Svizzeri,  ed  i Francefi  con 
fermezza  lo  fofiennero  e rifpinfero.  Si  fparfe  voce  fra  gli 
Svizzeri  che  1’  Alviano  marciava  per  coglierli  alle  fpalle  . 
Laonde  fpolfati  dalla  enorme  fatica  , difpcrando  di  fupe- 
rare  i Francefi  comandati  dal  loro  Re,  vedendoli  in  pe- 
ncolo di  ritrovarfi  fra  due  fuochi  , piegarono  alla  volta 
di  Milano  . Affermava  il  confentimento  comune , dice  il  Guic- 
ciardini (i),  di  tutti  gli  uomini , non  effere  fiata  per  mol - 
tijfimi  anni  in  Italia  battaglia  piu  feroce  ....  Il  I(e  mede- 
fimo  flato  molte  volte  in  pericolo , aveva  a riconofcere  la 
falute  più  dalla  virtù  propria  e dal  cafo , che  dalli  ajuto 
de ’ fuoi  ....  in  maniera  che  il  T riufi o , Capitano  che  ave- 
va vedute  tante  coje , affermava  quefla  effere  fiata  battaglia 
non  di  uomini , ma  di  Giganti  ; e che  diciotto  battaglie , alle 
quali  era  intervenuto  erano  fate  , a comparatone  di  quefa  , 
battaglie  fanciullefche . Vi  fi  contarono  morti  fui  campo 
più  di  quindici  mila  Svizzeri  e fei  mila  Francefi  . Il  Tri- 
vulzi  vi  corfe  pericolo:  ei  s’  era  impegnato  fralle  alabarde 
e le  afie  nemiche  per  falvare  un  fuo  Alfiere  già  circon- 
dato dagli  Svizzeri^  ebbe  ferito  il  cavallo,  il  fuo  elmo 
privato  de’  pennacchi  ; era  ridotto  al  punto  di  effere  op- 
prefiò  dal  numero  , fe  non  veniva  un  drappello  de’  fuoi  , 
che  lo  trafife  a falvamento.  Il  Re  ebbe  il  cavallo  ferito,  e 
nella  perfona  riceve  molte  contufioni,  e vi  combattè  come 

ogni 
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ogni  altro  foldato  : vi  fi  diftinfero  il  Conteftabile  di  Bour- 
bon , il  Conte  di  San  Poi  . Il  Conte  di  Guife  ricevette 
molte  ferite;  ritnafe  fui  campo  Francefco  di  Bourbon  fra- 
tello del  Conteftabile  , che  aveva  il  titolo  di  Duca  di  Ca- 
ftelleraud  ; vi  rirnafero  morti  parimenti  Bertrando  di  Bour- 
bon Carenci  , un  fratello  dei  Duca  di  Lorena,  e del  Conte 
di  Guife,  il  Principe  di  Talmont,  i Conti  di  Sancerre , 
di  Buftì  , d1  Amboife,  di  Roye  , ed  altri  (1).  Il  Cavaliere 
Bayard  , quegli  che  aveva  e meritava  il  titolo  di  Cavaliere 
fen\a  tema  e ferina  macchia , in  quella  memorabile  azione 
fece  prodigi  di  valore  per  modo , che  il  Re  di  Francia 
medesimo  Francefco  Primo,  dopo  ottenuta  la  vittoria, 
volle  ivi  fui  campo  efiere  creato  Cavaliere  per  mano  del 
valorofo  Bayard.  Gli  Svizzeri  mal  conci  fopra  viftuti  a 
quella  carneficina,  ritornarono  a Milano;  ed  io  gli  rap- 
prefenterò  colle  volgari , ma  ingenue  parole  adoperate  da 
un  merciajo  , che  allora  aveva  bottega  aperta  in  Milano  , 
e fi  chiamava  Gian  Marco  Burigozzo:  tanto  che  fu  la  rotta 
a quejìi  poveri  Sviceri , et  ( e comen^orono  a voltare , et  ven- 
nero a Milano  quelli  pochi  che  erano  avanzati,  et  tutti  ha- 
vevano  bagnate  le  gambe  , et  quejlo  era  perchè  il  Sig.  Gio- 
van  Jacobo  come  afato  Capitanò  venendo  li  Sviceri  in  campo 
fu  un  certo  prato  , et  lui  li  dette  f acqua  , per  modo  che  la 
fu  una  gran  ruina  a quelli  poveri  Sviceri , tanto  che  a Mi- 
lano non  fe  ne  vedeva  altro  fe  non  ammalati  et  homeni  mal- 
trattati , in  modo  che  pareva  che  cofìoro  fuffeno  (lati  in  campo 
dieci  anni  , tutti  polvercnti  dal  merpo  in  fuxo  et  dal  me  pò 
in  giuxo  bagnati  , tanto  che  li  homeni  de  Milano  vedento 
tanta  de f grafia  , tutti  fe  mifeno  fu  le  porte  ovver  botteghe , 
chi  con  pane , et  chi  con  vino  a letificar  li  cori  di  quefli  po- 
veri homini , et  queflo  facevano  a honor  di  Dio  , et  per 
tutto  quefo  di  non  cefjorno  de  venire  poveri  Sviceri  tutti 

mal- 
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malfarli , et  il  più  fano  durava,  fatica  a far  fu  in  pie- 
di  \\). 

Dopo  la  battaglia  di  Mariguano  il  Duca  fi  ricoverò 
nel  Cartello  di  Milano  con  bartante  prefidio . Il  Cardinale 
di  Sion  prefe  feco  il  Duca  di  Bari  Francefco  , e lo  con- 
durle alla  corte  Imperiale  , dove  era  fiato  educato  , rifer- 
bandolo  a tempi  migliori  pel  calò  che  Mafiimiliano  rima- 
nefie  in  potare  de’  1 rancefi  , che  il  Cardinale  odiava  irre- 
conciliabilmente. Gli  avanzi  di  Marinano  fi  ricoverarono 
nelle  loro  montagne  Svizzere  , e cosi  il  Milanefe  rimale 
fgombrato  ed  aperto  al  dominio  del  Re,  tranne  i Cafielli 
di  Mil  ano  e di  Cremona  . Si  vociferava  non  per  tanto 
della  difpofizione  di  cinquanta  altri  mila  Svizzeri  a venire 
in  foccorlo  del  Duca  . Era  recente  la  memoria  di  quanto 
aveva  faputo  fare  Giulio  Secondo;  e non  era  da  fidarli 
di  Leone  Decimo  , che  gli  era  fucceduto  nel  Sommo  Sa- 
cerdozio . Un  regolare  alfedio  al  Cartello  di  Milano  ben 
proveduto  di  viveri  e di  munizioni , portava  molti  meli 
di  tempo  , ne’  quali  i maneggi  della  politica  potevano  an- 
nientare i vantaggi  dal  valore  e dal  fangue  francefe  otte- 
nuti nella  recente  fegnalatiffima  vittoria.  Voleva  la  ra- 
gione di  Stato  che  il  Re  offeriffe  a Mafiìmiliano  Sforza  i 
compenfi  eh’  egli  averte  fapuro  chiedere  , purché  cederte 
il  Cartello  di  Milano,  rinunzialfe  alle  pretenfioni  fui  Du- 
cato , 


(i)  Lib.  i.  f.  6.  La  ingenuità 
di  quella  Cronaca  appare  dalla 
feinplitità  e barbarie  medefima  , 
colla  quale  è fcritta.  L’  autore 
era  un  Merciajo  , che  avendo 
bottega  in  Milano  fi  compiaceva 
di  regillrare  gli  avvenimenti  del 
fuo  tempo  . Corre  manoferitta 
quella  Cronaca  di  Gian  Marco 
Burigozzo,  e comprende  gli  av- 
venimenti dal  1500.  al  1544.. 
E'  curiofa  la  maniera  colla  quale 


termina:  come  vedrete  nella  Cro- 
nica de  mio  fi  l io  lo , imperciochè 
per  la  morte  che  mi  è fopra - 
giunta  non  pojf  o piu  fcrivere . 
Quelle  parole  verofimilmente  ven- 
nero aggiunte  dal  figlio,  il  quale 
o non  compofe  pofeia  la  conti- 
nuazione della  Cronaca,  ovvero 
fe  la  compofe  ella  non  è giunta 
a mia  notizia;  di  quella  Crona- 
ca mi  accaderà  più  volte  in  fe- 
guito  di  fcrvirmene. 
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cato , e riconofceffe  il  Re  Francefco  per  Duca  di  Milano. 
Girolamo  Morone,  che  ttavafene  nel  Caflello  col  Duca, 
fu  mediatore  di  queiV  accordo  . Mattimiliano  Sforza  rinun- 
ziò  al  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Milano,  gli  confegnò 
ii  Gattello,  pafsò  a terminar  da  privato  i Tuoi  giorni  nella 
Francia  con  trentafei  mila  feudi  di  pendone,  che  alìe- 
gnogli  il  Re  , il  quale  oltre  a ciò  s’  obbligò  di  pagargli 
j debiti.  Al  Morone  il  Re  promife  di  farlo  Senatore,  e 
Regio  Auditore.  1!  giorno  otto  di  Ottobre  del  i <515.  ven- 
ne ceduto  il  Cadetto  ai  Franced  ; e non  erano  ancora 
compiuti  i due  anni  da  che  n’  erano  ufeiti  . E così  ter- 
minò la  Sovranità  di  Maflìmiliano  Sforza,  il  quale  per 
poco  più  di  tre  anni  rapprefentò  la  figura  dell’  ottavo 
Duca  di  Milano;  Principe  che  venne  definito  affai  bene 
dal  Gaillard  nella  vita  di  Francefco  primo  Re  di  Francia 
cotte  feguenti  parole  : à juger  de  lui  par  Ja  conduìte , il 
paroit  que  c etoit  un  Princc  foible , faic  pour  erre  gouvernè  • 
Ni  politique  , ni  belliqueux  on  ne  /’  avoit  vu  ni  preparer  fa 
defenfe  par  les  intrigues  du  Cabinet , ni  commander  les  ar- 
mées  qui  conbattoient  pour  lui.  Il  jernbloit  que  la  querelle 
du  Milanès  lui  fut  etr ungere . Mais  il  eut  du  moins  le  me- 
nte cf  avoir  renoncè  de  lui  mente  à un  rang , au  quel  il 
ri  etoit  point  proprc  , et  de  ne  C avoir  jametis  regrettè  dans 
la  fune.  Egli  pafsò  nella  Francia,  dove  fette  anni  prima 
era  morto  Lodovico  fuo  padre;  vi  campò  quindici  anni, 
elfendo  poi  morto  a Parigi  il  giorno  io.  di  Giugno  del 
1530..  J1  Re  Francefco  Primo  volle  mantener  la  promeffa 
data  per  Girolamo  Morone  ; il  quale  forfè  s’ afpettava 
d’  edere  fatto  Senatore  nel  Senato  di  Milano  : ma  il  Re 
temeva  il  talento  di  queft’  uomo;  e non  doveva  dimenti- 
care che  Francefco  Sforza  era  falvo  : perciò  lo  dettino  a 
rifedere  nel  Parlamento  detta  Provincia  di  Breffe  , la  quale 
forma  una  porzione  del  Regno  di  Francia  fratta  Borgo- 
gna, la  Franca  Contea,  la  Savoja,  e il  Viennefe  , atta 
quale  onorevole  deltinazione  mottrò  di  ubbidire  il  Moroni, 
Tom.  11.  X e 
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e fingendo  d’  incamminarli  al  nuovo  Tuo  dettino,  ttrada 
facendo,  fviò,  e ricoverofli  nel  Modanefe  (i). 

Nel  tempo  ttelfo,  in  cui  fi  aflicuro  il  Re  di  Matti- 
m diano  Sforza  , e s'impadronì  delle  fortezze  del  Milanefe, 
motte  colla  maggiore  follecitudine  i fuoi  maneggi  per  con- 
ceitariì  col  Papa  Leone  Decimo,  detto  prima  il  Cardinal 
Giovanni  de’ Medici,  che  combattè  a Ravenna  contro  dei 
Francefi.  Sommamente  ttava  a cuore  al  Pontefice  V affi- 
curare  alla  fua  Cafa  in  Firenze  quella  Sovranità,  che  ef- 
fettivamente godeva , febbene  forto  apparenza  di  Repub- 
blica, e fempre  per  fe  medefima  precaria.  Il  Re  fi  fece 
garante  di  mantenere  il  Governo  di  Firenze  nel  fittema 
in  cui  fi  trovava  . La  Città  di  Bologna  e per  la  fua  gran- 
dezza e per  la  fituazione  vantaggiofa  premeva  al  Papa  di 
pofiederla  attai  più  di  quello  che  dovettero  interettarlo 
Parma  e Piacenza.  I Francefi  avevano  mantenuti  i Ben- 
tivoglj  nella  fignoria  di  quella  Città  , anche  cogli  ultimi 
fatti  del  Duca  di  Nemours , che  ne  aveva  dilcacciati  i 
Pontificj,  i quali  l’attediavano.  Il  Re  fi  mottrò  difpotto 
ad  abbandonare  i Bentivoglj,  e guarentire  Bologna  alla 
Santa  Sede  . In  compenfo  il  Papa  doveva  riconofcere  il 
Re  come  Sovrano  del  Ducato  di  Milano  , e reflituirgli 
Parma  e Piacenza , come  due  Città  dipendenti  dal  Du- 
cato. Così  venne  concertato,  ed  il  trattato  venne  fotto- 
ficntto  in  Viterbo  il  giorno  13.  di  Ottobre  Mi  5. 

Quan- 


de  le  fue  tutte  bone  robe  pigliò 
il  cumino  di  lo  Apenino  . Gionto 
aprejjo  a lo  Apenino  pigliò  il 
camino  de  le  montagne  de  Ge- 
noefe  et  poi  di  Modena  , et  in 
quella  fejce  dimora  per  alquanti 
anni , et  il  Gallico  Re  fu  pian- 
tato dal  Morono.  Cronaca  di  An- 
tonio Grumello  Pavefe  MS.  Bel- 
giojofo  fog!.  83.  tergo. 


(1)  Hyeronimo  Morono  dette 
■zpnge  al  Gallico  Re  d'  andar  in 
la  Citate  de  tìrìxio  Senatore  fe 
condo  la  mente  dii  Re  ^ et  jìato 
alquanti  giorni  in  la  Città  Me- 
dtolanenfe  fu  ftgnificato  ad  ejfo 
Moreno  dove/]e  pigliar  il  cam- 
mino de  la  Gallia  tranj alpina  et 
andar  al  Juo  Offitio  , dove  effo 
Morono  charìcbato  Jei  cariaggi 


I 
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Quantunque  i Francefì  pofiedefTero  Milano  fino  dal 
giorno  17.  Settembre,  il  Re  Ho  che  non  ebbe  la  dedi- 
zione del  Cartello  , volle  rifedere  a Pavia  , ed  in  Milano 
dimorava  il  Contertabtle  di  Bourbon  Luogotenente  e Go- 
vernatore a nome  del  Re  . Refofi  poi  padrone  del  Cartello 
il  Re  fece  la  fua  folenne  entrata  in  Milano  il  giorno  un- 
dici d’  Ottobre  15  M**  Lo  corteggiavano  il  Duca  di  Sa- 
voja , il  Duca  di  Lorena,  il  Marchefc  di  Monferrato , il 
Marchefe  di  Saluzzo,  e varj  altri  Signori  tutti  partecipi 
della  battaglia  di  San  Donato.  Alla  Porta  Ticinefe  gli  fi 
prefentarono  i Delegati  della  Citta  , i quali  gli  offerfero 

10  fcecrro  Ducale,  la  fpada,  e le  chiavi  delia  Città.  Il 
Re  era  a cavallo  veftito  di  ferro  con  un  manto  di  velluto 
celerte  a gigl j ricamati  d’  oro  . Avanti  fe  gli  portava  una 
fpada  sguainata  , dodici  gentiluomini  Milanelì  lo  fiancheg- 
giavano. Dugento  gentiluomini  Francefì  coperti  di  leiro, 
e con  ricchiffimi  manti  venivangli  in  feguito . Poi  mille 
fantaccini  Tedefchi  armati , condotti  da  loro  Capitani  ric- 
camente ornati  venivano  in  feguito  . Chiudeva  la  marcia 
un  corpo  di  cavalleria.  Giunti  alla  notizia  dell  Imperator 
Maifimiliano  quefti  avvenimenti , egli  fpedì  a Milano  un 
fuo  A mbafciatore  al  Re  di  Francia  per  interpellarlo  con 
qual  titolo  egli  occupafTe  il  Ducato  di  Milano  . Il  Re  in- 
dicogli  la  fua  fpada  3 giacche  non  ertendo  egli  difcendente 
dell’  ultimo  invertito,  cioè  Lodovico  XII.  non  aveva  alcun 
altro  titolo  da  addurre  fuori  che  V edere  difcendente  ei 
pure  dalla  Valentina  , madre  del  di  lui  avo  Giovanni 
Conte  d’  Angouleme  * il  qual  titolo  non  era  adattato  ai 
principi  dell’ Impero,  nè  alle  leggi  del  Feudo  inftituito  da 
Venceflao  , ficcome  tranfitorio  ne’ foli  difendenti  mafchi. 
Se  l’interpellazione  fatta  da  Cefare  aveva  1’  apparenza  di 
un  Feciale  fpedito  a intimare  la  guerra , la  rifpofta  del 
Re  aveva  il  lignificato  della  difpofizione  fua  per  difenderli. 

11  Re  per  rallbdare  fempre  più  la  buona  corrifpondenza 
col  Pontefice , concertò  d’  abboccarli  con  elfo  a Bologna  ; 
partì  da  Milano  dopo  di  elfervi  dimorato  cinquanta  tre 

X 2 giorni 
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giorni  ìi  3.  del  mele  di  Dicembre,  e il  giorno  quattordici 
dello  dello  mefe  deilo  dello  anno  13  iv  in  Bologna  col 
Papa  Leone  Decimo  fi  dabilì  il  Concordato  famofo  , per 
cui  abolita  nella  Francia  la  Prammatica  Sanzione,  venne 
fpogliato  il  corpo  della  Chiedi  Gallicana  de’  Tuoi  imme- 
morabili poflelli  , e li  regalarono  li  Re  e il  Papa  vicen- 
devolmente la  roba  altrui . Non  mai  per  1'  addietro  gli 
Ecclefiadici  Francelì  avevano  pagate  a Roma  le  annate  ; 
ed  il  Re  donò  al  Papa  il  dritto  di  farfele  pagare.  Le  no- 
mine ed  elezioni  de’  Vefcovadi  erano  ci  competenza  dei 
rifpettivi  Capitoli  delle  Cattedrali  per  diritto  dabilito  dai 
Canoni  Conciliari;  ed  il  Papa  invece  donò  al  Re  di  Fran- 
cia quelle  nomine  . Inutilmente  i Parlamenti  del  Regno 
fecero  le  loro  rimodranze  ; inutilmente  le  fece  il  Clero 
Gallicano  in  corpo  , poiché  fi  volle  ad  ogni  modo  che  il 
Anno  Concordato  folle  pollo  in  efecuzione  . Dopo  ciò  ne’  primi 
^giorni  di  Gennajo  il  Ile  partì  dall’  Italia  , ove  laiciava 
J per  la  forza  delle  fue  armi  , per  la  fama  della  lua  vitto- 
ria , e per  i negoziati  col  Papa  e co’  Veneziani  una  do- 
minazione apparentemente  iìcura  e tranquilla  . Latcìò  il 
Duca  di  Bourbon  fuo  Governatore  e Luogotenente  in  Milano. 

Frattanto  però  1’  odinatidimo  Cardinale  di  Sion  mo- 
veva ogni  mezzo  alla  Corte  Imperiale  per  determinare 
Cefare  a Rendere  nell'  Italia  . Varj  Milane!!  avvertì  alla 
dominazion  Francefe  dimoravano  negli  Svizzeri,  e procu- 
ravano di  promovere  gl’  interclfi  della  cafa  Sforza  tuttora 
intatti  nella  perfona  del  Duca  di  Bari  Francefco  , il  quale 
non  aveva  abdicata,  come  aveva  fatto  il  maggior  fratello 
Mafiimiliano,  la  ragione  lua  alla  fuccedione  nel  Ducato 
di  Milano  . La  fiera  rifpoda  data  dal  Re  alla  intimazione 
Imperiale,  fembrava  che  obbligaile  quell'  Augudo  a pren- 
dere il  partito  fuggerito  dal  Cardinale.  Così  appunto  le-  , 

guì , c nel  1^16.  l’Imperatore  Maflìmiliano  , fcefe  in  per- 
fona dal  Trentino  alla  teda  di  ledici  mila  Lanfchinetti  , 
quattordici  mila  Svizzeri , e un  nembo  poderofo  di  Caval- 
leria. Il  Marelciallo  di  Luutrec  abbandonò  Brefcia , eh  ei 

te- 
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teneva  bloccata  . I Francefi  vedendo  1’  Imperatore  che  (I 
accodava  per  impadronirli  di  Milano,  nè  potendo  difen- 
derne i borghi,  prefero  il  partito  terribile  di  porvi  il  fuo- 
co. Furono  inceneriti  i fobborghi  di  P.  Romana,  P.  To- 
fa  , e P.  Orientale  . L’  Imperatore  il  giorno  3.  di  Aprile 
1316.  minacciò  un  affalto  a Milano,  ne  intimò  la  rela, 
vantoffi  di  voler  rinnovare  la  memoria  di  Federigo  Bar- 
barolTa  3 ma  il  Conteftabile  di  Bourbon  prefe  sì  bene  le 
fue  mifure  temporeggiando,  che  l’Imperatore  mancando 
di  denaro,  gli  Svizzeri  minacciarono  di  abbandonarlo.  Il 
Marefciallo  Gian  Giacomo  Trivulzi  informato  di  ciò,  e 
della  inquietudine  che  ne  provava  1’  Imperatore  , fcrilTe 
al  Colonello  Starier  Comandante  degli  Svizzeri  Imperiali 
una  lettera,  da  cui  rifultava  un  concetto  di  tradire  Maf- 
fìmiliano  Ce  fa  re  , e confegnarlo  al  Contellabilc  , e quella 
carta  venne  confidata  ad  uno,  il  quale  appoflatamente  lì 
lafciò  prendere  . Poiché  ebbe  letto  un  tal  foglio  1’  Impe- 
ratore talmente  gli  predò  fede,  che  fotto  apparenza  di 
andare  a prendere  denaro  a Trento  fe  ne  partì;  e la  fua 
armata  mancando  di  Comandante,  e,  ciò  che  per  ella 
era  ancora  peggio,  di  denaro,  lì  sbandò  a faccheggiare 
Lodi,  e S.  Angelo,  e da’Francelì  vennero  poi  difeacciati. 
Così  terminò  con  poca  gloria  una  imprefa  incominciata 
in  guifa  da  doverlcne  alpettare  tutt’ altro  fine.  Biefcia  lu 
da’ Francefi  tolta  agl’ Imperiali  . I Francelì  operavano  co- 
me aufiliarj  de’  Veneziani  ; ma  non  ci  fu  modo  di  pren- 
dere Verona  difefa  valorofamente  da  Marc’  Antonio  Co- 
lonna degno  nipote  di  Proipero.  Lautrec  la  affediava. 
I Veneziani  collo  sborfo  di  cento  mila  feudi  ottennero 
dall’  Imperatore  che  abbandonalfe  Verona;  e fra  l’Impe- 
ratore, 1 Veneziani,  e i Francefi  venne  fegnata  la  pace. 
Così  i Veneziani  riacquiflarono  la  terra  ferma  (1).  Si 
fece  la  pace  fra  il  Re  e gli  Svizzeri.  Si  accordò  un  per- 
dono 


(r)  Vegganfi  Giovio  Lib.  VI.  Primo  Re  di  Francia  Tom.  I. 
Storia.  Gaiilard  Storia  di  Frane.  Gap.  III.  Veggafi  Prato. 
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dono  generale , acciocché  tutt’  i Milanefi  , che  avevano 
prefo  partito  contro  della  Francia,  ed  erano  cfuli  , e con- 
fifeati,  ritornaiTero  pacificamente  ne’  loro  diritti  nella  Pa- 
tria. 5’  impofe  una  tafia  ftraordinaria  per  pagare  le  fona- 
rne promeife  agli  Svizzeri  ; ed  il  Marefciallo  Trivulzi  ob- 
bligava i cittadini  ricchi  ad  impreftar  denaro  al  Regio 
Erario,  carcerandoli  fe  ricufavano  . Tali  confeguenze  por- 
tava la  mancanza  d’  un  catartro  , fui  quale  ripartire  i ca- 
richi delle  terre.  I noftri  vecchi  credevano  che  quella 
ofeuntà  folle  un  bene  * quafi  che  meglio  foiTe  un  tributo 
arbitrariamente  eftorto  colla  forza  militare  efercitata  odio- 
famente  fopra  alcuni  cittadini  più  accreditati,  anzi  che 
un  proporzionato  riparto  fulle  facoltà  di  ciafcuno  ; e quali 
che  la  ìnHuenza  che  la  difficoltà  di  rifcuoterlo  può  avere 
onde  evitarlo  , fia  paragonabile  col  difordine  di  tal  forma 
di  rifcoffione  inevitabile,  quando  le  urgenze  pubbliche 

10  elìgono . __  . . , 

Il  principio  del  Regno  di  Francefco  Primo  , poi  che 

fu  in  pace,  promife  un  ridente  avvenire  ai  Milanefi,  e il 
Duca  di  Bourbon  generofo  e magnanimo  Principe  ^Go- 
vernatore e Luogotenente  del  Re  procurò  di  rendei  li  af- 
fezionati gli  animi  di  quelli  nuovi  fudditi , e far  oro  di- 
menticare con  un  felice  governo  e i fuoi  naturali  I nn- 
cini  e i mali  foffetti.  Il  Senato  di  Milano  che  tanto  a dire 
Quanto  effo  Re  ( dice  il  Prato  ),  ordinò  che  veniffero  Uh- 
mati  i danni  foffetti  da’  cittadini  per  le  cafe  incenerite 
borehi , e fulla  relazione  degl’  Ingegneri  cornatile  ai 
Teforien  del  Re  di  rifarcirli  . Ma  le  angultie  dell  erano 
non  permifero  che  interamente  fodero  indennizati.  In  o.tre 

11  Conteftabile  di  Bourbon  donò  alla  Citta  il  dazio  della 
macina  , che  fi  valutava  allora  dieci  nove  mila  ducati  di 
annua  entrata,  e donò  pure  il  dazio  del  vino  minuto 
ff  annua  rendita  di  fette  mila  ducati  . Nacque  difpaure 
fra  i ventiquattro  Rettori  della  Città  . Alcuni  propofero 
di  abolire  quelli  due  aggravj , perche  vernile  follevato  il 
popolo  , e non  fi  accumulali^  denaro  nella  calla  pubbli- 
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ca  , d’  onde  fovente  col  titolo  di  premito  i Rettori  mede- 
fimi  lo  fviavano  per  non  più  reflituirlo  , abolendo  cosi  il 
nome  di  un  molefto  aggravio.  Tal  propofizione  era  di 
pochi  -,  i piu  fi  opponevano,  la  difputa  era  impegnata, 
ofientando  1’  uno  e l’altro  partito  il  nome  di  Patria  e di 
pubblico  bene,  liccome  è 1’  ufo.  Ne  accadde  allora  ciò, 
che  pure  fuccede , cioè  , che  mentre  due  partiti  cozzano 
e guerreggiano  j entri  una  più  fcaltra  , o più  potente  per- 
dona di  mezzo  ad  ufurpurfi  la  cofa  dilputata  • Venne  or- 
dine in  nome  del  Re  alla  Città  di  non  difporre  di  tai 
regalie,  intendendo  il  Sovrano  di  confervare  intiera  la 
Corona  Ducale  . In  vece  però  di  que’  due  tributi  il  Re 
aflegnò  dieci  mila  ducati  annui  alla  Città  da  convertirli 
in  opera  di  pubblico  benefìcio.  L’ordine  del  Re  è in  data 
del  7.  Luglio  1516.  , e contiene:  Chriflianiflìmus Rex  ani- 
mo revolvens  fidelìtatem  , & integriiatem  , quarn  Cives  Me - 
diolanenfes  erga  Suarn  Majcjìatem  habuerunt , & damna  in- 
tollcr abitui , qux  pafi  fuerum  , Ubere  prxdiclx  Civiiati  donar 
atque  conce dit  Surn/nam  Ducaiorum  decem  niiilium  annui  d 
perpetui  redditus  per  manus  Receptoris  Civiu/n  rccipiendos  a 
Mercatura  Datiariis  , qux  quidem  jiwima  in  corn modurti  ò 
utilitatem  prxdiclx  Civiiatis  tantummodo  & non  aliter  con- 
vertatur  . Poi  pafTa  a flabilire  che  la  metà  di  quella  forn- 
irla s’  impieghi  ogni  anno  per  formare  un  Canale  lotto  la 
direzione  deF  Vicario  e Dodici  di  Provviiione  . Ducento 
annui  ducati  fi  lafciano  da  diltribuire  all’  arbitrio  del  Vi- 
cario, e Dodici  fuddetti , e quattro  mila  e ottocento  (i 
diflnbuiranno  chiamando  col  Vicario  e Dodici  anche  quat- 
tro Dottori  di  Collegio  de’  Filici , quattro  Negozianti,  e 
quattro  nobili  Deputati  dello  Spedale  . Ogni  anno  il  Ri- 
cettore renderà  i (uoi  conti  al  Magiltrato  Camerale  chia- 
mandovi il  Vicario  e i Fifcali  (1).  Era  Vicario  di  Prov- 
vilione  Bernardo  Crivelli  (2).  Gli  Architetti  Idraulici,  che 

, s’ im- 


(1)  Così  nel  libro  di  Carlo  Pa-  no  Vimcrcato  l’anno  1520.  pag.  6. 
gano  lìamp.  in  Milano  da  Agolti-  (2;  V.  Pagano  fuddetto. 
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s'impiegarono,  furono  Bartolomeo  della  Valle,  e Bene- 
detto Mitfaglia.  Si  cercò  di  fare  un  canale,  che  ci  reti- 
delie  comoda  la  navigazione  col  Lago  di  Como.  Primie- 
ramente fi  efaminò  la  Vaile  di  Malgrate , e rifultò  im- 
ponìbile , perche  conveniva  fcavare  un  canale  profondo 
trenta  braccia  per  più  d’  un  miglio,  e ciò  l’otto  il  fondo 
del  Lago  di  Civate  ; e protraendo  il  canale  fino  al  Lago 
di  Puliano  per  imboccare  il  Lambro  che  ne  efce,  conve- 
niva sprofondare  il  Lambro  cento  braccia  e dieci  once. 
Perciò  abbandonarono  quella  idea,  e fi  rivolfero  ad  efa- 
minare  , fe  meglio  convenitTe  cominciare  il  canale  fotto 
Airuno,  e trovando  che  ivi  dovevaii  sprofondare  cento 

Armo  fe  ^anta  jue  braccja  per  attraverfare  quella  coda,  ne  la- 

IS!7  fidarono  pure  anche  tale  idea.  Poi  V anno  feguente  elfo 
7 MilTaglia  con  altri  Ingegneri  Gio.  Simone  della  Porta  , e 
Gio.  Baleflrieri  fi  pofero  ad  offervare  la  Valle  del  Sevefo 
che  comincia  a Cavallafca  , e pa(Ta  per  Lentate,  e viene 
a Milano.  Trovarono  che  per  dìa  non  era  fpcrabile  di 
condurre  un  canale  per  1’ anguftia  e le  alte  rive,  che  in 
più  luoghi  s’  incontrano  , e ciò  quand’  anche  vi  folle  dato 
modo  d’  introdurvi  le  acque  del  Lago  di  Como  , cofa  affai 
difficile  e pel  livello,  e per  le  montagne  frappode  ; ed 
anche  quedo  penderò  per  tai  motivi  fu  giudicato  inutile. 
Vifitarono  una  Valle  predo  Chiaffo  , e non  trovarono  modo 
di  aprirvi  un  emiffario , che  riceveffe  le  acque  del  Lago 
di  Como.  A Como  predo  a S.  Agodino  fi  argomentarono 
di  potervi  aprire  un  emiffario  , imboccando  la  Valle  del 
fiume  aperto,  e dell’acqua  negra;  ma  calcolate  le  molte 
emergenti  difficoltà , fenza  fare  alcuna  livellazione  rico- 
nobbero inefeguibile  anche  quedo  progetto  . Tentarono 
pofeia  fe  da  Porlezza  a Menaggio  fi  poteffero  unire  i La- 
ghi di  Lugano  e di  Como:  la  didanza  è di  fei  miglia, 
ma  conveniva  difeendere  dal  primo  cento  braccia  per  en- 
trare nel  Lago  di  Como,  e lo  trovarono  impoffibile  . La 
Trefa  , emiflario  del  Lago  di  Lugano  , che  sfogali  nel 
Lago  Maggiore,  fu  trovata  povera  di  acque,  e di  caduta 
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impetuofa,  c giudicata  perciò  indomabile.  Efaminarono  a 
Porto  ed  a Cò  di  Lago  fe  potettero  ettraerfi  le  acque , ed 
incanalarle  per  la  Lura  verfo  Seregno,  d’indi  poi  a Mi- 
lano; e ciò  pure  non  trovarono  efpediente  . Ritornarono 
a tentare  di  fare  un  emiliano  nell’  Adda,  vilitarono  fe 
mai  per  Gggionno  e Valmadrera  fi  potette  incanalare 
l’acqua  verfo  Rovagnate,  ovvero  nel  Lambro;  ma  fenza 
profitto,  nè  fperanza,  rinunciarono  a quel  partito.  Ripi- 
gliarono refame  fotto  Airuno  , e pattata  la  cotta  alta, 
come  ditti,  braccia  cento  fettantadue,  videro  che  fi  farebbe 
potuto  condurre  un  canale  per  Cernufco  Lombardone,  indi 
Ufmate , poi  ad  Arcore  : ma  tutto  con  l’ommo  difpendio . 
Quello  fu  il  progrelTo , per  cui  fi  determinarono  il  Mif- 
faglia  e il  della  Valle  a progettare  per  rendere  naviga- 
bile 1’ Adda  da  Brivio  a Trezzo.  La  Città  fuppiicò,  per- 
chè fi  impiegaffero  i cinque  mila  zecchini  nel  rendere  na- 
vigabile l’  Adda  in  vece  di  fcavare  di  nuovo  un  emilfa- 
rio  , e da  ciò  fi  prometterà  abbondanza  di  calce,  legna, 
e carbone.  Era  riferbata  quett’  opera  ai  noflri  giorni, 
mercè  la  protezione,  ed  attività  del  pattato  Governo. 

Quelle  beneficenze  del  Re  animarono  la  Città  di  Mi- 
lano a fpedire  a Parigi  alcuni  Deputati  con  una  fupplica 
al  Re,  in  cui  propofero  alcuni  lìabilimenti . Etta  dillefa- 
mente  vien  riferita  nel  Manofcritto  del  Prato  . Io  ne 
efporrò  quanto  vi  è di  più  importante  . Si  chiedeva  dalla 
Città  di  Milano  che  il  Governatore  e Luogotenente  non 
avelfe  nè  direttamente,  nc  indirettamente  ingerenza  al- 
cuna nelle  cofe  di  giurtizia  tanto  civile  quanto  criminale; 
che  nettuna  automa  egli  avelfe  negli  affari  delle  Regalie, 
e nemmeno  facoltà  di  proclamare  Editti  ; ciò  che  il  Re 
non  volle  accordare  . Accordò  egli  bensì  che  nell'un  Co- 
mandante militare  potette  nelle  Città  di  prefidio , o nei 
Cattelli  efercitare  giurifdizione  fopra  i cittadini.  Si  conofce 
da  quanto  trovali  in  quella  fupplica  , che  di  que’  giorni 
i Quettori , i quali  dovevano  giudicare  delle  quellioni  fra 
gflmprefarj  e il  popolo,  erano  non  di  rado  focj  fegrcti 

Tom . li.  Y degl’ 
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degl’  Jmprefarj.  medefimi;  onde  eflendo  codoro  ad  un  tem- 
po giudici  e parte  , non  vi  era  più  modo  agli  opprefli 
di  trovare  giudizia;  fu  di  che  la  Città  implorò  la  fovrana 
previdenza.  EiTi  poi  come  Minidri  Camerali,  all*  occasio- 
ne di  confifche  ( le  quali  in  quella  età  di  frequente  cam- 
biamento di  Dominazione , col  pretedo  di  fellonia  non 
erano  rare  ) occupavano  indidintamenre  tutto  il  patrimo- 
nio e del  Ileo,  e de”  Confanguinei , che  vivedero  indivi  fi 
con  lui  , e quindi  gl’  innocenti  fi  trovavano  codretti  a 
difpendiofifTime  liti,  dalle  quali  erano  prima  rovinati,  che 
ottennelfero  la  loro  porzione  devadata  . Fa  poi  ribrezzo 
maggiore  il  conofcere  da  quella  fupplica  quanto  ingiuda 
e crudele  folle  la  procedura  criminale  efercitata  in  quell’ 
epoca  da  coloro,  che  aveano  la  carica  di  Capitano  di 
Giudizia.  Quello  Supremo  Giudice  aifidito  dal  fuo  Vicario 
e da  quattro  Fifcali,  procedeva  fervalo  & non  fervalo  jure 
communi . Vi  folle,  o non  vi  fode  il  corpo  del  delitto, 
quedo  non  arredava  la  procedura.  Il  primo  atto  del  pro- 
cedo era  citare  formalmente  il  tal  cittadino  , acciocché  fi 
prefentade  all’  efame  . In  quedo  efame  non  di  rado  ve- 
niva il  cittadino  podo  ai  tormenti , e quindi  curii  terrori 
fu  omnibus  officium  illud  ( dice  il  Prato  ),  molti  chiamati 
all’  efame  per  fottrar 11  fuggivano,  e poi  fi  condannavano 
come  contumaci  anche  gl’  innocenti  . Da  quedi  aggravj 
chiefero  i Deputati  che  venilìe  liberata  in  avvenire  la 
Citta  ; ed  il  Re  comandò  al  Senato  di  proporre  i rimedj . 
Se  colle  livellazioni  fatte  fulla  pianura  del  Ducato,  alcuni 
uomini  di  quel  fecolo  acquidarono  diritto  alla  dima  e ri- 
conofeenza  de’ loro  nipoti  e fuccedori  ; i Togati  di  quei 
tempi  cominciarono  a farci  conofcere  che  quella  loro 
arte,  cui  definifcono:  ars  boni  & xqui  jujìi  acque  injufìi 
jc  lentia , è.  un’arte  affatto  fiaccata  dal  fenfo  morale.  Da 
quella  carta  idelTa  impariamo  che  allora  più  non  fi  univa 
il  Configlio  de’ novecento  , ma  era  di  cento  cinquanta  il 
Configlio  Generale  della  Citta  di  Milano  ; e que’  cento 
cinquanta  nobili  rapprefentavano  veramente  la  loro  Patria, 

poi- 
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poiché  da  quella  erano  eletti  a parlare  , e ad  agire  per 
elTa  . Il  metodo  della  elezione  era  quello.  Ogni  Parroc- 
chia  li  radunava  , e nominava  due  Siodaci  • Tutti  i Sin- 
daci  poi  di  ogni  Porta  lì  radunavano  , ed  eleggevano 
quattro.  Quelli  quattro  eletti  da  cialcuna  delle  lei  lotte, 
olii  a de’  fei  Rioni,  o Quartieri  della  Città,  li  univano, 
e formavano  i ventiquattro  Elettori.  Da  quelli  poi  nomi- 
navanli  venticinque  nobili  per  ciafeuna  Porta,  i quali  for- 
mavano il  Configlio  della  Città  , a cui  era  conceda  la 
nomina  del  Vicario  di  Provvilione  , feelto  dal  Collegio 
de’  Giureconfulti , la  nomina  de  due  Alleifori  feelti  pure 
dal  Collegio  medefìmo,  e quella  degli  altri  nobili  per  le 
giudicature  della  Città  , e pel  Tribunale  di  Provvilione. 
E Ili  tuttavia  formavano  la  terna  , e la  {celta  facevafi  dal 
Luogotenente  e Governatore  delio  Stato  . Aia  quella  tor- 
ma di  elezione  terminò  due  anni  dopo  ; e per  un  latto 
difpotico  del  Governatore  Lautrec , vennero  da  elfo  lui 
nominati  fellanta  nobili,  ai  quali  commile  di  rapprefentare 
il  Con  figlio  Generale  della  Citta  (1);  e cosi  continuarono 
dappoi  1 fuccelfori  nel  Governo  a nominare , lenza  opera 
della  Città , a mifura  che  vacavano  j ed  ii  ceto  de  fellanta 
Decurioni  ( 1’  adunanza  de’  quali  diceva!!  la  Cuncreit<x  ) , 
durò  fino  all’epoca  della  Repubblica  Cifalpina. 

La  plebe  era  fuperttiziofa  e violenta  oltre  modo  ; e 
ne  fecero  la  prova  i Monaci  di  San  Simpliciano,  i quali 
nell’anno  1517  avendo  feoperte  alcune  urne,  ed  efpolti 
i corpi  creduti  di  San  Simpliciano  , di  San  Martino , di 
San  Siro,  e di  altri  Santi 5 ed  effendo  per  difgrazia  caduta 
in  que’  dì  una  grandine , dalla  quale  vennero  flagellate 
e devaflate  le  noflre  campagne  , col  modo  di  ragionar 
volgare  attribuendoli  il  fenomeno  tìfico  allo  fdegno  dei 

Y 2 San- 

*»■»— — — ' i.i.  ' ' 1 *'  — ■■■  * " " 

(ij  Quello  accadde  per  difpo-  che  1’  erudito  ed  eiatto  Abate 
fizione  data  il  giorno  primo  di  Lualdi  Prefetto  dell’  Archivio 
Luglio  del  1518.,  come  feorgefi  della  Città,  ha  prei'cntata  i’  an- 
alla  pag.  30,  della  Relazione  MS.  no  1784.  al  Confidilo  Generale. 
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Santi,  i quali  bramafTero  ripofo,  ed  ofcurità  , anzi  che 
luce,  e movimento;  e traducendofi  i Benedettini  ficcome 
rei  di  faci  ilegio  e di  pubblica  fciagura  ; non  furono  efli 
più  fìcuri  non  folamente  nelle  piazze  , e per  le  vie  della 
Città,  ma  nemmeno  nel  loro  Monadero  ; e dice  il  Prato 
che  elfi  furono  sì  [conciamente  battuti , che  tal  ju  di  loro 
che  vi  la  [ciò  non  jclamente  la  cappa  ma  et  la  forma  di 
quella . Ne  la  fuppofU  empietà  di  cavar  dalla  tomba  i 
Santi  badava  a fpiegare  allora  la  cagion  della  grandine.  La 
Inquifizione  non  volle  flarfene  oziola  : volle  trovar  delle 
ftreghe  colpevoli  di  quel  turbine,  e volendolo  efficace- 
mente  fc  ue  trovano  fempre  . Alcune  infelici  donniciuole 
avevano  dei  fegni , quai  folfero  non  lo  fappiamo  : bada- 
rono però  a farle  fplendidamente  gettar  nel  fuoco . Si 
ascolti  il  Prato  : anche  da  li  fegni  le  quali  judicate  dalla 
inquifafione  per  Strie  furono  in  quelli  medejimi  dì  a Orr.ago 
et  a Lam pugnano  fui  Monte  di  Brìan^a  a gran  splendore 
afe . Convien  dire  che  anche  nel  ceto  Ecelefiadico  allora 
1 ignoranza  fede  grande  ; e merita  d1  edere  riferito  a tal 
propofito  un  fatto  iìngolare  che  ci  vien  raccontato  e dal 
Prato,  e dal  Burigozzo.  Un  uomo  fen  venne  a Milano 
grande,  lotrilidìmo  per  P edrema  magrezza , che  andando 
{calzo  , vedito  di  rozzo  panno  , a capo  feoperto , non 
portando  camifcia  , vivea  con  pane  di  miglio,  erbaggi, 
ed  acqua  , e dormiva  dulia  nuda  terra  . Collui  prefentatofi 
alla  Curia  Arcivefcovilc , chiefe  il  permeilo  di  predicare  ; 
ma  ficcome  egli  era  laico,  e non  fregiato  di  alcun  ordi- 
ne Ecclefiadico , gli  venne  ciò  negato.  Malgrado  ciò  egli 
cominciò  nel  Duomo  a parlare  al  popolo , e continuò 
per  un  mefe  a farlo  ogni  giorno  con  tanta  grafia  di  lin- 
gua che  tutto  Milano  vi  concorreva  (i).  Egli  prefe  un  tal 
alcendente  col  favor  del  popolo,  che  nefluno  poteva  fargli 
contrado;  e nella  Chicfa  del  Duomo  difponeva  come  fe 

ne 


(i)  Prato.  Burigozzo  Lib.  1.  foglio  y.  e io. 
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ne  avelfe  titolo . Le  collui  prediche  vetfavano  lìngolar- 
mente  nel  rimproverare  la  corruttela  degli  Ecclefiaftici  ; i 
quali  indifferenti  per  la  Religione  , col  di  lei  manto  altro 
non  bramavano  fé  non  ricchezza , autorità  , e comodi  ; 
non  mai  fazj  di  onori , di  latifondi , di  voluttà  ; nimici 
delle  fante  regole  de1  loro  ìftitutori  , alieni  dalla  carità, 
dallo  fludio  de1  libri  facri  , dalla  cura  del  bene  altrui, 
dalla  pazienza,  dalla  umiltà,  dai  travaglj:  cole  tutte  che 
pure  fono  d’  obbligo  dello  flato , a cui  fono  fublimati  ; e 
quindi  in  vece  di  animare  i Laici  alla  virtù  col  loro 
efempio  , fono  la  cagione  della  corruttela  univerfale  de’  co- 
fturm.  Così  con  veemente  eloquenza  quello  uomo  laico 
cercava  di  fcuotere  gli  Ecclciìatlici  . I Preti  non  lì  molle- 
rò ; ma  i Frati  non  furono  tanto  pazienti  ; e que’  di  S.  An- 
gelo P accufarono  come  lediziofo  , fautore  fegreto  de  ne- 
mici del  Re.  Egli  interrogato  dal  Marefciallo  Trivulzi , e 
dal  Prefidente  del  Senato,  fu  trovato  un  uomo  femplice, 
pio , ed  affatto  diverfo  da  quello , che  era  flato  rappre- 
fentato.  Infenfibilmente  poi  queflo  amor  popolare  pro- 
dotto dalla  eloquenza  e dalla  auflerità  tempre  imponente 
della  vita  , fvanì;  ed  il  Romito  dopo  fei  meli  lenza  alcun  ro- 
more  fe  ne  partì.  Era  coflui  dell’  età  di  trent’  anni , folcano; 
avea  nome  Girolamo;  dotto  aifai  nelle  lacre  Pagine.  Tutto 
ciò  il  Prato  . Di  collui  il  Bùrigozzo  dice  che  era  di  Sie- 
na, di  bella  perfona,  e nobile:  era  vefùto  de  panno  tanè , 
haveva  le  bra^e  difeoperte , et  le  gambe  nude  jen^a  niente 
in  tejla  , con  la  barba  lunga,  et  haveva  dijjopra  un  certo 
mantelletto  a modo  de  Sane  so  Gioanni  Battijia . Se  mi  li 
permette  una  conghiettura  , parnn  che  quetta  llraordinaria 
Milfionc  folfe  un  avvilo  falutare  degl’  imminenti  torbidi 
luttuoli , che  nacquero  pochi  meli  dopo  nella  Germania 
contro  degli  Ecclelìallici  ; e che  riunirono  , come  ognun 
fa,  all’  infaullo  dilfidio  dei  Protellanti  e dei  preteli  Riformati. 

il  Conteftabile  Duca  di  Bourbon  Governatore  e Luo- 
gotenente del  Re  venne  richiamato  per  uno  di  quegl’  in- 
trighi , i quali  non  fon  rari  nelle  Corti , quando  il  Mo- 
narca 
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narca  non  giudichi  co’  Tuoi  principi  , ma  fi  lafci  indurre 
ad  abbracciare  i partiti , che  deliramente  gP  infirmano  le 
perfone,  che  fe  gli  accodano  più  davvicino.  La  Duchefla 
di  Angouleme  avea  molto  afccndente  full’ animo  del  Re 
fuo  figlio . Non  minor  potere  aveva  nel  cuore  di  quel 
giovine  e vivace  Sovrano  la  Contella  di  Chateau-Briant , che 
era  nel  fiore  dell’età  il  fiore  della  bellezza  e della  grazia  , ed 
era  amata  dal  Re  (i).  La  Duchefla  favoriva  il  Duca  di 
Bourbon,  fenza  ch’egli  fe  ne  avvedete,  per  inclinazione 
naturale  ; la  Contelfa  bramava  che  fi  delle  a Lautrec  di 
lei  fratello  germano  il  comando  nell  Italia  delle  armi 
Francefi.  Perciò  nel  1517.  egli  venne  a Milano  Gover- 
natore, e fu  il  fettimo.  Odetto  di  Foix  , Signore  di  Lau- 
trec, Marcfciallo  di  Francia  era  cugino  e compagno  d’ar- 
mi del  celebre  Gallone  di  Foix.  Alla  battaglia  di  Ravenna 
egli  fu  de’  pochi che  non  1’  abbandonò  quando  per  uno 
fconfigliato  ardimento  fi  fcagliò  incontro  la  fua  morte.  Si 
battè  ^ lo  difefe  quanto  un  uomo  folo  lo  poteva  contro 
di  una  folla  di  armati.  Lautrec  gridava  agli  Spagnuoli 
mentre  combatteva  , avvifandoli  che  Gallone  era  il  fratello 
della  Regina  loro.  Ferito  egli  pure  in  più  guife , giacque 
creduto  morto  a canto  a Gallone.  Riconolciuto  poi,  ed 
alTitlito  ripigliò  Lautrec  il  fuo  vigore,  e fotto  del  Conte- 
flabile  continuò  a dar  faggi 'del  fuo  valor  militare.  Le  fe- 
rite che  Lautrec  avea  ricevute  fui  vifo  nella  battaglia  di 
Ravenna,  P aveano  refo  di  afpetto  truce  e deforme;  nè 
Anno  il  di  lui  carattere  contraflava  colla  fifonomia  (2)  . Lautrec 
K 18  Governatore  di  Milano  mal  fofferiva  il  Marelcialio  I ri- 
vulzi  il  quale  vivea  con  una  magnificenza  Reale,  ed  era 
più  confiderato  nella  Città,  che  non  lo  folle  Lautrec. 

Trivulzi  era  Marefciallo , era  flato  Governatore,  avea 

ac- 


(1)  Une  tres  belle  et  botine  (le 
dame  que  le  Roy  annoit , et  fai - 
foit  fon  Mary  cocu , di  lei  dice 


Brantome  nel  difeorfo  fopra  il 
Marefciallo  di  Lautrec. 

(2)  V.  Gaillard  Tom.  I.  p.  352. 
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acquetato  alla  Francia  il  Milanefe  , vivea  indipendente . 
Il  perchè  venne  accufato  e indicato  per  fofpetto  per  effere 
egli  capo  della  potente  fazione  de’  Guelfi  , e per  efferfi 
fatto  aferiverc  alla  naturalizzazione  Elvetica  , e perchè  il 
di  lui  nipote  ferviva  i Veneti.  Quelle  accufe  del  Lautree 
vennero  nell’  animo  del  Re  malignamente  rinforzate  dalla 
Conteffa  di  Chàteau  Briant , la  favorita  di  quel  Monarca. 
Trivulzi  franco  e fenfibile , informato  dell’attentato,  al 
momento  partì  ; e quantunque  avelfe  ottani’ anni , nel  cuore 
dell’inverno,  fuperate  le  Alpi  fi  preferito  alla  Corte  di 
Francia,  dove  però  non  potè  avere  udienza  dal  Re.  Que- 
llo rifpettabile  vecchio  fi  fe’ condurre  in  luogo,  per  cui 
dovea  paffare  il  Monarca  ; e poiché  fu  alla  dilfanza  di 
effere  afcoltato  , dille.  Sire  , degnatevi  Ai  accordare  un  mo- 
mento d'  udienza  ad  un  uomo  , che  s è trovato  in  diciotto 
battaglie  al  fervigio  vojìro , e de'  vo(l ri  antenati . Il  Re  for- 
prefo  lo  guarda,  lo  ravvila,  e palla  oltre  lenza  far  moto. 
Tale  fu  la  mercede  di  quarant’  anni  di  fervigi  refi  alla 
Francia.  Trivulzi  fi  ammalò  gravemente.  Il  Re  gli  fece 
fare  delle  fcule  ; ed  il  Trivulzi  gli  rifpole  che  era  fenfi- 
bile alla  bontà  del  Re  , ma  che  lo  era  flato  pure  ai  ri- 
gori, ed  il  rimedio  era  tardo  (1)  . Frattanto  il  Lautree 
profittò  dell’  affenza  del  Trivulzi  per  arredare  a Vigevano 
la  vedova  ed  i figlj  del  Conte  di  Mulocco,  nuora  e ni- 
poti dei  Trivulzi  . Il  Marefciallo  fu  fepolto  a Bourg  de 
Chàrtres  lotto  Montlehery , dove  aveva  trovata  la  Corte, 
e dove  morì  ( 2 ) . Bu rigozzo  dice  eh’  ei  morì  il  giorno  4, 
di  Dicembre  del  15  iS.  Nel  vellibulo  di  S.  Nazaro  Mag- 
giore della  noftra  Città  avvi  un  Tempio  di  affai  gran- 
diofa  e nobile  architettura  , intorno  al  cui  architrave  veg- 
gonfi  collocate  in  àlto  le  Tombe  della  famiglia  Trivulzi j 
il  qual  edifizio  credei!  fatto  fabbricare  dal  Marefciallo, 
la  Tomba  del  quale  fla  nel  mezzo  colle  due  fue  mogi) 

pofle 

(1)  Così  Gaillard  Toin.  I.  pag. 

360. 


(2)  GaiJl.  Tom.  I.  pag.  ^6x. 
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polle  ai  lati;  e Ha  (colpito  : QVI  NVNQVAM  QVIEVIT 
KIC  QVIESCIT.  TACE.  Della  fconofcenza  ed  ingratitu- 
dine del  Re  Francefco  Primo  ne  fcrive  anche  il  Prato  : 
havendo  non  una  ma  due  et  tre  volte , die’  egli , con  tanta 
fatica  et  arte  in  bona  pane  dato  il  Stato  di  Milano  a Fran- 
ceft  ed  bora  ne  ha  pagato  di  fi  meritevole  guiderdone . Il 
Trivulzio  fu  un  gran  foldato  , un  lignore  magnifico,  e 
d’  animo  reale . L’ ambizione  fua  però  fu  rivolta  più  a 
foggiogare  i nemici  viventi , ed  a vendicacene , che  a 
procacciarli  una  fama  generofa  predo  la  poderità  . Ei  non 
temette  la  voce  imparziale  della  Storia . E'  tri (ìe  quel 
popolo  che  è dominato  da  un  ambiziefo  che  non  la  te- 
me! Trivulzi  con  la  fua  ambizione  rovinò  la  Patria,  fcac- 
cionne  i naturali  fuoi  Duchi  , e la  immerfe  nelle  miferie 
che  1’  affiderò  per  più  di  un  fecolo.  Egli  non  ha  dritto 
veruno  alla  noftra  riconofcenza . 

Dell’  atrocità  di  que’  tempi , e degli  effetti  dell’  igno- 
ranza e delle  torture  può  efferne  pure  chiara  tedimonian- 
za  il  fatto  orribile  di  ifabelia  da  Lampugnano , la  quale 
il  giorno  22.  di  Luglio  del  1519.  fulla  piazza  del  Cadello 
fu  arruotara  viva  ed  abbrucciata  . Si  credette  che  per 
fola  crudeltà  ella  colle  lufinghe  li  fa  celle  venir  in  fua  cafa 
1 bambini,  c loro  togliendo  il  fangue,  gli  falade  e divo- 
rade poi  . Si  aderì  che  la  cofa  ventile  a faperff  , perchè 
una  gatta  di  lei  fu  odervata  avere  in  bocca  la  mano  d’  un 
bambino:  Fu  fubito  detenuta , dice  il  Prato,  et  fiata  per 
alcun  tempo  perseverante  ne  tormenti  bombili  , negando  fem- 
pre  il  vero , finalmente  confefsò  il  culto  . La  Logica  non 
permette  di  credere  che  fi  commettano  fiffatti  orrori  per 
fola  crudeltà , e lènza  un  fine.  La  cognizione  del  cuore 
umano  nemmeno  coniente  di  crederne  preferibilmente  ca- 
pace una  donna,  più  fenfibile  alla  compaffione  che  non 
è T uomo  . La  ragione  , e la  fperienza  ci  dimoftrano  che 
quella  è una  prova  di  più,  che  colf  ufo  de1  tormenti  bor- 
rirli finalmente  li  coftririgc  un  innocente  ad  accufarli  di 
qualunque  più  chimerico  delitto  . Ci  accaderà  di  trattarne 


CAPO  VIGESIMOSECONDO.  177 

più  diffufamente  mi  lufingo  in  avanti  profeguendo  la  Sto- 
ria . 

La  condizione  de’  Milanefi  era  affai  infelice  fotto  il 
duro  e difpotico  governo  del  Marefciallo  Lautrec:  aggravj 
indifcreti,  indifcretamente  percepiti:  patiboli,  confifche, 
profcrizioni  ; quell’  era  l’arte,  colla  quale  colui  governa- 
va. Io  non  riferirò  quanto  ne  fcrivevano  gl’italiani  di 
quel  tempo,  che  potrebbe  fors’  anco  creder  fi  dettato  dalio 
fpirito  di  partito  nazionale.  Brantome  così  parla  nella  vita 
di  Lautrec  . On  dit  qu  avara  qu  il  fufl  ckafsè  de  Milan , 
venoient  au  Roy  plufieurs  ncuvelles  et  plaìntes  de  luy , et 
qu'  il  ejloit  trop  J e ve  re  et  mal  propre  polir  un  tei  Gouver- 
nement  ....  mais  pour  gouverner  un  etat  il  ri y ejìoit  boa. 
biadarne  de  Chafìeaubriant  Soeur  de  MonJ".  de  Lautrec , .... 
en  rebatit  tous  les  coups  , et  le  remettoit  tousjours  en  grace  . 
£ lo  Storico  Gaillard  nella  vita  di  Franccfco  Primo  Re 
di  Francia  dice  : le  Marechal  de  Lautrec  gouverrioit  depuis 
long  tems  le  Milanés  avec  une  vigueur  bien  contrade  à la 
eie  mence  de  fon  Maitre  . Les  projeriptions  avoient  depeuplè 
Milan  . Les  bannis  ètoient  en  Jì  grand  nombre  qu'  on  les 
voit  jouver  en  rote  dans  /’  hijloire , fe  rajjembler , former  des 
cntreprijes  , et  fufeiter  beaucoup  d'  aff  aire s aux  Francois  . 
On  re/narqua  que  la  plus  part  de  ces  bannis  ètoient  les  plus 
riches  Citoyens  da  Mìlanès  (1).  Fu  ben  divedo  il  Regno 
di  Lodovico  XII.  da  quello  di  Francefco  Primo,  non  già 
per  cattiva  indole  di  quell’  ultimo  ; ma  perchè  fotto  il  no- 
me fuo  fpenfieratamente  lafciava  in  balia  d’un  favorito  il 
deflino  de’  fudditi  . In  quel  torno  morì  il  noflro  celebre 
Bernardino  Corio  (2),  d’anni  feffanra,  e fu  l’anno  1519. 
Quattro  anni  prima  lo  Borico  Trillano  Calco  lo  avea  preceduto. 

Tom.  11.  Z CA- 

(1)  Tom.  II.  pag.  202.  prò  Bernardino  Corio  Differtatio . 

(2) E'da  vederli  Apojìolo  Zeno  Giulio  Vifconre  è i!  finto  nome 
nelle  lue  Dilfertazioni  Voffiane  del  P.  Ma^gjicc belli  C.  R.  So- 
Tom.  II.  fai  merito  della  Storia  mafeo,  il  cui  Elogio  trovali  rei 
del  Corio  da  molti  a torto  difprez-  Giornale  de’ Letterati  d’Italia, 
zata.  Cosi  pure J ujlt  Vicecomitis 
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Vicende  infelici  de'  F rance fi . 

Francefco  Secondo  Sforma 
riconoj cinto  Duca  di  Milano • 
Venuta  in  Italia 
di  Francefco  Primo  Re  di  Francia , 
ed  ajfedio  di  Pavia . 


Odiofo  governo  che  il  Laurrec  faceva 
dello  Stato  di  Milano  aveva  fatto  emi- 
grare un  buon  numeto  di  cittadini  , o per 
fottrarii  alla  violenza  , o per  affettare  un 
miglior  tempo  , fotto  un  meno  arbitrario 
governo.  Girolamo  Morone,  il  quale  era 
t arne  de  toutes  les  intrigues  , et  le  verita- 
ble  chef  des  mecontents  (i),  difpofe  che  quelli  efuli  mal- 
contenti fi  radunafiero  in  Reggio  di  Lombardia,  Città  che 
allora  era  pofieduta  dal  Papa  j e quell’  adunanza  avea  per 
oggetto  la  efpulfione  de1  Francefi  dall’  Italia  , e lo  fiabi- 
limento  della  cafa  Sforzefca  fui  trono  di  Milano  col  rico- 
nofeere  per  Duca  Francefco  Duca  di  Bari  , fratello  del 
Duca  Maflimiliano , e figlio  del  Duca  Lodovico  Maria . 
Per  comprendere  quali  apparenze  vi  follerò  da  concepire 
quella  idea,  conviene  dare  un’occhiata  alle  combinazioni 

po- 


(r)  C-aill.  Tom.  II.  pag.  217. 
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politiche  generali  di  que’ tempi . L’ Imperator  MalTimiliano 
avea  terminata  la  Tua  vita  il  giorno  12.  di  Gennaro  1519., 
e malgrado  gli  urficj  della  Francia  era  (lato  eletto  Impe- 
ratore il  Re  di  Spagna  Carlo,  il  qual  refe  poi  nella  ferie 
de’  Cefali  famofo  il  fuo  nome  di  Carlo  Quinto.  Quello 
Monarca  nel  vigore  del  ventèlimo  anno  dell  età  fua  , fa- 
vorito dalla  natura  d’  un  animo  attivo , elevato , paflio- 
nato  per  farli  un  nome  ; favorito  dalla  fortuna , che  gii 
avea  dati  i Regni  delle  Spagne,  quei  delle  due  Sicilie, 
la  Fiandra,  F Olanda,  e gli  Stati  della  Germania:  quello 
Imperatore  potente,  appena  innalzato  al  trono  Cefareo 
rivolfe  lo  fguardo  all’ufurpato  dominio  di  Francefco  Primo 
nel  Milanefe , feudo  Imperiale,  dominato  dal  Re  fenza 
inveflitura,  o dipendenza  dall’ Impero.  Nella  Germania 
le  nuove  dottrine  di  Lutero  s1  andavano  fpargeado  : già 
varj  Sovrani  le  proteggevano;  e correva  rifchio  il  Papa 
di  perdere  del  tutto  la  Germania,  fe  Carlo  Quinto  vigo- 
rofamente  opponendovi!!  , non  avelie  pollo  al  Bando  dell 
Impero  il  promotore  de’  nuovi  donami  , il  quale  farebbe 
flato  facile , dandogli  qualche  dignità , o qualche  modo  oneflo 
di  vivere  , di  farlo  pentire  degli  errori  fuoi,  dice  il  Guic- 
ciardini (1),  fe  il  Cardinal  Gaetano  Legato  Apollolico 
colle  ingiurie  , e colle  minacce  non  1’  avede  spinto  al 
difperato  partito  che  prefe  dappoi.  Il  Papa  per  quello 
gravilTimo  oggetto  della  Germania  avea  bifogno  di  teneri! 
amico  l1  Imperatore . 11  Papa  non  perdeva  di  villa  Fer- 
rara, Parma,  e Piacenza  , e collegandofi  con  Carlo  Quinto 
per  difcacciare  i Francefi  da  Milano,  otteneva  di  (laccare 
nuovamente  dal  Ducato  di  Milano  quelle  due  Città  già 
ufurpate  da  Giulio  Secondo,  e di  confegnare  il  rimanente 
del  Ducato  a Francefco  Sforza  . Segretamente  fi  andava 
concertando  la  lega  fra  Carlo  Quinto  e Leone  Decimo. 
Francefco  Sforza  llavafene  a Trento.  L’Imperatore  gli 
adeguò  cento  mila  feudi , ed  ottanta  mila  gliene  aflegnò 


(1)  Lib.  XIV. 
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il  Papa,  colle  quali  fomme  porè  asoldare  degli  Svizzeri, 
a ciò  ajuraro  dal  Cardinale  di  Sion  (i).  I Fiorentini  il 
vlarchefe  di  Mantova  entravano  nella  lega  contro  *dei 
1 ranceii  . Molto  confidavano  e Celare  e il  Papa  fulla 
buona  volontà  de’  Milane!!,  V affetto  de’ quali  molto  do- 
veva contribuire  all’ efito  della  guerra.  E' quello  motivo 
lu  quello,  per  cui  dal  Morone  vennero  elfi  chiamati  a 
Reggio,  di  che  vegga!!  1 opera  poco  fin1  ora  conefciuta, 
ina  che  merita  di  eilerla,  del  Sepulveda  ; de  Rebus  gejlls 
Caroli  V.  Imp.  & Regis  Hisp autore  contemporaneo  che 
Scriveva  1 falli  del  Monarca  al  quale  ferviva,  e dal  quale 
anche  a voce  poteva  chiedere  ifiruzione  de’ fatti  , che 
efponev  a in  buon  latino  nel  di  lui  Regno.  Della  qual  opera 
\ era  bensì  la  tradizione  nella  Spagna  , ma  a cafo  venne 
a trovarli  manoferitta  foltanto  1 anno  1775»,  e fi  pub- 
blicò dalla  Regia  Stamperia  di  Madrid  nel  1780.  fiotto  la 
direzione  della  Reale  Accademia  di  Storia  (2). 

Anno  ^ Ma  re  (ci  al  lo  di  boix  , offia  Lautrec  informato  di 
unione,  che  fi  andava  facendo  in  Reggio,  quan- 
tunque le  intelligenze  fra  il  Papa  e 1’  Imperatore  follerò 
fegrete  , fenza  rifpetto  alla  pace  vigente  , invafe  a man® 

ar- 


(1)  Cronaca  di  Antonio  Gru- 
mello  cittadino  Pavefe,  MS.  Bel- 
gio jofo  . 

(zj  Nec  parvi  momenti  apud 
Leonem  Carolumque  e a ratio  fui >, 
quod  S forti arum  nomea  in  magna 
grafia  effe  apud  omner  fere  po 
pularer  Mediolanenfs  ditìonis 
con  Rabat  -,  quorum  Rudi  uni  ad 
bellum  conficiendum  magno  rifui 
fare  non  dubitabaiur . Qriibus  re- 
bus propGnendis  & commemorati • 
dir  Hteronymus  Moronus  Civis 
Mediolanenfs  vir  magni  Confi- 
la , (9‘  autori  tati?  per  litteras 


& nuncios  Principe s Italicos  ad 
bellum  prò  Francijco  Sfortìa  , 
cu} us  erat  vaine  jìudiojus , fu- 
feipiendum  e Tridento  coborta- 
batur  : Mediolauenfes  vero  ut  a 
Rege  Gallorum , cui  Moronus  erat 
infenjus  deficerent , cttnbìis  ratio- 
nibus  / ollicitabat  . ~ Job  anni s 
Gene  fi  Sepulveda  Cordubenfs 
Opera  cuna  edita  tum  inedita , 
accurante  Regia  Hi  fior  ite  Aca- 
demia  ~ Matriti  ex  Typrogra- 
pbia  Regia  anno  1780.  “ Voi. 
I.  pag.  124..  0‘  125. 
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annata  il  Reggiano , e fi  accorto  alla  Città  con  animo 
di  forprendere  i Milane'!  forufeiti . Il  Guicciardini  dorico 
era  allora  Comandante  di  Reggio,  e Teppe  render  vano 
il  progetto  de’  Francefi,  le  violenze  de  quali  cominelle  in 
quella  inTruttuoTa  fpedizione  fono  da  lui  medefimo  de- 
fcritte . Un  tal  Tatto  Teguito  nel  Teno  apparente  della  pa- 
ce , e ad  indulto  Tulle  terre  del  Papa  cagionò  negli  animi 
Tempre  maggiore  il  ribrezzo  verTo  della  dominazione  Fran- 
ceTe  , che  Teonfigliatamente  il  Lautrec  aveva  reTa  difgurto- 
fi  filma  ai  popoli.  Quella  incauta  feorreria  Tul  Reggiano  Anno 
Teguì  nel  1521.,  ed  un  Tenomcno  fifico  accaduto  poco  1511 
dopo  in  Milano  , fi  combinò  sgraziatamente  per  i Fran- 
cefi onde  alienarne  Tempre  più  gli  animi  aegl  Italiani, 
colla  perTuafionc  di  edere  la  fielTa  Divinità  manifefiamente 
nimica  della  dominazione  TranzeTe  . Erano  fiati  poco  pri- 
ma Tcomunicati  dal  Papa  Leone  Decimo  gl  invafori  del 
Reggiano  (1).  La  vigilia  appunto  di  San  Pietro,  cioè  il 
giorno  28.  di  Giugno  del  1 5 2 1 2 . , due  ore  prima  che  tra- 
montalTe  il  Tole,  elTendo  il  cielo  qual!  Tgombro  , da  una 
nuvola  fi  fcagliò  un  fulmine  fulla  mafliecia  torre  di  mar- 
mo che  ftava  filila  porta  del  Cartello  di  Milano  . Quivi 
era  a cafo  collocata  una  porzione  di  polvere  defiinata  a 
fpcdirfi  alle  altre  fortezze  dello  Stato  , che  dal  Gaillard 
1!  fa  afeendere  a dugento  cinquanta  mila  libbre  . Prefe 
fuoco , e la  efplofione  fu  orrenda.  Il  Comandante  del 
Cartello  Sig.  di  Richebourg  , e trecento  foldati  Francefi 
acquartierati  vi  rimafero  (epolti  (2)  . La  torre  era  , come 
atterta  il  Guicciardini  (3),  di  marmo  , bdlijfima , fabbri- 
cata fopra  la  porta  , nella  fornmità  della  quale  (lava  f oro- 
logio, il  che  pioduiìc  la  rovina  quafi  totale  del  Cartello; 

e 


(1)  Gaillard  Tom.  2.  pag.  zop. 

(2)  Così  dice  Gaillard  T.  z. 
pag.  209.  Il  Guicciardini  dice  più 
di  cento  cinquanta  fanti  Lib.  XIV. 
IVI  1 attengo  al  Francefe  , perchè 


T efatta  relaziowe  farà  fiata  data 
anzi  al  Re , che  a!  Governatore 
di  Reggio. 

(3)  Lib.  XIV. 
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c la  piazza  del  Cartello,  filila  quale  in  quel  punto  tro- 
vavanfi  molti  al  parteggio  , rimate  coperta  di  cadaveri  e 
di  tanti  farti  , che  pareva  cofa  flupenàijfima  (i);  alcuni 
farti  di  fmifurata  grandezza  volarono  lontani  più  di  cin- 
quecento parti  . Il  Burigozzo  così  deferive  il  fatto  : ma  a 
dì  28.  Zugno  1521.  che  fu  la  vigilia  de  Santo  Pietro  a due 
ore  prima  di  notte  venne  uno  korribile  tempo  da  forte  che 
la  fajetta  dette  in  el  tortaio  in  meyo  della  frauda  del  Ca- 
mello dove  gli  era  gran  quantità  de  polvere  da  bombarda 
talmente  che  quella  torre  fino  al  fondamento  fu  fracaffata. , 
et  portò  prede  granàifftme  fino  al  mejjo  della  piaya , e tutto 
el  Caflello  fe  fquafsò  , adeo  che  per  la  ruina  grande  che  fu , 
inorine  el  Cspitaneo  et  da  rocca  et  da  Caflello  fatto  le  prede 
qual  ruinorno , et  moritte  innumerabile  altra  gente , d'  onde 
quefo  fu  una  gran  cofa . E il  Grumelio  riferifee  il  fatto 
nel  modo  feguente  : Adì  28.  Junio  1521.  da  hore  23.  dette 
la  faietta  in  la  torre  de  le  hore  del  Caflello  di  Porta  Gio- 
bia  de  Millano , coffa  flupendifflma  et  da  non  credere  chi 
non  la  vidi , et  io  la  vidi  con  li  occhii  levar  la  media  parte 
de  dici a torre  et  li  fondamenti  inftema  et  portarla  oltra  il 
rcvellino  et  la  foffa  et  git tarla  in  fu  la  pia\a  de  dicto  Ca- 
flello , et  hebe  occixo  li  doi  Cafìellani  et  il  Cavalero  Vela- 
tino quale  fiera  ditenuto  in  prigione  in  epfo  Caflello  , et  fo- 
reno  occixi  la  più  parte  de  le  gente  herano  habitante  in  detto 
Cafello  . * Le  mine  de  le  f lande , et  tecti , et  muraglie  non 
ne  dicho  niente  . Più  mina  fece  Idio  in  uno  momento  in  epfo 
Caflello  che  non  haveria  facio  f artellaria  dii  Re  Gallico  in 
un  anno  . De  le  mine  facce  di  fora  dii  Caflello  non  ne  feri- 
vo , corno  ruinamenti  de  tecti , de  ecclefie  , caxe , rompimenti 
di  chatenay  , de  botteghe , invedriate  , cofe  ad  mirande  (2). 
Di  quello  difartro  nc  fcrivc  un’  altra  cronaca  citata  dal 

La- 


ti) Guicciard.  I ib.  XIV.  niello.  MS.  Belgiojofó  fogl.  102. 

(2)  Cronaca  di  Antonio  Gru-  tergo. 
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Lattuada  (1),  cd  è di  Bernardino  Forni  da  Gallarate.  Il 
Papa  non  tralafciò  di  far  ravvifare  la  vendetta  di  San 
Pietro  in  quello  avvenimento  j e quello  ancora  contribuì 
non  poco  a fgomentare  i partigiani  Francefì  , e ad  ani- 
mare Tempre  più  i loro  avverlarj.  Quindi  colta  1’  oppor- 
tunità della  violazione  fatta  fulle  terre  Pontificie , e da- 
tane ai  Francell  tutta  l’odiofità,  fi  pubblicò  fenz’  altro 
la  Lega,  e fi  radunò  verfo  Bologna  la  già  difpofta  armata. 

Il  Papa  Leone  Decimo  fpedì  feicento  uomini  d’  armi 
Papalini,  Tofcani  , e Mantovani.  Seicento  altri  uomini 
d'armi  ne  fece  marciare  da  Napoli  P Imperatore  Carlo 
Quinto . Dieci  mila  fantaccini  vi  erano  parte  Italiani , 
parte  Spagnuoli  , ed  ottomila  fantaccini  Oltramontani  (2). 
Profpero  Colonna  comandava  P armata  della  lega  Ponti- 
ficia ; fotto  di  lui  comandava  Ferdinando  d’ Avalos  Mar- 
chefe  di  Pefcara  ; ed  era  già  in  modo  dillinto  in  quell’ar- 
mata Antonio  de  Leiva  faldato  di  fortuna,  il  quale  ebbe 
poi  molta  influenza  nel  Milanefe  , come  fi  vedrà.  Il  Conte 
Guido  Rangoni,  Giovanni  de’  Medici  Principe  della  cala 
diTofcatia,  Girolamo  Morone,  vi  fi  trovarono  parimenti . 
A quell’  armata  fi  unì  un  corpo  di  Svizzeri  condotti  dall’ 
oftinatiffimo  Cardinale  di  Sion  (3).  L’  armata  de’ Colle- 
gati prefe  Parma.  Gli  Svizzeri  flipendiati  da  Lautrec  man- 
cando di  paga  lo  piantarono,  dice  Guicciardini  . I Col- 
legati dopo  ciò  poco  penarono  ad  impadronirli  del  Mila- 
nele  . Lautrec  tentò  invano  a Vaprio  di  difputar  loro  il 
palfaggio  dell’  Adda.  Giovanni  de’  Medici  montato  fu  un 
cavai  turco  arditamente  fu  il  primo  a paflar  1’  Adda,  il 
che  animò  1’  efercito  a feguirlo  . Lautrec  fi  ricoverò  in 
Milano,  dove  arrivato  o per  non  perder  /’  occafìone  di  fayar 
V odio  prima  conce  pitto  , o per  mettere  con  f acerbità  di  qucjìo 
Jpettacolo  terrore  negli  animi  degli  uomini  fece  decapitare 

pub - 


(3)Defcrizione  di  MilanoTom. 
IV.  pa^.  444. 

(zj  Guicciard.  Lib.  XIV. 


(3)  Guicciard.,  Gaillard  , Se- 
pulveda.  Cronaca  Grumello  fogl. 
106.  tergo. 
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pubblicamente  C ri  [lo  f ano  Pallavicino  , fpettacolo  mi fer  abile 
per  la  nobiltà  della  cafa  , e per  la  grandetta  della  perfona , 
c per  r età  , e per  averlo  mejfo  in  carcere  molti  mcfi  innanzi 
alla  guerra  (i).  Quello  illullre  Signore  parente  della  cafa 
Medici,  forfè  in  odio  del  Papa  mandato  dal  Lautrec  al 
patibolo  , aveva  fettantacinque  anni  (2)  . Dopo  1’  affare 
di  Vaprio  Lautrec  entrò  in  Milano  il  giorno  io.  di  No- 
vembre i>2i.,  e il  giorno  undici,  due  ore  avanti  gior- 
no , venne  il  Pallavicino  decapitato  full  a piazza  del  Ga- 
ttello di  Milano  . Egli  era  flato  fatto  prigione  con  infiala 
dal  fratello  di  Lautrec,  che  era  compare  di  lui  . Scavali 
Criftoforo  Palla  vicini  nel  fuo  Cafleilo  di  Balletto  dove  ac- 
colfe  1’  inlidiatore  (3).  Già  fino  dal  giorno  fei  di  Luglio 
il  di  lui  nipote  Manfredo  Pallavicino  era  l'Iato  fquartato 
vivo  fulla  medefima  piazza  dei  Cafleilo , e le  *ue  membra 
polle  Tulle  porte  della  Città,  et  a molti  altri  gentiluomini 
Milanexi , Piacentini , et  dii  Stato  jureno  tagliate  le  te  [le 
(4).  Bartolommeo  Ferreri,  a detta  del  Guicciardini,  in- 
ficine col  di  lui  figlio  aveva  terminati  per  mano  del  car- 
nefice i fuoi  giorni . In  fomma  il  Gaiiiard  dice  : le  Ma- 
rechal  de  Foix  fe  rejfafia  de  veceances  cruelles  , et  combla 
le  defefpoir  des  malkeureux  Milanois  , le  fupplice  fui  le  par- 
tage  de  tous  ceux , qui  aveient  eu  Ics  moindres  relations 
avec  Moron  (5). 

Frattanto  che  il  crudele  Lautrec  inferociva  in  Mila- 
no, 1’  armata  de’ confederati  s accollo  alla  Città.  Io,  co- 
me Tempre  , così  ai  prefente  tralafcio  di  annojarc  il  let- 
tore colla  efatta  definizione  delle  motte,  e de’  minuti  av- 
venimenti marziali . Pare  che  gli  Scrittori  prendano  un 
piacer  {ingoiare  ad  internarli  colle  defcrizioni  in  fiifatte 
carneficine,  e nelle  gloriofe  fcelleraggini  della  guerra. 
La  Filofofia  c’  infegna  a non  abituarci  a mirare  con  in- 


(1)  Ciucciarci.  Lib.  XIV.  (4)  Grumello  fogl.  104. 

(2.3  , Gatti.  T.  om.  2.  pag.  234*  (5)  Toni.  2.  pag.  217’ 

(3)  Cronaca  Grumello  f.  103. 
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fenfiblilita  Ornili  fciagurc  ; e forfè  il  bene  della  umanità 
fuggerirebbe  di  non  confecrarle  alla  gloria,  ma  di  punirle 
col  filenzio  degli  Storici.  L’armata  de’ Collegati  s’impa-, 
dronì  di  Milano  il  giorno  19.  di  Novembre  1521.  Vi  en- 
trarono Profpero  Colonna,  il  Cardinale  de’ Medici,  il  Mar- 
chi di  Mantova  ignorando  qua/i  i vincitori , dice  Guic- 
ciardini, in  qual  modo  o per  qual  difordine  fi  fotf'e  con  tanta 
facilità  acquijìata  tanta  vittoria.  Molte  cafe  vennero  fac- 
cheggiate  dagli  Spagnuoli  col  preterto  che  forte  vi  roba  de’ 
FranceO.  Venne  proclamato  Duca  Francefco  Secondo  Sfor- 
za, e Girolamo  Morone  vi  comparve  Governatore  in  no- 
tale di  lui.  Lautrcc  lafcio  nel  Cartello  di  Milano  un  pre- 
dio francefe  fotto  il  comando  del  Capitano  Mafcaron , di 
nafcita  Guafcone  . Cremona  pure  conlervò  nel  Cartello  i 
France/ì  (otto  il  comando  di  Janot  d’ Herbouille  . Como, 
Loui,  1 avia , AlelTandria,  Piacenza,  e Parma  vennero  to- 
rto in  potere  della  Lega  . Appena  Leon  Decimo  ebbe  la 
nuova  d’eiTerfi  occupate  dalle  armi  Pontificie  le  Città  di 
Parma,  e di  Piacenza,  e d’ e (Te  re  in  potere  della  Lega  lo 
Stato  di  Milano,  e proclamato  lo  Sforza,  eh’ ei  morì  im- 
provvifamente  all’  età  di  quarantaquattro  anni  il  giorno 
primo  di  Dicembre  1521.  non  fenza  fofpetto  di  veleno, 
per  cui  venne  carcerato  Barnabò  Malafpina  fuo  Cameriere 
ueputato  a dargli  da  bere.  La  morte  del  Sommo  Ponte- 
fice  che  aveva  fomma  influenza  negli  affari  appena  innol- 
traci,  cagionò  non  lieve  inquietudine  negli  animi. 

^1  momento  che  gli  avvenimenti  cominciarono  a 
morti  arò  profpen  , Francefco  Sforza  , il  quale  co’ denari 
fomminiftratigli  da  Celare  e dal  Papa  aveva  prefi  al  fuo^nno 
rtipendio  feitmla  Tedefchi  dal  Tirolo,  pafsò  nella  Lombar-1*21 
dìa,  e come  dice  Sepulveda  Fraacifcus  quoque  S 'fonia , 
quem  Germanorurn  fex  milita  fequebantur , Mediolanum  perve- 
nir /iugulari  Civitatis  gratulatane,  e ne  adduce  il  motivo 
perche  era  vir  de  cujus  hum  annate , temperante,  & jujlitia 
magna  erat  hominum  opinio.  Da  Trento  pafsò  pel  Veronefe 
fenza  ortacolo  con  feimila  fanti  tedefchi , ai  quali  i Vene- 

T°m.  IL  A a zia. 
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zìani  non  fecero  oppofizione,  indi  per  il  Mantovano,  Ca- 
fàlmaggiore  , e Piacenza  portelli  a Pavia.  Lautrcc  , e al- 
cuni corpi  Veneziani  s’ erano  podi  a Binafco  per  impedire 
la  venuta  a Milano  del  Duca  * ma  lo  Sforza  colto  oppor- 
tunamente il  tempo  pafsò  a Milano  il  giorno  4.  Aprile 
1522.  Deve  è incredìbile  a due  (l)  con  quanta  letizia  foffe 
ricevuto  dal  popolo  milanese,  rapprefentandofi  innanzi  agli 
occhi  degli  uomini  la  memoria  della  felicità  con  la  quale  era 
flato  quel  popolo  folto  il  Padre  e gu  altri  Ducili  Sfor^efchi , 
desiderando  (ottimamente  di  avere  un  Principe  proprio  , co- 
me più  amatore  de'  popoli  fuoi , come  più  cojìretto  ad  avere 
rifpetto , e fare  efli margone  dei  fudditi , nè  difp  recarli  per  la 
a randella  immoderata , e la  cronaca  del  Grumello:  fece  Li 
latrata  in  la  Città  Mediolanenfe  con  allegrìa  , et  tutto  il  po - 
pulo  con  fonar  di  campane  , f parare  di  anelluria  parendo 
ruinaffe  il  mondo.  Mai  fu  vijìo  nè  audito  tanto  triumpho  . 
Coffe  da  non  creder  fureno  fiere  per  epfa  Repubblica  Me- 
diolanenfe di  allegrìa  di  Francifcho  Sforcia  Juo  Ducila , et 
domandando  denari  el  Sforcia  per  paghare  lo  esercito  Cexa- 
reo,  da  genti  Ilvo  mi  ni , marchatanti , plebei , et  poveri  herano 
portati  danari  , collane , argento  , ogniuno  portava  qualche 
coffa  per  far  danari , che  mai  fu  vifto  tanta  dimoji ragione 
di  amore , et  di  tutto  hera  tenuto  tono  conto , et  a tutti  quali 
kavevano  dato  danari , collane  , argento , fu  a tutti  facia  la 
refi ituf ione  per  Francifcho  Sforma , et  così  fu  dato  pagha  alio 
exe retto  Cexarco  , et  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combattere 
contro  i Galli  (2)  . 

Frattanto  Lautrec  co’ fuoi  Francefi,  con  otto  mila 
Svizzeri,  e co1  Veneziani  s’ era  ricoverato  a Monza,  ove 
eranvi  il  Montmorenci,  il  Marefciallo  Chabannes , il  Ba- 
luardo di  Savoja  , il  Gran  Scudiere  Sanfeverino,  il  Duca 
d’ Urbino,  Pietro  di  Navarra  (3),  ed  altri  iliultri  perfo- 
rag- 


li) Così  il  Guicciard.  Lib.  XIV.  giojofo  fog!.  1 12. 

(2;  Grumello  Cod.  MS.  Bel-'  (3)  Vedi  Gaiilard  Tom.  2. 
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naggi - L’armata  della  Lega  (otto  il  comando  di  Piofpero 
Colonna  aveva  podi  gli  alloggiamenti  alla  Bicocca , luogo 
Cimato  fra  Milano  e Monza,  e lontano  circa  quattro  mi- 
glia dalla  Città;  il  luogo  era  vantaggioso  per  la  ditela. 
Lautrec  aveva  (in  da  principio  avvitato  11  Le,  c..  ci  non 
avrebbe  potuto  difendere  lo  Stato  contro  1’  armata  che  li 
andava  formando,  a meno  che  noa  gii  vennero  (pedm 
foccorfi  dall’ Erario , onde  dipendere  un  numero  conve- 
niente di  Svizzeri;  e dalle  lettere  era  bensì  dato  accu- 
rato di  riceverlo  , ma  realmente  mai  non  1 ebbe . Ugu 
teneva  animati  gli  Svizzeri  mancanti  de’ loro  hipenaj  con 
prometTe  di  imminente  arrivo  di  danaro;  ma  ehi  già  trop- 
po lungo  tempo  deluh  più  non  badavano  alle  lulìnghe , 
e minacciavano  di  abbandonarlo  e ritirarli  alle  loro  ca.e. 
Il  Si",  di  Brantome  nella  vita  del  Sig.  di  Lautrec  ricorda 
il  fatto  dell* ili u (Ire  Cavaliere  Bajard  a Pamplona  , dove 
effendolì  ammutinati  gli  Svizzeri  che  erano  lotto  degù 
fuoi  ordini,  egli  colla  fua  gendarmerìa,  benché  non  nu- 
merofa,  feppe  reprimerli.  Lautrec  in  vece  fecondandoli 
volle  tentare  una  giornata:  la  tentò  il  giorno  27.  di  A- 
prile  1^22.,  venne  battuto  e rifpinto,  e perdette  il  Mila- 
ne fé  . Brantome  lo  condanna  per  non  aver  pre(o  almeno 
il  partito  di  ftarfene  fulla  difefa,  afpettando  nuovi  (occorh. 
A me  fembra  che  Lautrec  abbia  operato  fenza  prudenza; 
s”  ei  vinceva  avevano  i Collegati  quattro  miglia  dihaute  una 
Città  amica,  dove  ricoverarli;  fe  perdeva,  era  tolto  ab- 
bandonato dagli  Svizzeri;  i Veneziani  freddamente  T avreb- 
bero secondato  , ei  rimaneva  con  un  drappello  di  Irancelì 
appena  badante  per  ricondurlo  nella  (ua  patria  . Come  an- 
darle quell’affare  ce  lo  dicono  minutamente  più  Autori. 
Erancefco  Sforza  era  in  Milano.  Avvifato  che  i Brancoli 
fi  movevano  verfo  de’  Collegati , fece  dar  campana  a mar- 
tello in  Milano,  dove  e per  odio  verfo  de’  Francelì,  e 
per  amore  verlo  del  Duca  al  momento  ufeirono  quanti 
cittadini  potevano  armarli  per  combattere  ; e lei  mila  le 
ae  contarono:  Jujfs  imitar  Sforna  popularibus  omnibus  arma 

A a 2 /«-. 
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funere,  pediturn  armatorum  (ex  milita,  et  item  quadri ngen- 
tos  equiies  educit  -,  cum  his  ad  Bicocharn  in  via  , qux  ducit 
Modoetiarn  , con/i/iit  (l) . Ed  il  Grumello  dice:  mai  fu  vi- 
Jlo  tanto  popuìo  correr  alle  arme,  et  il  Frate  Predichator  di 
Santo  Marcho  con  il  Crocefiffo  in  mane  facendo  animo  a 
Milla  ne  xì  volejfero  combatter  che  hera  il  giorno  de  la  vieta- 
rla et  dì  hera  certifichino  che  vincer  borio  fcn~a  alckun  du- 
bio  . Et  Sjorcia  unito  juo  exercito  ujjne  de  la  Citta  Medio - 
lanenfe  et  pigliò  il  cammino  de  la  Bichocha  ceri  jua  ordi- 
nanza (2)  • Oltre  i Tei  mila  Cittadini  Milane!!  armati, 
che  fortirono  a piedi  in  feguito  del  Duca , quattrocento 

10  accompagnarono  a cavallo  (3).  Il  Duca  co1  Tuoi  giunSe 
prima  che  comincialTe  l'attacco.  Egli  li  pofe  alla  difefa 
di  un  ponte  , ed  ivi  infatti  li  fcagliò  col  maggiore  impeto 

11  Maresciallo  di  Foix  •,  ma  febben  penetrafle,  venne  ri- 
fpinto  poi  con  tanto  diSordine,  che  la  battaglia  divento 
un  macello  , poiché  dal  ponte  non  potendovi  paSTare  che 
tre  uomini  d’armi  di  fronte^  e ammucchiandoli  per  la 
fmania  di  ufeire  in  Salvo,  li  trovarono  talmente  Slretti  i 
nemici,  che  nemmeno  fu  loro  polTibile  il  difendersi  -,  quin- 
di la  maggior  parte  vennero  tagliati  a pezzi.  I Veneziani 
poco  l!  molTero,  e rimaSero  quali  Ipetratori  (4).  Lautrec 
aveva  fatto  coprire  di  croci  roflfe  il  corpo  di  battaglia  •, 
oueha  era  la  divi  fa  de  Collegati , che  Sperava  di  Sorpren- 
dere. Ma  Profpero  Colonna  informato  di  ciò  fece  porre 
a’ Suoi  per  nuovo  Segnale  un  manipolo  d'erba  nell’elmo, 
e così  venne  deluSa  l’aftuzia.  Tremila  Svizzeri  rimaSero 
fui  campo  . Gli  altri  il  giorno  Seguente  abbandonarono 
l'armata.  La  battaglia  della  Bicocca  è rimafia  nella  me- 
moria de’  Franceli , i quali  per  Significare  che  un  Sito  co- 
sterebbe molto  Sangue,  e gioverebbe  poco  aquifiandolo , 


(ij  Sepulveda  pag.  131.  (3)  Gocciarci.  Lib.  XIV. 

(zj  Grumedo  Cr.  M.  S.  Bel-  (4)  Gaillard. 
giojofo  fog!.  115. 
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foolion  dire:  c efl  une  bicoque  » La  conleguenza  di  tal  gÌ0‘~ 
na^ta  fu  che  i Franceiì  interamente  perdettero  il  Milane- 
fe  . I Francefi  occuparono  Lodi  , ma  ne  furono  (cacciati 
il  dì  3.  di  Maggio  1322,  indi  perdettero  Pizzighettone , 
poi  Genova  il  giorno  23.  Giugno  . Non  rimale  ai  I ran~ 
cefi  che  il  Cafiello  di  Milano,  che  evacuarono  poi  il  gior- 
no 1 >.  d’  Aprile  dell1 2  anno  feguente  , ed  il  Cafiello  di  Cre- 
mona (1),  il  quale  durò  più  tempo  nelle  loro  mani.  Le 
bandiere  acquifiatc  alla  Bicocca  fi  collocarono  in  trionfo 

nel  Duomo.  v 

Ad  animare  il  popolo  molto  giovo  un  Idrate  Ago- 

fiiniano , che  il  Guicciardini  chiama  Andrea  Barbato  (2)  . 
Cofiui  eloquente  predicatore,  mollo  fors’ anche  dal  faga- 
ciffimo  Morone,  avea  prefo  fopra  del  popolo  quel  preao- 
minio  , che  ebbe  già  in  prima  Frate  Jacopo  de1  Bultolari 
in  Pavia,  come  vedemmo  nel  primo  Tomo;  e fenza  ri- 
correre ai  fecoli  trafandati , come  1 eboe  in  Napoli  il  Ge— 
Alita  Pepe , il  quale  padrone  del  popolaccio  a forza  di 
biglietti  fiampati  con  alcune  parole  pie,  ammafsò  tanto 
da°far  gittare  una  Statua  d’argento  di  naturale  grandez- 
za . Lofi  dal  pulpito  annunziò  la  morte  del  Propofio  Lu- 
dovico Antonio  IMuraton  , Padre  e maenro  della  critica  , 
e della  erudizione,  onore  dell1  Italia,  e lo  annunziò  Fran- 
co Muratore,  e nemico  della  Vergine,  nemico  de  Mamma, 
mia.  Lo  fi  e ito  fpirito  molte  a declamare  altri  da  que1  pul- 
piti contro  Pietro  Giannone,  cofiretto  a perdere  la  Patria, 
e ridotto  a terminare  i miferi  fuoi  giorni  in  un  carcere 
m pena  d1  avergli  fpefi  ad  onore  dell’Italia,  Patria  no- 
ltra , fedotta  dalla  intereltata  e fediziofa  voce  d1  un  facro 
Declamatore  . Morone  conobbe  quanta  utilità  poteva  ca- 
gionare un  tal  mezzo,  e l’adoperò.  Quello  frate  fi  potè 

a 


(1)  Le  date  le  alleila  Buri- 
gozzo  . 

(2)  Lib.  XIV.  Gaillard  lo  no- 


mina Andrea  da  Ferrara  Tom. 
2.  pag.  2.SÓ. 
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a predicare  con  applaufo,  anzi  con  entufiafmo  univerfate 
in  Milano,  e confortava  i Milaned  a difenderli  contro  de’ 
Francefi,  che  davano  per  difendere  dalle  alpi , ricordan- 
do che  fe  erano  flati  crudeli  per  lo  palfato,  ora  per  odio 
e vendetta  di  aver  abbracciato  il  principe  naturale  non  li 
farebbero  faziati  di  carnificine , nè  appagati  con  tutto 
l’oro,  ed  avrebbero  con  più  ferocia  rinnovata  la  memo- 
ria del  BarbarolTa.  Ricordava  gli  efernpj  de’  valorofi  ante- 
nati , afficurava  la  falute  eterna  a chi  moriva  colle  armi 
in  mano  per  difefa  della  Patria  , e del  fuo  legittimo  So- 
vrano . Comparve  fommamente  animato  il  corpo  de’  Cit- 
tadini Milaneft  formato  dalla  Milizia  Urbana.  Era  maravi- 
glio] o l'odio  del  popolo  Milane je  contro  ai  F rance  fi , mura- 
vi ftofo  il  de  fide  rio  del  nuovo  Duca , per  le  quali  ccje  tolle- 
rando pazientemente  qualunque  incomodità , non  foto  muta- 
vano volontà  per  tante  molejlie , ma  meffa  in  arme  la  gio- 
ventù , ed  eletti  per  ciafcuna  Parrocchia  Capitani , concorrendo 
prontijfunamente  giorno  , e notte  le  guardie alle  geri- 

vano molto  le  fatiche  dei  faldati* 

Il  Duca  Francefco  Sforza  l’anno  1^22.  confermò  il 
Senato  ; ftabilì  che  venilTe  compoflo  di  veutifette  Senato- 
ri, cioè  cinque  Prelati,  nove  Cavalieri,  e tredici  Dottori. 
L’editto  è del  giorno  iB.  Maggio  1^22.  (1).  Quello  Ccr- 

po 


(1)  Veggafi  il  MS.  del  Sena- 
tore Vifconti  nella  Collezione  Bel- 
eiojofa  d’  Ette  pag.  1 8 r.  e 195. 
Nella  Collezione  medefima  MS. 
Mifcellanea  Tom.  1.  nnm.  2r.  Si 
legge  ii  Contratto  per  la  fommi- 
niilrazione  dei  Sale  fatto  fra  il 
Duca,  e Domenico  Saulo  Geno- 
veie.  Ogni  anno  s’ introduceva- 
ht 

no  circa  Sr.  330.  Sale  metà  rof- 
fo  e metà  b'3nco  di  Tortofa  a 
folcii  20.  lo  Stajo  porto  alle  Ga- 
belle. Col  Ducato  a lir.  5*  P°" 


tra  il  Sauli  ertrarre  6000.  So- 
me metà  Frumento  e metà  Rifo 
fatto,  e ciò  gratis . Pagherà  il 
Sauli.  al  Duca  per  onoranza  an- 
ni 

nue  lir.  25.  le  tratte  però  noti 
ftano  libere,  fe  non  (inchè  il  Fru- 
mento non  parti  nel  prezzo  lir. 
6.  io.  Se  il  Saulo  da  Venezia 
m 

farà  cor.fegnare  Sr.  150.  Sale  di 
Cipro  farà  tenuto  in  computo  di 
quello  di  Genova,  e fimilmente. 
pagato . 
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po  ebbe  in  quella  occafione  la  pienifiìma  podedà  di  pro- 
cedere e giudiziariamente,  ed  anche  per  la  via  della  equità 
pojjìtque  ea  omnia  qux  juftiùx  6’  xquìia.ns  . Creato,  ficco- 
me  vedemmo,  nel  principiare  del  Secolo  XVI.,  egli,  ieb- 
bene  mutata  la  forma,  e ridotto  a foli  undici  Giureperi- 
ti, de’ quali  nove  foli  fedenti,  durò  fino  alla  primavera 
del  1786.  per  lo  fpazio  di  ducento  ottantacinque  anni. 
Gaillard  nella  fua  affai  bella  Storia  del  Re  Francefco  Pri- 
mo, ci  informa  di  varj  anccaoti,  li  quali  hannp  relazione 
immediata  cogli  avvenimenti  accaduti  nel  Milanefe.  Lau- 
trec,  fìccome  accennai,  aveva  da  bel  principio  chiedo 
foccorfi  di  denaro  al  Re,  proredandolì  incapace  di  far 
fronte  ai  Collegati  lenza  di  quello  mezzo  per  mantenere 
l’armata,  ed  accrefcerla  cogli  Svizzeri.  11  Re  credeva  che 
Lautrec  avelie  ricevuti  quattrocento  mila  Scudi , eh’  egli 
aveva  comandato  fe  gli  fpediffero;  e reltò  forprefo,  allor- 
ché intefe  da  Lautrec  in  fua  difcolpa  che  nulla  eragli 
giunto,  e che  i Franceli  erano  creditori  dello  dipenditi 
di  diciotto  meli.  L’ordine  l’avea  dato  il  Re  ad  un  vec- 
chio ed  onorato  Minidro  di  foinma  integrità  , che  il  Re 
chiamava  Padre  fuo  , cioè  al  Sopraintendente  Saint-Blaa- 
cay  , il  quale  interpellato  dal  fuo  Monarca  fulla  fpedizio- 
ne  di  quella  fomma,  tremando  e sbigottito  gli  lignificò, 
che  la  Ducheffu  d’ Angouleme  l’aveva  obbligato  a confe- 
gnarle  i quattrocento  mila  Scudi,  comandandogli  il  fe- 
grero , e rendendoli  ella  mallevadrice  delle  confeguenze  . 
Il  povero  Minidro  aveva  la  poliza  legnata  dalla  Duchelfà, 
da  cui  appariva  lo  sborfo  fattole  . Sin  qui  lì  feorge  uno 
intrigo  di  Corte  per  fare  feomparire  Lautrec,  fratello  delia 
favorita  a codo  della  perdita  d’  una  Provincia  e del  fan- 
gue  di  migliaja  d’uomini.  Luifa  di  Savoja  Madre  del  Re, 
e Duchelfa  d’ Angouleme  fecondò  due  perfonali  padìoni, 
l’avidità  del  denaro,  e la  gelolia  di  comandar  fola  nell’ 
animo  del  Re  fuo  Figlio.  Qualche  cofa  ancora  di  peggio 
manifedò  ella  poi , quando  chiamò  mentitore  il  Saint- 
Blancay,  e fodenne  che  que’ denari  erano  un  capitale  fuo, 

che 
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che  fé  le  redimiva.  L’orrore  poi  va  al  colmo,  Capendoli 
che  quell’ onoratiflimo  vecchio  Minidro  venne  impiccato  a 

AnnoMcntfaucon  (i).  La  Duchessa  d’ Angouleme  nel  1523. 

1 5 2,3  aveva  quarantafettc  anni,  nudriva  qualche  palhone  pel 
Duca  di  Bourbon  Contedabile  di  Francia,  avendo  eda 
contribuito  a fargli  avere  degli  onori  , dovuti  alla  nafcita 
e inerito  fuo , ma  che  il  Re  da  fe  medeliino  dati  non  gli 
avrebbe,  attefa  la  nelTuna  conformità  fra  l’umore  vivace 
del  Re,  e la  grave  fierezza  del  Duca;  aveva  trentaquat- 
tro  anni  il  Contedabile , allorquando  le  attenzioni  della 
vedova  DuchefTa  d’ Angouleme  divennero  si  predanti,  che 
ci  lafciò  chiaramente  (corgere  quanto  importune  gli  fo fi- 
fero.  La  DuchefTa  era  tanto  bella,  quant’era  poflibile  all’ 
età  fiua.  Ma  ella  aveva  l’anima  tanto  bada  e plebea, 
che  pensò  di  vendicarfene , o di  ridurre  il  Duca  a capi- 
tolare con  lei  promovendogli  de’ mali.  Cominciò  a fargli 
fofipendere  le  pendoni  . Il  Luca  non  fe  ne  lagno  , anzi  a 
difipetto  di  lei  accrebbe  il  fado  e la  pompa  per  modrare 
quale  ei  folle  indipendentemente  dai  foldi  del  Re.  Il  Conte- 
ifabile  invitò  il  Re  alla  fiua  terra  di  Moulins , e lo  ac- 
collò con  fede  fplendididìme  (2)  . La  Ducheda  fece  pro- 
porre al  Contedabile  la  fiua  mano;  egli  sdegnò  e derifie 
quede  nozze . Allora  la  donna  in  furore  , adoperando  il 
Cancelliere  di  Francia  Dupret , uomo  nemico  del  Conte- 
flabile,  creatura  della  DuchefTa,  e degno  di  tal  protet- 
trice , intentò  una  lite  a nome  del  Re  al  Contedabile  per 
ifipogliarlo  di  tutti  i fiuoi  feudi,  il  Bourbonefie,  l’Auvcr- 
onet  la  Marche,  il  Forez  Beaujolis,  Dombres,  e molte 
altre  Signorie.  La  lite  cominciò  collo  fpogliare  il  Conte- 
lfabile , e porre  i fiuoi  beni  fiotto  lequedro  . Egli  era  il  fe- 
condo principe  del  fiangue  Reale , il  primo  pel  fuo  me- 


li) Brantorae  vie  de’ Francois 
Prender,  dice  che  Saint-Blancay 
en pa ya  la  menejìre  par  apres,  eti- 


ti fut  pendu  d Mtntfaucon  . 

(1)  Bramosie  hom.  illuflres. 
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rito,  e Conteflabile  del  Regno.  Carlo  Quinto  che  avea 
l’ occhio  fu  II  a Francia,  colie  il  momento  opportuno,  e 
per  mezzo  del  Conte  di  Beaurein  fece  al  Conteflabile  le 
più  vantaggiofe  propolizioni  : fi  trattava  d’  invadere  la 
Francia , e colle  armi  Spagnuole  dare  al  Conteflabile  la 
Sovranità  delle  terre  fue  con  aggiunta  di  altre:  contempo- 
raneamente Arrigo  Ottavo  dovea  invadere  altre  Provincie, 
Culle  quali  l’Inghilterra  avea  delle  pretenfioni . Così  il 
Re  di  Francia  diventava  un  Principe  da  non  più  contra- 
ltare a Carlo  Quinto.  La  trama  venne  fcoperta.  Il  Conte- 
fiabile  a flento  travesto  fi  pofe  in  falvo  nella  Franca 
Contea.  Il  Re  Francefco  avrebbe  voluto  che  il  Parlamento 
di  Parigi  folle  fanguinario  contro  i complici,  e lo  moftrò 
tenendo  un  letto  di  giuflizÌ3  , e rimproverando  al  mede- 
lìmo  le  fue  mitigate  fentenze.  Coloro,  che  credono  iìffatti 
intrighi  di  Corte,  invenzione  de’ tempi  a noi  più  vicini, 
leggano  meglio  la  fioria  . Così  debbe  accadere  ogniqual- 
volta un  Principe  d’animo  debole  fi  lafci  dominare  j e 
peggio  poi  fe  da  due  oppofli  partiti . La  Duchelfa  d’  An- 
gouìeme  voleva  comandar  fola.  La  Conteffa  di  Chateau 
Briant  voleva  aver  parte  al  Comando  . Il  Duca  di  Bour- 
bon prendendo  il  partito  di  Carlo  V.  comparve  un  fello- 
ne . In  fatti  egli  lo  era  . Coriolano  purè  per  altra  cagio- 
ne tale  fi  rnoflrò  . Se  non  pollo  far  1’  apologia  del  Duca 
di  Bourbon,  pollo  almeno  compiangerlo;  egli  meritava 
un  miglior  delfino . Gli  Storici  nolìri  1"  hanno  infultato 
oltre  il  dovere . 

Frattanto  gli  affari  de’  Franceli  andavano  ogni  dì  peg- 
giorando. Il  prelìdio  Francefe  del  Caltello  di  Milano  il 
giorno  15.  d’ Aprile  1523.  avea  ceduto  il  fuo  pofio  cujìo - 
dibus  panini  morbo  abfumùs  , panini  mone  uè  dio  inopiàqtte 
cibariorum  adaclis , dice  Sepulveda  (1).  Non  rimaneva  più 
alcuno  fpazio  occupato  da’ Francefi , trattone  il  Cartello  . Il 
loro  Comandante  Janot  d’ Herbouville  Signore  di  Bunon  , 

Tom.  IL  B b era 


(')  PaS- 
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era  morto.  Erano  in  tutto  quaranta  Francefi,  e trcntadue 
cllendone  periti,  i foli  otto  che  rimanevano  fi  obbligarono 
con  giuramento  di  non  afcoltare  mai  propofizione  di  ren- 
derli, e diciotto  meli  lì  loltennero.  Così  almeno  ce  n’af- 
Jìcura  lo  Storico  Brantome  (i).  I Veneziani  vedendo  an- 
dare così  alla  peggio  gli  altari  del  Re  di  Francia,  infor- 
mati della  indole  del  Re  dillratto  dalle  occupazioni,  im- 
merfo  ne1  piaceri  , dominato  a vicenda  da  due  donne,  co- 
nobbero eh’ erano  palliati  i tempi  del  buon  Ludovico  XII,, 
e che  l’ elfere  collegati  colla  Francia  non  poteva  efiere 
loro  di  verun  giovamento,  anzi  riufeiva  di  molto  pericolo, 
attele  le  minacce  del  potentiffimo,  ed  attiviamo  Carlo 
Quinto.  Veramente  non  aveano  i Veneziani  alcun  plau- 
lìbile  prctelìo  per  mancare  alla  Lega  , che  univagli  colla 
Francia;  ma  la  Francia  ideila  quattordici  anni  prima  colla 
Lega  famofa  di  Cambrai  aveva  infegnato  ad  eiTi  a forti- 
tuire  al  Codice  del  gius  delle  Genti  quello  della  conve- 
nienza. Il  Re  di  trancia  in  oltre  era  minacciato  d’ una 
invasone  per  parte  degl1  Inglefi . A ciò  fi  aggiugneva  la 
moderazione  che  Cefare  moflrava  , confegnand  oal  Duca 
Francefco  Sforza  le  fortezze  acquiftate  dai  Francefi,  il  che 
toglieva  dalla  opinione  F inquietudine  , che  un  Monarca 
troppo  potente  occupando  il  Milanefe  noi  ritenelTe  , e gii 
rendeife  confinanti  d1  una  terribile  fovranità . Tutto  ciò 
molle  1 Veneziani  a collegati]  colf  Imperatore , col  Papa 
Adriano,  Francefco  Sforza,  i Fiorentini,  i Sanefi , e i 
Luccheii . S"  obbligarono  a fommimfirare  feicento  uomini 
d'armi,  altrettanti  Cavalleggeri,  e fei  mila  fanti  per  la 
difefa  dello  Stato  di  Milano;  e Carlo  Quinto  fi  obbligò 
a difendere  tutte  le  poflcfiìoni  de1  "V eneziani  nell  Italia. 
Tal  confederazione  feguì  nel  mele  di  Luglio  dei  1 5 2 3 * (2)  • 


(t)  Vie  de  1’ Ammirai  Bon- 
nivet . 

(zj  Vegganlì  Guicciard.  Lib. 


XV.,  Burigozzo,  Sepulveda,  Gail" 
lard.  Tom.  III. 
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La  D 11  che  ila  d'  Angoulcme  voleva  che  fi  ricuperale 
il  Ducato  di  Milano , come  lo  bramava  pure  il  Re;  ma 
voleva  che  l’onore  di  quell’ impreca  veniflfe  accordato  ali 
Ammiraglio  Bonivet,  e il  Re  al  folito  accondifcefe . Trenta 
mila  fanti  e due  mila  uomini  d’  armi  furono  polli  in  mar- 
cia Cotto  il  comando  di  Bonivet , creatura  della  DucheiTa 
d’Angouleme;  e queflo  Bonivet  fu  poi  cagione  della  to- 
tale irreparabile  rovina  de’Franceil,  e della  prigionia  dello 
fello  R.c , (iccome  vedremo.  Il  vecchio  Generale  de  Col- 
legati Profpero  Colonna  , non  trovandoli  forte  a fegno  di 
fofenere  l’ impeto  di  quell’  armata  che  s incamminava 
verfo  del  Milanefe,  divife  ne’  prefidj  i foldati . Diè  Pavia 
da  comandare  al  Leyva  , per  fe  tenne  il  comando  di  Mi- 
lano. Mentre  fi  difponeva  quella  in  vallone,  il  Duca  Fran- 
cefilo Sforza  fu  in  pericolo  colla  fua  morte  di  lalciare  piu 
libero  il  campo  alle  ragioni  del  Re  di  f rancia;  poiché 
venendo  egli  da  Monza  a Milano  a cavallo  , ed  avendo 
ordinato  alle  fue  guardie  di  fargli  lontane  per  non  fof- 
frire  la  polve,  che  alzavano  col  calpeflio,  fe  gli  accollò 
Bonifazio  Vifconti,  giovine  di  nobiliilima  famiglia,  e giunto 
ad  un  quadrivio  a tradimento  sfoderò  una  daghetta  e ten- 
tò di  percuotere  il  Duca  nella  teda  ; ma  il  movimento 
del  cavallo  fe  sì  che  appena  leggermente  lo  ferì  Culla 
fpalla  . Queflo  Bonifazio  era  ajfai  dome/lico  deir  Eccellenza 
del  Duca  , dice  Burigozzo , il  quale  alferifce  eiTere  acca- 
duto il  fatto  nel  giorno  21.  d’  Agoflo  del  1523.  L’ affa  In- 
no profittò  del  velociifimo  fuo  corfiero,  e potè  falvarfi 
nel  Piemonte  (1).  Il  Duca  ritornoffene  a Monza.  Per 
Milano  fi  fparfe  nuova  che  il  Duca  foife  o morto,  o mo- 
ribondo, e ciò  produlfe  una  vera  defolazione  ne’ Cittadi- 
ni. Tre  giorni  dopo  il  Duca  venne  a Milano.  L’Ammi- 
raglio Bonivet  fenza  contrailo  alcuno  entrò  nel  Milanefe 
e direttamente  fi  prefentò  lotto  ts  mura  di  Milano  per 


(i)  Guicciard.  lib.  XV.,  Gaillard.  Tom.  III. 
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attediarlo;  ma  la  plebe  era  ardentijjima  con  l'  animo  e con 
le  opere  contro  ai  France/i\  dice  Guicciardini  (i);  e il 
Gaiilard  scrive:  /’  infatigable  Morcn  , plus  utile  au  Due  de 
Milan  , que  les  plus  habilts  Genèraux  , tri  couragecit  & les 
bourgeoìs  6’  les  foldats , vetlloit  d f approvtjionnement  de  la. 
Place , à l' avance  me  nt  des  travaux , & faijoit  de  plus  repen- 
tir  les  Francois  de  ne  lui  avoir  point  tenu  parole  ( 2 ) . La 
comparfa  de’Franccfì  fotro  Milano  leguì  verso  la  metà  di 
Settembre;  intrapefero  1’  attedio;  ma  il  giorno  dodici  di 
Novembre  cominciò  a cadere  gran  copia  di  neve,  e con- 
tinuò un  tempo  cattivittimo  per  tre  giorni.  Le  opere  che 
aveano  (cavate  i Franceii,  erano  impraticabili  a cagione 
del  fango  profondo.  Aliai  malveftiti  erano  i Franceii,  e 
non  era  pottibile  che  reggettero  a quella  Ragione;  quindi 
il  giorno  14.  di  Novembre  1^23.  dopo  otto  fettimane  dì 
attedio  li  ritirarono  ricoverandoli  a Rofatc,  ed  Abbiate- 
gratto(3).  Bonivet  voleva  ripailare  le  alpi,  e per  atticu- 
rarfi  la  ritirata  propofe  a Prospero  Colonna  una  tregua  ; 
ma  il  Colonna  non  diede  retta  a tal  partito , quantunque 
F Ammiraglio  Francefe  avelie  interporla  a favor  fuo  la  me- 
diazione di  Madonna  Chiara  famofa  per  la  forma  egregia 
del  corpo , ma  molto  piu  per  il  Jommo  amore  che  le  portava 
Prof  pero  Colonna  (4)  ; il  quale  innamorato  avea  ottanta 
anni  (5);  ed  in  fatti  fra  pochi  giorni  spiro  in  Milano  il 
28.  Dicembre  1 5 23.  (6)  , ettendogli  fucceduto  nel  comando 
il  Viceré  di  Napoli  Cario  Launoy.  Circa  a quel  tempo 
venne  a Milano  il  Duca  Carlo  di  Bourbon  già  Contefta- 
bile  di  Francia,  e Luogotenente,  e Governatore  del  Mi- 


(1)  Lib.  XV. 

(2)  Gaiilard  Tom.  3.  pag.  102. 

(3)  Burigozzo  . 

(4)  Guicciard.  Lib.  XV. 

(5)  Gaiilard  Tom.  III.  p.  ir  3. 

(6)  Sebbene  Gaiilard  Tom.  III. 


pag.  11 7.  dica  seguita  la  morte 
di  Prospero  Colonna  il  30.  Di- 
cembre, io  credo  al  Buiigozzo, 
che  vivea  allora  in  Milano , e 
la  dice  seguita  il  28. 
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lanefe  Tette  anni  prima;  indi  in  quello  Pedo  anno  1 5 2 3 • 
col  carattere  di  Luogotenente  Generale  Celareo . 

Rimanevano  i Francefi  acquartierati  ad  AbbiategralTo  Anno 
non  fenza  molelìia  della  Città,  la  quale  riceve  una  buona1 5-4 
parte  della  provinone  dal  canale  detto  Caviglio,  che  palTa 
appunto  in  AbbiategralTo  ; quindi  quella  via  rimaneva  in- 
tercetta, a meno  che  non  Te  ne  facefiero  sloggiare  1 Fran- 
cefi. 11  Duca  amato  e riverito  da  Tuoi  Milanefi,  pensò. a 
quella  impreTa.  I Milanefi  avevano  fomminiftrati  novanta 
mila  Ducati  al  loro  buon  Principe,  che  ne  avea  biTogno 
per  diTenderfi  ( 1 ) . Nel  meTe  di  Aprile  del  1^24.  il  Duca 
FranceTco  Secondo  con  una  (celta  squadra  de’  Tuoi  Mila- 
nefi marciò  ad  AbbiategralTo,  e impetuofamente  per  al- 
Talto  Te  ne  impadronì  (2)  ; e poco  dopo  l'Ammiraglio  Bo- 
nivet  ripaTsò  i monti , e così  terminò  quella  spedizione  (3  ). 
Sgraziatamente  però  terminò  per  Milano  la  vittoria  di  Ab- 
biatcgralTo,  poiché  eravi  la  pellilenza  ; ed  i Milanefi  vin- 
citori la  portarono  nella  Patria,  la  quale  pellilenza  Tu  una 
delle  più  Tu  ne  11  e e micidiali.  La  llrage  maggiore  Tcguì  ne’ 
mefi  caldi  di  Giugno,  Luglio,  ed  Agollo  del  1524  (4). 

La  Cronaca  del  Grumello  dice:  et  fu  un  pejjhno  J'acco  per 
la  Città  Mediolanenfe  . Apichata  fu  la  pejìe  crudelijfima  in 
epfa  Città  per  le  robe  amor  baie  <T  epfo  Caflello  portate  in 
dieta  Citiate , fi  exiftirna  moreffero  de  le  anime  oclanta  milita , 
et  più  prejlo  de  piu  che  di  mancho  (<5);  e Burigozzo  fa  a- 
Tcendere  la  mortalità  a più  di  cento  mila  perlòne  . Una 
Cronaca  originale,  che  fi  conTerva  in  Pavia  prelTo  la  no- 
ta famiglia  de’  Conti  Paleari  , intitolata  Relazione  delle 
cole  fuccejje  in  Pavia  dal C anno  l 24.  al  1528.  del  molto 

Ma- 


(1)  Guicciard.  Lib.  XV. 

(2)  Gaillard  Tom.  in.  pag. 
1 7,6. -,  Guicciard.  Lib.  XV. 

(g)  In  questa  ritirata  mori  in 
un  farro  d!  armi  fra  Gattinara  e 
Romagnano  il  Cavaliere  Bajard 


illustre  per  la  magnanimità , per 
la  fede,  e per  il  valor  suo.  Di 
esso  molto  ne  parlano  le  Storie 
di  que'  tempi . 

(4)  Burigozzo  . 

(5)  MS.  Belgiojofo  fogl.  Ut?. 
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'Magnifico  S.g.  Martino  Verri,  dice,  die  in  Milano  per  la 
pelfilenza  del  1^24.  morirono  la  metà  delle  perfine , e quella 
durò  per  tutto  il  mefe  di  Agofio.  Il  Sepulveda  aflerifce  che 
più  di  cinquanta  mila  uomini  vi  perirono  (1).  Il  Befcape 
nella  vita  di  S.  Carlo  dice  ut  a/nphus  qumquaginta  malia 
hominum  in  urbe  interirent  pratter  ahos  innumerabiles , qui  in 
oppidis  defide  rati  junt(i).  Quella  infigne  difgrazia  forma  una 
epoca  per  la  Storia  di  Milano.  Se  per  lo  palfato  la  Citta 
ricca,  popolata,  prefentò  1 Tuoi  Cittadini  animo!!,  e non 
indegni  della  dima  altrui  ; dopo  quello  colpo  fatale  la 
Città  {Iella  mifera  , spopolata  , languente  non  moflrò  più 
fe  non  pochi  Cittadini  oppreiTi  nell’ animo,  e dellinati  per 
le  feiagure  de’ tempi  a invidiare  la  forte  de’  loro  parenti 
uccilì  dalla  pellilenza.  Così  in  fatti  vedremo;  e pur  troppo 
duoimi  di  dover  occupare  l’animo  mio  delle  luttuofe  av- 
venture, che  dovrò  riferire  (3). 

Carlo  Quinto  per  dare  al  Re  di  Francia  di  che  oc- 
cuparli nel  luo  Regno  , lenza  penfare  al  Milanele  , Ipedi 
un'  corpo  d’  armati  oltre  i Pirenei . S’ impadronì  di  Forte- 
nabia,  che  fi  arrefe  al  Conteftabile  di  Cartiglia  Inigo  Ve- 
lafco  . Il  comando  di  quell’armata  venne  in  apparenza  ai- 
fidato  al  Duca  Carlo  di  Bourbon,  e fecondo  il  trattato 

do- 


(1)  S forti  a ipfe  cum  Medio- 
Itnentium  non  contemnenda  ma- 
nti . Expugnatotjue  ponte  , quo 
Tic  ima  ad  Abbìagrafum  com- 
mittitur  ( nam  & bic  gallico  pue- 
ftdio  tenebatur  ) oppidum  ipfum 
inagno  impetu  oppugnare  aggre- 
dittir,  captumque  deleto  pr  cefi  dìo 
militibui  diripiendttm  permifit  , 
atqtie  ex  vittoria  Icetttt  Medio- 
lanum  cum  prceda  magna  qtii- 
dem , fid  Mediolanenfbttt  per- 
ni dota  revertitur  j pejìis  e nini 
quee  Abbìagrafum  afflixerat  Me - 


diolanum  ex  contagiane  tam  ve- 
hementer  invaft , ut  fupra  quin- 
quaginta  hominum  miltia  ex  hac 
urbe  graffante  morbo  abjttmeren- 
tttr  — Sepul.  pag.  14V. 

(2)  L'b.  IV.  pig.  175. 

(3)  Milan  n étoit  pitti  cette 
ville  fi  ori  fante  , qui  fuffifoit  au- 
trefoii  à ja  défenfe , et  dont  let 
Beurgeoir  étoìent  autant  de  iol- 
dati.  Let  ravaget  qui  y avoient 
iti  faitt  par  la  pefte  F avoient 
chanfie  en  un  vafìe  détert  . 
C . 'fom.  III.  pag.  184. 
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dovevano  occuparli  Forez , Beaujolis,  Bourbonnois , Au- 
vergne,  ed  altri  Feudi  del  Duca,  il  quale  voleva  rapida- 
mente marciare  a Lione,  e cosi  di  slancio  occupare  la 
trancia  meridionale  promettagli  da  Carlo  Quinto,  confi- 
dandoli molto  nel  cuore  de'  Tuoi  fudditi  sdegnati  contro  la 
ingiufiizia  del  Re,  ed  affezionati  Tuoi,  ed  alla  lua  Cala  . 
Ma  Carlo  Quinto  temeva  ch’egli,  poiché  aveffe  ottenuto 
1’  intento,  non  s’  accomodalle  col  Re.  Pefcara  eragli  a 
fianco,  e ne  attraversò  l’idea.  Si  progettò  di  occupare  le 
fortezze  porte  alle  spiagge  , acciocché  1’  armata  per  mare 
aveffe  la  fuffirtenza,  la  quale  farebbe  fiata  in  pericolo  di 
etterle  intercetta,  qualora  aveffe  dovuto  pattar  per  le  gole 
de’ Pirenei.  Si  pofe  l’attedio  a Marfiglia.  Il  Re  di  Francia 
animato  dall’  Ammiraglio  Bonivet,  li  difpofe  a portare  in 
perfona  la  guerra  nel  Milanefc.  Quello  colpo,  che  fem- 
brava  ardito  ed  inconfeguente,  nacque  da  uno  di  que’  fe- 
greti  di  Stato,  i quali  rare  volte  s'  indovinano  dal  pub- 
blico; perché  non  fono  parti  di  una  fublime  politica,  alla 
quale  foglionfi  attribuire  forfè  con  troppa  generofità  tutte 
le  rifoluzioni  de’  Gabinetti  ; e rare  volte  trovanfi  Scrittori 
informati,  o coraggiofi  a legno  di  pubblicarli.  Il  fegreto 
di  quella  rifoluzione  ci  vien  palefato  dallo  Storico  Bran- 
tome  nella  vira  dell’  Ammiraglio  Bonivet . Bonivet  lece  ve- 
nire al  Re  la  fmama  di  vedere  la  Signora  Clerici , la  più 
bella  donna  d’  Italia,  la  quale  elfo  Ammiraglio  avea  co- 
nofciuta , ed  amata  in  Milano  prima  che  ne  partiffero  i 
Franceli  ( 1 ) . 

L'ar- 


(r)  Ce  f ut  luy  setil  qui  con- 
Jeilla  alt  Roy  de  pajjer  les  Monti , 
et  furore  Monsieur  de  Bourbon , 
ayant  taìffé  M arjeilh , non  tant 
pour  te  Bten  , et  Service  de  ron 
Maitre , que  pour  aller  revoir 
une  grande  Dame  de  Milan  , et 
des  plus  bel/es  , qu  tl  avoit  faite 


pour  Maitreffe  quelques  Années 
devant , et  en  avoit  tire  Plaifr  , 
et  en  vouloit  retajìer . /’  ay  ouy 
dire  ce  Coatte  à une  grande  Da- 
me de  ce  T ems-la , et  mefme  qu'  il 
avott  fa/t  Cors  ou  Roy  de  cette 
Dame , ( qu  on  dit  que  s' appel- 
lati LA  SIGNORA  CLERI- 
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V armata  francefe  , che  fcefe  dalle  alpi  guidata  dai 
Tuo  Re  in  perfona,  era  compolla  di  duemila  uomini  d'ar- 
mi, tremila  cavalli  leggeri,  ventimila  fanti , metà  fran- 
cefi,  e metà  fvizzeri,  ieimila  fanti  tedefchi,  e cinquemila 
fanti  italiani  (i).  Alla  metà  di  Ottobre  del  1524.  pafsò 
le  alpi  , A tal  nuova  quantunque  Milano  foffe  reja  deferta 
dalla  p e fi ilen^a , e mancante  affatto  cT  ogni  provatone,  1 po- 
chi Cittadini  che  rimanevano  offerfero  al  loro  Principe  l ran- 
cefco  Secondo  la  vita  e le  fo flange  : ma  il  Duca  feguendo 
anche  il  consiglio  di  Girolamo  lYlorone  fuo  Gran  Cancel- 
liere ringraziò  i Cittadini,  conofcendo  che  non  era  più  il 
tempo  di  opporli,  e che  nella  debolezza  di  allora  li  fa- 
rebbe provocato  inevitabilmente  1’ ultimo  eccidio  delia  Pa- 
tria comune  . Comandò  dunque  il  Duca  ai  Milaneli  che 
non  iiritaflero  i nemici,  piegalfero  ai  tempi,  e confidalTero 
neir  ajuto  della  Divinità,  e nella  fortuna  di  Celare.  Egli 
parti  da  Milano  il  giorno  3.  di  Ottobre,  e li  collocò  a 
Soneino  nel  Cremonefe  col  Vicere  di  Napoli  Carlo  Lanoy. 
Il  Re  di  Francia  entrò  nel  Milanefe  il  giorno  23.  Ottobre 
1524.  Si  trattenne  a Vigevauo,  e Ipinfe  a Milano  il  Mar- 
chcfe  di  Saluzzo  (2)  . Tutto  ciò  fegui  fenza  contrailo  al- 
cuno, c fenza  spargimento  di  fangue,  poiché  pochi  erano 
gli  armati,  e il  fiore  di  quelli  li  ricoverò  in  Pavia  fono 
il  comando  di  Antonio  Leyva(3)*Een  è vero  che  il  Bour- 
bon , 


CE,  pour  lors  est  ime  e des  plus 
belies  de  /’  Italie  ) , et  luy  en 
avoit  fait  venir  I Envie  de  la 
voir , et  coucber  avec  elle  : et 
vaila  la  principale  Cause  de  ce 
Tajfage  dii  Roy , qui  ri  e fi  à tous 
conntie  . Ainfi  , la  Moitie  du 
Monde  ne  fait  comment  ! mitre 
vit  J car , nous  cuidons  la  ebose 
d' une  Favoli,  qui  ejl  de  l'  aittre. 
Atnft , Dieu  qui  sfait  tout , fe 
mocqtie  bien  de  nous . 


(1)  Veggafi  P Opera  di  Fran- 
celco  Tegio  Fifico , e Cavaliere , 
ftampata  in  Pavia  per  Giovanni 
Andrea  Magri  165 intitolata 
Pavia  affediata  da  Francesco 
Primo  Valois  Re  di  Francia. 

(z)  Le  date  sono  del  Burigoz- 
zo;  del  rimanente  vedi  Gai  1 ìai d 
Tom.  III.  pag.  184. 

( 3)  Fi*  dum  erant  Cesari  ani 
Mediolano  per  portam  quee  Ro- 
mana dicitur  ordine  fervato,  ne 
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bon , e il  Pefcara  appena  intefero  la  marcia  del  Re , che 
abbandonando  Marfiglia  per  le  riviere  marittime  pattarono 
per  afpri  colli  (i),  e con  mirabile  celerità  volarono  con 
rinforzo  alla  difetta  del  Milanefe  , e in  venti  marce  vicenis 
caflris , dice  Sepulveda  (2) , fi  trovarono  a Pavia  nel  giorno 
medefimo  , in  cui  il  Re  giunfe  a Vercelli,  cioè  il  giorno 
20.  di  Ottobre  anzidetto (3).  I Francciì  impadronitili  della 
Città  di  Milano,  pofero  f attedio  al  Cartello  prefidiato  da 
feicento  Spagnuoli.  Dice  il  Guicciardini  che  il  Re  difpofe 
con  laude  grande  di  modeflia  e benignità  che  ai  Milane/!  non 
[offe  fatta  moleflia  alcuna  (4) . 11  povero  noftro  merciajo 
Burigozzo , che  era  tertimonio  di  villa  , fcriveva  che  i 
Francefi  facevano  tanto  male  per  Milano  che  non  faria  pof- 
fìbile  a poter  narrare , e de  robare , e de  logiare  ferina  difcre- 
7/0  ne , et  non  tanto  il  logiare  ma  volevano  le  Jpefe  et  dena- 
ri , et  andavano  in  le  caxe  dove  li  era  bon  vino , et  lo  vo- 
levano , et  così  d'  altro  ec.  Pavia  era  fiata  riparata  , era 
luogo  affai  forte , ed  ivi  eranvi  ricoverati  i foldati  mi- 
gliori. il  Re  lì  propofe  d’ impadronirfene , licuro  che  fatto 
un  tal  colpo  ei  fi  rendeva  alfoluto  padrone  del  Milanefe. 
Ma  tale  era  1’  avverfione  , che  il  crudele  Laatrec  aveva 
Rampata  negli  animi  de’ popoli  per  la  dominazione  Fran- 
cefe,  che  tutti  i cittadini,  i mercanti,  le  donne  irtelfe  ef- 
ponevano  la  vita  per  difenderli  contro  de’  Franceiìj  il  che 
li  vide  prima  in  Milano,  poi  in  Pavia,  dove,  portovi  i’af- 
Torn.  II.  C c fedio 


profetilo  filmili  s fugre  videro  Un , 
di  gre /fi , cu  in  per  T icinemem  & 
Vercellenjern  Galli  fuccedebant y 
nec  tamen  Rex  ìpse  Mediolanum 
e fi  ingreffur , [ed  im  por  ilo  per- 
fidio , quod  arcem  ftmul  ob fide- 
rei ^ paucis  diebur  ante  Novem- 
bris Kalendas  e aerei  iti  in  oppa- 
gnandi  gratin  Fapiarn  induci t , 
Sepulveda  pag.  153.  e 154. 


(1)  Tegio. 

(2)  Pag.  153. 

(3)  La  Cronaca  di  Mattino 
Verri  dice  che  nello  (letto  gior- 
no, in  cui  il  Re  paisà  il  Telino 
dalia  parte  d’  AbbiategralTo  , gli 
Imperiali  lo  pattarono  alla  Stella 
fui  Pavefe. 

(4)  Lib.  XV. 
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Tedio  dal  Re,  talmente  erano  amici  e confidenti  i citta- 
dini co?  foldati,  che  vivevano  coire  fratelli,  s’  efponevano 
ai  pericoli  tutti  indiftintamente  foldati  e cittadini  ; il  de- 
naro de’ cittadini  era  offerto  per  accontentare  i foldati  che 
non  avevano  paghe;  i mercanti  di  panno  venivano  i fal- 
dati, acciocché  reggefiero  al  freddo,  e vedevanfi  prodigi 
di  valore  e di  buona  armonia.  La  cronaca  del  .Verri  de- 
fcrive  un  fatto,  in  cui  i foli  cittadini  refpinfero  i Franceiì, 
i quali  da  Borgo  Ticino  per  un  fotterraneo  erano  pene- 
trati fui  ponte  al  dilfopra  del  ponte  levatojo;  e sbigottiti 
dalla  forprefa  alcuni  pochi  Tedefchi , che  vi  (lavano  in 
fazione,  elfendo  elfi  fatti  prigione,  i foli  cittadini,  diceva, 
fi  oppofero,  e diedero  tempo  al  Leyva  di  accorrere  co’ 
fuoi  , fenza  di  che  Pavia  era  prefa  . Il  Tegio  ci  racconta 
che  una  delle  più  illutlri  matrone  Ippolita  Malafpina  Mar- 
chef  a di  Scaldatole , non  fi  sdegnò  con  quelle  belle  e bianche 
mani  portare  le  cefle  piene  di  terra  al  baflione , e con  parole 
ornate  e piene  di  efficacia  accendere  lì  animi  de'  cittadini , e 
de' foldati  alla  difefa.  Tanto  male  potò  fare  al  fuo  Re  il 
Lautrec  , da  rendere  inespugnabile  per  l’ animofità  de’ cit- 
tadini una  Città  , che  ne’  combattimenti  di  dominazione 
accaduti  prima  e poi,  non  comparve  mai  una  tortezza 
molto  importante  ! 

Il  Re  dapprincipio  profittando  dell’ ardore  de’ fuoi  fol- 
dati cercò  d1  impadronirli  di  Pavia  con  alfalti  impetuolitfi- 
roi  e replicati;  poi  vedendoli  valorofamente  refpinto,  e di- 
fperando  di  ottenere  la  Città  con  tal  mezzo,  li  pofe  a 
battere  le  mura  coll’artiglieria  per  diroccarle,  ed  aprirli 
la  llrada  ; ma  le  rovine  del  giorno  lì  andavano  con  ma- 
aavighofa  avvedutezza  riparando  la  notte  dagli  alTediati, 
che  con  fafeine  , cementi,  travi,  terra  riempivano  i vani 
che  s’  andavano  formando  . Fralle  altre  prove  della  feon- 
fsgliata  condotta  del  Re,  vi  è quella  che  mancogli  la 
polve  per  continuare  nella  imprefa,  e fe  il  Duca  di  Fer- 
rara non  gliela  fomininiftrava  egli  era  corretto  a defilìe- 

re 
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re  (ij.  Vedendo  inutili  gli  aflalti  , delufa  1’  azione  dell’ 
artiglieria,  li  rivolge  al  progetto  di  fviare  il  Telino  da 
Pavia,  ed  inalvearlo  tutto  nel  Gravellone  col  mezzo  d’ una 
chiufa  polla  al  luogo,  ove  li  divide  il  fiume  in  due  cor- 
reati.  Il  progetto  fu  d’ un  Tenente  della  compagnia  d’uo- 
mini d’arme  del  Signor  d’ Alencon  che  aveva  nome  Silly 
Bigi)  di  Cae.i . Se  riufciva  il  progetto,  il  Re  prefentava 
le  lue  forze  dal  lato  debole  della  Città  marciando  nel  let- 
to del  fiume;  ma  una  piena  rovefciò  la  chiufa.  Si  tentò 
la  (eduzione  ; ma  in  vano.  Finalmente  fu  collretto  il  Re 
di  cambiare  1’  alTedio  in  un  Blocco , ed  accontentarli  di 
cingere  la  Città  afpettando  che  venilfe  codretta  a cedere 
per  mancanza  di  viveri . Quella  è la  ferie  degli  avveni- 
menti prefa  nel  fuo  tutto , e quello  è il  tranfunto  di 
quanto  fi  raccoglie  dal  Tegio  , dal  Guicciardini,  dal  Gail- 
lard , dalle  Cronache  del  Grumello  , del  Verri,  e d’altri. 
Ma  liccome  per  le  confeguenze  un  tal  alTedio  fi  refe  fa- 
mofo , e forma  una  epoca  memorabiliffima , non  folo  della 
Storia  d’Italia,  ma  della  Patria  nollra  lingolarmente , così 
anch’  io  ne  fcriverò  alcune  particolarità  di  quelle  , che 
foglio  ommettere  ne’  cafi  comuni.  All’  Oriente  di  Pavia, 
cioè  a San  Giacomo,  a Santo  Spirito,  a San  Paolo,  a 
Sant’  Apollinare  davano  i quartieri  degli  Svizzeri  allo  ili- 
pendio  de’  Francefi.  Al  Nord  (lavano  i Francefi  acquartie- 
rati a Mirabello  e Pantalena  . Da  Ponente  davano  allog- 
giati alla  Badia  di  San  Lanfranco  il  Re  di  Francia,  e il 

C c 2 'Re 


(1)  Secondo  Gaillard  il  Duca 
di  Ferrara  fomminiflrò  polvere 
pel  v alare  di  venti  mila  fiorini 
d’  oro  e cinquanta  mila  ne  fom- 
miniflrb  effettivi  . La  Cronaca 
Grumello  dice  che  vennero  (otto 
la  feorta  del  Boneval  trafportate 
cento  fame  di  polvere  da  Fer- 
ma al  campo  del  Re.  Il  Sepul- 


veda  dice:  Alfonfus  SEJleufis  Fer- 
rarite  Dttx  ad  Papi e commodis- 
rent  expugnationem  petenti  Repi 
ami  citi  ce  gratta  ex  maxima  fei- 
licet  copia  Jubminebat . /. ììfon - 
fus  enim  tormenti s fabricandis 
obleftabaiur  , atcjue  e/us  artifi- 
cii  fcìentijfirmts  erat . 
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Re  di  Navarra  . A San  Salvadore  alloggiava  il  Principe 
di  Lorena  co’  Svevi  e Grigioni . A mezzodi  finalmente 
cudodivano  i podi  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Sa- 
luzzo  e di  Federigo  di  Bozzolo  gl’  Italiani  midi  co1  Fran- 
celì . (i)  Il  giorno  8.  Novembre  in  tre  luoghi  era  aperta 
la  breccia  ; tanto  era  polfente  e replicato  l’ infulto  di  grof- 
iifiima  artiglieria!  Tentarono  dalla  parte  orientale  1’  af- 
falto,  e già  due  Infegne  Franceli  erano  falitc  fopra  la 
rottura  piantandovi  le  bandiere  , e furono  bravamente  rii— 
pinti  e rovesciati  nella  folla  . Contemporaneamente  il  Re 
direlfe  1’  attacco  dalla  parte  occidentale  . Fu  irnpetuofil- 
fimo , e volle  accorrervi  il  comandante  D.  Antonio  de 
Leyva.  Vennero  fcacciati  i Francefì  lafciando  più  di  tre- 
cento morti  fotto  quelle  mura.  La  notte  fi  ripararono  le 
mura.  ( 2 ) Ne  fempre  dettero  fulla  difefa  gli  attediati, 
fecero  anzi  delle  ufcite,  fraile  quali  una  ne  fcrive  la  Cro- 
naca di  Martino  Verri,  per  cui  s’  innoltrarono  fino  a 
Campefe,  e tagliarono  a pezzi  dodici  infegne  di  bellifiima 
gente,  onde  ricoveraronli  nella  Città  carichi  di  bottino, 
trafportando  due  pezzi  di  Artiglieria.  Il  pre lidio  di  Pavia 
era  di  fei  mila  faldati.  (3) 

In  mezzo  a tai  felici  fuccedi  però  i Tedefchi  prefi- 
diati  in  Pavia  mancando  di  paghe  fi  modravano  malcon- 
tenti 3 fecero  quanto  potevano  1 Pavefi  radunando  denaro 
per  acquietarli.  Il  Leyva  fece  battere  P argenteria  fua  in 
forma  di  denaro,  dampandovi  il  nome  proprio  3 (4)  ma  non 


(x)  Tegio. 

(z)  Tegio,  e il  Sepulveda  di- 
ce : ter  milites  irr  ampere  jttjfi  •> 
conatique , ter  a C refarianis  ma- 
gno accepio  detrimenti  repulfi . 

J (3)  Te8‘°  • . 

(4)  Hoc  opptdum  Antowus  Let- 

nja  cujiodiendum  Jufceperat , ibi- 
dem Germanorum  qui  agmen  no- 


Jiritm  fubjequebantur  ad  qtiin- 
que  millibus , Hispanìfque  cir - 
citer  quin  genti  s O'  quadringen- 
tis  equitibus  retentis . Ita  cttm 
bue  quoque  Ccefariani  pleraque 
Tormenta  & plurtmum  bellici 
apparatus  contulijfent  , recepta 
Papia  bellum  con  fedi  uni  fore  Rex 
[ibi  perfuadebat . Sepulveda. 
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badavano  quefti  sforzi  a formare  una  fcmma  corrifpon- 
dente  al  loro  credito.  Il  giorno  22.  di  Novembre  tumul- 
tuarono a fegno  di  minacciare,  che  avrebbero  aperte  le 
porte  al  nemico.  Il  Comandante  di  quelli  Tedefchi  aveva 
nome  Azarnes,  (1)  ed  era  Fautore  principale  di  tal  emo- 
zione. (2)  li  Vicere  Lanoy  informato  di  tal  pericolo,  rac- 
colfe  a dento  tremila  Ducati  d’oro;  tant’ era  la  penuria, 
in  cui  trovava!!  l’armata  e per  fargli  entrare,  in  Pavia  li 
fervi  dell’  opera  di  due  lemplici  fantaccini  fpagnuoli , i 
quali  cucirono  nella  fottovelle  quella  fomma  , e compar- 
vero al  campo  Francefe  come  difertori  , ed  ivi  colto  il 
momento  d’ una  ufcita  che  fecero*  gli  aflediati,  s’  immif- 
chiarono  nella  zuffa,  e nel  ritirarli  che  fecero  i Cefaria- 
ni , con  elfi  entrarono  in  Pavia,  e confegnarono  il  denaro 
al  Leyva . La  fede,  l’onore,  il  nobile  fentimcnto  di  quelli 
due  uomini  mi  ha  fatto  bramare  di  fapere  i loro  nomi  ; 
ma  in  varj  ferini  da  me  efaminati  ho  trovata  benfi  la 
virtuofa  azione,  e non  i due  nomi  che  meritavano  luogo 
nella  memoria  de’  poderi . Con  quedo  febben  tenue  foc- 
corfo  , didribuito  come  un  pegno  del  maggiore  che  afpet- 
tavalì  per  una  fovvenzione  de'Genovefi,  li  calmarono  gli 
animi  ; e pienamente  pofeia  venne  ridabiiita  la  tranquil- 
lità colla  morte  dell’  Azarnes,  procuratagli,  come  fembra, 
dal  Leyva  infidiofamente , e per  veleno.  I codumi  de’ 
tempi  fi  conofcono  dai  fatti  non  folo,  ma  dal  modo  an- 
cora, col  quale  gli  Storici  li  raccontano.  Senza  verun 
fentimento  di  ribrezzo  un  tale  attentato  del  Leyva  fi  deferive 
come  un  rimedio  prudentemente  adoperato  da  lui  (3). 

Fra 


(1)  Gaillard  Toni.  III.  paa.  204.  (3)  Accepta  excufatione , par- 

(2)  Germanos  qui  erant  in  Pa-  vdque  pecuniJ  , tequo  animo  ad 

pire  pr te {1  dìo , quamvis  obfidionir  bellum  confeilum  Jiipendii  folu- 
ìniiìo  oppidanorum  fiumtibus  ale-  tionem  expe&arunt  , prmsertim 
yen  tur  , fitipendìum  tatnen  effla-  pojì  ipjorum  prefetti  mortem , qui 
gitare,  arbem,  nifi  [ibi  fiat  is  fiat  ì per  eos  dies  ardenti (filma  fiebre 
bojlibus  fie  fie  tradìturos  minitan-  correptus , nec  fime  veneni  fiufipi- 
tes.  Scpulveda  pai>.  1 5 <5.  ciotte  inter  Ut  : Sic  enim  ir, ere- 
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Era  impaziente  il  Re  d’  impadronirli  di  Pavia,  e lo 
doveva  edere,  perchè  frattanto  s’andavano  accrefcendo  le 
forze  de  Cefariani , ficco  me  vedremo.  Non  giovando  gli 
aflalti,  elTendo  delufa  e riparata  l’azione  dell’  artiglieria, 
refo  vano  il  progetto  di  deviare  il  Telino  ; allontanata  la 
fperanza  di  ottenere  colla  fame  una  Città,  di  cui  il  pre- 
ludio colle  frequenti  fcorreric  per  lo  più  fortunate,  ripor- 
tava nuovi  foccorlì,  pensò  a vincere  corrompendo  il  Co- 
mandante . Quella  avventura  farà  da  me  riferità  colle  pa- 
role del  Tegio.  Il  primo  giorno  di  Dicembre  il  Re  di  Fran- 
cia mandò  entro  la  città  un  Frate  da:  Zoccoli , a cui  foleva 
ogn  anno  confeffarfi  Antonio  da  Leva , ad  effo  Leva  che  gli 
per fuade fife  a volerli  dare  la  città  , che  altamente  effo , con 
tutti  i Juoi  farebbe  flato  tagliato  a pe\\t  con  tutti  li  cittadini , 
e di  frutta  tutta  la  città  fino  al/i  fondamenti , non  Infoiando 
di  fare  tutte  quelle  crudeltà  che  fi  potè  fieno , il  che  s egli  avef- 
fe  voluto  fare  oltra  molto  tefero  gli  avrebbe  ancora  donate 
molte  buone  entrate  nello  Stato  di  Milano  : la  cui  ambaf- 
ciata  avendo  bene  ifpofia  il  Frate  , Antonio  da  Leva  [alito 
in  gran  collera  proruppe  in  tai  parole.  Se  tu  non  foffi  nun- 
zio Regale , e tale , come  io  ho  fempre  creduto  , ornato  di 
buoni  coflumi  et  di  Santità  di  vita , io  ti  farei  oggi  finire  la 
tua  vita  fopra  la  forca  ; non  pigliar  mai  piu  caie  imprefa , 
per  hora  vanne  fenici  veruna  offe  fa , e dirai  alla  Regia  Mae - 
/là , ch'io  mi  maraviglio  molto  di  quella  che  habbi  mandato 
una  tal  ambafeiata  a me , il  quale  ho  fempre  antepofio  la 
fede  a qualunque  Magiftrato  o Dignità  ed  oro.  Sia  lontano 
da  me  ogni  nome  di  perfidia  e di  traditore  ; eh'  io  accetterei 
piuttofio  qualunque  forte  di  crude l morte . Pavia  è di  Cefare  , 

e 


bttit  Antonium  bac  ratione  vo-  libro  fedo  con  indifferenza  uguale 
luiffe  fine  tumultu  ancipiti  malo  dice  b avendogli  rimediato  la  fi- 
mederi , eo  scilicet  fublato  de  me-  bita  morte  del  lor  Colonello  tolto 
dio , qui  feditionis  and  or  [nife  di  megjn  deliramente , per  e fiere 
putabatur . Sepulvcda  pag.  158..  il  primo  in  fofpetto  di  tradigiene 
li  Bugati  nella  Storia  umverfaie 
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■e  data  al  SapientiJJìrno  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano , 
e quella  mi  sforerò  di  conservargliela,  con  ogni  cura , jludio 
e diligenza , e di  rendergliela.  Malgrado  però  1’  indolirla  e 
il  valore  degli  a fTe diati  i viveri  erano  affai  pochi  in  Pavia. 
Si  vendevano  alle  macellerie  carni  di  cavalli  e d’  afini. 
Una  gallina  fi  vendeva  per  un  Ducato  d’  oro,  le  uova 
il  vendevano  venticinque  Soldi  1’  uno.  Mancava  il  burro, 
non  v’era  lardo,  nè  olio,  di  che  Tegio  minutamente  c’ in- 
forma . Tutto  foffrivalì  da’ Cittadini  però,  anzi  che  ub- 
bidire nuovamente  al  dominio  di  un  Re  che  Lautrec  uvea 
re(o  odiofìffimo . In  mezzo  alla  pubblica  miferia  Matteo 
Beccaria  il  giorno  12.  dicembre  15^4.  infultò  l’umanità, 
dando  un  convito  magnifico  agli  ufficiali  dei  Prelìdio.  IL 
Tegio  lo  racconta  come  una  magnificenza  nel  modo  fe~ 
guente.  Lavate  prima  le  mani  con  acqua  nanfa  pojìo  in  ta- 
vola primamente  focaccine  fatte  col  ’uccaro  et  acqua  rofata 
e marzapani  et  cjfellctte  , e pane  bif cotto  , lo  Jcalto  portò  poi 
jegau  arrogiti  di  caponi , galline , et  anitre  afperfi  con  fugo 
di  aranci , e lancili  di  vitello , e cotornici  e tortore  molto  graffe 
arrojlite  nello  jpiedo  5 tergi  furono  portati  Favoni  e coniglj 
arrojlo  e varj  piattelli  di  carne  di  mango  trita , condita  con 
gngvero , cannelle  e garofani  ; da  poi  Capponi  e Long  di 
vitello  a rojlo  con  piattelli  di  carne  di  caprioli  con  uva  in 
aceto  compofla . Poi  petti  di  vitello , capponi  a leffo  con 
tornilette  di  Formagio  e cina/nomo  coperte , e con  bianco 
mangiare , ovvero  J'apore  compoflo  con  mandorle  , Zucchero  e 
fugo  di  limone  ; poco  da  poi  tefle  di  vitello  condite  con  paf- 
fute e pignoli , e gran  pegf  di  carne  di  mang , con  fenape 
e ulive  ; da  poi  colombi , anatre , lepretti  acconci  con  pere , 
limoni  e aceto . D'  indi  a poco  furono  portati  porcelletti  ar- 
rojlo inceri  , coperti  di  falfa  verde , poco  appreffo  papari 
graffi  coni  con  cipolle  e pepe  ; dopo  lo  fcalco  fece  portare 
1 latticinj  e frittelle  fatte  a modo  Tedefco , e cofe  fatte  di 
cacio  di  molte  forti  . Ultimamente  fi  pofero  Mirabolani , ci- 
trini , Kebuh , e cortecce  di  cedro  e gcche  confettate.  Ho 
tralaj ciato  il  pane  bianco  come  neve , e vini  bianchi  e raffi 

al 
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al  Nettare  o all * Ambrofìa  non  cedenti , di  che  i Tedeschi 
maravigliosamente  fe  ne  godevano  e con  grande  Jlupore . » 
V’  erano  molti  cantori  e fuonaton  di  varie  forti  con  Trombe 
e tarnb  urri , che  rallegrarono  molto  i convitati:,  nel  qual  man- 
giarono certamente  più  di  trecento  uomini.  Oggidì  li  conofce 
meglio  la  virtù,  e meglio  s’  imparano  i doveri  fociali. 
Un  pazzo  che  facefle  altrettanto,  avrebbe  la  efecrazione 
pubblica , c T autore  che  lo  rifende  , non  lo  farebbe 
certamente  con  lode  (i). 


CA- 


(i)  Fin  qui  1’  originale  MS. 
ritrovato  presso  l’illuflre  Autore 
di  questa  Storia,  il  quale  in  Mi- 
lano cessò  di  vivere  ai  2,8.  Giu- 
gno del  1797.  in  età  d’anni  6g. 
in  e fi  6.  e giorni  17.,  mentre  la 
{lampa  del  prefente  volume  era 
di  già  principiata  . Al  compi- 
mento di  etto  mi  fono  data  la 


pena  di  fedelmente  raccogliere  la 
più  parte  di  quanto  fìegue  da  al- 
cuni tomi  in  foglio  MSS.  ritro- 
vati predo  il  Defunto,  ne’ quali 
aveva  egli  diflribuite  nelle  rispet- 
tive epoche  l’ammafTata  materia 
per  la  continuazione  della  fua 
Storia.  L'Editore. 
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Battaglia  di  Pavia • 

Il  Re  Francefco  Primo 
rimane  prigioniero . 

E condotto  a Madrid • 

Sua  liberazione . 

J7 icende  in  quefli  tempi  della  Lega  9 
di  Francefco  Secondo  Sfor^tt 
Duca  di  Milano , 
e di  Girolamo  Morone . 


^S»Eone  Decimo  alleato  di  Carlo  Quinto  , 
i^j|  avea  terminata  la  vita,  ficgome  fi  é detto 
J fopra,  nel  tempo  appunto,  in  cui  fi  ot- 
^ r/acwaail  teneva  1°  fc0P°  della  Lega  col  difcacciare 
M i Francelì  dalla  Lombardia.  Adriano  Se- 

‘ fio  Tuo  fuccefibre  nel  breve  Tuo  Pontifi- 

cato  d’un  anno  c mezzo,  o poco  più,  fi 
mofirò  piuttofio  Sacerdote  che  Sovrano  . Clemente  Setti- 
mo Medici,  Cugino  di  Leone  Decimo,  fu  creato  Sommo 
Pontefice,  mentre  i Francefi  fiotto  Bonivet  se  ne  ritorna- 
vano al  loro  paefc,  dopo  un  tentativo  infelice  per  occu- 
par Milano.  Doveva!!  ognuno  promettere  che  quefio  Pa« 
pa  mantenefie  la  Lega  j poiché  ei  da  Cardinale  P aveva 
Tom.  II.  D d for- 
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fon-nata;  ma  cosi  non  avenne.  Clemente  VII.  fegreta- 
mente  fi  uni  col  Re  Francefco  Primo,  promettendogli  il 
Regno  di  Napoli,  e ricevendo  dal  Re  la  guarenzia  dello 
Stato  Ecclelìafiico,  e della  Repubblica  Fiorentina  per  la 
^ ^^Cafa  Medici.  Tutto  però  fegretamerte  lì  fece  nel  tempo, 
'*  in  cui  durava  l’ attedio  di  Pavia.  Frattanto  il  Lanoia  a- 
3 veva  sprovveduto  il  Regno  di  Napoli  di  foldati , i quali 
erano  in  marcia  alla  volta  del  Milanefe;  ed  il  Re  fiaccò 
il  Duca  d’Albania  con  dugento  lance,  feicento  cavalleg- 
geri , e quattromila  fanti,  e cornandogli  di  marciare  verlò 
Napoli  per  occupare  quel  Regno;  la  quale  fconfigliata  im- 
prela  lo  indebolì  pofcia  a fronte  de’ nemici,  e fu  una  delle 
cagioni  della  rovina  della  fua  armata,  e della  perdita  della 
fua  libertà.  Quella  marcia  attraverfo  lo  Stato  Pontificio, 
il  tranfito  delle  munizioni  fatto  per  Piacenza  e Parma  pof* 
fedute  dal  Papa,  fvelarono  toflo  agl’imperiali  che  il  Papa 
s’  era  unito  col  Re  ; fcbbene  non  apertamente  fi  folfe  di- 
chiarato di  ettere  lui  nimico  dell’ Imperatore  Carlo  Quinto. 
Pensò  il  Re  di  rinforzare  la  lua  armata  , ordinando  che 
i fuoi  Francefi  acquartierati  in  Savona  marciattero  a Pa- 
via , fenza  avvertire  che  dovendo  cotefle  Milizie  pattare 
ne’  contorni  di  Alettandria  prefidiata  da  Cefariani , non 
erano  ficure  nella  loro  marcia.  In  fatti  Gafpare  del  Maino 
Comandante  di  quel  Prefidio  fece  prigioniere  tutto  quel 
Corpo  . Frattanto  al  Lanoia  giunfero  dodicimila  Lan/chi- 
netti  Tedefchi , e quindi  fi  trovò  alla  tefla  di  diciottomda 
fanti,  fettecento  uomini  d’  armi,  ed  altrettanti  cavalieg- 
geri  . I dodicimila  Tedefchi  erano  comandati  da  Giorgio 
di  Frandfperg,  uomo  di  flatura  cololTale,  di  forza  prodi- 
giofa,  di  colaggio  /ingoiare,  luterano  palfionato;  il  quale 
venne  a quell’  imprela  coll’  idea  di  flrozzare  colie  lue  mani 
il  Papa  , ed  a tal  fine  portava  Tempre  feco  un  cordon 
d’  oro  in  forma  di  capellio,  e lo  molìrava  dicendo,  che 
era  d’oro,  e che  aveva  riguardo  alla  dignità.  Di  tutto 
ciò  ampiamente  fcrive  il  citato  Gaillard.  Così  da  malac- 
corto andava  il  Re  Francefco  preparandoli  la  propria  fcia- 

gura 
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gura,  indebolendoli  egli  mentre  i nemici  fi  rinforzavano. 
Bernardo  Tatto,  padre  dell’immortale  Torquato,  fi  ri- 
trovava nell’armata  del  Re  di  Francia,  mentre  era  lotto 
Pavia,  ed  in  una  lettera  al  Conte  Guido  Rangone  cosi 
gli  feri  ve:  Quefto  efercito  mi  pare  con  poco  governo , eoa 
molta  licentia , et  più  grande  di  numero  che  di  virtù  . Poca 
fperanya  gli  è rimafa  di  poter  pigliare  la  Citta  , bora  che  i 
nemici  fi  vanno  avvicinando  ( 1 ) , e poco  dopo  : quefo  efer- 
cito  ( fcrive  egli  dal  campo  francefe  ) mi  pare  piuttoflo 
pieno  d indolentia  che  di  valore  ....  io  più  tofìo  temo  che 
[pero  del  fucceffo  di  quefla  imprefa  ; et  quello  che  più  mi  fa 
temere  è,  che  veggio  che  apertamente  Sua  Mae/là  s inganna 
nelle  cofe  più  importanti , giudicando  il  fuo  efercito  maggior 
di  numero , et  quel  de'  nemici  minore  di  ciò  che  in  effetto 
fono  ....  io  vedo  queflo  campo  con  quel  poco  ordine  che 
era  , quando  i nemici  eran  lontani  -,  nè  a quefla  troppa  ft- 
cuna  fo  dare  altro  nome  che  imprudentia  0 temerità?  Guic- 
ciardini prelTo  a poco  dice  lo  ttetto  (2):  Rifedeva  il  pefo 
del  governo  del C ejercito  preffo  all  Ammiraglio , il  Re  con- 
fumando la  maggior  parte  del  tempo  in  0^10 , o in  piaceri 
vani , nè  ammettendo  faccende  o penfieri  gravi , dif pregiati 
tutti  gli  altri  Capitani  Jì  confìgliava  con  lui , vedendo  ancora 
Anna  di  Meme  ronfi , Filippo  Ciaboto  di  Br  ione , perfone  al 
Re  grate , ma  di  picciola  cfperien\a  nella  guerra  , nè  cor - 
rifpondeva  il  numero  dell ' efercito  del  Re  a quello , tue  ne 
divulgava  la  fama  \ ma  eziandio  a quello  che  ne  credeva 
effo  me  de ) imo . 

Ho  procurato  d'  indagare  come  mai  il  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  , Principe  che  non  mancava  di  valore  , s ac- 
contentatte  di  ftarfene  quafi  oziofo  nel  Grcmonefe  , mentre 
li  difponeva  il  gran  fatto  d’armi,  che  doveva  decidere  del 
dettino  dello  Stato  tuo.  L’armata  Cefarea  era  comandata 

D d 2 dal 


z in i da  Turino  15 61.  pag.  4. 
(z)  Lib,  XV. 


(il  Lettere  di  Metter  Bernar- 
do Tatto.  Venezia  prètto  Loren- 
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dui  Viceré  di  Napoli  Don  Carlo  Lanoia  ; ivi  trova  vali  il 
Duca  di  bourbon,  ivi  il  famofo  Don  Fernando  d’ Avalos 
Marchcfc  di  Pefcara , ivi  il  Marchcfc  del  Vallo;  ed  il 
Duca  Sforza,  che  alla  Ricocca,  c ad  Abbiatcgrallo  aveva 
fupcrati  coraggiofamcntc  i Franccfi,  ora  er ali  limitato  a 
fgombrarc  il  fiume  Po  da  ogni  comunicazione  co'  Fran- 
ccfi. Non  m*  è accaduto  di  trovare,  che  alcuno  degli  fcrit- 
tori  avcfl'c  la  mcdclìma  curiofità  . Quindi  o convien  fup- 
pcrrc  che  gl’  Imperiali  per  gelolia  c fofpetto  non  Io  bra- 
malTero  , ovvero  eh’  egli  non  vedere  di  fua  convenienza 
il  trovarli  in  un’  armata  , nc*  fuoi  Stati , lenza  averne  il 
comando , e fenza  nemmeno  avere  il  titolo  di  Generale 
al  fervigio  di  Cefarc . 

Ai  fovraddetti  iudebolimenti  dell*  Armata  Franccle 
aggiungali  che  Sant  Angelo  fui  Lambro  era  preludiato  da 
ottocento  Francclì  fono  il  comando  di  Pirro  Gonzaga . 
Oltre  gli  ottocento  fanti  vi  erano  collocati  dugento  cava- 
lieri. Fu  prefo  d’  afialto  ; c il  Marchcfc  di  Pefcara  fu  il 
fecondo  clic  afeefe  le  mura,  ed  ebbe  1’  abito  forato  da 
due  archibugiatc  ; la  guarnigione  ufeinne  difarmata  coll* 
obbligo  di  non  fcrvirc  per  un  mefe  . Cafal  Maggiore  era 
occupato  da'  Franccfi  fotto  il  comando  di  Giovanni  Lo- 
dovico Pallavicino,  che  lo  prefidiava  con  due  mila  fanti 
c quattrocento  cavalli  . Alcllandro  Rentiroglio  alla  tefta 
d’  un  Corpo  d’ Italiani  fece  con  un  fatto  d’  armi  prigio- 
niero il  Pallavicino  caduto  da  cavallo,  c difpcrfc  aflatto 
il  prefidio  franccle  . Prima  che  s’  avanzafie  1’  armata 
Ccfarca  a Pavia,  conveniva  afiìcurarfi  Jc  fpallc  e non 
lafciar  dietro  i Franccfi  in  que’  due  luoghi  , d’  onde  dif- 
ficoltavano le  piovilìom.  Se  i Francefi  avellerò  avuta  la 
ficfi’a  dilezione,  non  li  farebbero  inoltrati  a Pavia,  la- 
fciando  preludiata  Alelfandria  da  Galparc  del  Maino,  il 
quale  , liccomc  ho  accennato  poc’  anzi , batte  e dilani. ò 
un  corpo  di  due  nula  Franccfi,  che  erano  in  marcia  ve- 
nendo dalla  Francia  per  unirli  al  Re.  A quelli  primi  dan- 
ni , cioc  al  dillacco  del  Principe  Stuardo  di  Scozia  ipe- 
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dito  vcrfo  Napoli  , alla  perdita  de’  due  prefidj  di  S.  An- 
gelo e Calai  Maggiore,  alla  perdita  dei  due  mila  forprefi 
verfo  Alertandria  , un  nuovo  accidente  fventurato  accadde 
al  Re  e forfè  più  gravofo  , cioè  che  quattro  mila  faldati 
Grigioni  , che  erano  al  di  lui  ftipendio , fe  ne  partirono 
Quali  improv vifamente  . Giovanni  Giacomo  Medici,  che 
s era  refo  Signore  del  Cartello  di  Muffo , con  inlidie  s era 
altresì  rclo  padrone  di  Chiavenna  Città  importante  de 
Grigioni.  Per  la  qual  cola  con  lettere  della  loro  Repub- 
blica vennero  immediatamente  chiamati  i Grigioni  in  foc- 
corfo  della  Patria  fotto  pena  d’  infamia  e di  contìfea . 
Così  1’ efercito  Francefe  fi  ridufle  al  numero  quali  uguale 
al  Cefareo  . 

Il  Duca  di  Borbone,  e il  Marchefe  di  Pefcara  rice- 
vettero frattanto  il  rinforzo  di  otto  mila  Tedelchi.  becero 
radunare  le  truppe  che  tenevano  acquartierate  in  Cremo- 
na , Lodi,  ed  altri  luoghi;  formarono  un  corpo  di  ven- 
tidue  mila  fanti,  oltre  i cavalli,  e per  S.  Angelo  mar- 
ciarono a Pavia  e li  collocarono  vicini  e di  Ironte  al 
campo  Francefe,  coficchè  le  guardie  avanzate  nemiche 
fi  parlavano.  Il  Guicciardini  (1)  fcrive  che  Pefcara  s’av- 
viò per  la  battaglia  lotto  Pavia  con  fettecento  uomini 
d’  arme,  fettecento  cavalli  leggieri,  mille  fanti  Italiani, 
e più  di  ledici  mila  tra  Spagouoli  e Tedelchi  . Ivi  fi 
mantennero  per  venti  giorni  allarmando  e inquietando  i 
Francefi  , ut  primum  metu  ac  follicuudine  vexarent , deinde 
curri  vanurn  tirnoretn  confuetudine  remijìjjent , Jecuriores  offerì- 
derent , ubi  vijurn  effet  vero  proelio  lacejjere . Cosi  il  Sepul- 
veda  (2).  Il 'Re  Francefco  flava  ben  munito  nel  fuo  cam- 
po fituato  nel  Barco , il  quale  eflendo  cinto  di  mura  non 
dava  accerto  a’  Cefarei,  le  non  per  alcune  porte  ben  pre- 
fidiate da’  corpi  avanzati  Francefi.  Sperava  il  Re  che  Ban- 
do a fare  la  guerra  difenfiva  , c guadagnando  tempo, 

l’ar- 
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1’  armata  Imperiale  mancante  di  ftipendio  e mal  prove- 
duta di  tutto  dovette  fcioglierlì  da  fé  medefima  . Infatti  i 
Comandanti  Cefarei  temevano  lo  Hello,  e perciò  delibe- 
rarono di  commetterli  alla  fortuna  d’  una  battaglia  . Al- 
lora i foldati  erano  mercenarj  e liberi  . Nefiun  bottino 
potevano  fperare  i Franceli  debellando  i Cefariani  man- 
canti di  tutto.  Per  lo  contrario  fommo  profitto  avevano 
in  villa  i Cefarei  battendo  i Franceli,  il  Re,  i principali 
Signori  del  Regno,  tutti  radunati  con  immenfe  ricchezze 
e pompe,  e ciò  oltre  il  profitto  del  rifcatto  di  sì  iliullri 
prigionieri . I Franceli  avevano  la  prefenza  del  loro  Re  ad 
animarli,  l’ambizione  di  fegnalarfi  fotto  de'  fuoi  (guardi; 
ma  1’  armata  non  era  per  la  maggior  parte  di  Franceli  ; 
v’  erano  Tedefchi , Svizzeri,  Italiani,  Spagnuoli,  ed  oltre 
a ciò  i più  erano  affatto  mercenarj  e gregarj,  perciò  la 
condizione  de’ Cefarei  era  migliore  d’  aliai.  Il  Quartiere 
del  Re  lìava  a Mirabello,  delizia  de’  Ducili  di  Milano, 
il  campo  era  cinto  di  terrapieni  certi  folla  , fuori  che 
da  un  lato  , che  fi  credeva  baftantemente  munito  col 
muro  del  Barco.  Il  Marchefe  di  Pefcara  , che  da  ogni 
canto  oflervava  la  polìzione  del  Re  , s’  avvide  che  poco 
cufiodivano  i Franceli  quella  parte  che  credevano  più 
ficura  pel  riparo  dei  muro . Se  il  muro  fi  gettava  a terra , 
il  che  non  era  difficile,  era  aperto  1’  adito  ad  impadro- 
nirli di  Mirabello  . Aggiungali  che  in  Pavia  mancava  la 
polvere,  e che  perciò  i Cefarei  fiaccarono  feffanta  Cava- 
lieri Spagnuoli,'  ciafcuno  de’ quali  portava  all’arcione  un 
Picchetto  di  polvere  . Quelli  incamminatili  verfo  Pavia 
caduti  in  mezzo  ai  Franceli,  dieder  loro  a credere  d’ef- 
lere  del  Sig.  Gian  Giacomo  Medici  ; al  che  venne  pre- 
fiata fede  , e così  portarono  quel  foccorfo  a Pavia  . Le 
truppe  del  Medici  fervivano  la  Francia  come  prefenre- 
mente  farebbero  le  truppe  leggieri  d’  Ulferi,  Croati , Ulani, 
Calmucchi,  Col'acchi , e poco  avvezze  alla  militare  difei- 
piina  erano  quali  fconol'ciute  all’efercito,  col  quale  guer- 
reggfavano  colle  feorrerie  piuttoft?  anziché  colla  riunione 
in  un  corpo  folo  d’  armata  . 
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Tutta  via  il  Duca  di  Borbone  e il  Marchefe  di  1 e- 
l’cara  non  avendo  da  Celare  ulteriori  fuffidj  per  pagare  1 
ibidati  , furono  corretti  a determinarli  di  avventurare  la 
battaglia  . Fallarono  di  concerto  col  Leyva,  e fi  fiso  il 
giorno  di  S.  Mattia  24.  Febbrajo,  giorno  di  gala  per 
elTere  1' anniverfario  della  nafcita  di  Carlo  V.  frattanto 
negli  otto  precedenti  giorni  gl’imperiali  ÌBceffantementc, 
anche  di  notte,  davano  l’allarme  ai  Francefi,  c col  ra- 
vore  dello  ftrepito  di  trombe  e de’  timpani  fi  guadarono 
per  qualche  tratto  le  mura  del  Barco  , ficchè  alla  minima 
froda  cadefiero  poi  . In  vifia  di  ciò  il  Re  tenne  un  con- 
figlio,  nel  quale  Luigi  d' Ars  , il  Sanfevenno  , il  Cal.ot 
de  Gcnouillac,  il  Marefciallo  d»  Chabannes,  il  Marefciallo 
di  Foix  , e il  famofo  la  Tremouille  opinarono  che  tol  e 
da  abbandonarli  Pavia  e ritirarfi  a Binafco  ; ma  prevai- 
fero  il  Bonivet  fecondato  dal  Montmorenci , da  b.  Mar- 
fault,  e da  Brion,  i quali  adularono  l’inclinazione  del 
Re,  che  già  aveva  promulgato  per  1’  Europa  , che  o pren- 
deva Pavia,  o vi  periva. 

Il  campo  del  Re  era  trincerato  e ben  codocato  per 
la  difefa  , la  fua  rovina  accade  perchè  i francefi  ne  ulci- 
jono  per  attaccare  il  nemico  inconfideratamentc . Bonivet 
ebbe  il  comando  di  quella  giornata  . Il  campo  iranceie 
era  pollato  in  guifa,  che  impediva  1’ ingrelfo  da  ogni 
parte  in  Pavia,  e comunicava  col  Barco  di  Mirabello.  Il 
Duca  d’Alet^on  col  corpo  di  riferva  era  a Mirabello  5 la 
prima  linea  era  comandata  dal  Marefciallo  di  Chaban- 
nes, il  corpo  di  battaglia  lo  era  dal  Re;  il  campo  domi- 
nava vantaegiofamente  la  campagna  e comunicava  col 
Barco.  Il  Marchefe  di  Pefcara  fi  determinò  di  entrare  pei 
Barco  di  Mirabello  e di  foccorrere  Pavia  con  quella  mi- 
ra, che  fe  i Francefi  Prendevano  dal  campo  per  difendere 
il  Barco  perdelTero  il  vantaggio  della  loro  polizione,  ed 
egli  delTe  loro  battaglia  ; fe  non  dipartivanfi , fach  cofa 
era  il  fuperare  il  Duca  d’  Alen^on  , ed  alla  villa  de  ^ fan- 
cefi  portare  tutto  il  fcccorfo  a Pavia.  La  notte  del  23. 
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al  24.  Febbrajo , mentre  s’  avanzavano  a Mirabello  gli 
Imperiali  fecero  de’ finti  attacchi  con  molto  fragore  d’ar- 
tiglieria , coficchè  non  fi  fentifle  quanto  accadeva  a Mi- 
rabello . All’  aurora  fi  videro  gli  Spagnuoli  entrati  nel 
Barco  per  una  apertura  affai  larga  fatta  la  notte  prece- 
dente con  tal  deprezza  e filenzio , dice  il  Bugati(i),  che 
appena  da’  nemici  fu  udito  il  rumore  , e parte  andarne 
a Mirabello  per  indi  entrare  in  Pavia  , parte  girfene  ret- 
tamente al  campo  Francefe  da  quella  banda,  per  cui  elfo 
comunicava  col  Barco.  Il  Re  ufeito  immantinente  da’ Tuoi 
trinceramenti  entrò  nel  Barco.  Già  Don  Alfonfo  d’ Ava- 
los  Marchefe  del  Vallo  5’ era  impadronito  di  Mirabello. 
Un  diftaccamento  de’  fuoi  era  già  alle  porte  di  Paria  ; ma 
Brion  dillaccato  dal  Duca  d’ Alcnqon  lo  battè.  Galiot  de 
Genouillac,  che  s’ era  refo  illullre  nella  battaglia  di  Ma- 
lignano , profittò  del  momento  , e collocò  una  poderofa 
artiglieria  in  quel  vano  delle  mura  del  Barco  per  dove 
entravano  gl’  Imperiali , la  quale  talmente  gli  feompighò 
che  difordinatamente  fi  ricoverarono  in  un  luogo  balio 
per  edere  fai  vi  da’  colpi  del  cannone  . Il  Re  invece  di 
combattere  contro  del  Marchefe  del  Vado  per  tal  modo 
ìfoiato , fconfigliatamente  usci  dal  vano  per  combattere, 
c fi  diradò  per  la  campagna  con  tutta  la  Gendarmeria  5 
così  l’artiglieria  del  Genouillac  dovette  celiare  per  non 
offendere  il  fuo  Re  . Gl’  Imperiali  s’  avvidero  dell’  errore 
eommeflo  dal  Re.  Il  Duca  di  Borbone  co’ Lanfchinetti , 
il  Marchefe  di  Pcfcara  cogli  Spagnuoli  , il  Viceré  La- 
noia  cogl’  Italiani  attorniarono  il  Re . Il  Marchefe  del 
Vado  venne  a prenderlo  alle  fpalle . Il  Leyva  vigorofa- 
mente  uscì  da  Pavia . Allora  il  Marefciallo  di  Chabannes 
accorfe  a foccorrere  il  Re,  e fc  gli  pofe  al  fianco  dedro 
coi  corpo  eh’  egli  comandava  . Il  Duca  d Alen^on  formò 
un’  ala  finidra  al  Re  . Fra  il  Re  e Chabanrves  v’  erano 

le 
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le  bande  nere  , cinque  mila  , tutte  veterane  tedefche 
che  avevano  combattuto  a Marignano . Chi  comandava 
quefte  bande  era  il  Duca  di  Suftolk  Rcfabianca.  Così  ira 
il  Re  e il  Duca  d’ Alenqon  v’ era  un  corpo  di  dieci  mila 
Svizzeri  comandati  dai  Colonello  Diefpach  . Un  corpo  di 
Lanfchinetti  guidati  dal  Duca  di  Bourbon  diftrufie  total- 
mente le  bande  nere  . 11  Conte  di  Vaudcmont , il  Duca 
di  Suffolk  rimafero  eftinti  fui  campo  . Borbone  fi  rivolle 
poi  contro  il  Corpo  di  Chabannes  , che  rimaneva  fiac- 
cato-, Il  bravo  Clermont  d’  Amboife  cadde  morto,  e il 
Marefciallo  di  Chabannes  terminò  di  vivere  nel  modo 
ieguente . Egli  ebbe  uccifo  lotto  di  ie  il  cavallo . Vecchio 
com’  era  cercò  di  combattere  a piedi  ; ma  Cadaldo  Luo- 
gotenente del  Pefcara  lo  fece  prigioniero.  Caftaldo  con- 
duceva in  luogo  ficuro  il  fuo  prigioniero  un  Capitano 
Spagnuolo  per  nome  Buzarto  odervò  Chabannes  il  più  bel 
vecchio  del  Tuo  fecolo,  nobile,  magnifico,  e riconobbe 
che  doveva  edere  un  fignore  di  diltinzione , di  cui  diver- 
rebbe lucrativo  il  rifcatto  ; pretefe  di  edere  afTociato  al 
Cadaldo,  che  lo  ricusò*,  e il  Buzarto  con  una  archibu- 
giata  gettò  morto  il'  Marefciallo  di  Chabannes  dicendo  : 
ebbene  non  farà  dunque  nè  mio  nè  tuo  { 1)  . Così  terminò  1 
Tuoi  giorni  quedo  illudre  Francefe  Giacomo  Signore  de  la 
Palice,  Marefciallo  di  Chabannes,  che  s’ era  trovato  a 
Fornuovo  nel  1495.,  ad  Agnadello  nel  1 5 09, , a Ravenna 
nel  1512.,  dove  comandò,  morto  il  Duca  di  Nemours,  a 
Marignano,  alla  Bicocca  ec*  Egli  aveva  il  fopranome  di 
Gran  Marejciallo  di  Francia  . 

il  Re  faceva  prodigj  di  valore  c fi  riconofceva  da  un 
manto  di  tela  d’argento  ( cotte  a”  arme  s ),  e dal  cimiero 
fregiato  di  copiofe  e lunghe  piume  . il  ile  di  fua  mano 
uccilé  Cadriotto  Marcitele  di  Sant  Angelo,  ultimo  difen- 
dente dagli  antichi  Re  d’ Albania , che  contava  per  fuo 
Tom.  il.  Le  avo 
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avo  paterno  Scanderbeg  . Il  Re  fi  battè  lungamente  con 
un  gentiluomo  della  Franca  Contea  per  nome  Andelot, 
e lo  ferì  nella  faccia.  Il  Marchese  di  Pefcara  con  mille 
e cinquecento  Archibugieri  Basqui  venne  a cadere  fulla 
Gendarmeria  dei  Re.  Cofioro,  /caricato  Y archibugio,  con 
mirabile  dilinvoltura  fi  nafcondevano ; caricavano,  e ritor- 
navano a ferire  . Il  Re  per  coglierli  dilatò  i fuoi  Gen- 
darmi; e gli  Archibugieri  penetrati  e sparli  per  entro,  in 
meno  d’un  ora  rovinarono  il  corpo  invincibile  delia  Gen- 
darmeria Francefe.  La  Tremouille  cadde  ferito  nel  cranio 
e nel  cuore.  Il  Gran  Scudiere  Sanleverino  cadde  mori- 
bondo. Guglielmo  di  Bollai  Langei  vedendolo  cadere,  fce- 
fc  dal  cavallo  per  dargli  foccorfo:  non  ho  più  bifogno  d' al- 
cun foccorfo , dille  il  moribondo , penfate  al  Re  e lafcia:en;i 
morire.  Luigi  d’Ars,  il  Conte  di  Tournon  caddero  morti. 
Il  Conte  di  Tonnernc  appena  potè  elfere  riconofciuto  fra 
i morti  ; tante  erano  le  ferite  della  fua  faccia  ! Il  Barone 
di  Trans  fiavafene  all’  ala  finifira  fotto  il  comando  del 
Duca  d’  Alen<;on  affai  malcontento  di  dover  trovarfi  nella 
inazione.  Il  figlio  fuo  unico  era  nel  corpo  del  Re,  e dopo 
d’  aver  combattuto  ed  efaurite  le  fue  forze  fi  ritirò  predò 
del  Padre,  il  Barone  di  Trans  gli  chiefc , dove  fclTe  il  Re: 
Noi  Jo  rifpofe  anfante  e grondante  di  fudore  il  figlio:  Fa, 
e fappìlo , dilfe  il  Padre  feveramente,  arrojfifci  di  non  lo 
Japere  . Il  figlio  Trans  s’  ingolfa  fra  i combattenti,  s’  ac- 
coda al  Re  , e per  un  colpo  di  archibugio  cade  a1  luoi 
piedi  . 

Racconta  Sepulvcda  (i)  che  il  Duca  Carlo  d’ Alemjon 
Primo  Principe  del  Sangue  , in  vece  di  porgere  foccorfo 
al  Re  fi  ritirò  colla  fua  ala  di  cinquecento  Cavallieri,  e 
fu  il  primo  a vituperojarr.entc  fuggire  (2)  . Tagliò  il  ponte 
di  legno  che  poco  di  fotto  a Pavia  era  fabbricato,  accioc- 
ché non  rinfeguiffero  i Cefarei . Per  ciò  molti  Francefi 


(1)  Pag.  1 58. 
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ivi  giunti  filila  fperanza  di  partirvi  ficuri  all’altra  fponda, 
dovettero  avventurarli  ai  gorgolj  del  fiume  e fommerger- 
vi fi  ; poi  v’  erano  a forza  fpinti  dai  fuggitivi , che  colla 
fiducia  ftelfa  correvano  fulle  loro  tracce  , e vi  fi  affolla- 
vano (1).  Gli  Svizzeri,  vedendo  fcoperto  il  loro  fianco 
liniftro  per  la  ritirata  del  Duca , e credendoli  a tradimento 
fagrificati  all’odio  de’ Tedefchi  di  Frandfperg  e Sith,  che 
marciavan  loro  incontro,  non  vi  fu  più  modo  di  tenerli. 
Diefpach  difperatamente  fi  scagliò  folo  a farli  uccidere 
dai  faldati  di  Frandfperg.  Abbandonato  il  Re  a pochi, 
perirono  intorno  di  lui  il  Marefciallo  di  Chaumont  d’ Ara* 
boife,  Ettore  di  Bourbon , Vifconte  di  Lavedan , Francefco 
Conte  di  Lambec  fratello  del  Duca  di  Lorena  e del  Conte 
di  Guife,  ed  una  moltitudine  di  Cavalieri.  Il  Biliardo  di 
Savoja  Gran  Maeltro  di  Francia  vi  morì.  Il  Marefciallo 
di  Foix  col  braccio  fraccalfato  e mortalmente  ferito  galop- 
pava furiofamente  per  rinvenire  l’Ammiraglio  Bonivet , al 
quale  attribuiva  il  difaltro,  per  traforarlo  col  braccio  che 
gli  rimaneva,  c morire  contento  d’aver  vendicato  la  Fran- 
cia 5 ma  perdette  tanto  fangue  che  cadde,  e fu  portato 
a Pavia,  dove  morì  nella  cafa  della  Contelfa  di  Scalda- 
fole  . Bonivet  'vedendo  perduta  ogni  fperanza,  fi  fcagliò 
quafi  inerme  fra  i Lanlchinetti  del  Duca  di  Borbone,  e 
ii  fece  uccidere  . Il  Duca  di  Borbone  bramava  di  far  pri- 
gioniere Bonivet , e vedendolo  fiefo  morto  efclamò  : Ah 
mijero  tu  fei  cagione  della  rovina  della  Francia  e della  mia  ! 

E e 2 Fi- 


(t)  Bugati  Lib.  VI.  pag.  77 q. 
dice  che  questa  preci pitofa,  e 
intempeltiva  fuga  del  d’ Alen^on 
fu  non  filo  vergognofa,  ma  di 
più  maliziofa  , afpirando  egli  d' 
effe/  Re,  morto  che  [offe  il  Rt 
Francefco  ; e che  giunto  dilun- 
go in  Francia,  convinti  di  mal- 
vagio animo  contro  il  j'uo  Re  , 


gli  ftt  poi  tagliata  la  tefla  . Il 
che  è dimoùrato  faìfo  dai  Mau- 
rini  Art  de  Verifìer  les  Dota 
pag.  573.,  i quali  firivono  che 
nei  tempo  della  prigionia  del  Re 
Francefco  Primo  il  Conte  d’  A- 
len^on  Carlo  di  Borbone  , avo 
di  Eni  ivo  IV.  fu  Capo  del  Con- 
figlio di  Reggenza  nella  Francia. 
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Finalmente  la  prefa  del  Re  Francefco  Primo,  fra  i 
varj  modi,  co’  quali  è defcritta  dagli  Autori,  fembrami 
eflenzial mente  poterli  efporre , e circodanziare  cosi.  Il  Re 
tenuto  fempre  di  villa  onde  farlo  prigione,  rimale  folo  in 
faccia  de’ nemici,  avendo  un  parapetto  di  morti  avanti  di 
fe . Raggiunto  in  un  prato  paludofo  da  un  colpo  di  fucile 
gli  cadde  finalmente  Cotto  il  cavallo.  Egli  aveva  due  fe* 
rite  in  una  gamba.  Caduto  che  fu,  venne  attorniato  da 
un  nembo  di  foldati . Scrive  il  Grumello(i),  che  Tedc- 
fehi  e Spagnuoli  fe  lo  deputavano.  Il  Re  ferito  come  era 
anche  in  fronte  , combattendo  a piedi  uccife  due  nemici . 
Gli  gridavano  gl’imperiali  di  arrenderli;  ma  egli  voleva 
anzi  perire.  Fu  fpogliato  delle  collane,  e di  quanto  aveva 
di  prez'ofo,  abbenchè  inutilmente  andafie  dicendo:  Je  suis 
le  Roi , prollìegue  Grumello.  Un  gentiluomo  Francefe,  , 
chiamato  Pomperant,  che  aveva  accompagnato  il  Duca 
di  Corbone  nella  fua  fuga  da  Francia,  fece  allontanare  i 
Soldati  Imperiali,  ed  umilmente  accodatoti i al  Ile,  fe  gli 
gettò  a’ piedi  fcongiuraodolo  di  non  odinarfi,  e di  fottrarfi 
ad  una  morte  ficura,  cedendo  al  dedino  che  non  fecon- 
dava il  valor  fuo . Gli  propofe  di  renderfi  al  Duca  di 
Borbone.  Il  Re  chiefe  del  Lancia  Viceré  di  Napoli . Pom- 
perant lo  refe  tedio  avvifato  e comparve.  11  Re  gli  con- 
fegnò  la  spada,  dicendogli  in  italiano:  Signore  eccovi  la 
[rada  di  un  Re,  che  merita  d' ejjer  lodato,  perchè  prima  di 
perderla  ha  fparfo  con  lei  il  / angue  di  molti  de'  vo(lri , e che 
non  è prigioniere  per  viltà  Jua  , ma  per  isfortuna  . Lanoia 
la  ricevette  rifpettofamenre  in  ginocchio  tacciandogli  la 
mano;  poi  traile  la  fua  c prefentandogliela  : lo  prego , 
di  Ife  , Ve  (ir  a Mac/là  di  ricevere  la  mia,  che  ha  rifparmiato  il 
(angue  di  molti  de  Juci . Non  è conveniente  ad  un  Rjficiale  dell 
''Imperatore  di  lajciare  un  Re  disarmato,  quantunque  prigioniero. 


(i)  Fogl.  141.  tergo,  e 143. 
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Se  tardava  Lancia  (1)  correva  pericolo  ii  Re  di  edere 
fatto  in  pezzi  ; tanra  era  la  voglia  che  ciafcuno  aveva  di 
poffedere  un  tal  prigioniere,  e vantarfi  dell’  imprefa.  Li 
fopravvehe  del  Re  fu  da  elfi  squarciata  in  cento  parti,  c 

I pennacchi  dell'  elmetto  Reale  furono  fpaccati  in  minimi 
frammenti,  gloriandofi  ciafcuno  di  portare  una  memoria  di 
così  illuflre  prefa.  Tutta  quella  infìgne  vittoria  accaduta 
il  giorno  di  S.  Mattia  24.  di  Febbraro  del  1^25.,  e non 
il  giorno  14.  fecondo  Burigozzo  (2)  non  durò  due  ore . Il 
Verri  nella  dcfcrizione  di  quello  fatto  continua  in  tal  mo- 
do : Fu  ancora  nella  f opradetta  battaglia  fatto  prigione  il  Re 
di  N a vari  a , e quello  fu  condotto  nel  Ca fello  delle  Città  di 
Pavia  e gli  fu  fatto  grandi  fimo  onore  e pregio  , come  meritava . 

II  Re  di  Scafa  (3)  che  alia  rnedefìrna  battaglia  era  , vedendo 
il  gran  pericolo  fé  ne  faggi  non  fo  come  ; ed  ejfendo  già 
lontano  dalla  Città  di  Pavia  circa  otto  , ovvero  dieci  miglia 
ritrovò  un  molinaio , al  quale  benché  efb  Re  fi  defje  a cono- 
feere , promettendogli  larghi  fi  mi  doni , Je  lo  fai  vara  5 niente 
di  meno  non  curanJ.fi  di  Jua  dignità  , nè  appena  a follan- 
dolo , lo  uccife  villanamente  ; dei  che  poi  n ebbe  debito  co.fi- 
go , perciocché  rifapendofi  C iniquo  fio  fatto  fu  impiccato , e 
appreffo  a quello  altri  ancora  di  (ua  cafa  . Rimafero  e fi  i iati 
in  quella  memorami  giornata  circa  undici  mila  del  Campo 
Francefe,  e fra  quelli  lì  annoverano  l’ Ammiraglio  di  Fran- 
cia Bonivet,  Jacopo  di  Chabannes  Gran  Maeltro  del  Cam- 
po , Lodovico  Tre  mogi  ra  , il  Grande  Scudiere  Galeazzo 
Sanfeverino,  il  Pallila,  1’ Aubignj,  ed  altri  Perfonaggi  del 
primo  ordine,  specificando  il  Verri,  che  alcuni  de’ Signori 
principali  rimali]  fui  campo  vennero  tumulati  con  pompa 
in  S.  Agoflino  , ed  altri  trafportati  nella  Francia.  I feriti 
e prigionieri  furono  il  Re  di  Francia , Enrico  d’ Albret  Re 

di 


(1)  Tegio.  Scozia,  cerne  vuole  il  Bugati , 

(2)  Fogl.  23.  tergo.  detto  Jìmilton  fecondo  il  Tegio. 

(3)  O fuccelfore  dei  Regno  di 


li 
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di  Navarra,  il  gran  Badardo  di  Savoja,  il  Principe  di  Lo- 
rena, l’ A mbricourt.  Bona  valle,  San  Polo,  Galeazzo  eBer- 
nabò  Vifconti,  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo  con  Girolamo 
Aleandro  Vefcovo  di  Brindili  e Nunzio  del  Papa,  c varj 
altri  Signori , de’  quali  tutti  fa  più  diifufa  menzione  il 
Bngati  (i). 

AlTicurata  che  fu  la  perfona  del  Re  Criftianidìmo,  mo- 
rirò egli  ribrezzo  di  edere  condotto  prigioniere  a Pavia  ; 
ed  il  Viceré  D.  Carlo  Lanoia  lo  fcortò  nel  fuo  campo  , 
dove  medicate  le  ferite  fcriffe  alla  Ducheffa  d Angoulems 
fu  a madre  quella  breve  e terribile  lettera:  Signora,  cucco  è 
perduto  juor  che  /’  onore  (2) . I Generali  Imperiali  a gara 
tacevano  la  loro  corte  ai  Re,  che  ammife  anche  il  Duca 
di  Borbone  e lo  accolfe  come  un  Principe  del  fuo  fangue 
quale  era.  Il  Marchcfe  di  Pefcara  appena  ridabihto  dalle 
ferite  il  prefentò  al  Re  a differenza  degli  altri  con  abito 
fempiice  e fenza  pompa;  egli  vi  unì  pure  maniere  {em- 
piici , e piacque  al  Re  fopra  di  ogni  altro  . Indi  il  Re  , 
dice  il  Tegio,  con  molto  rifpetto  fu  condotto  in  S.  Paolo, 
ove  il  Duca  di  Borbone  gli  prefentò  magnifiche  vedi , 
dopo  efferii  difarmato,  ed  al  pranzo  il  Viceré  lo  fervi, 
predandogli  il  catino  da  lavar  le  mani;  il  Marchcfe  del 
Vado  versò  1’  acqua,  il  Duca  di  Borbone  lo  feiugatojo. 
Il  Borbone  lafciava  cader  le  lagrime  mirando  prigioniero 
il  Re  . La  fera  il  Re  volle  che  Lanoia  e Vado  cenaffero 
feco.  Pefcara  venne  ad  offequiarlo.  Gli  fi  concederò  i Tuoi 
Pag-u,  fi  ricuperarono  abiti,  camifcie , e molte  cofc  rap- 
prefagliate,  che  i foldati  medefimi  generoiamente  prefcn- 
tarono,  e fra  quede  una  coppa  d’oro,  in  cui  folcva  bere 
il  Re,  ed  una  Croce  d’oro  che  Papa  Leone  gli  aveva  po- 
lla al  collo  in  Bologna,  c così  venne  nobihmmameute 
trattato  come  fe  foffe  dato  non  che  libero,  ma  nella  Lei. a 


(1)  Lib.  VI.  pag.  779. 

(z)  Vedi  1’  Ab.  di  Gonùillac  : Saggio  cc. 
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fua  Reggia  • Tre  giorni  flette  nel  Monaftero  di  S*  Paolo 
il  prigioniere  Franccfco  Primo;  indi  il  28.  di  Febbrajo  fu 
condotto  nella  1* ertezza  di  Pizzighettone,  e collocato  neda 
Rocchetta  col  Gran  Maeflro  dt  Trancia,  il  Duca  di  Mont- 
morenci , ove  dimoro  lino  al  18.  Maggio  come  vedremo. 
Così  il  Grumello  ( 1) , il  quale  aggiugne,  che  ne’ giorni , 
che  ivi  flette , fintanto  che  veniffero  da  Spagna  gli  ordini, 
il  Re  giuocava  a vani  giochi  et  maxime  al  tallono.  Il  Mu- 
ratori ne’  fuoi  Annali  ne  accerta  altresì  che  al  Re  Fran- 
cefco  furono  accordati  per  fua.  compagnia  venti  de  fuoi  piu. 
cari  , (celti  da  lui  fra  quei , che  erano  rimaflì  prigionieri  (2), 
e il  Guicciardini  (3)  attefla  , che  il  Re  in  Pizzighettone 
dalla  libertà  in  juon , che  era  guardato  con  fòmma  diligenza, 
era  in  tutte  le  altre  coje  trattato  e onorato  come  Be  . Una 
vittoria  così  compita  con  tanta  flrage  dell’  efercito  Fran- 
cefe  , e pochiffima  perdita  degli  Imperiali  ( allegandone 
gli  Autori  chi  fettccento  perfone,  chi  mille,  o tutto  al  più 
due  mila  con  due  foli  capitani  di  conto  , cioè  Don  Ugo 
di  Cardona,  e Ferrante  Caflriota  Marchefe  di  Sant’  An- 
gelo ) , è troppo  naturale  che  producete  quanto  afferma 
il  Rugati  (4),  vale  a dire  che  tutto  il  campo  Franceje  re- 
ftajfe  in  preda  de  soldati , et  più  de  gli  Spagnuoli , per  co- 
iai vittoria  fatti  fi  ricchi , et  fi  infoienti,  quanto  altra  fiera 
milizia  che  più  fofje  in  Italia  , minacciando  apertamente  di 
cacciar  di  Stato  il  Duca  di  Milano , fe  prefo  non  gli  fod- 
disfaceva  di  quante  paghe  dovevano  avere ; e che  i Francefì 
abbandonaffero  Milano  in  un  momento,  ufeendo  come  at- 
tefla il  Tegio  per  Porta  Vercellina  . Anzi  v* 1  e chi  fcriffe 
che  il  grido  di  quefla  vittoria  fu  tale  che  nel  giorno  me- 
defimo  reflò  libera  dai  Francefì  non  folo  la  Città,  ma 
tutto  il  Ducato . Giunta  a Madrid  la  gran  nuova  della 
prefa  del  Re  CnflianifTimo,  c della  disfatta  terribile  del 

fuo 


• \ 

(1)  Fogl.  143.  tergo.  (3)  Lib.  XV. 

(2}  All’  anao  1525.  pag.  zìi.  (4 j Lib.  VI.  pag.  yyq. 
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fuo  Efercito  il  Re  Augufto  Carlo  V.  non  permife  che  lì 
facelTe  pubblica  allegrezza,  cd  ei  meddimo  Teppe  conte- 
nerli a fegno,  che  meritò  T ammirazione  nullam  ex  more 
gratulano  ne  m publice  fieri  pajfus  e fi , ntc  tpfe  Ixtitia  exulta - 
yit , fid  gaudiurn  moderate  prò  fua  gravitate  tuht  (i)  • Il 
Tegio  per  fine  inferifce  la  traduzione  della  lettera  che  la 
Reggente  Luifa  Madre  del  Re  fende  a Carlo  V.  in  quella 
occalìone,  ed  è come  fegue:  A Monfignor  mio  buon  figlio 
r Imperatore  Carlo  nz.  Monfignore  mio  buon  figlio  dopo  che 

10  ho  udito  e faputo  da  qite/lo  gentiluomo  prejente  portatore 
di  quefia  mia  la  fortuna  , la  quale  è occorfa  a Monfignore 

11  Re  mio  figlio , io  rendo  grafie  a Dio  di  quefio  eh'  egli  fio. 
capitato  nelle  mani  di  quel  Principe  del  Mondo , che  io  più 
amo , j perando  che  la  I apertale  Maefià  Vojlra  ne  debba  te- 
nere quel  buon  conto  per  lo  /nego  del  fangue , confedera- 
zione , e Ugna °i’ io  il  qual  è tra  voi  e lui  , et  in  cafo  che 
quefio  avvenga  ( come  io  tengo  per  certo  ) ne  fe giura  un  gran 
bene  et  univcrfale  a tutta  la  Criflianuà , dall  amicizia  e riu- 
nione di  voi  due , e perciò  mio  Signore  e figlio  io  vi  Jup- 
plico  che  lo  abbiate  per  raccomandato  e che  in  quefio  mentre 
comandiate  eli  egli  fia  ben  trattato  come  il  grado  vojtro  e 
fuo  lo  richiede , e commettiate  eh  egli  fia  fervilo  fin  tal  ma- 
niera eh  io  pojfa  speffo  intendere  del  fuo  ben  fare  e delia 
fua  finità , e così  facendo  voi  vi  obbligherete  una  l/ladre , 
la  quale  cT  ogni  ora  voi  avete  così  nomata , et  ancora  vi 
pretto  che  ora  voi  vi  mostriate  Padre  per  affezióne , come  io 
a voi  Madre  per  dilezione.  Da  S.  Ciuf  lo  in  Lione  il  }.  gior- 
no di  Mar^o  i ^ 2<;.  — La  vojlra  humil  Madre  Lovifa.  Ra- 
mane per  ultimo  a compimento  del  prefente  punto  ci  Sto- 
ria , che  io  accenni  come  fra  i Prigionieri  latri  in  _quefla 
battaglia  di  Pavia,  il  Principe  di  Bozzolo  Federico  Gonza- 
ga, corrotte  le  guardie,  fi  pofe  in  (alvo  j il  Conte  di  S. 
Paul  Principe  del  Sangue,  creduto  morto,  venne  mutuato 


(ij  Sepulveda  pag.  1 71* 
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da  un  foldato  Imperiale  col  taglio  di  un  dito  per  levargli' 
un  annello,il  dolore  le  fece  dar  legni  di  vita,  e potè  pa- 
lefare  al  foldato  chi  egli  età,  il  quale  per  godere  folo  del 
prezzo  del  rifcatto  lo  cuflodì  incognito,  lo  guarì  dalle  fe- 
rite , e l’accompagnò  in  Francia.  Ed’ Enrico  d’ Albret  Re 
di  Navarra,  racconta  il  Grumel!o(i),  che  comprata  la 
libertà  dai  Militi  Cefariani  del  Marchefe  di  Pefcara  per 
feudi  fette  mila , fuggì  dal  Caflello  di  Pavia  col  mezzo 
delle  fcale  di  corda , appallategli  dai  Signori  Afcanio  e 
Paolo  fratelli  Lonate  gentiluomini  Paveiì , e fu  da  elfi 
feortato  con  cavalli  e fervi  fino  in  Francia,  perdendo  que- 
lli la  Patria,  e ricevendo  dal  Re  un  ampio  compenlo, 
onde  nobilmente  vivere  . 

Tanta  felicità  delle  armi  Cefaree  eccitò  ben  predo 
negli  animi  di  quali  tutti  i Principi  d’  Italia  un  ragione— 
voi  timore  d’  edere  P uno  dopo  F altro  opprelfi  e foggio- 
gati  dal  vicino  Efercito , reio  oltremodo  ardito  per  le  mol- 
tiplicate vittorie  } ond’  è che  dopo  varj  ripieghi  fpecial- 
mente  progettati  tra*  Clemente  VII.  ed  i Veneziani,  (limo 
più  opportuno  il  Pontefice  di  ftabilire  una  Concordia  cogli 
Imperiali  per  mezzo  di  Gian  Bartolomeo  da  Gattinara  Mi- 
niftro  di  Cefare  in  Roma,  rellando  conchiufo  quell’accordo 
il  primo  di  Aprile  del  15 25.,  pubblicato  poi  nel  dì  dieci 
di  Maggio  dello  delfo  anno.  Le  condizioni  principali  di 
quello  Trattato , nel  quale  fu  comprefo  Francefco  Sforza 
qual  Duca  di  Milano  , furono  la  scambievole  difefa  del 
Ducato  di  Milano , c degli  Srati  Pontificj  comprefa  Fio- 
lenza  coi  Medici,  che  vi  dimoravano,  e la  contribuzione 
di  cento  mila  Ducati  da  farli  dai  Fiorentini,  con  che  le 
Truppe  Cefaree  partilfcro  dai  Quartieri  occupati  nelle  Terre 
di  Parma  e Piacenza.  I Veneziani,  a quali  era  (lato  la- 
feiaro  il  luogo  d’  entrarvi,  inrefe  le  mire  del  Re  Inglefe 
di  collegarli  colla  Regina  Madre  del  Re  prigioniero , fo- 

F f fpe- 


(1)  Fogl.  141.  e 143* 
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fpefero  di  determinarli  ad  alcun  partito;  c frattanto  gli  infortì 
lampi  di  speranza  per  la  tranquillità  dell’ Italia  lafciavano 
luogo  a qualche  angullia  d’  animo  fulla  ficurezza  del  Re 
Francefco  in  Pizztghettone  . Infatti  il  Lanoia  ragionevol- 
mente fospetrava  che  il  Re  da  Pizzighettone  non  vernile 
o tolto  per  fubordinazione  di  qualche  Generale,  o per  tu- 
multo de”  foldati  mal  pagati  e vinti  dalla  umanità  del  Re, 
© per  effetto  di  qualche  unione  de’ Principi  Italiani,  e fingo- 
larniente  dello  Sforza,  il  quale  poteva  acquiflarfì  un  ficuro 
godimento  dello  Stato  col  liberare  Francefco  Primo,  o 
.coll'  opera  del  Duca  di  Borbone,  che  poteva!!  riconciliare 
con  tale  beneficio.  Forfè  quefii  fofpetti  del  Viceré  La- 
noia  accelerarono  nell’  animo  di  Carlo  V.  la  rifoluzior.e 
di  volere  al  più  prefio  in  Ifpagna  tradotto  il  Re  prigio- 
niero . Lanoia  vedendo  il  Re  impaziente  della  fua  libera- 
zione, colfe  l’opportunità  di  perfuadergli , che  in  un’ora 
di  colloquio  coll’  Imperatore  li  farebbe  terminato  ciò  che 
portava  degli  anni,  trattato  che  folle  minifierialmente. 
.Quindi  fecegli  defiderare  di  andare  in  Ifpagna.  Tutto  fu 
fegretamer.te  concertato,  fingendoli  di  condurlo  a Napoli 
per  cufiodia  più  lìcura  . Venne  defiinato  à fcortare  il  Re 
in  Ispagna  il  Lanoia  a preferenza  del  Marchese  di  Pes- 
cara, a cui  doveva!!  la  inilgne  vittoria  di  Pavia.  Pre- 
ferenza ingiuriosa  , e che  perciò  produfie  nel  Pefcara 
una  palefe  malcontenrezza  di  Ce  fa  re , ed  una  inimicizia 
aperta  col  Lancia,  da  cui  pofcia  derivarono  gravi  confe- 
guenze,  come  vedremo.  Pertanto  fui  fine  dì  Maggio , ferivo 
il  Muratori  (i)  J conato  ejjo  Re  da  trecento  Laricie  e da. 
quattro  mila  Jan  ti  Spagnuoli , fu  menato  a Genova  , dove  im - 
barcatofi  con  dieci  Galee  Genoveji  ed  altrettan>e  Frany/i , ma 
armate  da  gli  Imperiali , in  compagnia  del  Viceré  lanoia  ar- 
rivò pofcia  a Madrid.  Veramente  gli  altri  Sciatori  di  que- 
llo punto  d’  ifioria  concordemente  col  Guicciardini  alfe- 


(i)  Anna!,  d’ Irai.  Tcn:.  XIV.  pag.  212. 
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rifcono,  che  giunto  il  Re  nella  Spagna  fu  condotto  nella 
Fortezza  di  Xfciativa  nel  Regno  di  Valenza,  dove  i Re  di 
Arragona  anticamente  cullodivano  i rei  di  Stato.  Il  Capi- 
tano Alarqon  fu  alfegnato  cuftode  del  Re  da  quando  pri- 
gioniero fu  tradotto  a Pizzighettone  fino  al  termine  del 
fuo  dettino  in  Madrid  . La  permanenza  del  Re  in  Pizzi— 
ghettone  fu  di  fettantanove  giorni , quanti  fe  ne  contano 
dal  giorno  28.  Febbrajo  fino  al  18.  Maggio,  in  cui  accadde 
il  fuo  trafporto  in  Ispagna,  al  riferire  di  Grumello  (1)  . 

Prefo  che  fu  il  P*.e  di  Francia,  e tradotto  a Madrid, 
il  Papa  Clemente  VII.  cominciò  a temere  che  Carlo  V. , 
colf  occafione  di  venire  ad  effere  incoronato,  non  s’  im» 
padronitte  della  Romagna,  e fors’ anco  della  fielfa  Roma, 
facendo  rivivere  le  antiche  pretenfioni;  il  che  non  poteva 
avere  oftacolo,  fingolarmente  colla  dominazione  che  avea 
del  Regno  di  Napoli  Carlo  medelimo.  11  Papa  anche  te- 
meva per  Firenze , la  quale  era  divenuta  già  Signorìa  della 
Cala  Medici  . I Veneziani  erano  pure  atterriti  da  una 
tanto  prevalente  grandezza  dell1  Imperatore , avvifando  non 
fenza  ragione  eh’  ei  non  procacciale  di  rivendicare  le 
Città  della  Terra  ferma,  altre  volte  conflituenti  parte  del 
Ducato  Milanefe . In  quelle  circoflanze  era  in  Roma  Am- 
basciatore di  Francia  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi,  lignore 
di  nafcita  illulìre,  al  quale  i Cefarei  avevano  ufurpata  la 
Contea:  Uomo  di  molta  fagacità,  ed  eloquenza,  e verfato 
ne  politici  affari  . Quelli  con  intelligenza  della  Ducheffa 
d’  Angoulème  , Madie  del  Re  prigioniero  , gettò  i primi 
fondameuri  d1  una  Lega,  onde  opporli  alla  Dominazione 
deli’ Imperatore  nell’ Italia.  Tutto  li  maneggiò  fegretamen- 
te.  Il  Papa,  ed  i Veneziani  non  ballavano  5 li  tentò  di 
far  entrare  nella  Lega  il  Re  d1  Inghilterra  Arrigo  Vili. 
Gl’  intereffi  del  Re  farebbero  flati  quelli  di  unirli  anzi  con 
Cailo  V. , e , mentre  era  il  Re  di  Francia  di  lui  prigio- 
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mero,  fmembrare  la  Francia  fiefla,  togliendone  la  Pro- 
venza in  favore  del  Duca  di  Borbone,  e la  Brettagna,  ed 
altri  Stati  pretelì  dalla  Corona  d1  Inghiltei  ra  , invadendoli 
contemporaneamente  Arrigo  fielfo.  Così  veniva  depreda 
per  Tempre  la  potenza  dei  rivali  Francefi,  ed  afficuiato  il 
dominio  dell1  Italia  a Cefare  . Ma  le  pubbliche  mire  ce- 
dettero anche  allora,  come  fuole  comunemente  accadere, 
alle  palfioni  perfonali . Era  il  Re  Enrico  Vili,  sdegnato 
contro  di  Celare,  perchè  avendo  Carlo  V.  spofata  d anni 
fette  la  PrincipelTa  Maria  d’Inghilterra  fua  figlia,  non  la 
volle  dappoi  per  Moglie  , preferendole  Ifabella,  figlia  del 
Re  di  Portogallo,  e come  dice  Sepulveda(i)  propter  ittiu- 
riam  negUcìx  fili ce  , quam  Carolo  cura  It giti  mani  & ni  a tu  ~ 
ram  cerate m cum  fpopondijjct , non  ille  quidem  neglexit , fei 
puflis  de  caujis  ÌJabellx  Rortugallìat  Regia  Emmanuelis  f ilice 
poflhabiùt . Quindi  è,  che  Arrigo  s’unì  col  Papa,  co’ Ve- 
neziani, co1  Francefi  per  far  argine  alla  troppo  eflefa  pof- 
fanza  dell’Imperatore.  Fattali  la  Lega,  che  fi  volle  abu- 
iìvamente  chiamare  Santa , per  elfervi  alla  tefia  il  Papa, 
cominciò  quella  col  dare  ai  Re  prigioniero  configlj  vera- 
mente dete filabili , benché  in  apparenza  utili  per  quel  mo- 
mento: nidiata  fidem  (2),  nullum  jus  jurandu/n , nullos  obfi- 
des  dare  recufet , modo  fe  xindicet  in  libertatem  ; facile  enim 
fot  e juris  jurandi  veniam  a Pontifice  Maximo , principe  con- 
Jpirattonis , qui  hanc  ipfam  veniam'  nitro  dejerat  impetrare . 
Cesi  il  fuccennato  Sepulveda.  Ma  Iddio  confonde  i di  vi— 
famenti  degli  uomini,  allorché  elìì  s’appigliano  a perverfi 
ripieghi,  onde  rilevar  il  loro  fiato  vacillante,  coll’  abufo 
delie  cofe  facre,  e fpecialmente  dei  giuramenti.  Ha/fene 
più  di  un  efempio  nella  Storia;  ed  è notabilifiìmo  al  no- 
firo  cafo  quello  che  viene  regifirato  dal  Continuatore  del 
Fleury,  cioè  del  Cardinale  Giuliano  Cefarini,  e di  Ladislao 
Re  di  Ungheria  nella  guerra  contra  Aniuratte  Gran- Sul- 
tano . 


(1)  Pag.  174.,  e 2 la 


(2)  Sepulveda  pag.  175. 
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tano.  Fu  pena  dello  (pergiuro  la  rovina  dell  Efercito  Cri- 
ftiano , come  la  fu  di  quello  de1 2  Collegati  contra  Carlo 
V. , ficcome  vedremo. 

Carlp  Quinto  venne  in  chiaro  della  Lega,  per  avere 
i Collegati  tentato  di  trarre  dal  loro  partirò  Fernando 
d’ Avalos  Marchefe  di  Pefcara,  vincitore  del  Re  Francefco, 
il  quale  4i  que’ tempi  era  mal  contento  dell’  Imperatore, 
appunto  per  aver  confidata  lo  Imperatore  fletto  al  Lanoia 
la  cuflodia  e la  trafmillìone  a Madrid  del  Re  di  Francia. 
Anzi  li  era  fitto  credere  al  Pefcara,  che  da  Genova  il 
Re  fi  dovette  trafportare  a Napoli  ; nè  egli  feppe  il  detti- 
no del  Re,  fe  non  quando  lo  feppe  ognuno.  Quella  dif- 
fidenza, e quella  ingratitudine  di  Carlo  V.  aveva  lacerato 
E animo  lenfibile  del  Marchefe  di  Pefcara.  Il  Marchefe 
era  Italiano  ; e la  Nazional  diffidenza  tra  Spagnuoli  ed  Ita- 
liani, fu  la  cagione  di  un  politico,  ma  inopportuno  ed 
ingiuriofo  mittero.  Perciò  Girolamo  Morone,  che  era  l’in- 
timo Configliere  del  nollroDuca,  uomo  di  molta  eloquen- 
za, dignità,  e dottrina  (1),  fu  dai  Collegati  incaricato  ad 
intavolare  difcotfo  col  Marchefe  di  Pefcara.  Sepulveda  ne 
riferifee  il  tranfunto  (2).  Ricordò  il  Morone  al  Pefcara  , che 

a 


(1)  Guicciard.  Lib.  XVI.  fog!. 
473-  rtrB°* 

(2)  Pau.  177.  Sibi  effe  in  a- 
ninio  ,f  qua  ratinne  inizi  pcffit , 
Italiani  a crudeli  dominata , & 
intolerabili  avaritia  barbarorum 
in  libertatem  afferere  de  quo- 
rum in  Italo r animo  , fideique 
eorum  in  fe  opinione , fi  non  a- 
li  linde  Marchio  didici /Jet  ,tamen 
domejìico  , /ncque  esemplo  po- 
tttiffe  nuper  edoceri  , cum  de 
iranfvebendo  in  Hifpaniam  Gal- 
lorum Rege  tam  diligenter  fuif- 
fet  a Carolo  Ccefare  celatiti  prò- 


pter  fufpettam  ipfius , ut  cete- 
rontm  Italoruin  fìdem . Qjia  bar- 
barorum fu  [pie  ione  Itali , fi  qua 
ratio  dignitatis  baberetur , fatii 
fui  offici i admoneri  poffent  j nani 
cui  dubium  effe  fu  [pi don  em  il- 
luni ex  timore  barbarorum  orfani, 
ne  Itali  rtfpifcant  aìiqtsando  , 
C5*  vira  sitai  Orbi  reti  quo,  ad- 
ft  modo  concordia  , non  toleran- 
das  agno jeant , & memorei  me- 
tecis maj orina  glorine  unanime s 
ad  arma  con  cure  a ut , & Iteli  am 
ab  ipfìi  barbarli  fervitute  op- 
preffam  min  dicent  in  libertatem. 
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a gran  propofito  era  l’occafione;  che  tutti  i Principi  Italiani 
erano  pronti  a far  caula  comune  per  la  Patria-,  che  altro 
non  mancava  fe  non  un  Capitano  d’  animo  , di  cuore, 
di  fperienza  , di  celebrità,  degno  d’  edere  porto  alla 
teda  d’ un  Armata  ; che  il  Marchefe  di  Pefcara  era  que- 
gli che  ciafcuno  eleggeva;  che  il  fervigio  ch’egli  avrebbe 
refo  all’Italia,  oltre  la  gloria,  non  farebbe  dato  fenza  de- 
gna mercede,  poiché,  (cacciati  i barbari,  nè  rimanendo 
più  alcun  dominio  (Laniero  in  Italia,  ed  adicurato  Fran- 
cefco  Sforza  e inabilito  libero  Duca  di  Milano,  il  premio 
dell’invitto  Marchele  farebbe  dato  il  pofledimenro  del  Re- 
gno di  Napoli:  prxrnium  fax  virenti  s consenfu  Italix  Rcgaum 
Neapolieanurn  accepturus  (i).  Non  è dubbio , pro.Tiegue  il 
Guicciardini  (2) , che  tali  confìgìj  farebbero  facilmente  fucce- 
duti , fe  il  Marchefe  di  Pefcara  (offe  in  quefìa  congiuntone 
contro  Cefare  proceduto  J 'laceramente • Il  Marchefe  di  Pefcara 
afcoltò  la  propofizjone  con  apparente  favore;  foltanto  mo- 
flrò  d’  avere  avanti  gli  occhi  la  fortuna  e la  potenza  di 
Carlo  V.,  e le  difficoltà  da  fuperarii . Si  protedò  interef- 
fatilfimo  per  la  falute  della  Patria.  Per  lo  che  il  Morone 
gli  fvelò  il  piano  della  Lega  già  fatta  Ira  il  Papa,  i Ve- 
neti, i Fiorentini,  lo  Sforza,  il  Re  Arrigo  d Inghilterra, 
ed  il  Regno  di  Francia.  Il  Pefcara  dedinò  di  tenerne  più 
comodamente  difeorfo  in  un  luogo  più  acconcio  ; atteiochè 
quedo  primo  cenno  fe  gli  era  dato  Culla  spianata  del  Ca- 
itello  di  Milano. 

Il  Duca  Francefco  vedendo  vedati  foprammodo  i fuoi 
Sudditi  dall’  Efercito  Celàreo  , fece  un  accordo  col  Mar- 
chefe di  Pefcara  di  pagargli  cento  mila  feudi  con  quedo, 
che  prenderti  egli  la  cura  di  dipendiare,  c di  provederc 


(1)  Sepulveda  pag.  178.  No- 
ci fi  che  il  Pefcara  era  Italiano 
bensì,  ma  la  Cafa  d’Avalos  ori- 
ginaria di  Catalogna  craSpagngo- 


la,  (labilità  in  Napoli  dagli  Avi 
fuoi  fotto  Alfonfo  il  Magnanimo 
al  principio  del  fecolo  X V .L'Edit. 
(2)  Lib.  XVI.  pag.  447. 
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1’  Armata  • Girolamo  Morone  era  Gran  Cancelliere  del  Du- 
ca , aveva  avuta  parte  principale  negli  avvenimenti  ancora 
delle  armi-  Il  Pefcara  aveva  deliberato  di  far  prigione  il 
Morone.  Il  motivo  non  lo  dice  il  Grumelloj  inclina  pero 
il  Gaillard  (1)  a credere,  che  diffidando  egli  di  un’imprefa 
dipendente  da  tanti  interefli  combinati,  e facili  a fcioglienj, 
concepifle  il  piano'  di  comparire  fedele  all  Imperatore,  ed 
ottenere  in  premio  il  Ducato  di  Milano,  col  pretefto  delia 
fellonìa  di  Francefco  Sforza.  In  quello  mentre  lì  ammalo 
il  Marchefe  in  Novara,  e chiamò  a fe  il  Morone,  nella, 
perfora  del  quale  fi  può  dire  che  cenfifiefie  l importanza  d o- 
gni  co/a , dice  il  Guicciardini  (2) . Sebbene  il  Morone  dif- 
fidale'del  Pefcara,  di  cui  aveva  detto  al  Guicciardini  non 
e fiere  uomo  in  Italia  nè  di  maggiore  malignità , nè  di  minor 
fede  del  Marche/e  di  Pefcara  ; pure  lufingato  dalle  appa- 
renze della  amicizia  e dalle  afficuraziom  , che  inlìdtola- 
mente  allora  gli  fcride  in  una  lettera  il  Pefcara,  Morone 
andò  a trovarlo,  e cavalcò  a Novara  il  giorno  14.  d'  Ot- 
tobre 1323.,  in  compagnia  di  Antonio  de  Leyva  . tube 
però  la  precauzione  di  volerne  preventivamente  un  Givo 
condotto . Poi  il  Morone  credendoli  folo  col  Marchefe  , 
venne  deliramente  indotto  a parlare  de’ conlaputi  progetti, 
e della  diluzione  delle  forze  Gefaree , intantoché  Antonio 
de  Leyva  udiva  il  tutto,  nafcollo  com’era  dietro  un  panno 
di  arazzo-  In  tal  guifa  Carlo  V.  fu  informato  d’ognicofa. 
Veramente  qui  il  Pefcara  dilonorò  fe  flelfo  , ufando  1’  in— 
dultria  d’  uno  fgherro  , anziché  inoltrare  animo  nobile  e 
franco  di  prode  Capitano.  A propolizioni  di  cotal  fatta  o 
non  fi  dà  luogo  onninamente  -,  o fatte  fi  accertano  -,  o 
difpiacendo  la  lealtà  c la  buona  fede  vogliono  che  diafi 
awifo  di  abbandonare  il  progetto,  o di  doverlo  altrimenti 
palefate.  Carlo  V.  non  ebbe  torto  diffidando  del  Pefcara. 
Chi  non  abborrifee  l’ufare  fiffatti  modi  indegni  e villani, 

.ino- 
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(1)  Tom.  III.  pag,  31  <7. 


(2)  Lib.  XVI.  pag.  47<5.  tergo. 
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jsnoftra  di  edere  facile  a mancar  di  fede.  Congedatofi  quindi 
il  Moronc  dal  Pefcara,  mentre  falutava  >1  Leyva  nell’ an- 
ticamera per  ritornarfene  a Milano,  quelli  gli  dille  in  if- 
pagnuolo : venite  seco  noi  a enfi,  ed  il  Morone  ringrazian- 
dolo, e feguendo  le  molte,  Antonio  da  Leyva  ripiglio: 
voi  ci  verrete  ejjendo  prigoniero  dell  Imperatore . Cosi  manco 
la  fede  del  falvo  condotto,  conchiude  il  Grumello.  A tal 
nuova,  che  eccitò  una  forprefa  univerfale  ne’Mìlanefi,  il 
Duca  Francefco  Sforza  fpedi  a Novara  Jacopo  Filippo  Sacco 
Aleltandrino  celebre  Giureconfulto  , ed  eletto  dappoi  te- 
ndente del  Senato,  per  ottenere  la  libertà  del  fuo  Gran- 
cancelliere,  eh’  egli  dichiarava  innocente  verfo  1 Impera- 
tore i ma  il  Marchefe  di  Pefcara  fieramente  rifpofe  : che 
Morone  era  reo,  e reo  lo  era  non  meno  di  Lui  Francelco 
Sforza.  Datofi  principio  agli  efami , nei  quali  lo  Storico 
Sepulveda  dice,  che  per  via  di  tormenti  fi  venne  in  chiaro 
di  ogni  disegno  de’  Congiurati  (i)s  e pofcia  da  Novara 
tradotto  il  Morone  a Pavia \ quivi  in  prefenza  del  Pefcara 
t del  Leyva  furono  compiti  i procedi  j la  rifultanza  e 
anali  fu  , che  il  Morone  fotte  condannato  a perdere  la 
?eda  . Degna  in  vero  è da  leggerfi  la  forte  e fo  idiffima 
Apologia,  che  pubblicò  il  Morone  per  fua  d.fcolpa  . In 
villa  della  quale  per  avventura  il  Marchefe  di  Pefcara 
nel  Dicembre  del  152?.  venuto  a morte  inci* _ d.  36. 
anni,  ordinò  nel  fuo  Tellamento  all’  erede  Marchefe  del 
Vallo,  che  intercedeffe  preffo  Carlo  V.  per  la  liberazione 
del  Morone  . Ma  il  buon  volere  del  Pefcara  , ed  1 buoni 
uffizi  del  Marchefe  del  Vado  poco  avrebbero  giovato  a 
fcampare  il  Morone  dalla  morte,  a cui  era  dato  in  ^Pa- 
via condannato,  fe,  come  altri  penarono,  il  Duca  di  bor-. 
bone  ad  effetto  di  fmungere-  dal  Moroni  una  gran  fomma 
di  danaro,  non  aveffe  ordita  tutta  coteffa  trama.  h.  in 

fatti  il  Duca  (letto  offrì  al  Morone  la  vita  e la  liberta  m 

ap- 

(!)  intentati s tormenti , Con - pertius  indicata.  Sepulveda  pag. 
juratorunt  conftiia  plenias  & a-  1 8z. 


CAPO  VIGESIMOQU  ARTO.  233 

apprettò  mercè  il  pagamento  di  venti  mila  ducati  . L'  ir- 
regolarirà  di  quello  giudizio  , e 1’  ingiurta  proporta  fe- 
cero credere  al  Morone  una  finzione  in  tutto  iL  fin  qui 
efpollo  affare;  ma  fentendo  che  erafi  già  eretto  il  palco 
per  la  elocuzione  della  capitale  fentenza  contro  di  lui  , 
pagò  la  fornma  richieda  , e fu  tradotto  da  Pavia  a Trez- 
za, poi  da  Trezzo  a Monza,  fecondo  il  Guicciardini,  indi 
il  primo  del  1327.  melfo  in  piena  libertà  dal  fuddetto  Du- 
ca di  Borbone,  attefo , diceva  egli,  il  merito  grande  che 
s'e.ia  fatto  con  ragguardevole  sborfo  di  danaro  in  focccrfo 
dell’ Efercito  Cefareo , ridotto  ad  ertrema  neceflicà.  La  Ca- 
rica però  di  Gran-cancelliere  venne  trasferita  nel  Conte 
di  Laodriano  , Francefco  Taverna  . 

Quella  perisololittima  fciagura  del  Morone  ebbe  la 
origine  fua  dalla  Invertirura  del  Ducato  di  Milano  in  fa- 
vore di  Francefco  Sforza,  già  legnata  da  Carlo  V.  il  gior- 
no 30.  Ottobre  del  1324.  con  si  dure  condizioni,  che 
equivalevano  ad  una  ripulfa  . Imperocché  la  fotruru  dei 
danaro  importa  da  Celare  al  Duca  Francefco  in  compenfo 
delle  spefe  nel  difendere  lo  Srato  di  Milano  dalla  irruzione 
dei  Franceli,  fi  fa  afcendere  dal  Guicciardini  (1)  ad  un 
milione  e ducento  mila  Ducati  d’oro,  da  pagarli  in  divelle 
rate  preferirle  : pagamento  imponibile  dopo  tanta  defilatone 
di  quello  Stato , foggiugne  il  Muratori  ne’ fuoi  Annali  {2), 
che  così  continua:  Fa  cenno  compajjìone  anche  i Popoli , per- 
ché non  poteano  più  reggere  agli  aggravj  ed  all  infiltrila  de 
gli  Spagnuoli.  Cortretto  infatti  il  Duca  f rancefco  ad  im- 
porre notabili  aggravj  a’ fuoi  Sudditi,  efprime,  e giuftilìca 
in  un  fuo  Editto  le  proprie  dolorofe  circoftanze  in  quelli 
termini  (3);  Francifius  Secundus  Sforila  Vicccornes  Dux  Me - 
diolani  &c.  Po/leaquam  Divina  Clementi  a , & Sacratìfjìmi  Ca- 
roli CiXfiris  auxii.o  ad  avitum , paiernumque  Medtolanenfi 
tejlhutì  fuimus  Imperium  , tanca  nos  temporum  calamitas  & 

Tom.  II.  G g bel- 


(1)  Li b XVI.  nag.  473.  tergo.  (3}  MS.  Btlgiojofo.  Mifcella- 

(2)  Ali’  anno  I525.  nea  Voi.  1.  Num.  4. 
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bel  lo  rum  vis  undique  affìixit , ar  diffìcile  kacienus  dijudicare 
pcjfìmus  plus  ne  fceliaitatis  in  adipijccndo  S:atu , an  co  iarn 
adepto  /nife  rive  fimus  afe  cuti.  Narn  poji  Status  recupe  rationem 
fìngulis  annis  renovato  ab  hofìibus  no/ìris  bello , quidem 
femper  graviori  acque  acerbiori  , perturbati  adco  , & vexati 
Jurnus  , ut  de  nofìra  ac  fubditoram  Jalute  fìep  e numero  fuerit 
pene  dej peratum , & ne  ullum  nobts  rejpirandi  tempus  relin- 
queretur  accejfìt  pejhs  pojl  hominurn  memonam  fxvijjìma  &c. 
E (ebbene  al  Duca  Francefco  folle  già  flato  conceduto  il 
portello  delle  Città,  e delle  Piazze  dello  Stato,  come  pri- 
ma furono  ritolte  ai  Francefi , ad  ogni  modo  però  riac- 
quiflò  piuttoflo  il  nome  che  l’autorità  di  Principe,  eilon- 
do  ouefla  efercitata  dai  Miniflri  Cefarei  , che  tenevano 
nelle  loro  mani  la  torza  (i).  Ora  tornando  al  filo  prin- 
cipale della  noftra  Scoria,  donde  ci  ha  per  un  poco  di- 
lungati il  benemerito  della  Patna  noflra  Grancancellieie 
Morene*  la  Comma  di  quelle  difavventure , ed  opprelTiom 
dei  Duca  Francefco  fi  fu,  che  giovandoli  il  Marc  he  le  di 
Pcfcara  ed  Antonio  de  Leyva  dei  progetti  manifeflati  da 
Girolamo  Morene,  pretefe  il  Leyva  che  Francefco  Sforza 
da  Celare  ajutato  con  danaro  e foldati  a ricuperar  la  pei- 
duta  Signorìa  di  Milano,  forte  divenuto  reo  di  fellonia  , 
coll’ aver  macchinato  di  fcacciare  i Cefariani  dall’Italia,  e 
che  il  Morone  forte  flato  il  mediatore  di  quello  trattato. 
Quindi  in  un  congrego  tenuto  in  Pavia,  lentenziato  di 
fellonìa  il  Duca  Sforza,  fu  dichiarato  Sovrano  del  Mila- 
nefe  1’  Imperatore  Carlo  V.  In  fequela  della  qual  dichia- 
razione il  Marchefe  di  Pcfcara  fece  domandare  allo  Sforza 
il  Callello  di  Milano,  di  Cremona,  ed  altri  presidiati  dal 
Duca  . Appena  cominciava  il  povero  Duca  a riaverli  u 
una  malattia  mortale  quando  gli  venne  latra  si  terribile 
intimazione  dall’Abate  di  Nazzaro.  Ricuso  ego  di  dare  t,l 

Pcfcara  i due  nominati  Caltelli*  bensì  accoruo  gli  alt:i, 
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e dille,  che  fé  all’Imperatore  cosi  piaceva  per  giufte  ra- 
gioni , che  non  (blamente  i Cartelli , ma  lo  Stato  ezian- 
dio e la  vita  gli  avrebbe  data:  Lui  edere  (empie  (tato, 
ed  attualmente  edere  innocente  e fedele  a Celare,  e Ipe- 
rare  che  tale  farebbe  li  fatto  ad  eHolui  conoscere.  Si  lagno 
del  fuo  dettinole  fin  dalle  fafce  lo  avea  sbandito  dalla 
Patria,  colla  prigionia  e rovina  del  Padre.  Pofcia  , ricu- 
perato  appena  lo  Stato  nella  fua  adolelcenza , il  he  di 
Francia  ne  lo  aveva  balzato.  Finalmenie,  fatto  prigione 
erto  Re,  mentre  lufmgavali  di  veder  pacifici  i (additi  (udì, 
e rirtorari  dai  (offerti  lunghi  danni,  mentre  credeva!!  tran- 
quillo, eccoti  una  mortai  malattia,  eccoti  una  calunnia 
atroce  , onde  perderlo  in  tutto  . Il  Marchefe  di  I escara 
volle  entrare  in  Milano  . Lo  Sforza  chiedeva  foltanto  che 
fi  afpettaiìe  il  rifcontro  di  Sua  Maertà  Cefarea  ; che  fé 
quella  comandava  che  Egli  (offe  privato  dello  Stato,  era 
pronro  a tutto  cedere.  Ciò  non  ortante  non  voile  allet- 
tare il  Pescara  ; anzi  dispose  il  blocco  dei  Cartello,  do- e 
abitava  Francelco  Sforza  • Cosi  Grumeilo  ne  afficuia  u'-i  fin 
qui  detto.  Abbiamo  inoltre  dal  Burigozzo  che  querto  blocco 
cominciò  ai  12- Novembre  del  1^25-,  e Grumelìo  prolhegi  v 
a dirci  che  il  Duca  affediato  nel  Carte, .0  di  Iridano  lu- 
ceva inerte  fortite  ccn  grave  danno  de  Cefarianij  incuto* 
va ìvfb  un  curiofo  cambio  di  Prigionieri  col  rimetterli  da» 
Duca  liberi  cinquanta  Lanfchinetti  incontro  a cinquanta 

vitelli.  ^ _ 

In  querte  turbolenze,  e deflazioni  delio  Statoci:  Mi- 
lano, la  difegnata  Lega  penfava  feriamente  a prevenirci! 
pericolo  di  divenire  berùglio  delle  vendette  di  Celare,  e 
Ce  fa  re  (ledo  non  ne  ignorava  gli  sforzi  ed  i pericoli  $ 
laonde  per  allontanare  il  turbine  che  andavafi  formando, 
rivolle  l’animo  a trarre  il  Pontefice  in  una  nuova  Alleanza 
per  defecarlo  dalla  contraria,  il  che  tuttavia  non  ebbe 
e i letto  per  volerli  troppo  pretendere  da  ambe  le  parti . 
Uno  però  degli  accordi  più  importanti  a querto  oggetto 
fu  il  trattato  conchiufo  della  liberazione  del  Re  Francefco. 
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co  rumo  fTo  V Imperatore  a ciò  fare  dal  vedere  collegati 
centra  di  (e  tutti  i Principi  d1  Italia.  L’  affare  però  per 
la  eforbitanza  delle  condizioni  andò  lento.  Perciò , fcrive 
il  Muratori  (i),  ejjo  Re  mal  [offerendo  quefìa  gran  dilazione 
e forfè  più  per  non  averlo  mai  /’  Imperadore  degnato  d'  una 
vi/ita,  cadde  gravemente  infermo , fino  a dubitarji  di  fùa  vi- 
ta . Allora  fu , che  /’  Aug  ufo  Carlo  non  per  generofuà  , ma 
per  proprio  interefje  , andò  a vi/itarlo , e di  sì  dolci  parole 
e beile  promcjje  il  regalò , che  a qucjla  Jua  vijita  fu  poi  at- 
tribuita la  di  lui  guarigione . L'  qui  da  notarli  col  Guic- 
ciardini che  Carlo  V.  operò  col  (uo  Prigioniero , come 
Ponzio  Sannita  co’ Romani.  Non  l’opprefie,  nè  lo  trattò 
con  geni tolita . Conveniva  o lafciare  libero  il  Re  Fran- 
celco  colla  munificenza  d'un  gran  Monarca  fcortandolo  con 
pompa  ed  onore  fino  a Tuoi  confini,  fenza  condizione  al- 
cuna e lènza  fallo  infunante;  ovvero  conveniva  tenerlo 
prigioniero,  e frattanto  invadere  la  Francia,  fiaccarne 
porzione  pel  Duca  di  Borbone,  invitare  Enrico  Ottavo  a 
fiaccarne  altrettanto  $ indi  lafciare  fui  rimanente  del  Re- 
gno un  Re  liberato  dalla  prigionia  e tiibutario  dell’  Im- 
peratore. Prefe  il  partito  di  mezzo,  che  riufei , come  fuole 
le  più  volte  il  peggiore.  Vi  fu  chi  configliò  a Carlo  V. 
il  primo  grandiofo  fpediente  ; ed  il  parere  di  quell’ accorto 
Politico  fu  ricufaro,  come  una  idea  romanzefea  dalla  plu- 
ralità del  Configlio  di  Stato.  La  condizione  de' Monarchi 
è tale  , che  debbefi  aferivere  a molta  lode  dell’  impera- 
tore Carlo  V.  T avete  avuto  nel  fuo  Configlio  uno  alme- 
no , elle  per  nobile  franchezza  ardifiè  di  manifefiare  ù 
generofi  feutimenti.  In  vece  li  ritenne  prigioniero  il  Re, 
che  ebbe  a (offrirne  due  malattie , e dovette  fopportare 
moire  umiliazioni , col  fottoferivere  mafiimamente  un 
trattato  vergegnofo,  l’emolumento  del  quale  non  fu,  che 
di  lafciare  in  mano  di  Carlo  V.  una  carta  inutile’,  ferina 

da 
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da  un  Tuo  capitale,  ed  irreconciliabile  nimico.  Nel  giorno 
adunque  17.  di  Gennajo  ( epilogherò  quella  grand’  Epoca  Anno 
colle  fuccofe  parole  del  Muratori  (1))  deli  anno  1326,  c 1516 
non  già  di  Febbraio,  come  ha  il  Guicctardino , e il  Belcaire 
fuo  gran  copiatore , fcguì  in  Madrid  la  Pace  fra  que ’ due 
Monarchi  \ con  aver  ceduto  (2)  il  Re  a Ce  fare  tutti  i fiuoi  di- 
ritti /opra  il  Regno  di  Napoli , Milano , Genova  , Fiandra , 
ed  altri  Luoghi , e con  obbligo  di  cedergli  il  Ducato  della 
Borgogna  con  altri  Stati , per  tacere  tante  altre  condnioni , 
wre  gravofiffime  al  Re  Crijlianijfimo . Il  Gran  Cancelliere 
Mercurio  Gattìnara , ffccome  quegli , c/ie  dete flava  sì  fatto  ac- 
cordo, Avi  prevedendo  quel  che  pofcia  ne  avenne , co/2  tutto 
il  comando  e /’  indignarion  di  Ctjare , /20/2  volle  mai  fatto- 
fcriverlo , allegando  non  convenire  all 1 ufpo  fuo  l approvar 
nfolugoni  pcrniciofe  alla  Corona . //  tempo  comprovò  poi  vero 
il  fio  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  Mango  ( altri  vogliono 
il  giorno  21.  Febbrajo  ) condono  il  Re  ai  confini  del  fuo 
Regno , e rimejjo  in  libertà , e confegnati  per  o faggio  a Carlo 
V.  il  Delfino , e il  Secondogenito  del  CrìfliamJJimo , finché 
fojfe  entro  un  tempo  dijcreto  data  piena  ej  e cupone  al  concor- 
dato , con  obbligar  fi  il  Re  di  tornare  perfo  rial  mente  in  pri- 
gione , quando  neri  fi  efeguijfe  . 


CA- 
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Frcincefco  Secondo  Sforma 
bloccato  nel  Caflello  di  Milano • 
Sollevazioni , e flato  mijer abile 
de  Milane  fi . 

Campo  della  Lega  a Man  guano . 
Morte  del  Borbone , 
e Jdccheggio  di  Roma . 
Disfatta  de'  Francefl . 

Fa  ce  di  C ambrai  . 


lunta  in  Milano  il  giorno  23.  Febbraro  del 
1526.  la  nuova  della  predetta  Pace,  co- 
me abbiamo  dal  Grumello,  continuava  il 
Duca  Francefco  a rtarfene  bloccato  nel 
Cartello , d’onde  coli’ artiglieria , non  che 
colle  ufeite  inquietava  gli  atfedianti.  Nel- 
la Città  comandavano  Antonio  de  Leyva, 
il  Marchefe  del  Varto  Alfonfo  d’Avalos  Acceduti  al  Pe- 
fcara,  unitamente  all’Abate  di  S.  Nazzaro  . La  plebe  a- 
xnava  1’  unico  rampollo  de’  Principi  Sforzefcni.  La  tua 
bontà,  il  valore,  che  aveva  dimoflrato,  la  memoria  delle 
ouerre  e dei  mali  lofferti  fono  un’  eftranea  dominazione, 
fa  ferie  delle  sventure  del  giovine  Duca,  la  oppreffione, 
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in  cui  te  ne  va  fi , tutto  già  disponeva  V animo  del  popolo 
ad  odiare  1 Cefariani.  S’ aggi  un  fé  la  venazione  incelante  , 
colla  ouale  il  Leyva  , ed  il  Marchefe  del  Vafto  impone- 
vano taglie,  oltre  il  pelo  dell’alloggio  degl  indifcretirtimi 
foldati.  Per  lo  che.  Taccheggiate  le  Terre,  efauriti  1 tud- 
diti,  emigrati  i coloni,  tutto  induceva  all’ impazienza  , ed 
a rispingere  la  forza  colla  forza  . Cosi  accadde  ; e Ione 
correva  il  pericolo  d’  una  totale  diluzione  1’  Armata  Ce- 
farea  , Te  i Nobili  a ve  Aero  non  reprelli  , ma  fecondati  i 
movimenti  popolari.  Il  24.  di  Aprile  del  1320.  comincio 
a romoreggiare  la  Plebe  verfo  il  Cordu/io , per  avere  1 
fanti  della  guardia  di  Corte  commette  delle  violenze  nella 
cafa  di  un  popolare,  il  quale  gli  discacciò  a fallate.  I 
finti  vennero  foccorfi  da  altri  compagni  , i vicini  attrup- 
parono  armati;  lì  fece  un  grido  nei  contorno:  all'  anni 
all* armi , e lì  dilatò  via  via.  Il  giorno  25.  il  movimento 
divenne  maggiore;  la  plebe  sforzò  le  porte  della  Corte, 
cui  trovandole  chiufe  , diede  il  fuoco;  vi  rimafero  molti 
morti,  dal  Cartello  li  fece  una  fortita,  per  modo  che  gli 
Spagnuoli  erano  in  confufione.  Un  Telo  uomo  di  autoiita 
fi  noie  a governare  il  movimento  popolare,  c tu  MelTer 
Pietro  da  Pufterla,  il  quale  fu  forfè  il  folo  nobile,  che 
prefe  quello  partito,  a detta  del  Burigozzo.  Accerta  poi 
il  Gtumello  che  il  popolare  derubato  al  Corda  fio,  era  un 
artigiano  fellaro;  che  venne  dal  popolo  Taccheggiata  la 
Corte,  bruciate  tutte  le  carte  che  vi  li  trovarono,  forza- 
te le  carceri,  e data  la  libertà  ai  prigionie! i.  Antonio  de 
Leyva  cd  il  Marchese  del  Vado  ti  appurarono  verfo  il 
Cartello  in  cafa  di  Gaspare  del  Maino . S’ interpcfe  i ran- 
cefco  Vi  (con  te  , uomo  di  fomma  autorità  , e venne  tatto 
in  nome  di  Cefare  un  Proclama,  per  cui  dichiarorti:  che 
non  fi  farebbero  mai  più  importe  taglie,  ne  gafligato  al- 
cuno per  tumulto  feguito  ; non  pollo  quartiere  in  Citta 
?er  nell'un  foldato,  fuorichè  la  guardia  del  Cartelle  ; che 
neflun  Lanfchinetto  farebbelì  veduto  girare  per  la  Citta, 
fe  non  per  rttcefluà,  cd  unicamente  colla  spada,  c nertun 
altr’  arme . ile‘ 
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Ilertava  tuttavia  bloccato  nel  Caffello  il  povero  Du- 
ca ; ed  i Capitoli  per  folo  timore  accordati  dal  Leyva  e 
dal  Marchefe  del  Vado  non  potevano  rendere  affezionato 
il  popolo  ai  foldati , nè  quelli  al  popolo  ; e la  memoria 
delle  violenze  ufate  , e della  pertinace  ottilità,  per  cui  fi 
teneva  blocato  il  Duca  fomentavano  piucchè  mai  il  già 
fcintillante  incendio  di  una  guerra  civile.  Le  memorie  di 
que'  tempi  fcritte  dal  Grumello,  e dal  Buiigozzo,  tedi- 
moni  di  vida , ci  raccontano  minutamente  il  malcontento 
de’  Milanefi  contro  i Cefariani , le  uccifioni  notturne  , le 
animofità  del  Popolo  già  vicino  a prorompere  in  aperta 
folle vazione . Il  dì  16.  di  Giugno,  fecondo  narra  il  Buri- 
gozzo,  il  tumulto  fu  affai  grande,  e tutta  la  notte  fu  la 
Città  fulle  armi,  e fi  fparfe  (angue  alla  Scala,  ed  in  Porta 
Vercellina , e fi  fecero  barricate  attraverfo  le  vie  della 
Città  con  travi,  fafeine,  botti  cc. , e la  Domenica  17. 
Giugno  elfendo  gli  Spagnuoli  collocati  fui  Campanile  del 
Duomo,  d’  onde  facevano  i (eguali,  la  plebe  11  avventò 
contro  la  guardia  di  Corte,  ed  il  di  lei  Capitano,  fingen- 
doli favorevole  ai  Milanefi,  diede  loro  il  Santo,  col  quale 
contraflegno  gli  afficurò,  che  quei  del  campanile  1’ avreb- 
bero confegnato  lenza  opporfi.  La  pleo.  credette,  e Ipeui 
un  certo  Macafora , il  quale  Gli,  credendoli  figuro  col 
nome  del  Santo  ; ma  in  rifeontro  ebbe  un  archibugiata  , 
che  lo  diftefe  morto  } il  che  veduto  dal  popolo , tanto 
sdegno  concepì  pel  tradimento,  che  pollo  un  gran  fuoco 
fono  di  quella  torre  arroftì  coloro  che  la  preiidiavano  ; 
indi  avventatoli  al  Capitano  della  Guardia  lo  anxmazzo  ; 
t vi  rimafero  in  tutto  cento  otto  foldati  morti.  yìi  Spa- 
gnuoli diedero  anch’elTi  fuoco  a diverfi  quartieri  della  Cit- 
ta, alla  Scala,  alle  Cinquevie,  al  Bochetto . La  plebe  al- 
lora fi  fm arr'14  tanto  più  che  non  aveva  alcuno  alla  tela, 
che  la  regge Ife  \ e molti  Cittadini  entrati  nelle  dalle  del 
Marchefe  del  Vado,  montarono  fu  que’ cavalli , e fuggi- 
rono lungi  da  Milano,  in  cu.  fembrava  rinnovato  1 in- 
cendio di  Troja.  Ardeva  molta  parte  della -Citta,  e eia- 
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fcuno  era  occcpato  a falvare  la  Tua  roba.  Intanto  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Lanschinetti  rubavano,  e difarmavano.  Tutto 
era  rovina  . 

Fino  dal  giorno  17.  Maggio  1526.  erafi  fatta  la  Te- 
ga in  Cugnac  tra  il  Papa,  il  Re  di  Francia,  ed  i Vene- 
ziani per  liberare  1’  Italia  da  tante  oflilità,  ed  ottenere  il 
Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforza,  e ridurre  in  libertà 
i Figlj  del  Re,  oflagi  di  Carlo  V.  Abbiamo  da  Sepulve- 
da  (1)  che  Francefco  Primo  appena  liberato  dalla  prigio- 
nìa e giunto  nel  fuo  Regno,  trovò  un  Breve  del  Papa, 
in  cui  dopo  ellerlì  rallegrato  della  acquiflata  libertà  , 

10  incoraggifce  a riparare  i proprj  danni  fofferti  , e del 
fuo  Regno,  avvertendolo  a non  badare  a qualunque  pro- 
melfa  che  fiata  gli  folle  efloita  col  timore  o colla  forza 
nel  tempo  della  l’uà  prigionia:  qua  in  re  ( dice,  fecondo 

11  citato  Storico  Spagnuolo  , il  Pontificio  Breve  ) ne  Jone 
impedii us  religione  cimidius  ageret , fé  illuni  jurejurando , Ji 
quod  forte  Cardo  ad  fuarn  /idem  adjh  ingendam  dediffiet , 
Aucìoritate  Apoflolica  liberare ; proinde  qua/i  re  integra  nullo 
jurejurando , nulla  fide  data  forticer  de  J'uis  rebus  fiaiueret  6’c., 
e che  quel  Re  contentiffimo  per  un  tal  Breve,  aderì  alla 
Lega,  ed  approvò  quanto  aveva  fatto  in  Rema  1’  Amba- 
feutore  fuo,  Alberto  Pio;  e caldo  per  la  voglia  che  li 
fcacciaflero  onninamente  dall’  Italia  tutti  gli  Spagnuoli  e 
Cefarei , accondifcefs  per  fino  che:  ne  Gallo  quidem  Refi 
ullum  effet  in  Italos  imperium , fed  annuis  tribuus  ejf  t con- 
tennis  aure  or  uni  millium  quinquaginta  , qux  ipfi  a Duce  Me- 
dl olane/1  fi , feptuaginta  vero  qux  a Rege  Neapolitano  Italorum 
fuffragl°  deligendo  penderentur  . Il  giorno  24.  di  Giugno 
dedicato  a S.  Giovanni  Batifla,  giorno  folenne  per  Firen- 
ze Patria  e Sovranità  del  Papa,  era  detonato  dalla  Lega 
per  incominciare  la  Guerra  nel  Milanese,  affine  di  fioc- 
co: rere  il  Duca  Francefco  rinchiufo  nel  Caflello  di  Mila- 

Tom.  il.  H h no 
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r.o  già  da  Terre  moli.  I!  Duca  d’ Urbino  Francefilo  Maria 
comandava  le  truppe  de' Veneziani,  e Giovanni  Medici  le 
Pontificie.  Clemente  VII,  però  non  volle  comparire  ag- 
gregare, c fcritte  a Carlo  V.  un  Breve,  in  cui  lo  cforta- 
vi  con  termini  aliai  energici  a de  lì  Ite  re  dall’  ambizione 
di  rare  conquide,  ed  n donare  la  pace  alla  Crittianità,  ad 
afcdtare  Tentimenti  più  umani,  e provedere  alla  propria 
fama.  Quello  Breve  venne  6pedito  al  Nunzio  predo  di 
Celare,  che  era  il  colrillimo  profatore  e pceta,  BalJaflare 
Cadigliene.  Tre  giorni  dopo  il  Papa  fi  pentì  & alieram 
epijlola>ìì  mi:  tic  aqutorem  & moderatiorem  per  paucis  ver  bis 
in  eam.lem  fenrentìam  ; ma  il  Calliglione  avea  già  efeguito 
il  primo  comando.  L’Imperatore  pubblicò  la  lettera  dei 
Papa  e la  Tua  rifpofta , la  quale  conteneva:  Che  Cefarc 
aveva  Tempre  operato  per  la  tranquillità  e la  pace  fa 
Ctilliani,  e di  non  aver  mai  fatta  la  guerra,  le  non  pro- 
vocato. Che  fe  il  Papa  bramava  la  pace,  ciò  dipendeva 
da  lui.  Se  poi  in  vece  di  voler  la  pace,  perfide  a premo- 
vere ;1  difordinc  , V Imperatore  Te  ne  appella  al  futuro 
Sacro  Ecumenico  Concilio,  e prega  il  Sommo  Pontefice 
in  un  tempo,  che  rendeva!!  neeelfario  alla  Religione,  di 
convocarlo  in  nome  di  Dio  immortale.  Quello  e in  fuc- 
cinto  il  Cefareo  Manifefto,  che  allora  venne  pubblicato, 
e che  lì  riferifee  dal  Sepulveda  ( l) . 

Non  ottante  quello  carteggio  tra  il  Papa  e Carlo  V., 
i Veneziani  comandati  dal  Duca  d’  Urbino  prelero  Lodi 
p^r  forprefa  , e (egreta  intelligenza  di  Lodovico  Viftarini  , 
dipendiate)  Celareo.  I Pontifici  a tale  annunzio  pattarono 
il  Po  a Pirrcnza  e fi  unirono  co' Veneti;  e tutti  di  con- 
certo poltro  il  Campo  a Marignano . Frattanto  i Cittadini 
Milaneii  spogliati  delle  armi,  e cottretti  ad  alloggiare  nelle 
loro  cale  i loldati  , che  ne  depredavano  a man  falva  o- 
gni  cela,  furono  ridotti  a tali  edremi  che  non  rimaneva 
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altro  rimedio,  fuorché  cercare  di  fuggirfl  occultamente  di 
Milano  perchè  il  farlo  palefamente  era  proibirò  (i)  • Onde 
per  a fi  curar Jì  di  quefìo  molti  dei  faldati  ma  firn  amen  te  Spa- 
zinoli , perchè  nei  Fanti  Tedefcki  era  più  modeflia  e man- - 
fue  tu  dine , tenevano  legati  per  le  cafe  molti  de  loro  padroni , 
le  donne , e i piccioli  fanciulli , avendo  anche  cjpojlo  alla  li- 
bidine loro  la  maggior  parte  di  ciafcun  fejfo  ed  età.  Però  tutte 
le  botteghe  di  Milano  favano  ferrate , ciafcuno  aveva  occultate 
in  luoghi  fotterranei , o altrimenti  recondite  le  robe  delle  botte- 
ghe , le  ruchette  delle  cafe , e ornamenti  delle  Chiefe  . . . 
(£  onde  era  f°pra  modo  miferabile  la  faccia  di  quella  Citta  , 
mi ferabile  /’  ajpetto  degli  uomini  ridotti  in  fonimi  me  fi  fa  e 
f pavento  ; cofa  da  muovere  ad  efrerna  co  ni  mife  ragione  , cd 
e f empio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a quegli  che 
favevano  veduta  poco  innanzi  pieni  fumi  di  abitatori  e per  la 
r.cchetfa  dei  cittadini , e per  il  numero  infinito  delle  botteghe  cd 
eferciy , pei  t abbondanza  e delicatezza  di  tutte  le  cofc  appar- 
tenenti al  vitto  umano , per  le  fuperbe  pompe  e jontuojijfmi 
ornamenti  così  delle  donne , come  degli  uomini , e per  la  na- 
tura degli  abitatori  inclinati  alle  fejle , ed  ai  piaceri , n.n 
Jolo  piena  di  gaudio  e di  let'fa  •>  tua  floridi fi  ma  e felicijji- 
ma  f opra  tutte  le  altre  Città  d'  Italia  . Riuicì  tuttavia  ùi 
gran  conforto  ai  Milanefì  l’ impenfata  fpedizione  da  Ma- 
drid del  Duca  di  Borbone  in  luifidio  dell1  Armata  Ccfarea 
con  ottocento  fanti  Spagnuoli  feco  condotti  dalla  Spagna, 
e cento  mila  Ducati,  feinbrandogli  che  tale  fuiTidio  po- 
teife  mitigare  in  parte  tante  gravezze  ed  acerbità.  Molto 
più  poi  avvaloratati!!  le  loro  fperanze  al  riflettere  che  il 
Duca  lltlTo  di  Boi  bone  avea  promelfa  da  Cefare  di  effere 
invertito  del  Ducato  di  Milano,  refo  difponibile  per  la  tei* 
Ionia  dello  Sforza  , qualora  gli  riufcille  di  fcacciarlo  da 
quello  Stato;  laonde  il  proprio  interelfe  richiedeva  che  ti 
confervaffero  più  intiere  f entrate  , e le  condizioni  della 
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Città,  e che  i Milane/!  non  continuu/ìero  ad  edere  cosi 
miferabilmetite  lacerati.  Il  Borbone,  che  Cotto  Francefco 
Pi  imo  dieci  anni  prima  era  /lato  Governatore  di  Mila- 
no, venne  accolto  come  un  Padre  dai  Milane/! , che  da 
lui  Colo  fperavano  la  celTazione  di  tanti  mali.  li  Guicciar- 
dini reca  per  edefo  la  parlata  fatta  al  Borbone  dai  prin- 
cipali Cittadini  Milane/i  (i),  efponendo  con  lagrime  e li«- 
ghiozzi  lo  flato  deplorabile  della  comune  loro  Patria  , e 
l’umverfale  abbandono  nella  pietà  e clemenza  del  Prin- 
cipe loro  futuro  Sovrano  . A’  quali  il  Duca  rifpo/e  con 
grandilTima  maufuetudine , commiferando  la  loro  infelicità} 
ma  aggiunfe  che  non  badandogli  quanto  avea  fcco  por- 
tato all'intero  pagamento  de'  loldari  creditori,  gli  abbi- 
sognavano in  oltre  trenta  mila  ducati,  col  qual  mezzo 
avrebbe  condotti  i faldati  ad  alloggiare  fuori  di  Città  } af- 
fermando , pro/iegue  il  Guicciardini,  che  J ebbene  jopeva , 
che  altre  volte  fojfero  flati  ingannati  da  fintili  promefie , po- 
lì ebbono  (lame  fi  tariffimi  alla  parola  & alla  fede  fua  : & 
■aggiungendo  pregare  iddio  che  Je  rnancajfe  loro , gh  JLjJe  la- 
vato il  capo  dal  primo  colpo  delP  artiglierie  de'  nemici . La 
quale  fornata  , benché  alla  Città  tanto  ejaufa  fufje  grand  f. 
finta,  nondimeno  trapafjando  tutte  P altre  calanuta  la  mijtna 
dell'  alloggiare  i foldati , accettata  la  conditone  propella , 
cominciarono  con  quanta  più  prefierggi  poterono  a provederla  • 
Si  confiderò  come  una  punizione  Celede  la  morte  cl  e 
Borbone  incontrò  poi  nello  (calare  le  mura  di  Roma  nel 
1527,  , perchè  non  fu  leale  alla  promeda  fatta  ai  Mila- 
ne/ì.  La  vanità  degli  uomini  non  contenta  di  fantafticare 
fopra  1 fegreti  de’ Principi,  ardifee  di  pronunziare  per  lino 
■ Culle  orme  della  Divina  Providenza,  invece  di  adorarla  in 
villa  della  profonda  nedra  ignoranza  . Guicciaidini  con- 
viene che  il  Duca  di  Borbone  diede  le  difpolìzioni  perche 
folle  tolto  T alloggiamento  militare  dalla  Città } ma  ciò 
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non  ebbe  effetto , o non  tenendo  conto  Borbone  de! Li  futi  pro- 
meffa , o non  potendo  , come  fi  crede , reffere  alla . v°lffLa 
e alla  infoierà  dei  foldati  fomentati  anche  da  alcuni  de  Ca- 
pitani ì , cAe  volentieri  o per  ambizione  o per  odio  difficolta- 
vano i fuoi  con/ìol} . Non  è adunque  piano  eh’  egli  per  in- 
lìdia  e eoa  mala  fede  faceffe  la  promefiu . Finalmente  poi, 
'per  un  Principe  del  fangue,  condotto  dal  pcrverfo  defli- 
do  ad  edere  ribelle  , Principe  di  femmo  valor  militale 
non  doveva  ravvifarfì  come  un  accidente  flrano  il  mnire 

i fuci  giorni  combattendo. 

Ma  intanto  il  Duca  Francefco  Secondo  trovavali  a 
mal  partito,  mancando  ornai  di  viveri  nel  fuo  Callello . 
Quindi  fece  egli  ufeire  la  notte  venendo  il  decimo  Jet  timo 
dì  di  Luglio  più  di  trecento  tra  fanti , donne  , fanciulli , e 
bocche  dijudli , i quali  attraverfarono  dove  meno  era  cu- 
flodito  il  palio,  e quafi  tutti  giunfero  all’armata  de  Col- 
legati rapprefentando  loro  la  effremità,  alla  quale  era  ri- 
dotta la  guarnigione  allegeritafi  anche  a tal  fine  con  que- 
lla diminuzione.  Un  sì  lagrimevole  fpetracolo  indulTe  tolto 
i Collegati  a tentare  tutti  i mezzi  per  foccorrerla . Laonde 
follecitamente  il  Duca  d’ Urbino  per  vie  diffìcili  conduLe 
il  fuo  Efercito  ad  accampare  tra  il  Fiume  Larnbro  e *a 
Badia  di  Cafareto  nel  luogo  detto  volgarmente  Lambrate , 
e prontamente  fpedì  un  dillaccamento  ad  occupar  Monza, 
la  quale  inficine  colla  Rocca  venne  conquidala  . indi  fi 
avanzò  verfo  Milano,  e pofe  il  quartiere  al  Paradilo,  di 
contro  a Porta  Romana  . Dopo  tre  giorni  Giovanni  ce- 
dici fi  prefentò  alia  Porta,  e co1  cannoni  cominciò  a ten- 
tare di  atterrarla  e di  aprirli  un  varco.  1 Celarei  ìuvece 
fpalancarono  la  Porta.  Quello  fatto  lorprefe  gli  aggreiiori, 
i quali  temendo  infidia  non  ofarono  di  entrare  , cd  ulci- 
rono  i Cefarei  e fecero  piegare  il  Medici  co  luoi;  per  J0 
che  1’  indomani  tcrnarono  i Collegati  a Icoltarli , ed  a 
porre  di  bel  nuovo  il  Campo  a Malignano,  aipetrando  il 
foccorfo  degli  Svizzeri,  che  liava  per  mandare  la  Francia. 
Sicché  per  tutte  quelle  cofe  i’  infelice  Francefco  Sforza 

man- 


24<5  STORIA  DI  MILANO. 

mancando  totalmente  di  viveri,  de1  quali  appena  era  ri- 
mana la  provinone  di  un  fol  giorno,  fi  trovò  corretto  ai 
24.  Luglio  di  rendere  il  Gattello  di  Milano  per  Capitola- 
zione, fa  Iva  la  vita,  la  libertà,  e la  roba  fua  e di  buco 
numero  di  Nobili , che  quivi  avevano  voluto  correre  la 
fortuna  del  loro  Principe.  Nella  Capitolazione  era(i  con- 
venuto, che  la  Città  di  Como  li  laici-atte  allo  Sforza  con 
trenta  mila  annui  ducati,  infino  a che  Cefare  avette  co- 
nofciute  e giudicate  le  accufe  fatte  alla  fedeltà  del  Duca: 
Che  lo  Sfoiza  avrebbe  un  falvo  condotto  per  andare  all’ 
Imperatore  : Che  gl  Imperiali  sborfallero  al  prelìdio  del 
Cattello  in  paga  degli  ttipendj  cord,  circa  venti  mila  al- 
tri ducati,  il  Duca  non  volle  cedere  il  Cartello^di  ^re- 
mona,  che  pur  lì  pretendeva  di  includere  nella  Capitola- 
zione. la  fomma  il  Duca  Francdco  lì  inottrò  Uomo  c 
Principe  termo;  lottenne  più  di  otto  meli  1 attedio,  Capi- 
tolò ridotto  alla  impolTibilità  filica  ui  continuare,  e men- 
tre avrebbe  dovuto  darà  a discrezione  egli  ne  uscì  con 
una  Capitolazione  onorevole.  E'  bensì  vero  che,  trattane 
la  liberta  della  perfona  non  gli  ejjendo  fiata  dei , Capiteli 
fatti  offervata  coja  alcuna  , come  dice  il  Guicciardini  (1), 
porto  che  in  Como  non  poteva  comandare,  nè  effere  li- 
bero dai  Cefariani,  pafsò  r.el  Campo  degli  Alleati , indi  a 
Lodi,  nella  quale  Città  cedutagli  immediatamente  dai  Col- 
legati, ratificò  per  Iftrumento  pubblico  la  Lega  rtabiJita 
nei  CongrelTo  di  Cugnac  . Breve  per  altro  fu  la  dimora 
delio  Sforza  in  Lodi  , mentre  giunti  finalménte  a Mari- 
guano  quattordeci  mila  Svizzeri  in  foccorfo  degli  Alleati , 
con  che  for molli  un  Efercito  di  più  di  trenta  mila  fatiti, 
oltre  la  cavalleria  fuperiore  di  numero  alla  Cefarea  , non 
fu  loro  difficile,  comandati  dal  conquirtatore  di  Lodi  Ma- 
latetta  Baglione  , e in  feguito  dal  Duca  d’  Urbino,  dopo 

di  ver  lì  attacchi  e vigorofe  lipulfe,  di  cortiingere  Cremona 
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alla  refa.  Quella  feguì  ai  2^.  Settembre  del  1 5 26. , coll’ 
ulcir  libero  il  prelìdio  a parto,  che  per  un  anno  non  guer- 
reggialTe  nella  Lombardia.  Cremona  fu  pure  dai  Collegati 
conlegnata  al  Duca  Francefco  Sforza. 

Oltre  gli  Svizzeri  venuti  in  rinforzo  dell’armata  col- 
legata, non  indugiò  il  Re  di  Francia  in  quel  torno  a fpe- 
dire  in  ajuto  di  elfa,  giuda  i patti,  quattro  mòia  Guai- 
coni,  quattrocento  Corrazzieri  , e quattrocento  Cavalleg- 
gieri  fotro  il  comando  del  Marchefe  Michele  Antonio  di 
Saluzzo  . Forfè  queflo  notabile  aumento  de’  Collegati  ac- 
crebbe i timori  de’  Cefarei  a fegno  , che  Carlo  '/.,  dice 
Sepul  veda  (1) , per  impedire  gli  innoltramenti  deila  guerra 
col  mezzo  di  Ugo  Moncada  fece  al  Papa  Clemente  la  pro- 
pofizione  di  dargli  lo  Stato  di  Milano  in  depofto  frat- 
tanto che  fi  efaminaffe  la  caufa  dello  Sforza  , il  quale  , 
dove  felle  conofciuto  innocente,  fubito  gli  (ì  confegnalTe 
il  Ducato;  che  fe  poi  folfe  Rato  giudicato  fellone,  alierà 
Cefare  ne  avrebbe  inveRito,  non  già  Ferdinando  suo  fra- 
tello, ma  il  Duca  Carlo  di  Borbone:  tanto  egli  moRravafì 
lontano  apparentemente  dal  vclerfeio  appropriare.  Ma  Cle- 
mente VII.  confidando  nei  grandinìi  aumenti  della  Lega, 
nemmeno  queRo  partito  volle  afcoltare.  Ottenne  però  il 
Cefareo  Inviato,  dice  il  Muratori  (2),  colla  mediazione 
di  Vespasiano  Colonna  , uno  Rabilimento  di  pace  fra  elfo 
Papa,  ed  i Colonne!]  ; per  cui  ripolanio  su  quella  Capi- 
tolazione P incauto  Pontefice,  licenziò  quali  tutte  le  sue 
milizie.  Ma  il  finto  e traditore  Moncada,  prevalendoli  di 
queRo  occorrente,  lì  riunì  ai  Colonne!!,  e nella  notte  pre- 
cedente il  20.  Settembre  fecero  una  scorreria  in  Roma,  e 
Taccheggiarono  in  poche  ore  il  Palazzo  e la  Chiefa  di  S. 
Pietro:  non  avendo , fcrive  il  Guicciardini  (3),  maggiore' 
rispetto  alla  Maeflà  della  Religione , ed  all'  onore  del  lacri-' 
legio , che  avejjuo  avuto  i 'turchi  nelle  Chieje  del  Regno  di 
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Ungheria.  Entrarono  di  poi  nel  borgo  nuovo , del  quale  fac- 
cheggiarono  circa  la  teryi  parte , non  procedendo  più  oltre  per 
timore  dell'  artiglierìa  del  Ca/iello  ; e per  tal  mezzo  co  fi  r in- 
fero il  Papa,  mancante  di  viveri  e di  foldati,  a ritirarli 
in  Cartel  S.  Angelo,  ed  a procacciarli  ad  ogni  modo  l’a- 
micizia di  Cefare  , ed  a richiamare  le  lue  truppe,  onde 
alììcurarli  di  Roma  . 

Ora,  febbene  1’  efercito  della  Lega  per  varj  rinforzi 
avuti  in  quelli  tempi , e per  la  spedizione  fatta  nel  No- 
vembre di  quell’  anno  1526»  in  Italia  del  Viceré  Lanoia 
con  una  flotta,  su  cui  venivano  quattro  mila  fanti  Francelì 
e cinquecento  Lance  , fi  lulingalle  di  poter  agevolmente 
efpugaare  colla  fame  la  Metropoli  della  Lombardia , Mi- 
lano, cingendola  da  più  lati,  acciocché  folle  chiufo  ogni 
adito  alle  vettovaglie;  rimafe  però  collernato  alla  infamia 
nuova  che  Giorgio  Frandsperg,  o Frantsperg  (1)  nel  fi- 
rolo  radunava  un  armamento  in  foccorfo  degli  imperiali: 
Laonde  avvifando  di  non  elTere  (icuro  nell1  apportamelo 
vicino  a Milano,  llimò  più  opportuno  di  ritirarli  a Piol- 
tello,  luogo  fette  miglia  dittante  dalla  Città,  ordinando 
che  lì  munilfe  Monza  , e vi  'e  ritraile  un  grò  Ufo  prefidio  , 
per  cosi  parta  re  ad  una  Umazione  più  vantaggiofa , e to- 
gliere ogni  commercio  con  Pavia,  Abbiategrarto , e colla 
Rrianza  . Quand’ ecco  in  quello  fierto  mefe  di  Novembre, 
fcefe  dal  Tirolo  il  ricordato  Frandsperg,  Luterano  di  Set- 
ta, di  cui  già  lì  è parlato  più  fopra  ( che  milantavali  di  vo- 
lere brezzare  il  Papa),  con  tredici  in  quatordici  mila  fanti 
Tede fc hi , radunati  colle  promerte  di  gran  preda,  e per  il 
Mantovano  giunfe  a Borgoforte  fulla  riva  del  Po  . Cam- 
biarono allora  le  speranze  dei  Collegati , e palTarono  dalla 
guerra  offenfiva  alla  dìfenfiva  in  modo,  che  il  Duca  d’Ur- 
5 bino 
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bino  lafciati  in  Vaprio  i Francefi  e gli  Svizzeri  Cotto  il 
comando  del  Marchefe  di  Saluzzo , accorle  col  recante 
dell1  efercito  a far  argine  ai  Tedefchi  per  impedirne  cena 
forza  i loro  avanzamenti.  Era  fra  i condottieri  Giovanni 
de’  Medici,  che  fu  padre  di  Co  lìmo  I.  Gran  Duca  di  lo- 
fcana,  il  quale  nel  primo  incontro  da  un  colpo  di  falco- 
netto retto  ferito  in  una  gamba,  per  cui  portato  a Man- 
tova  cefsò  di  vivere  ai  30.  del  fsddetto  Novembre  ( D > 
giovine  di  circa  anni  ventano,  di  mirabìl  ferino , e infuniti 
di  non  minor  ardire , mancando  in  lai  chi  f fpcrava , che 
aveffe  a divenire  l onor  tT  Italia  nell  arte  della  guerra.  Ma 
il  pronto  accorrere  dei  Collegati  non  valle  a trattener  i 
Tedefchi,  mentre  elu  piombarono  fui  Piacentino,  non  cu- 
randoli di  Milano  già  ridotto  all1  eftrerna  indigenza,  e lì 
rivollero  a faziare  altrove  la  loro  igordigia,  e la  eccitata 
fame  dell’oro,  rifoluti  di  paiTare  al  Taccheggio  di  Fiorenza 
e di  Roma  . L efempio  di  quella  truppa  a tramata  eccito 
ben  pretto  la  brama  nei  foldati  Cefarei,  accampati  fpecial- 
mente  nel  Milanefe,  d1  imitargli,  e l1  eftrerna  fcarfezza  dei 
viveri  fra  di  noi  fece  nafeere  , Icrtve  Sepulveda (2) , un  ge- 
nerale fermento  ne1  foldati,  ciré  attribuivano  al  Papa  i di- 
fagi,  e 1 mali  che  fofferivano,  e coflrinfero  i Comandanti 
a marciare  feco  loro  a quella  volta.  Una  così  impomata 
e potente  irruzione  di  quelle  forze  riunite  cofterno  1 ani- 
mo di  Clemente  VII.  a fegno , che  acconfentì  ad  una 
Tregua  di  otto  mefi  coll1  Imperatore,  ftipuìata  coll  opera 
del  Viceré  Lanoia  , Luogo  tenente  Cefareo  per  f I talia  . 
Infatti,  intefa  che  ebbe  il  Lanoia  quella  novità,  fpedì  loro 
incentro  l1  ordine  di  non  innoltrarlì,  attefo  V armiftizio 
conci  ufo  fotto  pena  d’infamia.  Ma  l’armata  pronta  a 
marciare  fenza  Capitani,  minacciò  d’uccidere  chi  parlafle 
di  ordini  contrarj . Sepulveda  porta  opinione  che  il  Bor- 
Tom.  17.  li  bune 


(1)  Muratori  Armali  al  152,5.  (2)  Pag.  215. 

pag.  22 1. 
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bone  accettale  il  comando  di  quella  armata  per  diffra- 
zione di  miglior  partito;  al  che  concorda  eziandio  il  Gru- 

inello  nella  fua  Storia  MS.  (t)»  v 

Ann0  Partì  adunque  da  Milano  il  Borbone  verfo  la  meta 
1527  di  Gennajo  del  1527,,  e andò  ad  unirli  verfo  Piacenza 
coll' armata  di  Giorgio  Frandsperg,  l'eco  conducendo  cin- 
quecento uomini  d’arme,  molti  cavalli  leggieri,  quattro 

0 cinque  mila  Spagnuoli,  e circa  due  mila  fanti  Italiani, 

1 quali  uniti  co’  tredici  o quatordici  mila  fanti  Tedefchi 
del  Frandsperg  formarono  un  poilentilTimo  Ffercito,  ed  a 
Firenzuola  tra  Parma  e Piacenza  lìabilirono  il  difegno  di 
innoltrarfì,  cerne  fecero,  verfo  Bologna , onde  poi  recarli 
a Fiorenza,  ed  a Roma,  depredando  e faccheggiando  per 
via  tutte  le  Città  e Luoghi  del  loro  palleggio.  E opinione 
quali  comune  degli  Scritrori  che  Giorgio  Frandsperg  ve- 
nule in  quella  moffa  percolo  da  un  colpo  d’  apopleflia, 
e così  finilTero  1 fuoi  fcellerati  divifamenti  ; ed  il  Conti- 
nuatore del  Fleury  (2)  apertamente  fcrive  del  Frandsperg: 
Ma  ef'endo  a Ferrara , morì  di  apopleffia  nel  mefe  di  Mar$o 
1527.  Il  Muratori  nc’fuoi  Annali:  ju  colpito , dice (3),  in 


(1)  Borboniur , ppfteaquam  nec 
a mi  lìti  Im  ut  ab  incepto  itinere 
ac  propo fitto  àefijìerent , impetra- 
re,, nec  eos , ut  erat  jìipendio 
non  J appetente  precarius  Impera  ■ 
ter , coered  e pojfiet  non  putavit , 
me  ad  fuma  officiata  Ó‘  digni- 
tatenif  nec  ad  Caroli  Crejaris 
r fittone s interejfe  ut  ipfe  quo- 
que ab  exercitu  difeederet , ne 
fi  tanta  multitudo  fine  imperio 
ferretur  obvia  quoque  devajlans 
atipie  dinpiens  in  omnein  inju- 
vìg:n  & maleficium  intolerantius 
inverel , & Pontifici re  ditienis 
Populis  contra  inducias  fallar 


& Caroli  Crefaris  voluntatem 
longe  gravili r noceretur  . Se  pre- 
veda pa?,.  215. 

Ritrovando fi  il  Borb/no  di 
peffimo  animo  per  non  baver  da 
dar  paga  alo  exercito  di  Cexare 
conio  più  & piu  fiate  H avea 
promijfio  bebe  deliberato  di  levar 
Juo  exercito  dela  Romandiola  & 
pigliar  il  camino  di  la  Città  di 
Plorencìa  penjando  di  baver  da- 
nari da  e fifa  Repubblica.  Gru- 
mello  fogl.  163. 

(2)  Stor.  Eccl.  Tcm.  19.  Lib. 
1 3 r . paragr.  X.  pag.  21 1. 

(3)  Annali  al  1527. pag.  228. 
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quejlì  tempi  il  Capitano  Frandsperg  da  un  accidente  apoplc - 
tico , per  cui  fu  condotto  a Ferrara  ad  implorare  il  foccorfo 
de'  Medici . Nelle  citate  Memorie  Storiche  di  Monja  e fila 
Corte  fij  , trovatili  iertere  inedite  di  quello  Capitano  de’ 
Tedefchi , fegnate  li  25.  di  Luglio  del  1528.  in  data  di 
IVI  il  ano,  dov’egli  dimorava  in  allora;  dalle  quali  apparifce 
non  elTere  lui  morto  altrimenti  fui  latto,  contra  ciò  che  nar- 
rano molti  Storici  Italiani  di  que1  tempi.  Anzi  a lode  della 
verità  li  vuol  dire  che  il  Frandsperg  fembra  in  elTe  lettere 
Tue  pentito,  e cangiato  dai  pregiudizj  della  fua  Setta  in 
fentimenti  Ortodoffi . 11  Borbone  ciò  non  per  tanto  fermo 
ed  ortinato  nel  fuo  fero  proponimento,  melTofiì  alla  teda 
di  tutta  quella  armata,  attraversò  rapidamente  gli  Appen- 
nini , e s’ incamminò  verfo  Firenze  . La  qual  Città  tro- 
vando egli,  fuor  d’ogni  fuo  avvilo,  ben  munita,  e guar«* 
data  dalle  genti  della  Lega  , fotto  il  comando  del  Duca 
di  Urbino;  piegò  verfo  Roma.  Così  anco  il  Grumello (2) . 
Giunto  in  quelle  vicinanze  il  Duca  spedì  un  Araldo  a 
chiedere  al  Papa  che  mandaftegli  incontro  perfona  auto- 
revole a concertar  feco  le  condizioni  della  pace.  Ma  non 
fi  permife  tampoco  che  l1  Araldo  entrarte  ia  Città:  tanto 
credevanfi  il  Papa  e i Romani  ficuri  al  penfare , che  i 
Cefarei  mancavano  di  tutto  il  bifognevole  per  fare  un  af- 
tedio nelle  forme;  e che  era  vicina  e pronta  al  foccorfo 
di  Roma  1’  armata  de’  Confederati . L’  eflremità  però  della 
liuteria  de’  Cefarei  fu  appunto  il  motivo  della  prefa  di 
Roma  coll’averla  eglino  mvertita  da  difperati. 

Sembra  per  buone  ragioni,  che  non  fo(fe  in  balìa  di 
Carlo  V.  il  liberare  il  Papa  in  quello  duro  emergente  . 
L’  armata  era  comporta  di  gregarj  llranieri , che  non  e- 
rano  fudditi  dell’ Imperatore , ne  erano  tampoco  pagati  da 
lui , nè  conofcevano  , fe  non  i loro  Generali , ed  il  Bor- 
bone fopra  tutti.  Le  armate  allora  etano  collettizie,  c ra- 

I 1 2 du- 


(1)  Tom.  I.  Cip.  XVII.  pag.  pag.  230. 

198.,  e Tom.  II.  Carta  254.  (2)  Fogl,  1 63.  tergo. 
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dunare  per  un  tempo  e per  un  oggetto  determinato  . li  Vi- 
ceré Lanoia  a nome  dell’  Imperatore  tentò  in  vano  di  difto- 
gi:ere  11  bordone  dall  imprefa;  ed  altamente  riclama- 

va  la  Tregua  da  elio  lui,  come  Minierò  di  Celare,  fatta  con 
Clemente  VII.,  della  quale  tuttavia  nulla  Celare  flelTo  ne 
fapeva  . Quindi  a L.arlo  V.  nè  dovca  , nè  potea  piacere 
la  molla  di  Borbone  e dell’ Efercito  fuo  verld  di  Roma, 
fe  non  per  altre  ragioni,  per  quella  almeno,  che  neffua 
utile  egli  ritraeva  dalla  oppreffione  del  Papa  ; anzi  fommo 
o.iiO  acquiflavafi  predo  tutta  la  Crillianità.  Veramente  i 
Generali  di  Carlo  V.  operavano  arbitrariamente  d* affai;  il 
che  rende  veroiimile  il  dispiacere  che  moflrò  Cefare  per 
la  prefa  di  Roma.  In  una  vada  Monarchia  ciò  debbe 
quali  per  morale  necelìirà  accadere;  e ne  veggiamo  mille 
efempj  nella  Storia  dell’ Imperio  Romano. 

Arrivata  in  tanto  1 armata  del  Borbone  ai  cinque  di 
Maggio  fui  prati  di  Roma,  appena  egli  ebbe  esaminati  i 
/iti  più  deboli , e le  mura  più  baffe  per  la  scalata  , che 
volendo  effo  Duca , così  in  fuccinto  racconta  il  fatto  il  Con- 
tinuatore del  I leury  (i),  animare  i fuoi , s1  avanzò  per  mo- 
Jlrar  loro  il  cammino , che  poteva  condurgli  alla  ' Città , ap- 
poggiando egli  JleJJo  una  f cala  alle  mura , e gridando  a gola 
aperta  à fuoi  di  je  nudarlo  ; ma  nello  fieffo  tempo  fu  colto 
da  un  archibugiata  , che  gP  infranfe  f ojso  della  coscia , e lo 
rovesciò  nel  folco  . lofio  jl  fece  trasferire  al  campo , ' dc-ve 
morì  nello  {Ufo  punto  , non  arrivato  ancora  agli  anni  tren- 
tanno : e fen\a  veruna  pojkntà  . Anche  il  Grumello  parla 
di  ugual  tenore , ma  dettagliando  il  fatto  più  minuta- 
mente, e feri  ve  (2)  i Il  Ducila  di  Borbono  prima  di  dare 
la  J calata  a Rema  era  ficuro  che  tutti  j 'e riano  richi  et  fe  ca- 
renano la  fame , ma  li  hebbe  domandato  una  g furia  a detti 
Capitana  , che  non  rolefsero  j archeggiar  dieta  Città  fe  non 
per  un  giorno , che  li  faceva  promijjione  di  darli  tutte  le  fue 

pa- 


li) Tom.  19,  l:b.  Tei,  paraar, 

12.  c 1 £.  pag.  212. 


(2)  Fogl.  idg.  rerg». 
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paghe  li  avanzavano  con  Cexare  , che  herano  cirtha  dece  o- 
vero  dodece  , et  così  fu  stabilito  per  li  Capitana  e:  m liti 
Cexarei  ....  Il  povero  Borbono  qual  haveva  animo  di  falvar 
la  Città  di  Roma  da  le  crudelitate  et  forfè  contro  la  volumi, 
del  Magno  Iddio  , che  voleva  che  Roma  in  tutto  fufe  di- 
structa  per  li  horrendi  peccati  regnavano  in  essa  Citta...  ri- 
mase sul  colpo.  Fu  una  feiagura  gravifiìma  per  Roma  la 
morte  del  Duca,  perchè  foggiacque  ai  Taccheggio  di  più 
fettimane . Siffatta  morte  comunemente  dagli  Scrittori  e 
a (legnata  al  giorno  Tei  di  Maggio  del  1^27.,  quantunque 
alcuni  la  protraggano  al  giorno  otto.  Entrarono  ciò  non 
pertanto  i foldati  in  Roma , foftituendo  al  Borbone  nel  co- 
mando il  Principe  Filiberto  d’Oranges;  e prefero  non  fo- 
lamente  Trallevere,  ma  eziandio  la  Città,  entrandovi  per 
Ponte  Siilo.  A me  basterà  di  dire  in  compendio  ; cosi  a ria- 
pro propolito  il  Muratori  (1),  che  all'  ingresso  di  quella  fu- 
ribonda canaglia  rimasero  uccifi  ben  quattro  mila  Jra  soldati 
e cittadini  Romani . Il  Giovio  dice  fin  fette  mila  . In  quella 
notte  poi , e per  più  dì  fujjeguenti  ad  altro  non  attefero  que 
cani , che  al  Jacckeggio  dell ' infelice  Città  ....  tal  fu  l irte- 
fplicabil  mi  feria  di  Roma,  che  con  ragione  venne  creduto  aver 
fatto  peggio  in  Quella  Metropoli  l'  ejercito  delV  iniquo  Borbo- 
ne, che  1 Goti  e Vandali  nel  fecolo  V.  dell  Pra  Crifliana  . 
Il  Papa , dice  Fleury(2),  in  cambio  di  falvarfi  per  la  vi- 
cina porta  del  Vaticano , e di  ritirarfi  in  qualche  f ortaggi 
dello  Stato  he  de  fi  a fi;  co  , come  poteva  fare  agevolmente , con 
r affi fi 'e n*a  delle  fue  guardie  a cavallo,  fi  lafcìò  ingannare  da 
Bernardo  Pallavicini , che  lo  perfuafe  a falvarfi  nel  Cafiello 
Sant  Angelo , dove  fi  ritirò  accompagnato  da  una  parte  de 
Cardinali , e degli  Ambafciatori  -,  lanciando  tutta  la  Città 
fen^a  cufiodia  alcuna.  E'  noto  che  giunta  a Carlo  V.  la 
nuova  di  quello  lagrirnevole  Tacco  di  Roma,  e della  riti- 
rata del  Pontefice  m Callel  S.  Angelo,  ove  fi  teneva  af- 

fe- 


(1)  Annali  al  1527.  pa?.  231.  rsgr.  14.  pag.  213. 

(2)  Tom.  19.  Lib.  133.  pa- 
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Tediato,  diede  maaifelti  contraffegni  Tua  intcnfo  difpia- 
cere,  fofpefe  le  felle  già  preparate  per  la  nafcita  di  Fi- 
lippo II.  accadutagli  il  giorno  21.  di  Maggio,  e ordinò 
pubbliche  preci  per  implorare  L ajuto  del  Cielo  ai  mah 
della  Chiefa . Non  mancarono  Scrittori,  che  ciò  attribui- 
rono a finzione,  e ad  ipocrita  di  Celare,  dubitandone  al- 
tri , mentre  una  cotale  i poc r i ila.  non  avreDoe  filtro  aL.ro 
effetto,  fe  non  quello  di  viemaggiormente  macchiare  la 
gloria  di  Carlo  V.,  degradandolo  alla  furberia  d un  me- 
ichino  e debole  Principe.  In  villa  di  ciò  argomentano  ern 
che  probabilmente  nè  Carlo  A.  comandò  quell  impre.a  , 
nè  fe  ne  compiacque;  poiché  L intuito  all  inerme  Sacer- 
dozio non  poteva  alcriverli  ai  talli  deila  gloria,  e aro 
Imperatore  troppo  la  conolceva,  e i amava.  F acii  troppo 
Cono  le  dicerìe  in  tempo  majfimamenu  di  grandi  /concerti , 
conchiude  il  Muratori  fu  quello  punto  di  Stona.  Ma  il 
fatto  e per  altro,  che  il  Papa  per  liberarli  fu  «diretto  a 
fofcrivere  nel  mefe  di  Giugno  una  Capitolazione  ìm  per  iota 
e gravoliffima  col  Principe  d’Oranges,  e co' principali  CL-. 
fiziali , oltre  al  pagare  in  due  meli  all  armata  quattrocen- 

tonula  ducati.  „ „ , , 

Allora  fu  che  i Princìpi  d’  Italia  fcofii  da  si  orrende 
novità,  e conofcendo  il  proprio  pericolo,  rinnovarono  tra 
di  loro  la  Lega,  nella  quale  entrarono  i Veneziani,  1 *1- 
rentini,  i Cardinali,  che  erano  in  libertà , a nome  nei 
Sacro  Collegio,  il  Re  di  Francia,  il  Re  d Inghilterra,  e 
Francefco  Stòrza.  Fra  le  altre  cofe  fi  ftabili  che  il  Ducato 
di  Milano  doveffe  lafciarfi  libero  a quell’  ultimo.  1 ve- 
neziani furono  i primi  ad  unirfi  colle  genti  del  Duca  di 

Milano,  e verfo  il  principio  di  Luglio  Port®r.°Jjfl  * 
campagna  milanefe  per  dare  il  guallo  alle  biade  ormai 
mature , e cosi  togliere  anche  quello  mezzo  d,  fuff ilenza 
ai  foldati  rimafli  preffo  Antonio  de  Leyva  Governatore  dt 
Milano , i quali  non  avean  pane,  onde  alimentarli , e vi- 
vevano alle  spalle  de’  m.feri  Cittadini.  PYve.QUtj\^  > 
gliante  Leyva  la  notizia  del  loro  arrivo  a Loai  andò  m- 
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contro  ad  erti,  e fconcerto  le  loro  mire.  Po  rto!Ta  fece 
con  Gian-Giacomo  de  Medici  Cartellano  di  Mudo,  detto 
il  Medeghino , che* fi  era  refo  padrone  eziandio  del  Cartello 
di  Monguzzo  tra  Como  e Lecco,  d cnae  era  dhcefò  nel 
Milanefe  fino  a Carate  a recarvi  danni  non  pochi . Anche 
il  Re  Criftianiflìmo  a tempo  affai  opportuno,  cioè  vario 
la  fine  di  Luglio  mandò  in  Italia  Odetto  di  Fois  Signore 
di  Lautrec  con  mille  uomini  d’armi  e ventifei  mila  tanti. 
Pafsò  quelli  le  alpi  con  apparenza  di  liberare  il  Papa  ; ma 
il  fatto  è che  fi  trattenne  in  Lombardia,  prefe  Aleffandria, 
che  venne  conlegnata  allo  Sforza . Conquido  "Vigevano,  e 
s’impadronì  della  Lomellina.  Genova  pure  ritornò  a’rran- 
celì  , che  ne  affidarono  il  comando  al  Marefciallo  Teo- 
doro Trivulzio . Colta  quindi  la  vantaggiofa  circo. tanza 
dell’ aver  il  Leyva  poche  truppe  per  difendere  il  Milanefe, 
e del  dover  egli  perciò  ffarfene  rirtretto  nella  Capitale  , 
ufcì  lo  Sforza  dal  Cremonefe,  rifcJuro  di  non  tralcurare 
il  momento  onde  fcacciare  gl’  Imperiali  dall’  Italia  . Lau- 
trec che  li  era  impadronito  di  parte  dello  Stato  pofe  l’af- 
fedio  a Pavia  pretìdiata  per  Cefare  dal  Conte  Lodovico 
Barbiano  di  Belgiojoso  , il  quale  difèndevate  con  diecisette 
Bandiere  d’  Italiani,  che  in  tutto  però  non  formavano 
più  di  mille  combattenti  . Lautrec  batteva  la  parte  più 
forte,  cioè  il  Cartello,  affine  di  prendere  il  tutto  in  un 
fol  colpo.  I Cittadini  Pavefi  odiavano  i Francefi,  e com- 
battevano come  foidati . Rispinsero  tre  affarti  con  gloria, 
e nove  infegne  tolfero  ai  nemici.  La  Cronaca  del  Verri 
minutamente  ci  racconta  che  il  Conte  Lodovico  ne  refe 
informato  il  Comandante  Supremo  Antonio  de  Leyva  Co» 
■vernato!-  di  Milano  , e quello  li  mandò  a dire  ( fono  fue 
precife  parole  ) che  avendo  fino  a quell  ora  riportato  tinto 
onore  e glorivi  corata  i nemici , che  li  pareva  ben  fatto , e 
così  lo  co  figliava  anti  li  comandava  per  aver  lui  pochijfma 
gente  in  fuco  della  difenfone  di  ejja  Città , che  vede fje , col 
°mi<?lior  modo  che  avejj'e  faputo  ritrovare , di  lafciare  la  Città 
ìn° preda  ai  nemici , ufeendone  lui  con  la  sua  gente  a fata- 
rne a- 
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imito,  f valendoli  ancor  queflo  per  il  meglio  con  quefla  ra- 
gione, che  faccheggiando  i nemici  la  Città  di  Pavia  fi  fareb- 
bero poi  la  maggior  parte  di  loro  difperfi  con  li  bottini  fatti 
in  ejfi  Città , andando  alle  loro  Patrie  ricchi , laonde , non  fi 
farebbero  poi  fatto  f ima  di  ritornar  più  al  fido  de  t ran- 
ccfi , di  modo  che  cffo  Loti  ecco  ritrovandofi  poi  per  detta 
cauta  con  ninno  ovver  pochtffmio  ef  e reità  farebbe  flato  sfor- 
mato a Lfciar  /'  impreja  di  gire  a Napoli , come  aveva  fup- 
poflo , la  qnal  era  di  più  importanza  c di  maggior  danno  che 
la  perdita  cC  ejffa  Città  . Avendo  dunque  avuto  detto  U onte 
Baròiano  detto  avvijo  amfi  comandamento  efpreffo  , [abito  ri- 
cercò di  avere  e così  ottenne  da  l' rance  fi  fulvo  condotto  . 
S’ impadronirono  pertanto  i trarrceli  di  Pavia  il  giorno  5. 
di  Ottobre  del  1527.,  ed  efpiarono  la  macchia  della  prefa 
del  loro  Re  . La  Città  venne  efpofla  a crudelifnmo  fac- 
che^crio  per  tredici  giorni  ; e poco  mancò,  che  non  rima- 
nefie^affatto  diftrutta.  Tutte  quelle  Fortezze  fi  rimetteva- 
no nelle  mani  di  Francefco  Sforza,  perchè  i Veneziani  ed 
altri  Collegati  non  avrebbero  tollerato  che  rimanere:  o in 
potere  de’  Conquiftatori . Il  Lautrec  poi  il  18.  del  fuddetto 
mefe  , abbandonata  Pavia  rovinata,  s avviò  a I iacenza  , 
dove  aggiunti  alla  Lega  i Duchi  di  ferrata  e di  Manto- 
va, continuò  la  fua  marcia  alla  volta  di  Napoli;  laudan- 
do Milano  in  una  eltrema  inopia.  Non  perde  il  luo  co- 
raggio Antonio  de  Leyva  in  mezzo  alla  deflazione  della 
fua°armata  ; poiché  giovandoli  della  partenza  del  Lautrec 
ufcì  da  Milano,  diede  alcune  (confitte,  e fopratutto  s im- 
poflefsò  di  Novara,  fcacciandone  il  Prelidio  Sforzesco  coli 

aiuto  di  Filippo  Torniello.  n 

L’  unico  vantaggio  che  rifulto  da  quefee  fluttuanti 

8 vittorie,  fi  fu  l’ardore,  con  cui  fi  cominciò  in  quefi  anno 
a trattare  di  pace  tra  Carlo  V.  Imperatore  e Francesco  I. 
Re  di  Francia.  Ma  sì  bella  speranza  li  dileguo  quali  ap- 
pena mofiratafi;  tantoché  nel  giorno  2$.  di  Gennajo  del 
1 f 28.  eli  Ambafciatori  della  Francia,  e loro  Alleati  inti- 
marono" nuova  guerra  all’ Imperatore,  e fi  riapri  piu  ter- 
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libile  che  mai  quello  marziale  teatro,  fpecialmente  ad 
efterminio  della  mifera  Lombardia  . Adirato  F imperatore 
Carlo  V.  al  vedere  nel  Re  Francelco  1.  tanta  facilità  nel 
mrncare  alle  promette,  ed  ai  giuramenti,  prefe  il  Mini- 
ftro  di  Francia  da  folo  a folo  in  Granata  , e dittagli  : di- 
ca al  fuo  Re  eh'  egli  manca  alla  parola  , che  mi  ha  data  a 
Madrid  e pubblicamente  e da  folo  ; eh'  egli  non  opera  retta- 
mente  , nè  da  uomo  bennato  $ e fe  lo  nega  , mi  efibifeo  di 
provare  in  perfòna  a lui  la  verità  e terminare  la  controver- 
fta  col  duello  . Quella  cammittlone  diè  luogo  alle  due  (e- 
guenti  lettere  confervareci  dallo  Storico  Sepulveda  elegante 
fcritrore  latino  di  quella  età  felice  per  le  buone  Lettere  . 
Ci  piace  d’  inferirle  per  intiero  nella  ito  lira  Storia  , atte- 
ibehè  contengono  effe  come  i Cartelli  di  disfida  tra  quei 
due  famolì  rivali,  e precipui  defpoti  dell’Europa  (1). 

Francifcus  Rex  Gallorum  Carolo  Romanorurn  Impera- 
tori defi guato  Hifpaniarumque  Regi  Salute in  . 

Renuntiaturn  mihi  e fi  a Legatis  .quos  ad  te  de  pace 
mi  fi , te  conditiones  acqui  [fi  mas  cifpernantem  excusationem  at - 
tulifje , quod  ego  i/Iinc  violata  fide  profugerim  } quamobrem 
ut  rnsee  farnae  confulem , quae  falfis  a te  obtreclationibus  6’  ca~ 
lumniis  graviter  impetitur  , hanc  ad  te  provocanti  causa  epì - 
fìolam  mietere  coriflitui . ISatn  Ucce  nemo  , cui  fiat  cufìodes 
impofiti , data  fide  teneantur , qua  catione  id  meum  factum 
rei  sola  purgati  paffet  ; tarnen  me<x  farnae  consultum  effe  cu- 
piens , cui us  magnani  semper  habui  habeboque  dum  vita  saperci 
raticnem  , ut  hominum  de  me  opinioni  fatisfaciam , fic  tecum 
agere  dccrevi.  Si  me  fidern  datata  violajje  faci  a fi , vel  ja- 
ctas , aut  contempla  fama  quidquarn  fecijfe  quod  virum  no - 
bilem , bonce  farnae  fludiofum  non  deceat , re  turpìter  mentiti 
dico , & quoties  dixeris  rnentiturum  . Quoniam  igitur  falfò 
meam  farnam  laedere  conatus  es , mhil  amplius  mihi  fcribas , 
Jed  lecum  ce  riamai  idoneum  , tueumque  deligito , ego  attua 
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m-tq'te  de  fera/n  . Ac  ne  quid  pofihac  temere  in  mcatn  contu- 
meliam  voce  vel  fcripto  jacìes  , Deurn  hominefque  tefior  per 
me  non  fiore  qucrninus  inter  ncs  controverfia  fingulari  cerca- 
mine dirtmacur  . Vale . Lutetix  quinto  kal.  Aprtlis  Anno 
MDXXVI1I. 

Caro  hi  s Romanorum  Imperator  Dcfignatus  Germania?  Hi- 
fpaniarumque  Rex  Francifco  Gallorum  Regi  S.  D. 

Epijtolarn  tua/n  cui  dies  erat  adfcriptus  ad  quintum  kal. 
Aprili! , mihi  reddidit  Gienna  Caduceator  tv.us  Sexto  ldus  lu- 
mi, longo  fcilicct  intervallo  , ad  quam  cadem  fere  quae  ei- 
dern  Caduceatori  dixeram  reffcribcm  . Qucd  Legatis  & Cadu- 
ceatoribus , quos  ad  me  de  pace  mìfijjes , quxdam  ad  tuani 
contumeliam  pertinentia  me  libi  purgandi  caufa  jaclaffe  j’cri- 
bis , ego  nec  Caduceatorem  tuum  que inquarti  vidi  prxter  eum , 
qui  Burgos  ad  me  venit  ut  tuis  verta  bellum  nobis  indice - 
ret , nec  erat  cur  me  tibi  quem  min  quam  per  injuriam  offen- 
der am  , purgarem  ; te  autem  fi  nihtl  alieni , tua  certe  ipfius 
culpa  accufac  & condemnat . Qucd  autem  fidem  quam  mihi 
dederas  me  requi  rere  dicis  , efi  ^ ut  ais  : requiro  enim  illam 
quam  mihi  Madritii  joedere  dedifii , te  in  rneam  poteflatem 
ut  meutn  captivutn  jufio  bello  captum  , redii ururn  nifi  libera- 
tus  pacla  conditionejque  /cedere  acceptas  perfecìjfes , ut  fcrip- 
tura  publica  tuaque  manus  tefiimomo  efi . Me  vero  taci  affé 
te  contro  fidem  datam  ex  cufiodia  profugiffe  commenùtium 
efi  j non  ego  in  hoc  tuam  perfidiam  effe  dico , jed  in  eo  quod 
fot d us  non  Jervas , & jus  jurandum  fallìs  , in  quo  nulla  efi 
neccjfitatis  excufatio  : quam  enim  quifque  fidem  hofìi  dederit 
temporibus  adduclus , hanc  ut  prxftet  jus  gentium  effe  con - 
fìat , 6’  preborum  hominum  conjuetudinem  , qua  fublata  tolli- 
cur  ratio  bella  fenici  confiata  fine  fummo  hominum  pernicie 
dijfol vendi . Quod  vero  fi  te  dico  aut  dixero  fidem  datam 
■viola fife  aut  conte  mia  fama  quidquam  ' feci  fife  quod  virum  no- 
biìcrn  6’  bonx  jamx  Jiudiofum  non  deccat , me  turpìter  men - 
tiri , et  quoties  dixero  mentiturum , ego  quam  fis  ceteris  in 
rebus  qux  ad  me  non  pertinent  beni  nonunis  fiudiefus  & affi- 
di cultor  non  laboro  $ illud  citra  mendacium  a firmo  te , quod 
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fiiem  quatti  miki  Madridi  tutti  publice , palamque  , tutti  pri- 
V uditi  feparadmque  dedifi  fallas , quod  pacla  fccderaque  ij 
jusjurandutn  v io  Ics , te  nec  boni  viri , nec  generofi  rnunere 
fungi } hoc  fi  tu.  return  effe  negabis  , fcrìptura  publica  tuaque 
manu  redarguente  non  ego  tuam  tlliber  alerti , vixque  gregario 
milite  dignam  oradonem  imitatus  te  turpiter  mentiri  dicam  j 
quamquam  hoc , me  tacente , w ipsa  loquitur , tuumque  libi 
faclurn  plurimum  ab  oradone  difcrepans  aperte  dicit  : prof- 
teor  autetn  me  , ut  ceterorum  Chtiftìanorum  Sanguini  parca- 
tur , tecum  de  ventate  armis  viridrn  difceptaturum  & contro - 
verfias  diremturum , ad  quod  dumtaxat  te , qui  cinti  meus 
capdvus  fis  pugnare  cum  altero  prato r meam  voluntatem  cotti . 
mumbus  le  gibus  proaiberis  , idoneum  reddo . Quod  tue  am » 
yp/fu*  ai  /v  jcribere  vetas  fed  xquum  tutumque  pugnai  locuni 
proebere , teque  dìcis  arma  utrique  deportaturum  ; patiaris  opor - 
tet  hxc  ad  te  fcribi , tuaque  malefatta , <A.'w  res  pofulat , 
memorati.  De  loco  certarninis  condidonern  accìpio , daboque 
operam , qtiantum  erit  in  me , ut  /oo>  injuria  , otnnefquc  ab - 
fini  infidi ce.  Erit  autem  idoneus  locus  ut  jam  nunc  nobis  con • 
dicatur  in  confinio  Regnorum  nofrorum  ad  patvum  finum , 
tfl  inter  Fonterabiarn  & Andai  a m , parte  ^ & qua  ra- 

tione  inter  nos  convenerit  & ad  parerti  condidonern  tutamque 
ab  infidiis  rationem  pertìnere  vifum  fuerit  ; quem  locum  nihil 
efì  quod  recufes , cum  ibidem  & tu  dimiffus  fueris  , & ftlìos 
f 'cederis  olfides  tradideris  5 quo  ex  utraque  pane  viros  nobiles 
& rei  militar is  peritcs  tnitttre  lìcebìt , quorum  iudicio  omnia 
qux  ad  parati  pugnarteli  condidonern  pertinebunt , 6’  utrius 
ft  arma  utrique  delìgendi , quod  ego  potius  nieum  effe  dico 
quem  tuum  , & dies  pugna  & cete r a qux  ad  negotium  con - 
ficìendum  facìant , confituantur . Tuum  igitur  cric  ad  hxc 
primo  quoque  tempore  refpondere  5 quod  fi  ultra  quadragefi - 
mum  qua/n  cibi  hxc  Epijìola  reddita  fuerit  difiuleris , jam 
ornnes  intelligent  per  te  f are  quominus  fìngulari  prxlio  decer - 
natur.  Vale.  Ex  Mentifone  pridie  nonarutn  Julii  Ann.  Ckri - 
fi  nati  M.D.XXV11I.  11  Re  Francefco  non  volle  accettare 
la  lettera  , dichiarando  che  nefluna  rifpofta  avrebbe  rice- 
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vota  fe  «on  la  mera  e Complice  disfida  lignificante  in 
tioor  di  Legge  de’  Duellici , ch’era  allora  in  gran  voga, 
le°  uriche  parole  del  luogo  , e del  tempo  pel  duello. 

Sentivano  piucchè  mai  i Milanefi  il  flagello  della  fa- 
rne, eflendo  impedita  la  comunicazione  con  Lodi,  e con 
altre  Città  , e Terre  dello  Stato  , quando  Gian  Giacomo 
de’  Medici  guadagnato  da  Antonio  de  Leyva , che  gli  con- 
centi di  fare  la  conquida  di  Lecco,  abbandonò  il  partito 
Francefe,  e lì  collegò  cogli  Imperiali:  Colite  incoflanze 
degli  avventurieri  di  que'tempi.  In  benemerenza  di  che 
radunata  in  quelle  patti  gran  copia  di  grano,  lo  fpedì  in 
foccorlo  della  fua  Patria  . Quello  fulTìdio  diede  luogo  ad 
Antonio  de  Leyva  sei  mefe  di  Maggio  di  conquidere  Ab- 
biate grado,  e di  riacquidare  Pavia  presidiata,  e vero, 
da’ Veneziani  per  Francefco  Sforza,  de'  quali  il  Coman- 
dante era  Giovanni  da  Campo  I regcfo,  ma  quali  vuota 
d’abitatori.  Fra  Podellà  e Governatore  di  Pavia,  fcrive 
il  Verri,  Francefco  Sfondrato , il  quale  poi  per  la  fua 
virtù  fu  Senatore,  indi  Cardinale.  Cola  s innoltrarono  gli 
Imperiali  lòtto  il  comando  dei  Conte  Lodovico  da  bel- 
giojefo  con  alcune  Bandiere  Tedefche,  ed  il  giorno  2<|. 
le  ne  impadronirono  lenza  contratto  • Pavia  , quantunque 
già  efauOa  , non  andò  immune  da  un  nuovo  Taccheggio. 
A tali  rinforzi  vi  lì  àggiunfe  nel  feguente  mefe  di  Giu- 
gno l’altro  più  valido  di  Arrigo  Duca  di  Brunlvich  ^Ine- 
dite da  Carlo  V.  in  Italia  con  quattordici  mila  Tedefchi, 
affine  di  recai  fi  a Napoli  cede  impedire  le  rapide  conqui- 
de, che  colà  facevano  i francefl  guidati  dal  Lautrec  ; a 
far’ argine  alle  quali  eravi  pur  giunto  da  Roma  il  Prin- 
cipe d"  Oranges  coll’avanzo  del  fuo  Efercito  ricotto  per 
la  pettilenza  a foli  dodici  mila  Combattenti . Il  Duca  di 
Brunfvich  pervenuto  coli’  Llcrcito  Cefareo  31  conimi  della 
Lombardia,  efpugnò  Pefchiera;  e facchcggiati  1 ierntoij 
di  Brefcia  e di  Bergamo,  ed  entrato  nel  Milanele,  venne 
eccitato  dal  Leyva  a portarli  co’  Tuoi  all  acquino  ai  Lo- 
di. a cui  il  giorno  venti  di  Giugno  aiedeio  i anaitoj  ma 
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tanta  fu  l’attività  e il  valore  di  Gian-Paolo  fratello  na- 
turale del  Duca  Francefco  ivi  opportunamente  lafciato  al 
p re  fi  dio  di  quella  Città,  che  vennero  gli  aggrelìbri  ri- 
ipinti , e corretti  a contentarli  di  uno  rtretto  blocco,  coll 
impedire  cosà  alia  Città  ogni  foccorfo  di  vittovaglie . Bruo- 
fvich  però,  ed  i Tuoi  furono  sbandati  ben  prerto  da  una 
forta  di  pelle  detta  male  mayucco,  che  in  meno  di  oro 
giorni  fece  di  elfi  una  orrenda  Unge,  coiìcchè  il  refiduo 
di  quell’armata  continuò  sollecitamente  la  via  del  fuo  de- 
ttino . Ma  intanto  la  vilita  del  Brunfvich  ajutò  a confu- 
mare i fuifidj , che  avea  dapprima  ricevuti  Antonio  de 
Leyva , il  quale  non  avendo  più  mezzi  onde  fatcllar  le 
fu  e truppe  , nè  fapendo  più  come  fmungere  le  borfe  de- 
gli infelici  Milane  lì , trovò  Y efpediente  di  proibire  fotto 
pena  della  vita  , e della  couf.fcazione  de'  beni , che  niu- 
no  poteffe  tener  farina,  nè  far  paùe  in  cala  •,  quindi  im- 
porta una  rigorofa  ed  ^orbitante  gabella  in  tutto  lo  Maro 
fui  pane  venale,  gli  nule:  con  fiffatta  inumanità  di  sla- 
mare fe,  ed  1 Tuoi  coli’ oro  de’ Cittadini . Tanto  e vero 
che  i tempi  andati  furono  fimili,  o forfè  peggiori  dei  no- 
fin?  Odali  fu  di  ciò  quanto  fcrive  il  Guicciardini  cele- 
bratirtimo  Storico  di  que" tempi  (i):  In  Milano  per  l'acer- 
bità di  Antonio  da  Leva  era  eflremità  e foggerione  misera- 
bile , perchè  per  provvedere  ai  pagamenti  dei  faldati  aveva 
tirato  in  fe  tutte  le  vettovaglie  della  Città  , delle  quali  fatti 
fondachi  pubblici  e vendendole  in  nome  fuo  cavava  i denari 
per  i pagamenti  loro  , efjendo  coflretti  tutti  gli  uomini  per 
non  morire  di  fame  di  pagare  a preyi  che  parefje  a lui , il 
che  non  avendo  la  gente  povera  me  do  di  poter  fare , molti 
perivano  quafi  per  le  f rade , nè  bufi  andò  anche  queftì  danari 
ai  faldati  T e de f chi , eli  erano  alloggiati  per  le  cafe , confinn- 
gevano  i padroni  ogni  giorno  a nuove  taglie  tenendo  incate- 
nati quegli , che  non  pagavano  j e perchè  per  fuggire  quejle 
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acerbità  e pefi  intollerabili  molti  erano  fuggiti , e fuggivano 
continuamente  dalla  Città  , non  oflante  f afpre^a  dei  coman- 
damenti , e la  diligenza  delle  guardie , fi  procedeva  contro 
gli  ajfenti  alle  confifcaifioni  de  beni  dì  erano  in  tanto  nume- 
ro , che  per  fuggire  il  tedio  dello  fcrivere  fi  mettevano  0. 
flampa , ed  era  fretta  in  modo  la  vettovaglia  , che  infiniti 
poveri  morivano  di  fame , e i nobili  male  ve  (liti  e poverif- 
fimi , e i luoghi  già  più  frequentati  pieni  di  ortiche , e di 
pruni . Il  Burigozzo  ancora  più  dipintamente  col  Tuo  Pile 
rozzo  ci  efpone  iìrfatte  calamità  ; la  tePimonianza  nondi- 
meno del  Guicciardini  Scrittore  Bramerò , e quindi  im- 
parziale , depone  irrefragabilmente  contra  1 atroce  loper- 
chieria  fatta  ai  Milanelì  dal  Leyva , e dagl  Imperiali . 

Ora  mentre  le  cofe  nel  Milanefe  erano  giunte  a que- 
llo ePremo,  il  Lautrec  co’ Tuoi  Collegati  faceva  prodigi 
di  valore  nel  Regno  di  Napoli , e multiplicava^  gloriosa- 
mente le  fue  conquide;  quando,  al  dire  del  Grume^o, 
in  mezzo  alle  palme  dovette  foccombere  di  malattia  il 
giorno  fette  AgoPo  del  1528.  Gli  faccette  Monfig.  di  vau- 
demont , che  pretto  egli  pure  morì , e rimafe  a coman- 
dare l’Armata  Francefe  nel  Regno  il  Marchefe  di  Saluz- 
zo;  dove  per  i Cefarei  comandava  il  Principe  d Oranges. 
Ma  dopo  tante  fperanze  di  conquiPare  tutto  quel  Regno, 
per  un  gruppo  d’ inopinati  accidenti , e pei  triPi  effetti 
d’ una  fiera  pePilenza  in  un  batter  d’ occhio  diramatali 
per  quelle  contrade,  così  continua  il  Grumello  (1),  il 
giorno  28.  di  AgoBo  tutte  le  forze  Galliche  furono  orri- 
bilmente fiaccate  vicino  ad  Avverfa,  Città  difenda  fei  mi- 
glia da  Napoli  ; ficchè  la  rimaBa  Armata  Franzefe  fu  co- 
Bretta  a renderli  a diferezione  del  Nemico,  ed  i ioldati 
vennero  lafciati  in  libertà  con  un  giubbone  ed  un  bado- 
ne  bianco  in  mano.  Frattanto  i Francefi  comandati  aal 
Conte  di  S.  Paul  ritornano  nella  Lombardia,  iì  unilco^o 
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alla  Lega,  prendono  S.  Angelo,  Marignano,  Vigevano, 
ed  ai  19.  Settembre  ricuperano  Pavia  (cacciandone  i po- 
chi Cefariani,  che  la  cuftodivaoo,  la  quale  fu  cofiretta 
foggiacere  quella  volta  ancora  a nuovo  Taccheggio,  e fi 
prelentano  a Milano  . Il  pericolo  pero  di  perder  Genova 
fece  sì  che  i Francefi  colà  celeremente  n’  andaflero . Ge- 
nova coll’ajuto  dell’immortale  Andrea  Doria  fccfie  ogni 
giogo  (ìraniero , e foppreffe  lo  fpirito  di  fazione  in  guifa, 
che  non  vi  rimafe  più  da  quell’epoca  in  poi  vefligio  al- 
cuno de’ Guelfi  e Ghibellini,  nè  degli  Adorni  e Fregofi  • 

Si  riconciliarono  le  Famiglie , fi  formo  un  filìema  politico 
cioè  un  determinato  Corpo  , predò  di  cui  riffedefie  la  So- 
vranità $ fi  (labili  il  numero  delle  Cariche  e l’  autorità 
di  ciafcuna , ed  il  metodo  delle  elezioni.  Tuttocio  fu  per 
opera  di  Andrea  Doria,  che  ricuso  ogni  Carica.  Da  quel 
punto  Genova  diventò  libera  e Repubblica  ; cd  i Francefi  Anno 
la  perdettero  per  fenipre . Il  Conte  di  S.  Paul  colle  Tue 
armate  di  ritorno  dalla  infaufla  fpedizione  ridude  il  Ley- 
va  alle  fole  Città  di  Milano  e Como,  mentre  il  rimanente 
non  era  più  dell’Imperatore.  Leyva,  quantunque  tormen- 
tato dalla  podagra,  il  giorno  21.  Giugno,  fecondo  Buri- 
gozzo,  afferra  il  momento,  in  cui  il  Conte  di  S.  Paul 
co’  Francefi  era  a Landriano,  ed  avendo  fiaccata  una  par- 
te de’ Tuoi  lo  batte,  lo  prende  prigioniero  coll’ artiglieria  , 
e fa  un  bottino  di  tutto,  onde  i Francefi  rimafero  total- 
mente disfatti  (1). 

Una  buona  parte  del  Milanefc  rimaneva  tuttavia  a 
Francefco  Primo  acquifiata  da  Francefi  e da’  Collegati . 
Carlo  V.  5 che  fi  diiponeva  a comparire  in  Italia  da  Pa- 
cificatore, e da  generofo  e moderato  Monarca,  colle  il 
deftro  d’introdurre  la  dciìderata  Pace  col  Sommo  Ponte- 
fice, e cominciò  dal  confentire  Margherita  d’Auftria  Tua 
figlia  naturale,  nata  da  Margherita  VamGeft  Fiammin- 


(1)  Vcdafi  il  Guicciardini  Lib.  XIX.  pag.  85.  e fegu. 
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ga , in  moglie  ad  Aleflandro  Medici  figlio  naturale  di  Lo- 
renzo Secondo,  e Cugino  di  Clemente  VII.,  che  per  via 
di  queila  parentela  potè  alficurare  la  Sovranità  di  Firenze 
alla  Tua  Famiglia.  Volle  pure  1"  Imperatore  , frolle  altre 
cole  che  in  quel  frattempo  concedette  al  Pontefice,  rtabi- 
1 i re  rifpétto  allo  Sfoiza,  che  (defare  (ledo  avrebbe  giudi- 
cato (iella  di  lui  condotta  , e dove  folle  trovato  innocen- 
te , farebbe!!  rcilituiro  ad  elfo  lui  il  Ducato  di  Milano  $ 
fe  fellone,  fe  ne  farebbe  invertita  perfona  al  Papa  bene- 
vifa;  e così  con  tai  riguardi  cercò  d1  indcnnizarlo  de' mali 
cagionatigli  dalle  Annate  del  Duca  Borbone.  Venne  quin- 
di ridotto  tuttociò  a trattato  formale,  e folennemente  pub- 
blicato in  Barcellona  il  di  29.  di  Giugno  del  1529.,  e 
giurato  innanzi  al  grande  Airare  di  quella  Catredrale.  Co«- 
tenevanli  in  elTo  condizioni  molto  favorevoli  al  Romano 
Pontefice,  e fi  potè  quindi  argomentare  che  Cefare  avef- 
fe  ogni  cura  di  fare  che  Clemente  VII.  dimenticasse  le 
pallate  offefe.  Fu  poi  il  cinque  di  Agollo  dell’anno  me- 
defimo  a Cambrai  fegnata  la  pace  fra  l’ Imperatore  ed  il 
Re  di  Francia  Francefco  I. , per  cui  riebbe  i Figlj  fuoi 
eh’erano  in  ortaggio  in  Ifpagna,  e cedette  ad  ogni  ra- 
gione fui  Ducato  di  Milano. 

Difpofte  così  le  cole  a diffondere  la  fofpirata  pace 
per  tutte  le  contrade  d’Italia,  fu  trafcelta,  ficcome  cen- 
tro, la  Città  di  Bologna,  dove  Cario  V.  crafi  determi- 
nato ad  efempio  de’Cefari  fuoi  antecclfori  di  ricevere  di 
mano  del  Pontefice  la  Corona  Imperiale  ; Carlo  V.  vi  fi 
trasferì  da  Barcellona  per  Genova  con  mille  cavalli  e no- 
ve mila  fanti  condotti  feco  per  mare  fu  ventotto  Galee , 
felfanta  barche,  e molti  altri  naviglj,  dove  sbarcò  felice- 
mente nel  giorno  dodici  di  A goffo . Non  tardo  punto  il 
Papa  a fpedire  colà  tre  fuoi  Cardinali  Legati , Aleiìandro 
Farnefe  che  poi  divenne  fuo  SucceiTore  , Franeefco  Qui- 
gnones  Spagnuolo,  ed  Ippolito  Medici.  Accolti  i Legati 
umanamente  da  Cefar# , ed  aggradite  le  felle  e gli  onori 
fattigli  dal  Popolo  Genovefej  nel  giorno  30.  di  elio  Mefe 


CAPO  VIGESIMOQ  CINTO,  26^ 

pafsò  a Piacenza  , dove  prontamente  accorfe  Antonio  de 
Leyva  a ragguagliare  il  Tuo  Sovrano  degli  affari  di  Lom- 
bardia 5 da  cui  vedendoli  affli  bene  accolto,  non  gli  fu 
diffìcile  di  ottenere  P afTenfo  di  riprender  Pavia,  cofa  che 
all1  accorro  Leyva  premeva  afTaillimo  per  fuo  privato  in- 
terelfe  ; la  quale  infatti  nello  dabilimenro  del  Ducato  di 
Milano  efeguito  in  Bologna  a favore  di  Francefco  Sforza, 
come  vedremo  , gli  fu  ajjegnata  da  godere  Jua  vira  naturai 
durante  ( ij . Ritornato  in  feguito  il  Leyva  al  Governo 
del  Milanefe,  guidò  le  fue  genti  alla  conquida  di  Pavia, 
c li1  egli  predo  riebbe  e fenza  fpargimento  di  fangue,  at- 
tefo  che  Annibale  Picenardo  Comandante  di  quella  Piazza, 
difperando  di  poterla  difèndere  dall’  aggredìone  de1  Ce  fa- 
nani,  la  cedette  foco  fenza  grande  rclilìenza  (2). 


Tom.  IL 


L 1 CA- 


(2)  Guicciardini  Lib.  XIX.  pag. 

97- 


(1)  Muratoli  Annali  a!  15 ap 
pag.  zòo. 
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Con  graffi  in  Bologna  per  la  Pace . 
Incoronazione  di  Carlo  V . 
Sua  entrata  in  Milano • 
Matrimonio  del  Duca 
Francefco  II.,  e sua  morte 9 
per  cui  ceffo,  la  Linea  Sfor[efca • 


Ccoci , dopo  tanti  difaftii , ad  un’  epoca 
apportatrice  di  pace  alla  defolata  Italia , 
e ridente  foriera  di  più  tranquilli  tempi 
per  la  noftra  Patria,  e per  tutto  lo  Stato 
infubre.  Quella  c il  Congrego  apertofi 
in  Bologna  tra  il  Pontefice  Clemente  VII. 
e Carlo°V. , e che  poi  fu  , per  dir  così , 
fu g gellato  colla  {bienne  Incoronazione  dell  Imperatore 
ftefio  . Recedi  pertanto  a Bologna  Clemente  VII.  con 
moltitudine  di  Cardinali  affine  di  maggiormente  condeco- 
rare la  folennità  del  Con  gretto  ; e ti  pervenne  fui  finire 
di  Ottobre  del  1529.,  ricevuto,  ccm  è da  prefumei iì v 
colla  più  grande  magnificenza  dal  Popolo  Bolognefe.  Al- 
loggiò il  Papa  nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e degli 
Anziani  -,  e nel  dì  quinto  di  Novembre  entrò  pure  »n  Bo- 
logna l’  Imperatore  Carlo  V.  accoltovi  con  uno  sfarzo 
con  Spendente  alla  Acgufta  fua  dignità  . Prefe  anch  egli 
alloggio  nello  (letto  Palazzo,  dove  abitava  il  Pontefice. 

Li  da 

.1 

- 


/ 
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£'  da  fentirfi  a quello  propofito  il  Guicciardini  (1):  In 
queflo  tempo  effondo  giunto  il  Pontefice  a Bologna , Ce  fare 
Jtcondo  r ufo  de  Principi  grandi , vi  venne  dopo  lui  ; per- 
chè è co  fiume , che  quando  due  Principi  hanno  a convcnirfi , 
quello  di  più  dignità  fi  prefenta  prima  al  luogo  deputato  , 
giudicandoli  segno  di  riverenza , che  quello  che  è inferiore , 
radi  a trovarlo  ; dove  ricevuto  dal  Papa  con  grandiffimo  ono- 
re , et  alloggiato  nel  palagio  medefimo  in  flange  contigue 
f una  all’  altra  , pareva  per  le  dimofirarponi  e per  la  dime - 
fiicherpa,  che  appariva  tra  loro  y che  fuffero  continuamente 
flati  in  grandiffima  benevolenza  e congiuntone . E'  parimenti 
degna  d’  eiTer  letta  la  circollanziata  defcrizione  del  potn- 
pofo  ingreilo  di  Celare  in  Bologna  pretto  il  le  Fevre , con- 
tinuatore della  Storia  Ecclelìaflica  del  Fleury  (2).  Comin- 
ciaronfi  adunque  tra  quelli  due  gran  Perfonaggi  frequenti 
cd  intereflùnti  colloquj  onde  acchetare  le  oggi  mai  in- 
vecchiare turbolenze  d’Italia.  Uno  de’  primi  oggetti  che 
premevano  al  Papa,  era  la  riconciliazione  di  Celare  eoa 
Francefco  II.  Sforza  Duca  di  Milano,  a cui  in  quell’ an- 
no medefimo  era  mancato  il  fratello  MalTìmiliano,  morto 
in  Parigi  in  età  di  anni  39.,  e perciò  chiamato  da  Cre- 
mona , ove  fogeiornava  , ^iunfe  egli  pure  in  Bologna  il 
giorno  22.  di  Novembre  si  mal  concio  di  falure,  che  de- 
ttava compalfione  in  chi  lo  vedeva  . Munito  il  Duca  di 
wn  falvo  condotto  Celareo  , fi  prefentò  all’Imperatore, 
ringraziandolo  dello  avergli  generosamente  consentito  di 
giullificarfi  in  persona  dalle  accufe  di  fellonia . Quindi 
tratta  la  carta  del  falvo  condotto  dal  feno,  rifpettofamente 
la  pofe  innanzi  a Cefare,  dicendo,  che  appoggiato  alla 
giultizia  dell’Imperatore,  ed  alla  propria  innocenza,  non 
voleva  neflun’  altra  ficurezza  3 e perciò  rinunziava  al  fal- 
vo condotto,  il  che  eftremamenre  gli  piacque.  Carlo  V. 
amava  di  rendere  faulta  quella  folennità,  e farne  l’epoca 

L 1 2 della 


(1)  Lib.  XIX.  pag.  q<p.  tergo.  (2)  Lib.  132.  pag.  305.,  e 306. 
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tlclht  pace  d’ Italia  . Il  Papa,  i Veneziani,  ed  ogni  altro 
Potentato  quivi  accorso,  lo  pervadevano  a ciò.  Il  foio 
Antonio  de  Leyva  inceflantemente  ne  fconlìgliava  V Im- 
peratore per  certa  fua  privata  politica.  E,  a dir  vero,  il 
Leyva  duranti  le  elìditi  poteva  tutto  nel  Milanefe;  il 
quale  Stato  dove  folle  ceduto  al  Duca  Francefco  II.  il 
potere  del  Leyva  andava  in  fumo.  Oltre  a ciò,  u»po  le 
molte  e lunghe  difcordie  , era  Antonio  de  Leyva  male 
animato  contro  lo  Sforza,  e fors’ anco  gli  era  mloppor- 
t abile,  non  pel  male  che  ne  avelie  ricevuto,  ma  pel  gran 
male  eh’ ei  ben  sapeva  di  aver  fatto  al  Duca  fi  e fio  , il 
che  rendeva  aliai  più  difficile  una  lineerà  riconciliazione 
tra  loro  • Veggalì  Iti  di  ciò  il  diligente  Storico  Sepu.Vw- 
da,  che  panicamente  ne  parla  (i). 

Mentre  quelli  alti  affari  e trattati  faceano  sperare  ai 
Lombardi'  la  fofpirata  pare,  il  celebre  Girolamo  Morone, 
di  cui  più  volte  abbiain  con  lode  parlato  nella  preferite 
Storia  (2)  recofii  anch’  egli  a Bologna  a fine  di  olTequiare 
r Imperatore  , lìccome  quegli,  che  de  votiamo  era  di  Ce- 
faie , c pannante  Imperiale.  Da  oologia  palfato  effondo 
il  Morone  in  Toscana,  onde  unirli  coll  Flercito  Pontificio 
alla  fpedizione  di  Firenze  in  favore  dei  Medici  , ce!so  di 
vivere  in  S.  Cafciano  il  giorno  1^.  Dicembre  del  M 29., 
in  età  di  anni  59.  Colla  morte  di  quello  gran  Mimftro, 
nato  fatto  per  governare,  perde  Milano,  un  luo  Concit- 
tadino che  fu  e farà  mai  Tempre  uno  de’  principali  orna- 
menti della  no  (ira  Patria.  Fu  egli  molto  accetto  a Lo. 
dovico  XII.  Re  di  Francia,  da  cui  fu  creato  gli  11.  No- 
vembre del  1499.  Regio  Avvocato  Hfcale  , e ne  J 15 1 1» 
aeerecato  al  Senato  di  Milano  . AmiciiTimo  del  Duca 
Martìniiliano  Sforza,  gli  fu  dallo  Hello  data  la  inveli, tura 
della  Conrea  di  Lecco.  Fu  eziandio  pregiato  alla,  dall  im- 
peratore Mafiimiliano.  Francefco  Primo  Ke  di  a lancia  io 

ii;cr  iiie 


(1)  Pag.  286. 

(i]  Vedi  njil’ Indice.  Morone  Girolamo, 
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a feri  He  al  Parlamento  della  Provincia  dì  Bre;fe,  canea 
onore  voliffima,  comecché  dal  Moroni  non  occupata.  Nei 
Ducato  di  Francefco  II.  Sforza  fu  depohtario  del  comando 
Supremo,  e fuo  Luogotenente  ; detto  perciò  dirittamente: 
Sfortìo.ni  Imperli  Coìumen.  Fra  i Principi,  la  benevolenza 
de’- quali  Teppe  egli  conciliarli  mirabilmente,  bàtterà  il  ter 
menzione  di  Carlo  V.  Imperatore  , di  cui  tu ^Coniigliere , 
Senatore,  e Cancelliere  Supremo.  Non  manco  a.  fiorone 
anche  l’  animo  militare  , e ne  fanno  teftimomanza  la  ca- 
rica da  e (ho  lui  amminiftrata  di  CommiHario  Ce  n erme 
dell’  Efcrcito  Cefareo  in  Italia,  non  che  l’ultima  di  lui 
fpedizione  a Firenze.  Uomo  qual  era  di  alto  lenno  e ai 
confumata  prudenza  fornito,  foftenne  lummole  ambafcie- 
iìe  quando  a Leone  X.,  quando  a Clemente  VII.,  che 
promofle  il  fuo  Figlio  Giovanni  nel  1529-  al  Vefcovado 
di  Modena,  ancorché  in  età  di  foli  anni  venti;  e nel  M 42. 
lo  creò  Cardinale  di  Santa  Chiefa  e Veicovo  d Odia; 
deilinato  pofeia  due  volte  in  qualità  di  Legato  A po  Itoli  co 
a precedere  al  Sacro  Concilio  di  Trento.  Veggaii  1 Ar- 
eclati  BibL  Script.  Medioiar.cn.  nella  di  lui  vita  , dove  nell 
ìndice  delle  Opere  del  noftro  Moroni  li  vorrebbero  enun- 
ciate anche  le  fue  lettere  a Girolamo  Varadeo  . Noi  per 
chiudere  quella  ben  giuda  digrefiiooe  con  altro  autentico 
inedito  teilimonio  , in  pie  di  pàgina  sottoporremo  al 
giudizio  de'  noflri  leggitori  alcuni  fquarci  di  fue  lettere  (i),' 
45  dalle 


( 1)  Osservili  i!  Capo  20.  di  que- 
llo tomo  alla  pag.  113.  Nel  1507. 
Girolamo  Morene  vegliava  lu 
quanto  accadeva  in  Coftarma,  ac- 
ciocché gli  Svizzeri  non  afcol- 
talìero  le  proporzioni  dell  Impe- 
ratore Maflimdiun»  , ma  petle- 
■^2 r afferò  nella  fede  coi  'te  di 
Francia  Duca  di  Milano»  Su  di 
che  feriffe  al  Gran  Maestro,  Carlo 


c’  Araboise  Luogotenente  e Go- 
vernatore: Fuit'  convenni!  Con~ 
j tautietifn  acri  ter  perturbatila  ain- 
figuri  , jubdoìique  Klvetiounn 
vesponfrine , nuUamque  forum  va- 
tionem  habendam  icnsuit : dijfi- 
mulandum  tamen  /ad t cavi t , ne 
ec  magia  Regi  Jungantur , quo 
fe  ab  imperio  negleci  r perspì- 
ciant.  Sei  ja;n  dij/fnn  ulano  ipfa 
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dalle  quali  fole  potranno  effi  rilevare  a qual  grado  fofle 
giunta  la  elevatezza  della  fua  mente,  la  fua  deprezza  nei 
i affari,  e l’eleganza  del  fuo  fcrivere  . 

Ora 


di jfimitlari  amplius  non  potefil , 
innotuitque  omnibus  Elvetiis  nul- 
lam  Cefi arem  iti  eis  fiderà  repo- 
nere , nec  j lipendia  eis  dat  usuiti, 
& quando  Cefaris  Levati  Capi- 
ta neos  , vexilliferos  , peditefqne 
Elvetiorum  confcribunt  , rifutn 
jam  omnibus  parant . Nec  tacent 
pueri  , illos  deferiptos  quidem 
«Ife  , [ìipendiatos  minime . Igitur 
qtiod  Elvetios  attinet , rrs  in  tufo 
e fi  j babebimus  eos  , fi  volueri- 
tnus  , supra  fpem  numerofiores  & 
fidelioses.  At  inter  Principes  Le- 
gatofqae  Germanie  eo  ufque  de- 
ventum  efì , ut  promtjesint  Ce- 
fari  Jubminifiìrare  Jiipendia  fe- 
mefìria  odo  millium  equitum  & 
vigiliti  quinque  millium  pedinimi 
in  Itali cam  expeditionem  tradu- 
cendorum , quam  in  menfem  fe- 
bruarii  differendam  cenfuerunt , 
ut  intesea  pecunie , ai  ma  , <9* 
(etera  ad  bellum  neceffasia  pa- 
rasi poffint . A Principi  bus  illis , 
qiu.s  noris  , certior  fatttts  funi 
aperti  futi  dilationem  interpofi- 
tam  fui  fife , quod  eam  putent  re- 
bus regii s valde  profuturam  j 
pollicitìque  funi  fe  curaturos  , 
quod  Milites  nec  eodem  tempore 
(onvenient , nec  de  bello  gerendo 
(oncordabunt  , fed  alius  alium 
ìongo  intervallo  fequetur  , con- 
tsariìfque  fententiìs  inter  fe  dif- 
fide bunt  > & potius  ad  fervan- 


dam  forma  m,  quam  ad  bellum 
Regi  inferrendum  proqredientur  , 
lati Jantque  ut  in  Claujris  Italis 
p refi  dia  ponantur , cura  non  du- 
bitent  C efitris  Exercitum , fi  ali- 
quantifper  in  montanis  oris  ar- 
ceatur , brevi  dilaprurum  . Hec 
illi  • fed  ijlbec  ex  eorum  parte 
incesta  funi  , ex  nojìra  atttem 
fine  Veneti s battd  fieri  poffunt . 
Optare  repeto  quod  Rex  Veneto e 
adfeifeat  opportet . Vale.  Turre- 
gi IV.  Idus  Au gufili  MDVII. 

La  parte  eh’  egli  aveva  negli 
affari  , non  meno  che  1’  avve- 
dutezzacolla  quale  ne  giudica- 
va, fi  conofcono  da  molte  altre 
lettere  fimi  li  a quella,  che  ha  una 
cert’  aria  di  profezia,  che  venne 
infatti  verificata  dappoi.  Il  Mo- 
roni  era  affezionato  al  Re  Lodo- 
vico  XII.  dal  quale  fenza  eh’  ei 
vi  penfaffe  , era  fiato  fregiato 
della  importante  carica  di  Av- 
vocato Fifcale.  Girolamo  Moro- 
ni  fu  difcepolo  di  Giorgio  Me- 
rula.  Defcrivendo  pertanto  egli 
in  una  fua  lettera  a Giacomo 
Antiquario  , del  i.  Novembre 
I4ppt,  la  fua  forprefa  nel  ve- 
derfi  fatto  Regio  Avvocato  Fi- 
scale, profiegue  di  quefio  teno- 
re : j Qjiare  fi  quid  htiitts  muneris 
assumptione  peccatum  est , vides 
non  confiti  Ito,  nec  mea  voluntate 
nifi  coatta  fatturili  & potius  fa- 
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Ora  ripigliando  il  filo  della  noftra  Storia,  comunque 
fi  sforzarle  il  Leyva  di  opporli  a quella  pace  non  conferiti 
T Augullo  Carlo  alle  politiche  di  lui  fuggellioni , e fermo 
tenne  il  proponimento  della  fua  venuta  in  Italia,  per  irta-’ 

bilire 


forum  noce  flit  ati , quarti  ambitìo- 
ni,  aut  culpce  tribuendum  ejì . 
At  qiuefo  videatnus  quid  fit  bac 
in  re  non  probabile  : an  illttd 
ipftim  quod  Galli  s inferviam  ? 
Sjuafi  non  oporteat  ut  omnes  illis 
Jerviamur  , aut  quafi  cocteriCi - 
ver  etiam  pvimates  munta  etiam 
major  a ab  eifdem  non  ambive- 
ri nt , & Sfortianam  memori  am 
abjecerint  etiam  ii,  de  qui  bus 
S forti  ani  mevitiflimi  sunt . & qui 
fummis  NI  a g ijl  rati  bus  & hono- 
ribus  , aufpiciis  eorum  fu  nei  i 
funt . An  vero  forte  ipfa  cfficii 
vis , & Fifcalia  jttra  tuendi  ne 
cefliias  fuapte  natura  odioja  te 
comovit  ? Sed  ape/  nojìi  mores 
meos  ad  obfequendum  pronos  / 
no  fi  illam  quatti  in  me  admirari 
foles  vim , maledilla  de  me  re- 
feìlendi , confili  a & gefia  n'-ea 
jujìificandi  . Dabo  operam , ut 
plurimum  profili,  nomini  oh  fra  , 
&'  f cui  nocendi  neceflìias  fue- 
fit , tninus  leedam  , qua  in  alias 
quiìibet  fecijjet , b acque  ratione 
ejfciam  , ut  HI  e quafi  mode/ie  Ò' 
neceflario  damnificatus  benefi- 
citi m abs  me  pr  opterei  acce  pi  fé 
putet . Qiiod  fi  vereris  ne  a Fo- 
venfi  exercìtatione  repente  nini  ir 
difcejferim  ; J cito  marni  a m effe 
httjus  muneris  cuna  ilio  firnihtu- 
dinem  , majoremque  expojci  ab 


Advocato  Tifici  quatti  ab  aliis 
promptitudinem  & rerum  copi  am , 
quod  plerumque  de  fubitis  & in- 
juetis  cafibut  extempore  fibi  dif- 
ferendum  eji , & quo  magis  ex- 
celfo  ipfe  loco  eminet , audito- 
rejque  funt  illnjiriorer , eo  magis 
ornate  jacundoque  colloquio  de- 
clamare orareque  eum  oportet  / 
obid , vel  invi  tur,  cogor  longe 
majorem  operam  Rbetoricx  fiu- 
diis  navare  , quatti  fi  in  foro 
cutn  Bartolis  & Baldis  perma- 
nfijfem  . At  non  videris  rebus 
Gallici s diuturnitatem  polii c er i , 
dmutnque  mi  hi  fiore  auguraris , 
cum  Magiftratus  fajìum  gufia- 
vero , privatala  vitam  agere , & 
quafi  ad  Forenfem  formulari  re- 
dire.  Al  depoi  / Non  licet  mibi 
pronoflicari , ncque  Italica  liber- 
tas  quando  vitidicari  poflit  di- 
vinare ; verumtamen  Veneiorum , 
Elvetiorumque  f cederà , qute  Re- 
gi s arbitrio  pendere  accepi , mut- 
tum  mibi  ad  longinquitatem  fa- 
cere  videnturj  nec , fi  vera  lo- 
qni  far  ejì , con;  eli  ara  in  puc- 
jentiartim  aflequi  licet , quibus 
Galli  viribus,  aut  quando  Ita- 
lid pelli  poflittt . Sed  fin  breve, 
quantum  lubet  illorum  imperium  / 
t aleni  me  ofìendam  in  Magiflra- 
tu  virum , tantum  in  communi 
prodero , tatnamque  Gallis  ipfis 
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bilire  cioè  la  pace  con  tutte  !e  Potenze  in  elTi  dominanti, 
infatti  dopo  lunghe  e spinole  difcudìoni , g u tfe  al  per- 
fetto fuo  termine  un  trattato  di  Alleanza  perpetua  tra 
Clemente  VII.  Sommo  Pontefice,  Carlo  V.  Imperatore, 

Fer- 


D r.init  fi  !em  p;  e fi  a 79 , quo  i 
Succefr  quieti  a/  /*  fut.it , <5* 
ben*  dt  mt  conci  urti  , O*  e£/f- 
quia  tuta  non  a] pttmbi: -ir . Ubi 
vero  a ut  t empir  un  qunlitat , ani 
domi  nini  ir  merci  mt  a repubtica 
ameveant , non  eru  inibì  prave 
p ree  fi  ani  ijft  m or  am  virar  un  imi * 
tatione  , qui  fui  i ient  cornioli , 
al  bonefl  tm  ae  otiutu  eonveriere , 
O"  jJ  prima  fin  dia  redire  p do- 
mefìicoque  un , <5*  pare  ni  ir  mei 
exemplo  utar , <7/;/  c«>rt  nittt  C5* 
inflittila  S forti anortim  , /'/»  qui* 
bui  educati  eflit , fémque  obiti- 
tuifìity  ex  nere  c2F  commutare  ne* 
queatity  l tudatiitìmam  tante*  & 
jotuniiffinam  vitam  inolio  Juri- 
tit , tanta fque  precedenti t dipoi, 
tarli  reliquia!  relintlit,  ut  pau* 
ci  fmty  qui  prrfenti  fiorire  ve- 
ftrr  non  .emulentur  &c. 

In  una  lettera,  che  il  Morene 
fcriffe  il  27.  Dicembre  del  1499. 
a Girolamo  VaraJeo,  fi  vele  con 
quanta  pervicacia  c verità  co- 
nofceffe  c.li  adiri  pubblici , e pre- 
ve Ielle  Pefito  infelice,  che  eb- 
bero p;fcia  i tentativi  immaturi 
di  Lodovico  il  Moro  per  diac- 
ciare Lodovico  Xll.  dal  Milane- 
fc,  che  aveva  il  Re  Franco  in 
filo  potere  : equi  Jan  in  bona  ni 
parltm  accepi  quod  ad  me  fenp* 
fijli  y ne  tatua  rerum  Gallicarum 


fili  rii  ducer , quii  S ferii, mot 
contt  mairi , de  qutbut  feliciore 
eventa  f per  ari  aie  ; matte  enim 
prò  ria  in  me  benevolenti.!  auoi- 
piam  inibì  fuaderes  quod  e re 
mea  fere  ntn  exifìimarer , ntc 
prò  tua  prn  lentia  vanii  rumori - 
bus , ani  fio  mentir  fi. ient  adbi- 
beret . F?.'  etimi  ex  T borni  fra- 
tte nonnulla  acceperam  de  Lu- 
dovici Sfornir  & a m forum  Car- 
diaaliai»  moti but , quodque  pro- 
pedietn  ne  v tua  O'  ma  pitti  ri  ex  cr- 
ei tum  cantra  fiuti  flint,  Catapbra- 
Bot  fi  ili.  et  G ctmanar  Rorpun- 
dofqtte  c end  ufi  uri  , O"  pedrtwn 
Filetti  ■ u a deleBttm  in  Givi  tate 
Cori.r  fachiri  ; jamque  tnacbi- 
nat  cjetera  ai  ufnm  belli 

quatn  maxi, ni  par  avere , O'  quod 
fufpiciouem  aurei,  ipfie  frater , 
mt  infialatalo,  & qui  lem  mfcio , 
Me  diclino  exeeffit  & ut  audio 
ad  eoi  perirti  fiutami  ett  in  ornai 
fortuna  corner  ; qu  <d  ut  .tue  fa- 
rinai hoc  tempore  n»n  commi  fi  fi- 
fe! , nifi  alt  qua  tntel texifiìrt , a a* 
e tua  in  m eli  tre  m jpem  erexifient. 
Veruni  amen  qu.cjo  prò  ma  fa- 
piemia  O"  rerum  ufi»  cecità  Ò" 
dilipentiur  mente  revolve  quei n 
exit  uni  fu  tabi  tur  ut  bi: , quent 
di xi ititi t , Sfotti ant»  ma  moium, 
quent  fieni  enti d med  tumnltua- 
tiunt  effe  operici . Peculium  Lu- 
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Ferdinando  Arciduca  d’ Auflria  e He  d’angheria,  la.  Re- 
pubblica di  Venezia,  Francefco  II.  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, il  Duca  di  Savoja , i Marche!!  di  Monferrato  e di 
Mantova,  lafciando  pur  luogo  alla  fperanza  di  entrai  vi 
ad  Alfonfo  duca  di  Ferrara  ogni  qual  volta^  feguuTc  ac- 
cordo fra  e (To  lui,  l’Imperatore,  ed  il  Pontefice.  L epoca 
fortunata  di  quella  pace  fu  fegnata  il  giorno  23.  Dicem- 
bre del  1529.,  nel  qual  giorno  pei  caldi  ufficj  del  Pa- 
pa (1)  ottenne  Francefco  li.  Sforza  dalla  magnanimità  di 
Celare  la.  invefiitura  del  Ducato  di  Milano,  ovvero  La  con- 
ferma di  quella che  prima  gli  era  fiata  data  . Quella  au- 
tentica conferma  però,  iecondo  alcuni  Autori  contempo- 

Tom.  II.  M m ra- 


dovici  & Afcaneì  perexìguum 
ejì , fi  rem  & gentem  illam  ve- 
jpicis ; quod  provincia  ardua  e fi, 
iocaque  funt  expugnanda  fini  at- 
que  arte  munitijfima , qui  bus  ad- 
'verfarius  Gallorum  Rcx  po.tens 
& ferox  non  facile , nec  brevi 
tempore  pelli  poterit , exercituf- 
que  Germanorum  ceffantibus  f or- 
fan  fìipendiis  vix  durare  pote- 
rit. Spes  autem  qtt.r  de  h aben- 
di s fuppetiis  a c ivi  bus  & popu  • 
lis  h abevi  vi  detti/,  femper  mi  hi 
vana  & peri  culo  fa  vi  fa  ejì , quod 
ut  plurìmum  privata  comoda  pu- 
blicis  ante  ferve , & ad  tributi 
nomea  abiure feere  confuevimus . 
Ccefar  non  multata  opem  ferve  po- 
tè fi,  eamque  etiam  in  profetatiti 
pr  te  flave  non  licer  per  indticias , 
qttas  curri  Gallis  fecit , & in 
Kal.  funii  duratuvas . Ti.lv et ii 
mi  per  federe  Gallis  obJìriBi  flint, 
quod  eos  tam  repente  violaturos 
minime  credi  deviai , & quofeum- 


que  ex  ìis  Sfortiani  contraxerint , 
collebìitios  & pyofugas  effe  op- 
portet . Prteter  hos , nullos  ha - 
bent  Sfortiani  fautores , adver- 
f ari ns  vero  CT  bofìcs  plutimos ; 
Ve  net os  in  pr  im  is  c o fonnidabt- 
liores  quod  funt  viciniores , auxi- 
liaqtte  eorum  in  promptu  funt  j 
prteter  e a Alexandrum , Florenti- 
namqne  Rempublicam  & J anuen- 
fem  ac  Bononienfem  , Lucenfent , 
Pifanum  , Senenfemque  Regulos  , 
Gallis  amico s & auxiliares  fare 
nemo  ignorai.  Ipfos  etiam  Fer- 
rar ice  Ducerti  ©*  Mantuce  Ma>- 
chìonem  , quorum  alter  Ludovici 
Socer , alter  S orori us  ejì , curri 
Rege  confpirare  intellext . Quid 
tgitur?  Profeto  videntur  tntbi 
Sfortiani  provinci  art  viri  bus  Juis 
Unge  imparem  aggredì , atque 
immature  nimis  belli  fortunati 
tentare  &c. 

(1)  Guicciardini  !ib.  XIX,  pag. 
IOJ. 
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ranei,  fa  nel  Palazzo  del  Cardinale  di  Gattinara  concert' 
tata  a patto  che  lo  Sforza  pagalle  all’  Imperatore  entro 
dodici  meli  ducati  quattro  cento  mi'a  , e ne  dieci  ami 
confecut'ivi  cinquanta  mila  ogni  anno  Corcnatorum  non- 
genta  milita  intra  decennium  ( i ) , rcjlando  in  inano  di  Ce- 
f are  Como  et  il  Cajìel  di  Milano , quali  fi  obligò  a conje- 
gnare  a F rance feo  come  JujJero  fatti  i pagamenti  del  pruno 
anno  (2).  Appena  giunfe  a Milano  la  notizia  di^  quefto 
fauftiffimo  avvenimento  , tutta  videfi  la  Città  eiuitante  e 
fello  fa  ; e tanto  nella  Metropoli,  quanto  nelle  altre  Citta 
dello  Stato  li  manifeftò  1’  universale  allegrezza  . Fu  pure 
di  grande  ajuto  al  migliore  flabilimento  deho  5. orza  nella 
riacquilìata  Signoria  la  continuazione  di  Tua  peimanenza 
in  Bologna  dove  per  la  opportunità  di  flariene  preiio  a 
Celare,0 ebbe  dallo  Belìo  indizj  vie  Tempre  maggiori  di 
una  pei  fetta  amnilììa,  in  v ni  a del  Tuo  contegno,  e del 
fuo  ragionare  ; in  guifa  che  Carlo  A . dichiarò  in  pubbli- 
co, le  riconofcere  1 Duchi  di  Milano  e di  Fenara  jra 
tutti  gli  altri  Principi  d'  Italia  per  li  più  fàggi  ( 3 ) * 

Una  sì  gloriola  qualificazione  per  lo  Slorza  inafprt 
maggiormente  contro  di  lui  1’  animo  maligno  e politico 
di  Antonio  de  Leyva  , fuo  accufatore  e detrattore  , cofic- 
chè  vedendolo  nelle  conlulte  apprezzato  da  Celare  , e 
frequentemente  interrogato  fui  rilevanti  affari  in  elle  di- 
fenili, feriva  il  Bugati  (4),  che  il  Leiva  perciò  rutto  fi 
flr ungeva  e gettavafi  per  collera  da  quel  fuo  ft'ggio , quanuo 
io  Mòrta  ragionava  à Ccfare  delle  ccje  più  importanti  in 
lingua  tedejca , che  elfo  non  intende  a . Su  di  cne  poco  p.ù 
folto  particolareggiando  : Co  fui  (il  Leyva)  dice,  reggendo 
poi  il  Duca  Francefco  Sforma  fempre  /edere  fra  i primi  delia 
Corte  Imperiale  ( ammirato  come  Frenane , ber/ agno  ai  tonti 

duri  rivolgimenti  ) et  jentendofi  mordere  come  jai/o  accu/a- 
0 tote  , 


(i)  Sepulveda  png.  ipi.  VI,  p*£-  808. 

(2i  Guicciardini  cerne  Copra.  (4)  Brigati  come  fopra . 
(3)  Bugati  Stor.  Univ.  Lib. 
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UH,  non  trova»*  luogo  per  t ira  talk  ora-,  et  penfandofi S 
t/osarl*  co  Bologne/li  talmente  fa  rìprcfo  con  parole , eie 
ria  dopo  ne  parole  ne  mtn  futi  uso  con ■ ejft.  VA  le  fin- 
Lm/a  calmare  le  ire  e 1’  rmimol.rà  del  Leyva  centra 
lo  Sforza , la  munificenza  d.  Celare  , cne  «li  alTeg.ro  ... 
proprietà,  vita  l'uà  naturai  durante,  la  cita  di  Pavia,  e 
fa  Contea  di  Monza,  colla  dipendenza  tuttavia  del  Uuca 
Francete)  II.,  dell’annua  rendita  di  fette  mila  feudi,  odia 
Ducati  larghi  d’ oro  ,-  per  fe , e per  i fuor  difendenti 
marchi  legittimi  in  infinito , come  più  ampiamente  può 
vederli  nella  Storia  di  Monza,  pochi  anni  fono  data  alla 
luce  (1);  Donazione  confermata  in  apprello  callo  Sterza 
con  fuo  Diploma  fegnato  in  Vigevano  l'anno  M?i-  “ 
(Corno  6.  di  febbrajo.  Inforfe  frattanto  una  nuova  turbi- 
nola procella  in  Milano,  che  tutti  tarmilo  que  Popoli 
nel  momento  ilelTo , che  efultavano  per  la  bramata  ed 
ottenuta  pace;  ficcome  anco  per  l’acquiho  del  loro  Irta- 
cipe  naturale.  Neceffitato  trancefco  II.  affine  di  raccogliere 
l’eforbitante  fomma  prometta  a Carlo  V.  ad  imporre  ai 
Milanefi  graviffime  taglie,  e dall’altra  parte  giunta  al 
Efercito  Cefareo,  che  trovavah  in  Chiara  d Adda^  la 
nuova  della  Pace  (labilità,  fi  ammutinò  per  modo,  che, 
sbandato  e famelico  anche  per  la  recente  morte  di  Lodo- 
vico  Belgioiofo  , piombò  d’ improvifo  full  a nofera  Citta  e 
pretefe  dai  già  fmunti  Cittadini  nel  termine  di  quindici 
ojorni  le  maturate  fue  paghe,  colla  minaccia  all  occasione 
di  tardanza  del  facchegg.o  alle  Cafe,  e della  prigionia 
ar,ii  abitanti , ergendone  frattanto  1 perfonah  alimenti . 
Avvifato  però  il  Duca  per  mezzo  di  veloci  Corrieri  fpe- 
diti  a Bologna  di  quefto  orribile  imminente  fte*minio, 
feppe  ottenerne  pronto  il  rimedio  dalla  Clemenza^  di  Ce- 
fdre  il  quale  immediatamente  richiamate  dalla  Lombar- 

Mra  2 dia 


(^7)  Du  Moni  Corp.  Diplom.  Cap.  XVI.  pag.  199.,  e 200. 
Fnti  Storia  di  Moaza  Ioni.  I. 
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dia  !e  truppe  Imperiali,  le  fpedì  con  tutte  le  altre  fparfe 
per  1’  Italia  all’  a (Tedio  di  Fiorenza,  non  lafeiando  nello 
Stato  noBro  che  i neceffa  j Prcfidj  pel  Caflello  di  Milano,  e 
per  Como.  Di  IT:  paro  cesi  anche  quello  tur  bine  , e relli- 
tuita  alla  Citta  di  Milano  1 tranquillità,  Francefco  II. 
mandò  ben  preBo  a prendete  il  polì  e ffo  di  quella  Citta  e 
Ducato  , ed  a reggerlo  in  nome  luo  Aleffandro  Bentivo- 
glio  • 

Anno  Continuandofi  nel  1^3®°  t mportanti  affidue  corffe- 

i53°renze  tra  Clemente  VII.  e Carlo  V.  in  Bologna,  per  li- 
B e ma  re  gli  affari  pendenti  nella  Lombardia  e negli  altri 
Principati  d’Italia  (nel  mentre  che  I'iorenza  era,  come 
fi  è detto  Copra,  attediata  dalle  Milizie  Cefaree,  e difefa 
da  Malate (l a Baglione,  condotto  da’ Fiorentini  a Capitano 
Generale  delle  loro  Schiere);  volle  Carlo  Imperatore  frat- 
tanto , che  fi  efeguiffe  la  bramata  Tua  folenne  Incorona- 
zione, uno  de’ principali  oggetti  della  Tua  venuta  in  Ita- 
lia. Quella  veramente  fecondo  il  Rito  praticato  ne’  Pre- 
decclTori  di  Carlo  V.  dovea  effettuarli  in  Roma;  e già  ne 
erano  a tal  fine  flati  fpecnti  colà  alcuni  Cardinali  e Pre- 
lati ; ma  forfè  il  volere  di  Celare , e le  premurofe  iflanze 
per  la  di  lui  prefenza  in  GermaEÌa,  determinarono  il  Pon- 
tefice e l’Imperatore  a compierla  in  Bologna  Beffa . Ri- 
cevette egli  adunque  il  giorno  22>  di  Febbrajo  dulie  ma- 
ni del  Papa  nella  Cappella  di  Palazzo,  colle  Beffe  ceri- 
monie all’un  dioreffo,  con  cui  folermizzavafi  la  Corona- 
zione Imperiale  ^ al  dire  di  Paolo  Giovio,  ricevette,  di- 
co , Carlo  V.  la  Corona  Ferrea  di  Monza  , recata  cola 
con  tutte  le  dimoBrazioni  di  rifpetto  dai  Delegati  Eccle- 
fiaBici  e Secolari  Monzefì  ( che  che  dica  il  Muratori  fu 
queBo  notiffnno  punto  di  Storia  (i))i  e per  BBàtta  Co- 


(i)  Vedi  R.ainald.  Armai.  Eccl., 
Muratori  al  1530.,  e Frifi  Me- 
morie Storiche  di  Monza  Tom, 


1.  Cap.  XV.  pag.  1951.  in  fine, 
e fegg. 
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fonazione  fu  egli  dichiarato  folennemente  Re  d’ Italia,  a 
norma  dei  moltiplici  ei’empj  rcgiflrati  nelle  Storie  de  Se- 
coli precedenti,  il  giorno  poi  24.  di  I ebbrajo  dello,  gior- 
no  Natalizio  di  Carlo  V.,  c giorno  in  cui  ebbe  fuo  pri- 
gioniero fotto  Pavia  Francefco  1.  Re  di  Francia,  fu  impo- 
rta all’  Augurto  Monarca  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  di 
Bologna  la  Corona  Imperiale  da  Clemente  VII.  Sommo 
Pontefice,  poco  prima  di  lui  prigioniere,  alla  prefenza 
di  molti  Principi,  Cardinali,  Prelati,  Nobiltà  e Popolo 
infinito,  fra  le  acclamazioni,  ed  iL  giubilo  univerfale. 
Quindi  il  Pontefice  e Cefare  cavalcarono  per  la  Città  a 
paro  a paro  fono  un  mcdcfimc  baldacchino , amen  due  vefliti 
r uno  alla  Pontificale , et  V altro  alia  Imperiale , coronati 
tutti  due , co  fa  ben  degna  da  vederfi  (1),  e dopo  la  quale 
non  ne  occorfe  altra  in  Italia . A compimento  di  tanta 
giocondità  giunfe  in  quel  punto  a Cefare  la  notizia  che 
nato  gli  era  un  Figlio,  chiamato  dappoi  Ferrante , c che 
Solimano  gran  Turco  erafi  ritirato  col  feo  Efercito  da 
Vienna  attefe  le  molte  traveriie  accadutegli  in  quell’at- 
tacco. Non  contento  però  Celare  di  quanto  avea  operato 
nella  fua  dimora  in  Bologna  , volle  , per  dir  cesi , com- 
pir 1’  opera  confermando  ai  Principi  Ertenfi  il  Ducato  di 
Modena  e di  Reggio;  ordinando  che  anche  il  Papa  con- 
fermane la  Investitura  di  Ferrara  al  Duca  Alfonfo  , me- 
diante però  lo  sborfo  di  cento  mila  Ducati  (2)  ; e rimet- 
tendo per  formale  fenrenza  il  Duca  d’  Urbino  al  polielTo 
del  fuo  Ducato  . Non  rertava  alla  univerfal  pace  di  tutta 
l’Italia  che  il  dar  termine  all’affare  di  Firenze;  al  che 
pure  diede  buon  fuccerto  il  medellmo  Cefare , in  guifa 
che  le  turbolenze  Tofcane  ebbero  poi  i!  loro  fine  per  via 
di  un  Imperiale  Decreto  , in  cui  veniva  dichiarato  Capo 
di  quella  Repubblica  AlelTandro  de' Medici,  e i di  lui  fi* 

g!j 


(1)  Bugati  Storia  Univ.  Lib.  fa'»  Paul.  Jov.  ir.VitaAlphcr.fi 
VI.  pag.  8op.  Ducis  Ferrai ias. 
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glj  e Difendenti  ; ed  in  loro  mancanza  uno  della  Cafa 
de’Medici  . Dopo  eflerfi  trattenuto  in  Bologna  1’  Impera- 
tore col  Papa  si  lungo  tempo  partì  pofcia  Celare  per  1’  Al- 
iemagna,  e pacando  per  Mantova  il  giorno  25.  di  Marzo 
onorò  il  Marchefe  Federigo  Gonzaga  Signore  di  quella 
Città  del  titolo  di  Ducj%,  e Clemente  VII.  nell’ultimo 
giorno  del  fuddetto  Mele  s’  avviò  egli  pure  alla  volta  di 
Roma,  dove  giunfe  il  dì  9.  di  Aprile. 

Terminato  felicemente  in  prò  della  Italia  il  Congredò 
di  Bologna;  il  Duca  Francefco  II.  Sforza,  bramofo  fopram- 
xnodo  di  rivedere  il  fuo  paterno  Stato  di  Milano  , ancor- 
ché non  folle  in  fuo  potere  per  anco  in  tutta  la  eflen- 
lìone  , come  li  è avvertito  più  fopra , apparecchiava!!  a 
fare  a Milano  il  fuo  ritorno  in  fembianza,  direi,  di  trion- 
fo. Finoattanto  però,  che  il  tempo  opportuno  di  ciò  fa- 
re , giugnelTe  ; egli  dimorava  in  Pavia  fino  dal  Mefe  di 
Settembre  del  1530.,  dove  concepiti  avendo  dei  ragione- 
voli fofpetti,  che  fpente  non  follerò  nell’animo  di  Fran- 
cefco I.  R.e  di  Francia  le  pretendenze  fue  fulla  Lombar- 
dia , malgrado  le  folenni  convenzioni  llabilite  ; Rimò  pre- 
venirne i tentativi  collo  flringere  e ftabilire  fempre  più 
fondata  l’amica  corrifpondenza  di  pace  e di  ficurezza  col 
Re  Francete,  e coi  Potentati  cF  Italia . Partì  egli  adun- 
que da  Pavia,  e portoli!  a Cremona,  ove  imbarcatoli  fui 
Po  con  due  Bucentori  e trenta  barche , accompagnato 
dagli  Anibafciatori  del  Papa,  della  Francia,  e di  Vene- 
zia, giunfe  a Ferrara  il  giorno  ultimo  di  Settembre  5 
donde  pofcia,  accompagnato  pure  dal  Duca  Alfonfo  d’ E- 
lìe , nel  dì  19.  di  Ottobre  pafsò  a Venezia,  per  colà 
trattare  con  quell’ illuminatiffimo  Senato  del  modo  di  con- 
fervare  la  comune  interefiantifiìma  pace  dell’Italia.  Fu- 
rono aliai  brevi  però  quelli  congrelfi  ; mentre  fappiamo 
che  il  Duca  Sforza  ritornò  di  corto  da  Venezia  a Mila- 
no, dove  dopo  aver  confolati  que’  Popoli  colla  amabile  e 
defìderata  fua  prefenza  , e dopo  di  avere  afficurati  della 
fua  grazia  e riconciliazione  tutti  1 fuoi  malevoli,  richia- 
mati 
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mari  gli  efuli , e prcmeffo  a"  rei  un  ampio  perdono  5 ri- 
cevute quivi  le  più  fautìe  acclamazioni  de’ luci  popoli,  e 
le  più  fincere  e feliofe  lignificazioni  della  loro  adesione  e 
fedeltà  a sì  buon  Principe;  rivolle  Francefco  le  lue  bene- 
fiche follecitudini  alla  interiore  fifìemazione  dello  Staro, 
per  il  cui  ben  e (Te  re , oltre  Taverne  deputato , come  11  è 
detto,  in  (uà  aflenza  al  Governo  l’accorto  ed  incorrotto 
Aleffandro  Bentivoglio,  volle  dare  nuova  forma  al  Sena- 
to , elèggendone  a Prefidente  il  celebre  Giacomo  Filippo 
Sacco  Aleffandrino , e confermare  nella  Carica  di  Gran- 
cancelliere  Francefilo  Taverna . Trafcelfe  in  appiedo  ai 
gradi  delle  Magiftrature  gli  Uomini  più  infigni  di  que’ 
tempi  ; tra  i quali  un  efimio  Capitano  di  Giuftizia  nella 
perfona  di  Giovanni  Badila  Speziano,  per  opera  del  quale 
furono  dei  malviventi  fgombrate  le  ftrade  , e divenne  lì- 
curo  il  trafporto  delle  derrate  ; il  che  anche  contribuì  a 
ricondurre  T abbondanza . Ma  tale  era  la  fpopoìazione 
delle  terre,  che,  dice  Burigozzo  (1)  fu  tanta  quantità  di 
lovi  fu  per  lo  paexe , thè  era  una  cofa  g randa , è facevano 
tanto  male  in  amavate  perfine , r^oè  pattini  e donne , che 
quaxì  fe  temeva  a andare  in  volta , fe  non  erano  3.  o 4. 
perfine  infima , tanto  era  el  terror  de  tjuefli  lupi , & quefla 
non  era  maraviglia  , la  caufa  perchè  nelle  ville  erano  man- 
cade  le  perfine  . 

1 principi  del  1531.  furono  affai  lieti,  e forieri  disino 
faelìi  prefagj  nei  fuo  profeguimento . 11  dì  cinque  diGen-^31 
najo  riufeì  a Carlo  Quinto  imperatore  di  poter  dichiarale 
Re  de’  Romani  in  Colonia  col  confenfo  degli  l' lettori  Fer- 
dinando fuo  fratello  Arciduca  d’ A ufiria  e Re  di  Unghe- 
ria e di  Boemia,  Coronato  pefeia  in  Francoforte  il  gioì  no 
undici  dello  Hello  Mefe  . Ne  men  laudo  fu  quefl’  anno 
Beffo  a Federigo  Primo  Duca  di  Mantova  coll' aver  me- 
nata Moglie  Margarita  Primogenita  di  Guglielmo  Mar- 
chefe  del  Monferrato  ; dal  Guai  Matrimonio  provenne  alla 

Ca- 


( i)  Lib.  3.  fcgl.  70.  tergo. 
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Cala  Gonzaga  per  D:ploma  dei  3.  Novembre  1336.  ema- 
nato da  Carlo  V.  la  rilevante  eredità  di  quello  Stato  (1). 
Ma  fu  più  interelfante  per  Francefco  II.  Sforza  l1  eflergli 
riufcito  fui  principio  di  quell’  anno  medefimo  di  pagare  a 
Cefare  la  convenuta  prima  annata  di  quattrocento  mila 
Ducati,  per  il  quale  sborfo  gli  vennero  confegnati  il  Ca- 
rtello di  Milano  e di  Como,  ricevendone  la  rertituzione 
di  quello  di  Milano  a nome  del  Duca  il  Conte  Malfimi- 
liano  Stampa  nel  giorno  13.  Febbrajo,  fecondo  il  noflro 
Barilozzo,  avvegnaché  altri  la  protraggano  al  mele  di 
Marzo.  Due  finiilri  però  occorfero  alio  Sforza  in  quell1 
anno  medelirao  , che  parvero  olfufcare  alquanto  1’  appena 
incominciato  fereno  e la  ridonata  pace  al  fuo  Ducato.  Il 
primo  fu  la  occupazione  di  Morbegno  nella  Valtellina 
fatta  da  Gian-Giacomo  de  Medici  tuttavia  oilinato  ufur- 
patere  e polTelTore  di  Lecco , e del  Calleilo  di  Mudo  3 
per  deprimere  il  quale  invafore  e ricuperarne  i paefi  ufur- 
pati  fu  duopo  allo  Sforza  unirli  cogli  Svizzeri  e co'  Gi- 
gioni; oltre  l’avere  con  pubblici  Editti  proporti  premj 
confiderabili  a chi  l1  avelTe  uccifo  . Siffatte  occorrenze  riu- 
nendo a Hai  gravofe  al  Duca  per  ritrovarfi  molto  efaurto 
il  di  lui  erario,  attefa  la  di  frefco  sborfata  fomma  con- 
venuta con  Cefare,  fu  lo  Sforza  neceiiitato  d imporre 
nuovi  aggravj  a1  Tuoi  diletti  Sudditi,  già  dì  troppe  anga- 
riati all' eccello  per  quel,  che  abbiam  detto  poc  anzi.  Bu- 
rigozzo  ne  attella , che  il  giorno  20.  Giugno  s impojsro 
alla,  macina  Joldi  30.  per  moggio  e Joldi  32.  per  ogni  brenta 
di  vino , e ciò  oltre  il  folito  tributo , per  lo  che  un  moggio 
di  grano  per  effe  re  macinalo  pagava  lire  cinque , e quejta 
gravo/ìjjima  Gabella  impofìa  dal  Duca  aveva  per  oggetto  la 
guerra  contro  Gian-Giacomo  Medici  che  s era  ujurpato  il 
Dominio  di  Muffo  e di  Lecco  (2).  Quella  nuova  pefantif- 

ilma  impolìzione  eccitò  una  turbolenza  tale  nella  plebe  di 

Cre- 


(1)  Vedi  Gaillard.  Tom.  V.  (2)  Lib.  IV.  fogl.  73.,  e 74. 
pag,  4 6. 
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Cremona,  coficchè  impugnate/!  le  armi  furori  ucci/]  molti 
di  quelli  che  preludevano  al  Governo  della  Città.  Fu  ven- 
tura che  accorfero  a tempo  in  fuiììdio  del  Cartellano  Paolo 
Lonato  alcune  truppe  fpedite  da  Milano,  le  quali  feda- 
rono  il  tumulto  , e col  fupplizio  di  cinque  dei  più  Fedi— 
ziofi  l’ammutinamento  ebbe  fine  appena  cominciato.  Ma^Mn# 
non  così  prerto  cedette  il  Medici  alle  lue  ufurpazioni,  me» 
tre  potè  reiìrtere  valorofamente  per  più  meli  alle  armi 
della  Rezia  e dell’ Elvezia  fpeditegli  contro  dallo  Sforza  , 
e comandate  da  Lodovico  Yirtarino  e da  Aleflandro  Gon- 
zaga j finché  tolti  di  vita  Gabriele  fratello  di  Gian-Gia- 
como,  e Luigi  Borferio,  Condottieri  principali  di  quelli 
Sollevati,  fu  cortrctto  il  Medici  a trattati  di  pace,  rice- 
vendo in  compenfo  dal  Duca  una  fomma  di  denaro  e la 
impunità  totale  a’  Tuoi  delitti , ficchè  nel  Mefe  di  Marzo 
del  1^32.  cedute  le  Fortezze  da  elfo  lui  occupate  dappri- 
ma fi  ritirò  nel  Vercellefe.  Il  Cartello  però  di  MuiTo,  ri- 
covero ed  afilo  del  prepotente  Medici  fu  per  ordine  dei 
Duca  Francefco  demolito,  e fpianato  da’ fondamenti  (1). 

Le  precauzioni  di  Francefco  Sforza  onde  femprepiù 
articurare  la  tranquillità  de’  fuoi  Stati,  vennero  per  fortu- 
nata combinazione  ccrrifporte , anzi  potentemente  avva- 
lorate da  Carlo  V.,  il  quale,  ben  vedendo  che  Francefco 
Re  di  Francia  non  avea  deporte  le  mire  di  riacquirtare 
lo  Stato  di  Milano,  fi  determinò  di  ritornare  in  Italia, 
di  abboccar/]  nuovamente  in  Bologna  con  Clemente  VII., 
c di  ftabilirvi  colà  una  Lega  valevole  ad  infrenare  qua- 
lunque improvvifo  tentativo  . Appena  infatti  ebbe  egli  li- 
berata Vienna  da  una  orribile  invafione  dei  Turchi,  e 
colf  avergli  coftretti  a retrocedere  fino  a Cortantinopoli 
mercè  di  un  Efercito,  che , come  fcrive  il  Bugati  (2), 
dopo  caduta  la  grande\\a  del  Romano  Imperio , morto  il  Ma- 
lom.  Il,  N n sno 


(1)  Bereil.  Jov.  Hijl.  Patr.  (a)  Stor.  Univ.  Lib.  VI.  png. 
lib.  1.  in  fine.  815. 
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g,:o  Caftan  lì  no  , non  più  fu  veduto  in  campagna  ; comparve 
Celare  nel  Friuli,  indi  il  giorno  7.  di  Novembre  in  Man- 
tova, dove  fplendidamente  fu  trattenuto  per  più  giorni 
dal  Duca  Federigo.  Convennero  follecitameute  quivi  ad 
olTequiare  1’ Augufto  Carlo,  oltre  Aifonfo  Duca  di  Ferra- 
ra , Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  , il  Duca  d’  Alba- 
nia, AleiTandro  de’ Medici,  ed  altri  Principi  ed  Ambafcia- 
tori,  i . quali  pofeia  Jo  accompagnarono  onorevolmente 
alia  volta  di  Bologna  , nella  quale  Città  trovò  giunto  po- 
co innanzi  il  Pontefice . Appena  accoltili  in  Bologna  sì 
grandi  Ofpiti  coll’  univerfale  tripudio,  intraprefero  effi 
afiidue  conferenze  intorno  alle  rifpcttive  mire.  Tre  erano 
i punti,  cui  premeva  a Cefare  di  allertare  in  quello  con- 
grego : Verteva  il  pruno  fulla  Religione  a quel  tempo 
lacerata  da’  Novatori;  alla  lìcurezza  e difefa  della  quale 
domandava!!  dai  voti  di  tutto  il  Crifiiaaelìmo  la  convo- 
cazione di  un  Generale  Concilio.  ConfiUeva  il  fecondo 
nella  propofta  di  Carlo  V.  ai  Pontefice  di  dare  in  Moglie 
ai  Duca  di  Milano  Catterina  de’  Medici  Figlia  legittima 
di  Lorenzo  de’  Medici  il  giovane  , e quindi  Nipote  dello 
Hello  Papa;  Appettando  l’Imperatore  che  i maneggi  di 
Clemente  V1L  a lui  noti  per  darla  in  Moglie  al  Duca 
a’  Orlear.s  fecondogenito  di  Francefco  I.  Re  di  Francia 
nafcondefTcro  qualche  trama  in  danno  de’fuoi  Stati  u Ita- 
lia. Riguardava  il  terzo»  la  defiderata  quiete,  e lìcurezza 
d’Italia,  a mantener  la  quale  non  v’ era  altro  mezzo  che 
una  poderofa  nuova  Alleanza  . Ridotti  infatti  quelli  punti 
a feria  d ifcu filone  , fi  trovò  immaturo  il  tempo  per  la 
Celebrazione  del  Generale  Concilio;  Clemente  VII.,  che 
non  fi  era  dimenticato  della  lua  prigionia  , nè  del  Tacco 
di  Roma,  ricusò  il  fecondo,  afpirando  a partiti  più  lu- 
mi noli;  il  folo  terzo,  cioè  la  nuova  Alleanza  o Confede- 
razione, benché  rigettata  dai  Veneziani,  fu  fedennemente 
Annoconchiufa  col  piatilo  di  tutta  l’Italia,  e venne  pubblicata 
1534 1’  anno  1533.  net  giorno  24*  di  Febbrajo  a Celare  tanto 
felice  . I principali  incerefiati  in  quella  Lega  furono  il 

Som- 
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Sommo  Pontefice  Clemente  VII.,  Carlo  V.  Imperatore, 
Ferdinando  Re  de’  Romani,  Francefco  II.  Sforza  Duca  di 
Milano , Al  fon  lo  d’  Elle  Duca  di  Ferrara , i Genovefi  , 1 
Sanefi,  ed  i Lucchefi  ; come  anco  il  Duca  di  Savoja,  Jl 
Duca  di  Mantova,  e tacitamente  pure  i fiorentini,  fu 
per  ultimo  determinato  per  eia  felina  delie  pai  ti  un  pro- 
porzionato fuffidio,  olii  a contribuzione  a mantenimento 
di  un  Efercito,  di  cui  fi  elefle  a Capitano  Generale  il  ce- 
lebre Antonio  de  Leyva , fiiìandone  .a  fua  ordinaria  Kc- 

fidenza  in  Milano.  t _r  , . 

Terminato  il  gran  Congrego,  Cario  V.  ne.»  ultimo 
giorno  di  Febbrajo  fi  congedò  dal  Pontefice  e & avvio  a 
Mantova  ; e nel  dì  io.  di  Marzo  partì  pure  da  Bologna 
Clemente,  incamminandoli  verfo  Roma.  Non  effendo  pero 
quieto  l’animo  del  Papa  intorno  allo  iìabilimento  e g* i** 
dezza  della  fua  Famiglia  in  Firenze  ; ne  contento  gran 
fatto  della  parola  ottenuta  da  Celare,  che  farebbe!!  data 
in  Moglie  al  Duca  Aleflandro  fuo  Nipote  Margherita  fighi 
maturale  di  elfo  Auguflo , fi  determinò  ferina  verna  riguardo 
all'  alta  fua  dignità  (i)  di  portarli  a Nizza,  indi  m Mar- 
cia per  abboccarfi  col  Re  Francefco  I.,  ed  ivi  conchiu- 
d°e  come  fece,  il  Matrimonio  di  Caterina  de  Medici 
con  Arrigo  Duca  d’  Orleans  fccondogenito  del  Re  fuadet- 
to.  Coti  Clemente  bilanciando/i  accortamente  fra  le  ccnrefe 
di' due  grandi  Emuli  che  / convolgevano  t Europa  ferngi  di- 
chiararti amico  o nemico  d' alcun  di  loro , gli  faceva  fervere 
all'  ingrandimento  della  fua  famiglia , coglieva  le  occafiont , 
rm.n  fi  cfponeva  alle  vicende  , non  dimenticava  il  face»  di 
Roma . Tali  fono  1 fentimenti  coi  quali  termina  quella 
punto  di  Storia  un  celebre  vivente  Scrittore  nel  A omo  111. 
di  un  fuo  inedito  MS.,  annunciato  e lodato  nel  lomo  1. 
della  preferite  Opera  alle  pagg-.M*  c 3j;  J>-a  tornando 
a.  noftro  p-opofito , gmnfe  Carlo  V.  in  Mantova  accom- 
Daeiiato  Tempre  dal  Duca  Francefco  Sforza,  indi  pafso 
1 6 N n 2 


(3)  Muratori  all’anno  1533.  pag-  zSo’ 
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per  Cremona,  e Pavia,  ove  al  dir  del  Bugati , volfe  ve- 
der i campi  della  rotta , e 7 luogo  dove  fu  prefo  il  Re  dì 
Francia  (i).  Per  ultimo  volle  pur  Celare  felicitare  la  no- 
dra  Metropoli  colla  fua  prefenza  ; iu  di  che  il  Burigozzi 
fucciiuamente  ne  accenna  (2),  che  il  giorno  io.  di  Mar- 
zo Carlo  V.  entrò  in  Milano  da  Porta  Ticinefe  fotto  bal- 
dacchino, vedito  femplicemente , con  grande  comitiva,  e 
andò  al  Duomo,  indi  pafsò  ad  alleggiare  nel  Cartello, 
il  quale  venne  prelìdiato  da’ Cefariani,  durante  il  fuo  fog- 
giorno;  efiendo  date  addobbate  con  panni  preziofi  tutte 
le  firade  per  le  quali  pafsò  il  Monarca  . In  quello  frat- 
tempo il  Duca  Francefco  andò  a foggiornare  nel  Conven- 
to delle  Grazie  dal  fuddetto  Callello  non  guari  difcollo  . 
Dimorò  l’Imperatore  in  Milano  quattro  giorni,  moftran- 
dofi  nell’afpetto  Tempre  affabile;  in  uno  de’ quali  volle 
afliflere  ad  una  Meffa  Solenne  nella  Metropolitana . Partì 
poi  il  giorno  14.  Marzo  per  Vigevano,  dove  il  Duca 
Sforza  lo  trattenne  alcuni  giorni  nelle  Cacce  (3);  quindi 
pafsò  ad  Aleffandria,  pofeia  a Genova  per  ritornarfeue 
nelle  Spagne. 

Nel  corfo  di  quell’ anno  1333.  accadde  in  Milano  una 
atrocità,  che  non  inopportunamente  li  vuol  qui  regillrare. 
Un  Gentilvomo  Milanefe  della  Famiglia  de' Maraviglj  ( 4) 
etafi  riabilito  In  Francia  fino  dal  Regno  di  Luigi  XII.,  e 
vi  fi  era  arricchito  fervendo  quel  Monarca,  ed  il  Succef- 
fore  Francefco  I.  Era  egli  Zio  del  Gran-Cancelliere  Fran- 
cefco Taverna,  cui  vedemmo  foftituito  al  Moroni.  Ta- 
verna n’andò  per  commifiione  in  Francia  ; e trovandoli 
a Fontainebleau  col  Re,  concertò  feco  lui  di  far  rifedere 
in  Milano  un  fuo  Minidro,  il  che  farebbe  dato  di  pia- 

ce- 
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(1)  Libro  VI.  pag.  81  <5. 

(z)  Libro  IV.  fogl.  78.  e 77. 

(3)  bugati  Lib.  VI.  pag.  8 \6. 

(4)  In  Miiar.o  trovali  anche 
al  orefente  una  contrada  che  por- 
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ri/, Rejìa , Piatti , Medici , Pi- 
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cere  al  Duca,  e di  giovamento  al  Re  medelimo,  al  quale 
tornava  bene  il  vegliare  per  ogni  modo  lull  Italia . Que- 
lla propolìzione  piacque  a Francefco  I.  , che  volendole 
dar  effetto  conchiufe  col  Taverna,  che  a fine  di  non  Sve- 
gliare fofpetti  in  Carlo  V.  celio  fpedire  un  Franzele  con 
pubblico  carattere,  il  Maraviglj  alfumeile  quello  incarico, 
iìccome  quegli , il  cui  ritorno  in  Patria  non  poteva  edere 
milleriofo . Fu  egli  perciò  munito  di  doppie  Lettere:  fune 
Credenziali , l1  altre  di  mera  raccomandazione.  Colf  avver- 
tenza che  le  prime  teneflerfi  fegrete  , e delle  feconde  fole 
fi  fa  ce  ile  ufo  . Ciò  fermato , ed  adeguatoli  ffipendio  al 
Maraviglia,  egli  fen  venne  a Milano.  Quivi  li  produffe 
egli  con  inulitata  pompa  troppo  giovenilmente , per  non 
dire  fcioccamente  . Vedeva!!  ufare  alla  famigliare  col  Du- 
ca : fempre  alla  lua  Corte  ; fempre  in  fua  compagnia  si 
alle  Felle  facre  , che  ai  pubblici  divertimenti . L’ Impera- 
tore ne  fu  avvifato;  ne  chiefe  conto  al  Duca,  dai  quale 
febbene  foflergli  comunicate  le  lettere  vifibili  di  racco- 
mandazione , non  potè  tuttavia  togliere  dalla  mente  di 
Carlo  il  loipetto  d una  nuova  fellonìa.  Un  Gentiluomo 
di  Camera  del  Duca  , della  famiglia  Caftiglioni , vedendo 
il  Maraviglia  con  (omino  fallo  e corredo  pallare  in  com- 
pagnia del  Duca,  voltoli  ad  un  domeffico  del  Maravi- 
glia, lo  invertì  con  ifccnce  parole  villaneggiando  il  fuo 
padrone.  Nacque  perciò  un  alterco  per  modo,  che  appe- 
na palla-o  il  Duca,  llavafi  per  venire  alle  mani  fra  i do- 
meflici  d’  ambe  le  famiglie  . Interpolisi  alcuni  Cavalieri 
ad  accomodare  il  dillìdio  furono  feparati  per  allora  . Ca- 
ffiglioni  negò  di  aver  detta  veruna  ingiuria  , e Maraviglia 
ne  parve  foddisfatto  ; ed  il  Duca  comando  che  più  non 
fe  ne  parlaSe.  Ma  il  Caffiglione  niquitofamente  affettò  di 
paSare  più  volte  innanzi  al  Palazzo  d*el  Maraviglia  ac- 
compagnato da  un  branco  de’  luoi  Bravi , coll  opera  dei 
quali  attaccò  una  fera,  e pofe  in  fuga  cinque  dcmeftici 
del  Maravigiia . Quelli  ebbe  perciò  ricorfo  al  Giudice, 
che  promettendo  fame  pronta  giuffizia,  non  ne  lece  al- 
tro . 
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tro  . Caftiglioni  allora  cominciò  da  capo  a novamertte  <a- 
fultare  i domeftici  del  Maraviglia,  i quali  prevenuti  ed 
armatili  in  una  notturna  mifchia  fecero  cader  morto  il 
Cafliglione  in  fulla  pubblica  via.  La  mattina  feguente , 
che  fu  un  venerdì,  giorno  4.  di  Luglio  1^33*  queh°  hello 
Giudice  che  non  volle  prevenire  il  male,  eccoti  venirne, 
e condurre  prigione  il  Maraviglia  co’  suoi , e mettere  i 
domeftici  alla  tortura  fenza  rilparmiar  nemmeno  un  po- 
vero vecchio  fordo  di  ottantanni.  La  Domenica  notte 
va  il  Giudice  dal  Maraviglia,  gli  fa  troncar  la  tetta  nel 
Carcere  , e fa  efporre  il  di  lui  corpo  il  lunedì  mattina  7. 
Luglio  fulla  pubblica  piazza.  Un  parente  del  Maraviglia 
corre  lenza  indugio  in  Francia  , ed  avvifa  il  Re  deli  in- 
fulto  fattogli  nel  fuo  Mimftro.  Da  tutto  quello  potrebbe!* 
inferire  a buon  diritto,  che  il  Duca  fempre  ligio  ai  cem- 
ni  di  Antonio  de  Leyva , mal  potette  comportare  di  far 
la  mifera  figura  di  un  ragazzo  fotto  il  pedante;  e cercalle 
quindi  alcun  mezzo,  onde  fottrarli  a sì  vituperofa  fervitù. 
Ld  a quello  fembra  dover  attribuirli  la  di  lui  brama  di 
avere  pretto  di  fe  un  Miniftro  del  he  di  Francia,  col 
quale  ali1  occaiìone  prendere  un  partito  ; ma  che  Iciagu- 
ratamente  fveiatali  la  cola,  fiali  il  Duca  ridotto  al  nvle- 
rabile  ripiego  di  non  li  curare  dei  patti  folennemente  g',J- 
rati  con  Cefare,  e di  cercare  ad  ogni  modo  pretetti  di 
romperla  leco  lui,  ed  impegnarlo  in  nuove  guerre  col  i 
lui  gran  rivale  Francefco  1.  Che  che  ne  Ila  , parlano  dì 
quelto  fatto  Montaigne  EJJais  lib.  1.  cap.  JX.  des  Meri- 
teurs , e nelle  fue  Meni,  il  da  Bellay  lib.  4.  Arnold.  Ferro*, 
itb.  8.  Franal'c.  Valef.  e Belcar.  lib.  20.  num.  50.  Gailtard . 
Vu.  Franafa  Primi  Tom.  IV.  pag.  2 46.,  dal  quale  vica 
citata  a quello  propofito  la  lettera  di  Franco  co  . a uo 
Ainbafciatore  in  Inghilterra,  fegnata  li  16.  ugno  1 ì 3 3 * 
Il  qual  Re,  oltre  a ciò,  ne  fece  altilTnne  querele  pretto 
tutte  le  Corti  d1  Europa  . Carlo  Quinto  dal  canto  fuo  mo- 
ilratolì  foddisfatto  della  condotta  delio  Sforza  , h rivolfe 
a ftrin  ^ere  feco  lui  parentado,  col  proporgli  in  llpo.a 
CrUlina*  Nipote  fua , come  diradi  in  appretto. 
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Quanto  era  bramcfo  Clemente  Vii.,  e feco  lui  tutti 
i Principi  d’Italia,  che  il  Duca  Francefco  Jl.  Sfoiza  pro- 
caccia ite  di  aver  prole  mafchtie,  col  menar  Moglie;  e fi 
il  Ducato  di  Milano  non  ricadérti  più  in  potere  di  Carlo 
V.  Imperatore,  giuda  i patti  più  (opra  ricordati  ; altret- 
tanto premeva  a Celare  corello  Matrimonio,  onde  più 
Tempre  (ventare  i difegni  di  Francefco  1.  He  di  Trancia, 
in  cui  (corgeva  non  deporto  affatto  il  penderò  di  appro- 
priarli quello  Stato . A fpegnere  quella  gelofìa  credette 
Carlo  V.  elfer  pregiò  dell’  opera  il  procurare  allo  Sforza 
un  Partito  che  lo  avvalorale  eziandio  d’ una  poderofa  Al- 
leanza atta  a difenderlo  in  ogni  evento . Parve  a Ce  fare 
opportuniffimo  all’  uopo  dover  edere  il  matrimonio  di  Cri- 
flina  ( che  altri  appellano  Crittiema  ) Figlia  di  Crillierno 
II,  Re  di  Danimarca,  e di  Elifabetta  Auftriaca  Sorella  di 
Carlo  V. , e quindi  Nipote  di  Cefare  rtertfo  . L’Imperiale 
proporta  piacque  al  Duca  Francefpo,  ed  ai  Re  Crillierno. 
Si  conchiufero  le  Nozze  ; ed  il  Conte  Maftimiliano  Stam- 
pa Cartellano,  fu  fpedito  da  Francefco  Sforza  ad  ifpofarc 
in  fuo  nome  la  Principerta  Criftina»  Burigczzo  ci  narra  (1) 
eh’  egli  patti  da  Milano  il  giorno  23.  di  Agolìo  del  IS3  3“> 
c che  il  giorno  di  S.  Michele  fposò  a nome  del  Duca  la 
menzionata  Principelfa  in  BrulTelles  con  incredibile  magni- 
ficenza 3 e che  ai  13.  di  Ottobre  giunfe  alle  ore  22.  in 
Milano  la  Staffetta  colla  confolante  nuova  di  quello  con- 
tratto Spolalizio  , per  cui  li  Tuonarono  a (erta  le  campane 
delia  Città,  li  fecero  fpari  di  cannone,  e iì  refero  foien- 
ni  grazie  a Dio  per  si  faulìo  avvenimento.  Prima  che  la 
Duchelfa  Spofa  gi ugne (le  a Milano,  iì  pofe  mano,  ai  dir 
dello  Hello  Cromila  , a fabbricare  i Rivellini  si  a Porta 
Lodovica,  che  a Porta  Ticinefe  , onde  munire  i Sobbor- 
ghi all’ occalìone  di  guerra.  Ma  quelle  prime  opere  ven- 
nero poteia  incorporate  alle  mura  lotto  il  Governo  di  fer- 
rante Gonzaga.  Giun- 


(1)  Lib.  IV.  pag.  80.  e 81. 
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Anno  Giunfe  finalmente  la  gradita  notizia  in  Milano  verfo 

1534 la  fine  di  Aprile,  che  la  Spola  Reale  intraprendeva  il  Tuo 
viaggio  alla  volta  di  quella  Metropoli  per  unirli  al  Tuo 
Spofo  • Allora  Milano,  tuttoché  ridotto  a grande  inopia, 
non  lafciò  di  fare  tutti  i preparativi  più  (blenni  per  tale 
venuta.  Contribuì  pure  alla  maggiore  grandiolìtà  degli 
apparati  il  Duca  Spofo,  febbene  l’Erario  Ducale  fmunto 
folle  ed  e fa  ullo  dai  (offerti  difaftri.  L'  efito  fuperò  1’  afpet- 
tazione . Il  giubbilo  univerfale  comunicoffì  ben  preflo  alle 
altre  Città  dello  Stato,  le  quali  diedero  contraffegni  ben 
manifelli  dei  loro  godimento.  Determinate  le  vie  per  cui 
palTar  dovea  la  PrincipelTa  nel  fuo  folenne  ingoffo,  en- 
trò elTa  in  Milano  da  Porta  Ticinefe,  quindi  dirittamente 
fe  ne  andò  alla  Metropolitana,  e di  là  al  Cartello  abita- 
zione del  Duca  Francefco.  Il  Burigozzo  proflìegue  a de- 
priverei (1)  gli  Archi  trionfali  eretti  con  Statue,  Armi, 
ed  Ifcrizioni,  che  furono  in  numero  di  fei  . 11  primo  al 
Dazio  di  Porta  Ticinefe,  il  fecondo  al  Ponte  di  detta  Porta, 
il  terzo  a S.  Michele  al  Gallo  , il  quarto  predo  S.  Naz- 
zaro  alla  Pietra  Santa,  il  quinto  alia  Porta  del  oafteho  , 
ed  il  fello  nella  piazza  interiore  del  Cartello  mede  fimo . 
Nel  mezzo  poi  della  rtrada  del  Cordujio  eravi  un  ben  in- 
tefo  gruppo  di  figure,  le  quali  gettavano  acqua.  Le  rtra- 
de  erano  per  tutto  mirabilmente  riattate,  e coperte  di  pa- 
diglioni. Spiccavano  fopra  ogni  credere  gii  ornati  della 
facciata  del  Maggior  Tempio,  ed  affai  più  il  vado  fuo  in- 
terno i coficchè  (fono  precife  parole  di  Burigozzo),  aùT 
entrare  de  quella  Ecclexia  pariva  entrare  in  Paraiixo.  U 1- 
fporte  così  le  cofe  , giunfe  la  Ducheffa  Crirtina  al.  e porte 
di  quella  Città  nella  Domenica  del  giorno  3.  di  Mag- 
gio. e non  nel  Mefe  di  Aprile,  come  fenile  il  Mura- 
tori (2).  Intorno  poi  a cotcrto  fuo  folenne  ingreffo,  par- 


(1)  Lib.  IV.  fogl.  82. 

(a)  Annali  al  l$34- Pa8*  285- 
Vedi  Tatti  Annali  di  Como  De- 


cade III.  Ghillini  Annali  d’Alef- 
fandria,  e Cicerejo  Tom.  2.  pag. 
123. 
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mi  che  la  femplice  comechè  rozza  defcrizione  che  ne  ta 
il  Barilozzo,  ha  la  più  opportuna  di  qualunque  altra, 
trattandoli  di  Scrittore  che  rfe  fu  tefìimonio  di  villa  : a 
dì  3.  May , egli  dice  (1),  in  Dominicka  circa  a 21.  bora 
fcgt  la  latrata  la  Ducheffa  nojtra  de  Milano , e fa  in  quefìo 
modo  : Rivata  che  fu  ditta  Ducheffa  andò  nel  Monujlerio 
de  Santo  E u forgio , e li  flette  fina  a bora  debita , che  fu 
pox  el  Vefpero  del  Domo , finito  el  ditto  i'ejpero , congre- 
gato tutta  la  Gierexia  nel  Domo  fs  c omento  a parafe  verfo 
porta  Ttcine f e , e rivetti  li  Signori  Ordinari j alla  porta  della 
Città  comenf  el  trionfo  a poffare  dentro , e aviarfe  verfo 
el  Domo , et  prima  dui  gran  maggiori  a cavallo  ve  fili  de 
velato  negro , e poi  feguitando  una  compagnia  groffa  de  Mi- 
lanexi , quaxi  tutti  vejhti  de  turchino  con  la  banda  turchina , 
poi  un  altra  compagnia  con  li  armaroli  tutti  in  ponto , e beila 
gente , e ben  armati , con  fua  banda  verde  , et  erano  quejte 
due  compagnie  circa  400.  Da  poi  uno  numero  grande  de  Si- 
gnori tutti  a cavallo  a dui , a quattro  paffando  in  ponto  piti 
C uno , che  V altro.  Poi  numero  6.  fquadre  de  Trombetti , 
qual  fonavano  a loco , e tempo.  Poi  una  compagnia  de  gen- 
til homem  de  grandi  de  Milano  tutti  vejlui  de  bianco  con, 
el  Juo  penaggio  biancho , e la  fua  picha  in  mano  , quefli 
non  riavevano  banda  neffuna , fé  non  li  foy  tamburi  tutu  re- 
flui de  bianco , quali  feveno  uno  vedere  troppo  maravighcxo , 
et  erano  a numero  cercha  200.  Poi  la  guardia  del  Signor 
Antonio  de  Le  iva  sì  lui , come  anchora  8.  gran  Maggiori. 
Ve  poi  el  Baldackino  fiottato  da  Dottori , qual  erano  in  gran 
numero  apparati  per  portare  tal  coja  , Jotto  el  qual  balda - 
chino  ghera  l lllrìia  Ducheffa  tutta  veflita  de  bracato  tf  oro , 
e alla  frangetta } e aprejjo  de  lei  ghera  cl  Cardinal  de 
Mantova  (2)  . Per  Staffieri  de  fua  excellentia  gherano  1 2, 
Conti  de 1 pruni  della  Città  noflra  vejhti  de  veluto  fodrato 
de  brochato  d'  oro  recamato  con  le  Jue  barene  con  le  penne 
deano  , che  ciafckeduno  de  loro  parevano  uno  Imperatore , e 
Tom.  II.  O o que- 


(ij  Lib.  IV.  fogl.  83. 


(2)  Ercole  Gonzaga . 


qucftt  tali  fi j vano  apprejfo  alla,  per  fona  rie  fua  Excel!  enti  a , 
talchi  parta  die  fua  Excel  lentia  JoJJc  in  uno  bojcho  in  riter- 
rò de  qud(i  Baioni  per  quel  li  penagli  bianchi  tanto  grandi 
quali1  h xv  e vano . Della  veliera  de  Jua  Excellentia  veramente 
è più  gera  divina  che  Humana  , ma  de  pocha  ettade  ( i ) . 
Poi  .Seguitava  el  Signor  Puf  dente  con  altri  Epijcopi  e Se- 
natori, e molti  altri  gentil  tornerà , e così  nvando  alla  piatta 
del  Colletto  Jù  tirata  /’  ar tettaria  de  allegrerà , ma  inany 
che  andaffe  ql  Cafetto  andò  prima  in  Domo , e già  era  re- 
tornata  la  Giercxia  al  Domo , e li  la  reccptorno  nella  Eccle- 
fìa  del  Domo , dandogli  la  pafe , con  le  orazioni  [olite , e 
così  fe  partì , e andò  poi  per  la  [rata  nominata  giorni  avan- 
ti, e andò  al  C afelio , e li  re/lo , et  el  Caflttto  tirò  gran 
ar  tei  lana , e alle  hore  3.  ognuno  andò  ne  foy  logiamenti  r 
psiche  era  bora  de  cena . Attera  di  più  il  Burigozzo  che 
il  Duca  Francefco  Sforza  volle  pur  elfo,  ma  inottervato, 
vedere  coietto  trionfale  ingreifo  della  fua  Spofa  . Perve- 
nuta , come  lì  è detto  obietta  Principetta  al  Gattello  le 
venne  incontro  il  Duca,  che  appena  reggeva!!  col  battone 
in  piedi  attefa  la  non  ancora  totalmente  ricuperata  falute; 
c nel  dì  feguente  celebraronfi  le  fette  Nuziali  con  pompa 
ed  efultazione  corrifpondente  al  giubbilo  di  tutta  l’Italia, 
che  da  tale  Matrimonio  fi  prometteva  una  ttabile  tranquil- 
lità. Dopo  alquanti  giorni  di  quiete,  paffati  tra  le  fette 
dei  Cittadini,  ed  i corteggi  degli  Ambafciadori  dei  Poten- 
tati, del  Legato  del  Papa,  e del  Protonotario  per  l'Impe- 
ratore Carlo  V. , fece  lì  la  novella  Duchetta  vedere  final- 
mente da  luoi  fedeli  fudditi  il  giorno  14.  di  Maggio,  tra- 
sferendoli in  ifplendida  gala  coll’  accompagnamento  dei 
fu  dd  etti  unitamente  allo  fpefo  dal  Cattelio,  ordinaria  re  fi— 
denza  in  allora  de’ Sovrani,  alla  Metropolitana  per  la  fetta 
dell'  Afcenfione  , ad  afcoltare  quivi  la  Metta  folcirne . Ned 
altro  abbiamo  dagli  Scrittori  Milane!!  intorno  a quelli  Prin- 
cipi nel  corrente  Anno  153 4*  9 fe  noa  c^ie  vo^e  f Duca 

Fran- 
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Francefco  foffe  la  Funzione  del  Corpus  Demini  celebrata 
dalla  Metropolitana  il  giorno  fteffo  di  tale  Solennità,  c^noti 
già  nell’ ultimo  giorno  dell’Ottava,  come  faceafi  per  1 ad- 
dietro (1).  Per  altro  il  lilenzio  del  Barigozzo  mi  fa  dubita- 
re , che  le  allegrie  di  quelle  Nozze  veniflero  fieramente  e 
continuamente  turbate  dada  cagionevole  lalute  del  Duca 
Sforza,  come  vuoili  argomentare  da  ciò,  che  fra  non  guari 
diremo  . 

Al  volgere  di  quell’  anno  1534.,  e piò  precifamente 
fui  cadere  del  Luglio  fu  fatta  da  Milanefi  una  flraordina- 
ria  fpefa  per  la  collazione  dei  Ponti,  e Tavolati  neceflarj 
ad  alzar  la  Facciata  del  Duomo  fino  ai  primi  tetti,  come 
vedelì  pure  anche  in  oggi  (2).  Ne  qui  rralafcerò  di  ac- 
cennare ( per  la  moltiflìma  relazione  che  ha  colla  ooltra 
Storia)  la  morre  feguita  in  Ronaa  il  giorno  25.  di  Settem- 
bre di  Papa  Clemente  VII.,  di  cui  aboiarn  parlato  tante 
volte  fin  qui.  Il  di  lui  carattere  fu  deferitto  con  imparzia- 
lità Storica  del  Guicciardini  e dal  Muratori  lenza  che  so 

O o 1 ah 


(1)  Burigozzo  Lib.  IV.  fogl. 

84. 

( z)  E’  flrana  a dir  vero  la  ìne- 
fatezza  de’nollri  Aurori  nella  De- 
fcrizione  del  Duomo.  Meritava 
almeno  quella  gran  mole  d’edere 
m durata  fedelmente  , e fe  non  era 
comodo  il  verificarne  1*  altezza 
precifa,  almeno  prima  di  avven- 
turarne una  afferzione  dovevano 
accertare  quanta  folfe  la  lunghez- 
za ma  (fi  ma  e la  malfima  larghez- 
za . per  concordare  sì  varianti 
opinioni  il  eh.  Ingegnere  Otta- 
vio 'Torelli  nel  1782.  ne  ha  preie 
le  pià  efatte  mifure  , che  ri  Tai- 
ra 0 . 

Lunghezza  - - - Braccia  24^.4 


Larghezza  alla  Croce  - ,,  129.  J- 
Larghezza  collo  sfonda- 
to delle  Cappelle  alla 
Croce  - „ I48.  % 

Larghezza  della  Chiefa 
comprcfc  unte  le  cin- 
que navi  da  muro  a 
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31 
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11 
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Delle  Navi 
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33 

40. 

Dalla  forum 
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terna  fino 

al  piano  de 

1 

Duomo  - 

33 
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mi  ci  efienda  di  più  (i).  Gli  fuccedette  il  Cardinale  Alef- 
fandro  Farnefe  Romano  Decano  del  Sacro  Collegio,  afiunta 
al  Pontificato  ad  un’ora  o due  della  notte  fufieguente  al 
giorno  12.  di  Ottobre,  col  nome  di  Paolo  ili.  Uomo  ve- 
nerando non  tanto  per  1’  età  di  felTantafette  anni,  quanto 
per  la  grande  Tua  prudenza  e dottrina.  Nota  finalmente  il 
Burigozzo  che  tra  il  cadere  dei  1534.  e il  principio  dei 
01533.  un  certo  Frate  Bono  di  Cremona  -,  Uomo  dabbene 
5 e penitente,  che  veltiva  Tacco,  diede  principio  allo  flabili- 
mento  delle  Convertite  di  Santa  Valeria,  radunandole  in 
una  cala  da  lui  comperata  in  Porta  Verccllina  per  rneipp) 
S.  Fr ance/co  da  banda  jìnifìra  andando  verfo  S.  Ambrofio , 
e ridotta  a foggia  di  Monaflero,  al  quale  oggetto  andava 
egli  quefluando  per  la  Città . Durò  quello  pio  ricovero 
251.  anni,  eflefido  flato  poi  diflrutto  nel  1785.  In  quel 
torno  pure  ebbero  origine  tra  noi  i Cherici  Regolari  Bar- 
nabiti , e le  Angeliche  di  S Paolo  . Si  vedono  ( (drive  il 
Burigozzo  (2))  certi  Preti  con  abito  abjetto , con  una  beretta 
tonda  in  tejla , e tutti  fen^a  capelli  e tutti  vejìiti  a un  modo , 
vanno  con  la  tefia  baffa  et  abitano  tutu  ir.Jema  verfo  S.  Atn- 
brofio  (3),  e li  dicono  che  fanno  li  fuoi  ojfiy,  0 li  viveno  de 
compagnia , e fono  tutti  gtoveni , poi  un  altra  compagnia  de 
giove nette , qual  ghe  dicono  Dimefie  , vanno  alla  cercha  certi 
dì  della  feptimana  a certi  foi  lochi , et  vanno  malve  flit  e con 
un  patologo  de  lino  in  tejìa , la  tejla  baffo. , ferrate  denunci 
fino  fiotto  la  gola , fienai  ornamento  nefjuno  attorno  vanno  per 
Milano  4.  e 6.  alla  volta , però  con  una  compagnia  di  una 
o do  ve  stette  dredo , et  vanno  con  el  volto  de f coperto , e que- 
fie  tal  compagnie  fi  de  Preti , fi  de  quefie  putte , pare  che  fia 

ca- 


(l)  Guicciardini  Lib.  20.  pag. 
It2.  Muratori  Annali  al  1534. 
pag.  287. 

(1)  Burigozzo  all’ ann®  1535. 
Lib.  IV.  fogl.  86. 

(3)  Nel  circondario  della  Chie- 


fa  detta  di  S.  Agodino,  a quali 
nel  1^38.  fu  donata  la  Chiefa 
di  S.  Barnaba  loro  primo  Colle- 
gio , per  cui  quelli  Preti  furono 
poi  detti  Barnabiti. 
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capo  una  Contejjli , qual  ghc  dicono  la  Conicjja  de  Guaftal~ 
la  fi) . 

La  più  intereflante  , e ad  un  tempo  più  funefta  me- 
moria dei  corrente  anno  1335.  lì  è la  morte  di  Francefco 
II.  Sforza  ultimo  Duca  di  Milano.  Fu  quella  a lui  cagio- 
nata da  confunzione  in  età  di  quarantatre  anni*  non  aven- 
do egli  viifuto  uu  anno  e mezzo  compiuto  colla  Spola. 
Segui  un  tale  infortunio,  che  pofe  in  defolazione  tutta  la 
Città  di  Milano,  il  giorno  primo  di  Novembre  a notte 
avvanzata  (2).  Principe,  di  cui  gli  Scrittori  ci  lafciarono 
una  onorevole  memoria  per  V ingegno,  la  perfpicacia,  e la 

bon- 


(t)  La  celebre  ContcfT.i  di  Gua-  fimo  Canonico  Lupi  di  Berga- 
flalla  e di  Reggio,  beneficò  lar-  rao,  che  in  un  volume  in  foglio 
gamente  la  benemerita  nafcenre  firagrande  ha  adoperata  la  fua 
congregazione  de’Cherici  Rego-  inefauda  pazienza  per  indovinare 
lari  di  S.  Paolo;  ed  erede  per  fienili  punti  realmente  indifferen- 
quede  Vergini  efemplariflìme  l’in-  tiflimi  per  conofcere  bene  la  Sto- 
figne  Monailero  di  S.  Paolo,  fpen-  ria,  pure  a rinvenirne  il  vero 
dendovi  del  proprio  la  fortuna  di  fpeditaraente  ho  fatta  di  ciò  ri- 
ottantt  mila  Scudi.  Ai  7.  Otto-  cerca  nell’ Archivio  Arcivefcovi- 
bre  del  1535.  cominciarono  le  le  ; dove  nel  Diario  A.  del  15  34. 
fuddette  ad  abitarlo.  Cosi  il  Mo-  al  1580.  al  fogl.  3 6.  Terge,  ho 
rigia  nella  di  lei  Vita.  trovara  l’annotazione  che  il  Du- 

°(z)  Così  il  Burigozzo  Lib.  IV.  ca  Francefco  II.  morì  il  giorno 
pag.  SS.  La  morte  del  Duca  Frac-  primo  di  Novembre  1535.  Se 
cefeo  II.  Sforza  viene  fidata  da  quel  eh.  Scrittore  avelie  comprefa 
Maurini  Art  de  verifier  les  Da - la  pagina  57.  eh’  ei  cita  del  mio 
te(  pag.  840.  al  giorno  24.  di  primo  volume  non  fi  farebbe  fatte 
Ottobre  del  155?.  Dal  Bugati  le  maraviglie  ch’egii  innocentif- 
pag.  827.  nel  fine  di  Ottobre,  fintamente  fi  è fitte  alla  colonna 
Dal  Morigia  Saria  di  Milano  mille  quaranta  del  fuo  immenfo 
pag.  105.  all’  11  timo  di  Ottobre;  tomo  . Se  mai  alcuno  leggerà 
e finalmente  da  altri  il  due  No-  quell’  Opera  fappia  che  f altra 
vembre . Sebbene  to  non  creda  Stona  di  iVlilano,  eh  ei  mi  po- 
di tanta  importanza  per  il  prò-  ne  in  confronto  è data  da  me 
greffo  delle  umane  cognizioni  il  donata  alla  Biblioteca  Ambrolia- 
dilucidaie  coietti  dubbj,  quanto  na , dove  cialcuno  che  il  voglia 
per  avventura  lo  crede  il  doctif*  potrà  profittarne. 
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bontà  del  Aio  carattere.  L’ avverfa  Aia  forte  nsn  gli  diè 
tempo,  nc  mezzi  di  tramandare  ai  poderi  alcun  iiludre 
monumento.  Ben  è vero  che  tutti  i Principi  nelle  fciagure 
A modrano  buoni,  Angolarmente  ailorché  fperano  di  ve- 
der cangiato  1’  afpetto  delle  cofe  col  mezzo  della  pubblica 
opinione.  Quedo  infelice  Principe  nella  tenera  età  di  otto 
anni  vide  rovinata  la  Corte  Paterna  ; prigioniero  fuo  Pa- 
dre ; fe  Aedo  efule  dalla  Patria,  e codretto  a procacciarli 
un  afilo  in  Alemagna  . Ritornato  in  Patria  dopo  dodici 
anni  di  efigho,  vi  pafsò  tre  anni  fiotto  il  difpotifmo  del 
Fratello  fiofipettofifAmo  col  fioifierire  la  umiliante  militar 
protezione  degli  Svizzeri.  Scacciato  nuovamente  dalla  Pa- 
tria, ricominciò  un  lecondo  efiglio  per  fette  anni,  che 
terminò  poi  all’  età  di  trent’  anni  allorché  adunfie  il  titolo 
di  Duca , titolo  che  dovea  rendere  amaridime  le  fciagure 
proprie  e de’  fudditi , alle  quali,  mancando  edo  di  forze 
e di  denaro,  non  potè  rimediare.  Terminò  così  con  que- 
llo Premurato  Principe,  morto  fenza  Succedìone,  la  gran- 
dezza della  Cafa  Sforza,  che  nel  periodo  di  ottantacinque 
anni  ebbe  principio  e fine.  Una  Imperatrice  e due  Re- 
gine nacquero  da  quella  Famiglia  - L’imperatrice  fu  Bian- 
ca Maria  Sforza  , Moglie  di  Madimiliano  Imperatore , fi  i- 
glia  del  Duca  Galeazzo  Maria:  una  Regina  di  Napoli  fu 
Ippolita  Maria  Sforza  Figlia  del  Duca  Francefco  1.  e Mo- 
glie del  Re  Alfonfo  IL,  c l’altra  Regina  di  Polònia,  fu 
Bona  Sforza,  Figlia  del  Duca  Giovanni  Galeazzo,  e Mo- 
glie del  Re  Sigifmondo  (i).  Sei  Duchi  Sforza  ebbero  la 
Signoria  di  Milano,  e del  fuo  Stato;  due  dei  quali,  il 
primo  cioè  e T ultimo  morirono  pacificamente  Regnando; 
e gli  altri  terminarono  la  loro  vira  o trucidati,  od  avve- 
lenati per  congiura,  o prigionieri  in  Francia.  Odervai 
nel  Tomo  I.  pag.  440.  come  otto  de’ dodici  Vifconti  pe~ 


(l)  Si  maritò  nel  1518.,  e 'poli  il  giorno  17,  Settembre  del 
morì  in  Bari  nel  Regno  di  Na-  1558. 
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rirono  miferamente:  offerviam  ora  che  quattro  de  Tei  Sior- 
zcfchi  finirono  con  non  minore  infelicità  . Appena  di  tre 
Principi  uno  potè  terminare  i Tuoi  giorni  in  pace  tanto 
nella  dipendenza  Viiconti,  quanto  in  quella  degli  Sfor- 
zefchi  . Ora,  mi  fi  dica  fe  fia  poi  ranco  invidiabile  la  iorte 
de’  Grandi  ; e fe  abbiano  torto  i Saggi  di  ogni  età  di  dare 
il  nome  di  Aurea,  alla  mediocrità  della  fortuna,  lontana 
ugualmente  dalla  inopia  che  dall  amhiziofa  grandezza  1 
Felice  colui , che  fa  oltrepafTare  la  mediocrità  nella  fola 
virtù  , ne  fentimenti , nella  coltura  dell’  ingegno  , e che 
fi  propone  faggiarnente  per  meta  de’  fuoi  deliderj  quftl  detto 
di  Teo guide 

Non  volo , non  opto  dittjcere  ; fu •mìki  tantum 
Vivere  de  parvo , nil  J'cd  habere  mali. 

Ripigliamo  il  filo  della  Storia:  al  Conte  Mafiimiliano 
Stampa  Gabellano  del  Cafieilo  di  Milano,  tocco  1 incum- 
benza  di  far  diiporre  il  tutto  per  le  fclenni  Eiequie  del 
defunto  Duca  francefcoj  e si  magnifico  fu  l’apparato  lu- 
gubre nella  Metropolitana,  che  fu  meflieri  il  differirle  li- 
no al  di  19.  di  Novembre  fielTo.  In  tanto  il  Cadavero 
dello  Sforza  chiufo  in  una  caiTa  coperta  di  velluto  nero, 
fu  di  notte  trafportato  dal  Gabello  al  Duomo  coll  accom- 
pagnamento di  tutto  il  Clero  Metropolitano,  e ripofteg  iti 
luogo  appartato  , finché  lofiero  celebrati  i lolenni  Sufira- 
gj;  dopo  de’ quali  il  di  lui  Sarcofago  ornato  alla  Ducale 
venne  collocato  nella  Metropolitana  luddetta  nel  fito  beilo, 
dov’ era  quello  di  Oabone  de  Foix,  vale  a dire  fa  i peti- 
fili  avelli  * de’  Duchi  fuoi  Predecefibii  . Per  dare  poi  un 
idea  del  collume  di  que’ tempi  anche  nelle  pompe  fune- 
bri , penfo  che  non  farà  dilcaro  il  leggere  qui  l’ efatta 
deferizione  del  funebre  trafporto  dal  Gabello  al  Duomo 
del  Duca  Francefco  Sforza  , fida  dal  nobro  Burigozzo,  e 
da  e ilo  perlonal  mente  veduto,  e regibrato  nella  iua  Cro- 
naca in  quedì  termini  (1).  I‘>3<5*  a *9*  n°v£:rìl^re  tu 


(1)  Lib.  IV.  fcgl.  8f.  e po. 
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fatte  le  Exequie  di  fui  Excelle  mìa , e furano  fitte  ét  quefìo 
modo.  Prima  la  frati  fu  dal  Ca (Itilo  al  Domo  per  la  firara 
dritta , ~oè  dalla  Contri  del  Majno  a Santo  Nudato  Pietra 
Santa  ; e ver  fi  Santa  Maria  Segreta , e al  Cordufco  infilo 
alla  Doma , e poi  dalla  Dovana  al  Domo.  Quefìo  è quanto 
alla  {Irata,  feguita  i hordene , prima  numero  grande  de 
de  legno,  poi  mille  poveri  tutti  con  el  capuano  negro , e la 
torgìa  in  mane  con  uno  Ducal  pento  in  carte  attacado  alla 
torgia,  e andavano  a dui  a dui,  pòi  li  frati  prima  de  Santo 
leronimo , poi  li  altri  ordeni  de  frati  fecondo  el  (uo  ordene, 
et  al  fin  de  quefii  venne  la  fameja  de  tutta  la  Corte , quali 
erano  veftiu  de  negro , el  numero  de  quali  fu  grando-,  e que- 
fii tali  kavev ano  mantello  negro.  Poi  feguitò  le  Abazie  ceti 
le  Canoniche  de  Milano . Finido  quefi  venne  li  Officiali  de 
fua  Excsllentia , li  Grandi  con  el  caputo  in  tefia , e tutti 
havevano  le  vefie  longhe  a terra  cofa  grande  da  vedere  , el 
numero  de  quali  fu  grandiffimo , et  tutti  andavano  a dui  a 
dui . Poi  venne  la  Ecclefia  del  Domo  7(oè  li  Vegioni  e le 
Vegione , poi  li  Capelloni,  poi  li  Ma^ackonifì , di  poi  li 
Sacriflani,  poi  li  Signori  Or  detta  ri: , e poi  li  Ltctori , e qui 
finifce  la  Gierexia . Poi  feguitò  un  giovinetto  gentil  homo  tutto 

ve  fino  de  velato  negro , et  have  va  una  fpada  belli filma  apo- 

fata  alla  fua  fpalla.  Dredo  a quefìo  un  nitro  giovinetto  ve- 
jlito  fìmile  al  primo , e lui,  e il  cavallo,  et  haveva  uno  bu- 
fi ano  in  mano  tutto  indorato.  Poi  feguitò  li  Corte  funi  de  fua 
Excellentia , quali  tutti  con  le  vefie  negre  a terra  con  la  gran 
coda,  e el  caputo  in  tefia , tutti  a dui  a dui,  el  numero  de 
quali  fu  affai  . All'  ultimo  di  quefii  venne  la  fua  guardia  de 
Lanririechì  vefliti  de  negro  tutti  in  gupon  con  le  Jue  aleburde 
in  /palla . Poi  qui  li  era  la  mula  di  fua  Excellentia  tutta 
coperta  de  veluto  negro  a terra  con  li  fi  effe  ri , come  fe  pro- 
priamente lì  foffe  fiato  fila  Excellentia , ma  non  lì  era  fé 

non  la  mula  vota  . Poi  feguitò  la  guardia  de  cavalli  legeri 

a piedi , però  con  le  fue  j anette  in  fpalla , e quefii  tali  ha- 
yevano  uno  manto  negro  in  doffo . Da  poi  feguitò  el  Corpo 
de  fua  Excellentia  , ma  non  però  che  fuffe  el  fuo  Corpo } 
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perche  non  fu  pojjìbìle  poterlo  confervare  infìtta  a.  tanto , e 
per  quefìo  Jà  fatta  una  imagi  ne  a fu  a fimìl  nudine , e quelle 
fu  fatto  a tate  effetto  . Era  refluo  de  brocato  d"  oro  ritfo 
[oprando  longo  a terra  fodrato  di  pelle  de  gran  valore , ha- 
vev*  un  Jajo  de  velato  cremexo , un  fajon  de  rafo  cremexì , 
un  paro  de  cafe  de  fcarlata  con  le  f carpe  de  re  luto  creiti  :xl 
con  una  bacchetta  in  mane , et  h&veva  la  barena  Duellale  in 
tcfla  , qual  buretta  era  bogara , e fu  portata  la  fua  per  font» 
quatada  de  brocato  fatto  el  balduckino  de  tela  tT  oro , e que- 
llo balduchino  fi  anchora  fua  ÌLxccllentia  fu  portato  dalli 
'Dottori  deir  una  e f altra  Legge.  Da  poi  quefìo  venne  li 
Condizioniti  Signori.  Prima  el  Signor  Joan  Paulo  Sforma 
fuo  Fratello , el  Signor  Antonio  de  Lejva , li  Signori  Amba- 
Jciatori  sì  de  Veneziani,  sì  delle  altre  Signorie , poi  uno  nu- 
mero grande  de  altri  Signori  che  numerare  non  fe  potevano , 
pur  tutti  quefìi  tali  con  le  refe  a terra  negre , et  a quefìo 
modo  fù  finito  le  exequie  de  jua  Excel  lentia  . In  ultimo  ag- 
gine il  Burigozzo  che  le  Efequie  furono  continuate  in 
Duomo  per  due  giorni  confecutivi  , e colla  precedenza 
del  fuono  delle  Campane  di  tutta  la  Città  per  un’  ora  di 
tempo \ e che  nel  primo  di  dei  Funerali  MeJJer  Gualcero 
da  Corbella  fe^e  uno  fermone  in  laude  de  fua  Excel  lentìa  f 
che  fu  cqxu  mar aviglioxd . 


Tom.  IL  P p CA- 
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Tentativi  e progetti 
per  la  Succeffione  nel  . Ducato 
di  Milano  . 

Congrejjo  di  Ni  fóci  • 
Entrata  di  Carlo  V . in  Parigi 
ed  in  Milano  . 

Pace  di  Cre/py  . 

Morte  del  Duca  cP  Orleans 
dichiarato  da  Cefare 
D uca  di  Milano , e prima  Sejjione 
del  Concilio  di  Trento . 


S SjEguita  la  morte  del  Duca  Francefco  II. 
Sforza , Giovanni  Paolo  Sforza  Marchefe 
di  Caravaggio,  figlio  naturale  del  Duca 
Lodovico,  e fratello  del  Duca  defunto, 
conlìgliato  da  molti  amici,  cavalcò  per  le 
polle  alla  volta  di  Roma,  afiine  di  impe- 
gnare il  Papa  prefio  Cefare  , ed  ottenerne 
il  Ducato  di  Milano.  Il  diritto  in  efio  lui  di  fucceflione 
svea  indubitatamente  minori  ofiacoli  di  quello,  che  alle- 
gò in  fuo  favore  il  primo  Sforza , di  efiere  lui  cice  ma- 
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rito  di  una  Figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Vifconti . Ma 
il  Marchefe  di  Caravaggio  era  in  tutto  sfornito  dell’alto 
p re  fidio  delia  gloria  militare  dì  Fraòcefco,  primo  degli 
Sforzefchi , che  io  condurte  felicemente  al  foglio  Ducale . 
Ben  «-li  è vero  però,  che  gl’  interefli  del  Pontefice,  de 
Veneziani,  e de’Tofcani  configliavano  di  dar  opera,  che 
il  Ducato  di  Milano  non  cadelfe  nel  dominio  di  Celare, 
*ià  Sovrano  del  Regno  di  Napoli,  e dì  tant  alesa  par. e 
del  Mondo.  La  Francia  avrebbe  forfè  appoggiata  una  tal 
succc filone  , dilperando  di  avere  per  fe  il  Milanese  : Ma 
paffuti  do  (Giampaolo)  gli  Appennini  fu  affatico  da  un  veli- 
nolo /tuffo  che  gli  tolfe  Iti  vico.  (1).  Il  Conte  Maffimiliano 
Stampa  Cartellano  fu  fpedito  con  altri  Depurati  all’ Impe- 
ratore» affine  di  riconofcerlo  a nome  della  Citta  e dello 
Stato  legittimo  Sovrano  loro  si  per  le  ragioni  dell’  Impe- 
lo come  anco  per  commiffione  dei  Defunto  Duca.  Celale 
benignamente  gli  accolfe;  diede  il  Marchefato  di  Sondilo 
al  Conte  Stampa,  lo  confermò  Cartellano 5 dichiarò  An- 
tonio de  Ley va  Governatore  Generale  dello  Stato,  c^c 
ne  prefe  poi  il  portello  in  nome  fuo,e  confermò  ciafcuno 
nel  proprio  ufficio . tjiunie  quello  v>c.iarco  rifcontro  iti 
Milano  il  giorno  27.  di  Novembre  de-1  15  Ibi  d quale 
mingo  la  fofferta  grave  afflizione  de’  Milane!!  a fegno, 
che  furono  Tuonate  a feda  tutte  le  campane,  dice  il  Bu- 
ri aozzo , e nel  Cartello  vi  fu  fparo  ftrepitofo  di  Artiglie- 
ria per  tre  giorni.  Era  appunto  in  quei  dì  approdato  a 
Napoli  f Imperatore  dopo  la  gloriofa  imprefa  di  Tunifi  , 
in  cui  vinfe  Barbarolfa , terrore  del  Mediterraneo , e ri- 
pofe  fui  Trono  Muley  AiTan,  cui  Barbarolfa  avea  depredo 
per  regnare  in  fua  vece.  Stava  predo  di  Cefare  m qualità 
di  Ambafciatore  di  Francia  il  Signor  di  Velley,  il  quale 
intefa  Teftinzione  della  Linea  de"  Sforzefchi , intraprefe  a 
negoziare  coll’Imperatore,  acciocché  inveftilfe  del  Ducato 
4i "Milano  Arrigo,  Figlio  Secondogenito  del  Re  Francefco 

Pp  2 I., 
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J.,  Duca  d’  Orleans,  difcendcnte  dalla  Valentina  dal  lato 
della  Regina  Claudia  Tua  Madre , e figlia  di  Lodovico 
XII.  Chiedendoli  il  Ducato  per  il  Duca  d’ Orleans  , non 
il  defilava  inquietudine  tra  Principi  Italiani , i quali  li  fa- 
rebbero fgomentati  invece,  dove  chiedendoli  pel  Delfino, 
fi  riunifie  al  Regno  di  Francia,  il  Duca  d’ Orleans  avea 
fpofaca  Catterina  de’ Medici,  unica  legittima  di  quella  fa- 
miglia . Il  Re  proponeva  di  rinunziare  alle  fue  ragioni 
fopra  la  Tofcana  c il  Ducato  d’  Urbino.  Carlo  . tenne 
accortamente  a bada  il  progetto , e più  volte  fembrò 
giunto  il  momento  di  una  concorde  conclufione  ; ma  na- 
fcevano  pei  nuove  dificoltà  . Si  progettò  talora  disiar  Du- 
ca di  Milano  il  Terzogenito  del  Re  il  Duca  q’  Angoule- 
me  j ma  il  R.e  non  voleva  far  torto  al  fecondo.  L’impe- 
ratore infifie va  da  un  canto  fui  pencolo,  che  morendo  il 
Delfino,  il  Milanefe  s’ incorporale  alla  Corona  di  Francia  ; 
ma  cedeva  dall’  altro , e mofiravafi  finalmente  contento 
ài  Arrigo  Duca  d’ Orleans,  a condizione  però  che  Fran- 
cefilo i.  interponete  l’opera  fua,  onde  ritornare  alla  Chiefa 
Cattolica  Enrico  .Vili.  Re  d’ Inghilterra  ; quindi  eh’ ci  ri- 
nunziaife  ad  ogni  pretendenza  lui  Ducato  Milanefe , co- 
me fucce fiore  della  Valentina;  e riconofcelfe  puramente 
e fio  Ducato  dalla  Invefiitura  Imperiale  . Intanto  Carlo  V. 
mife  in  campo  il  Re  di  Portogallo , Giovanni  ili.  luo 
Cognato,  a chiedere  egli  pure  il  Ducato  di  Milano  per 
l’Infante  Don  Luigi  fuo  fratello  . Infiamma , quando  fem- 
brava  mancare  un  tenue  filo  al  compimento  delle  nego- 
ziazioni, deftramente  facealì  emergere  di  fianco  un  im- 
paniato motivo  di  nuova  tiattativa,  qual  era  quello  fra 
gli  altri  , che  Francelco  I.  rompete  il  Matrimonio  pro- 
gettato fra  una  Principefia  della  Cafa  di  % andome  ed  il 
Re  di  Scozia,  ccl  furrogare  invece  la  Duchefla  Vedova 
di  Milano,  Nipote  di  Carlo  V.  Il  minuto  racconto  di 
quelli  raggiri  fi  può  leggere  nelle  Memorie  di  Langey  (i), 


che 


(t)  Lib.  V. 
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che  vi  ebbe  parte,  e (ingoiar mente  predo  il  Gaillard  (i)« 
Francefco  I.  frattanto,  a cui  dava  nell’  occhio  1 inre- 
foluzione  di  Carlo  V. , ed  in  cui  non  era  fpento  il  per- 
iterò di  ricuperare  il  Milanefe  , anche  per  vendicare  1 af- 
fronto fattogli  nella  perfona  dei  Maraviglia , fui  cadere 
del  M3C  trovò  maniera  di  aprire  la  ftrada  alla  fpedizio- 
ne  delle  ftie  Armate  in  Lombardia , ed  occupare  cosi  il 
Piemonte  coll’  intimare  la  guerra  a Carlo  Ili.  Duca  di 
Savoja  . I pretedi  non  gii  furono  difficili,  allegando  ipe- 
cialmente  la  parziale  Alleanza  di  elio  L‘uca  con  Celare  . 

Non  efitò  quindi  il  Re  Francefco  a far  innoltrare  le  armi 
fue  comandate  dall’ Ammiraglio  friiippo  Chabot  de  Brionj 
e già  nel  mefe  di  Marzo  del  15  36.  trovavanfi  nel  Pie-Anno 
monte  ottocento  dieci  Lance,  mille  uomini  di  Cavalleria1 53 
leggera,  e ventitré  nula  frantaci»!  Francefi.  Il  Duca  di 
Savoja  abbandonò  Torino,  e lì  ritiro  a \ercelli,  ed  ì 
Francefì  s’  impadronirono  di  tutto  il  paefe  lino  alla  Se- 
lla (2).  Intefa  da  Carlo  V.  la  nuova  impenfata  di  quella 
irruzione  , qnantunque  egli  li  trovale  in  Napoli  a goder 
delle  felle  colà  principiate  per  lo  Spofalizio  da  lui  final- 
mente accordato  della  Principefia  Margherita  fu  a figlia 
con  Aiellandro  de’  Medici  Duca  di  Firenze  , (limò  oppor- 
tuno il  trasferirli  a Roma  per  fare  le  fue  doglianze  con 
Papa  Paolo  III.  contro  del  Re  di  Francia,  ed  interporlo 
mediatore  di  quelle  ofiinatilfiine  differenze . Giunte  in 
quella  Capitale  l’Imperatore  il  giorno  6.  di  Aprile.  Ivi 
eranvi  il  Sig.  di  Yelley  Ambafciatore  Francefe  che  lo  fe- 
guiva,  ed  il  Yefcovo  di  Macon  Ambafciator  Francefe  predò 
del  Papa.  Carlo  V.  malcontento  del  Re  Francefco  entrò 
nella  fala  del  Concifloro,  dove  erano  radunati  i Cardinali 
afpettando  il  Papa  . 11  Papa  fece  pregare  F Imperatore 
cT  entrare  da  lui  ; ma  Carlo  V.  nlpofe  che  voleva  ivi 

afpet- 


(l)  Tom.  IV.  pag.  2,73.  e feg. 

(xj  Eurigozzo  Lib.  IV.  fogl.  pi.  e $>3. 


o 


302 


STORIA  DI  MILANO; 


afpettare  il  Santo  Padre , il  quale  torto  comparve  col  n&- 
merofo  Tuo  corteggio.  L1  Imperatore  diffe  che  aveva  cofe 
premurole  da  efporre  in  prefenza  del  Sacro  Collegio  ; n 
Papa  voleva  che  tutti  ufcilTero  trattine  i Cardinali  . o, 
di  (Te  Cefare,  ciafcuno  rimanga',  bramo  che  il  Mondo  tutto 
rupia  quello  eh' io  fono  per  dire.  Poi  prefe.a  teflere  a Sto- 
ria  della  condotta  di  Francefco  I.,  la  prigionia  di  lui,  la 
moderazione  propria , il  trattato  di  Madrid , la  mancanza 
totale  di  fede»  la  disfida  ed  il  rifiuto  del  Re.  Mof.ro  .a 
uniforme  coftanza  di  rettitudine  e fede  dal  canto  proprio; 
dipinfe  la  infidiofa  e fubdola  politica  del  Re  ; . ricordo  il 
vano  preteso  dell’ iovafione  nel  Milanefe  pernii  fuppolto 
carattere  pubblico  del  Maraviglia  ; la  in  vallone  attuale 
fatta  nel  Piemonte  minacciando  il  Milanefe  ad  onta  del 
trattato  di  Madrid  e di  quello  di  Cambrai;  la  dnpofizione 
propria  per  la  pace,  al  qual  fine  dimenticando  ogni  in- 
giuria era  pronto  a dar  T inveftitura  del  Milanefe  ad  ua 
Figlio  del  fu©  Rivale  ; non  però  al  Secondo  , attefo  il  prof- 
fimo  cafo  di  averli  a riunire  alla  Corona  di  x rancia  que  o 
Stato,  e la  olii  nazione  del  Re  di  valerne  ad  ogni  patto 
invelino  il  Duca  d’  Orleans  Secondogenito  . L Imperatore 
con  pari  eloquenza  e magnanimità  propofe  m ne  tre 
partiti 5 o la  pace  ed  il  Ducato  di  M riano  pel  Duca  d An- 
goulème  Terzogenito  del  Re;  o un  Duello  fra  lui  e il  Re, 
ovvero  la  Guerra.  Il  Duello  Tara  colla  fpada  e pugnale , 
e la  Guerra  farcì  tale  eh’  ei  uon  deporta  le  anni  , finche 
non  abbia  ridotto  il  nimico,  o non  fia  ridotto  ei  me^.~ 
fimo  allo  fiato  del  più  povero  gentiluomo  deli  huropa  „ 
e proruppe,  parlando  de’ 'Generali  Francefi,  » quelle  trop- 
po^anìmofe  parole:  S ' io  ne  ave/fi  di  JSmiil  .erra  fin  et  or* 
lolle  moni  giunte  e la  corda  al  collo  ai  , «fiorare  la  mje- 
ricorditi  del  mio  nemico.  Il  Papa,  1 Cardinal,  1 * 

:Zt‘  i Prelati,  e più  di  tratti  i due  ^tafer^r,  Fraa- 
cefi  rimatelo  attoniti,  ammutoliti  e co"  . , ( y 

F Imperatore  quello  filenzio , rivolto  a Velley  ed  ai  ve 
fai?  di  Macon , diffe  che  avtebbe  fatto  cornare  .loto 
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iu  ifcritt©  il  difcorfo.  Il  Papa  prefe  a patiate,  e parlò  da 
Padre  comune  ed  imparziale  , .inlinuando  ad  ogni  modo 
la  pace  5 e così  terminò  cotefto  famofo  Concilierò  (i)« 
Ma  per  quanto  s’ interpoaelTe  Paolo  III.  affine  d indurre 
Francefco  I.  a fecondare  le  buone  difpofizioni  di  Cefare  ; 
perfiftendo  egli  nella  dimanda  che  lode  data  1’  Inveìlitura 
del  Ducato  di  Milano  al  fuo  Secondogenito  ; le  fperanze 
di  accomodamento  e di  pace  tutte  in  lui  più  bello  iì  di- 
leguarono. 

Antonio  de  Leyva  che  fedevafi  al  Governo  del  Mi* 
lanefe,  vèggendo  i rapidi  progreffi  dell’  Elercitp  Francete, 
radunate  quante  Milizie  gli  fu  poffibile  accorfe  ai  30.  di 
Marzo  con  tutta  fretta  ad  impedire  ai  nemici  ogai  av- 
vanza menta  ; e pofe  un  buon  prelidio  in  Vercelli,  al  man- 
tenimento del  quale  fu  impolla  nel  Milanefe  una  taglia 
fepra  la  macina  ed  il  Tale,  accordata  poi  e residuata  dal 
Corpo  della  Città  di  Milano  in  fei  mila  ducati  al  mele  , 
al  dir  del  Burigozzo  (2)  ; coiicchè  i Francelì,  per  le  dif- 
ficoltà di  ulteriori  progredì , ritrocedettero,  fermo  reflando 
il  Campo  Cefareo  in  q uè1  contorni . Ne  mancarono  i Ve- 
neziani di  vegliare  anch1  effi  alla  difèfa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, aggiugne  il  Muratori  (3)?  in  virtù  della  Lega  con- 
tratta con  Cefare  Fanno  precedente . In  quello  frattempo, 
cioè  ai  24.  di  Aprile  giunfe  in  Milano  da  Vercelli  la  Du- 
cheffa  di  Savoja  col  Figlio,  e il  di  25.  il  Duca  di  Sa- 
voja  fuo  Marito  , i quaii  portaronfì  ad  alloggiare  in  Ca- 
mello predo  la  Vedova  Duchelfa  di  Milano  , accolti  coi 
clillefo  fuono  delle  Campane  di  tutta  la  Città,  e con  rep- 
plicati  fpari  di  artiglieria . Quelli  due  Personaggi  per  com- 
peafare  in  qualche  modo  la  fcftevole  accoglienza  io;o  fatta 
dai  Mjjanefi , avendo  feco  trasferito  da  Torino  la  Sacra 


(1)  Sa  di  ciò  vcggfir.fi  “Belcar. 
lib.  21.  mira.  22.  e fegu.  S'ei- 
dam  Commentar,  lib.  io.  Me- 
morie di  Langey  lib.  5.  e Rad- 


iarci Toro.  IV.  pag.  305.  e fegu. 
(2)  Lib.  IV.  fogl.  92. 

4;  Annali  ai  1536.  pag.  301. 
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Sindone,  in  cui  piamente  credei!  ettere  fiato  involto  il 
Corpo  del  Divin  Redentore , ordinarono  che  la  fi  cipo- 
llette alla  villa  del  Popolo  folla  porta  della  Metropolita- 
na ; indi  per  maggior  (ìcurezza  cambiata  la  dilpofizione  , 
la  fecero  efporre  fui  Rivellino  del  Gattello  il  giorno  fette 
di  Maggio accorfovi  un  Popolo  infinito,  dice  Burigoz- 
zo  (i  cK  era  co/a  incredìbile  de  vedere  tanto  numero  de 

gente . 

Corrucciato  fopra  ogni  credere  1 Imperator  Carlo  V. 
per  gl’improvifi  e rapidi  progrelfi  de  Francefi  in  Piemon- 
te , determinò  di  venire  egli  Hello  in  perfona  a vendicarne 
gli  oltraggi ; e non  folo  a difendere  il  Ducato  di  Mila- 
no, e quel  di  Savoja;  ma  ad  ailalire  da  piu  lati  la  Fran- 
cia ideila,  fu  a ofiinata  rivale.  Radunato  un  forte  Efer- 
cito  di  gente  ben  addefirata  nelle  armi,  oltre  i grotti  foc- 
eorfi  concertati  colf  Alemagna  e colle  Fiandre , i quali 
dovevan  raggiungere  1’  Armara  Cefarea , s incammino 
verfo  la  Lombardia;  e fenza  entrare  in  Milano  pafsò  per 
Pavia  affine  di  unirli  dappoi  al  fuo  Campo.  Precorfa  .a 
fama  della  venuta  Imperiale  in  quelle  parti , fu  alfa»  nu- 
xnerofo  in  Milano  il  concorfo  di  Potentati , di  Ambafcia- 
tori  e Magnati,  onde  complimentare  F AuguftoCefare  ; 
fra  i quali  giunfe  pure  il  dì  20.  di  Maggio  il  Finca  di 
Baviera.  La  vedova  Duchell’a  di  Milano,  la  DuchelTa  ai 
Savoja  col  Conte  Maffimiliano  Stampa  Cartellano  pona- 
ronfi  con  numerofo  feguito  ad  incontrare  la  Maerta  ge- 
rarca il  giorno  21.  di  Maggio  , ed  accompagnatolo  a Pa- 
via, dopo  la  breve  dimora  quivi  fatta  da  Carlo  fi  ri- 
tornarono incontanente  al  loro  foggiorno.  Celare  prete  .e 
motte  verfo  Atti  Città  del  Piemonte  per  vegliare  d ap- 
pretto ai  Francefi.  Pervenuti  quivi  Antonio  de  Leyva  col 
Duca  di  Savoia  ad  offequiarlo  ,’ egli  partecipo  ad  etti  ed 
Condottieri  deirEfercito  la  fua  iiioluzione  di 


a primarj  Coi 
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portare  la  guerra  nella  Francia  ad  intendimento  di  v«a- 
Sicarfi  dei  torti,  che  riceveva  dal  Re  Francefco.  Alla  Im- 
periale propoda  li  oppofero  con  forti  ragioni  i Generali 
Alfonfo  d’Avalos  Marchefe  del  Vado,  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, il  Duca  d’Alva,  e quant’  altri  erano  famofi  Capi- 
tani della  Imperiale  Armata.  Il  folo  Antonio  de  JL^y.a 
Tempre  coerente  alle  mire  del  Comando  applaudiva  ^ alla 
Cefarea  determinazione  ; ciò  fu  badante  a far  che  1 lm- 
peratore  s?  accingeflfe  ad  cfcguula*  falciando  quindi  i Tian- 
cefi  in  Torino  bloccati,  s’ impoffefsò  del  Forte  di  Cuneo, 
ed  avviò  le  fue  Armate  verfo  la  Provenza.  DirefTe  Carlo 
V.  le  marce  in  guifa  che  1’  Armata  enrrò  appunto  nei 
confini  di  Francia  il  giorno  25.  Luglio,  giorno  di  S.  Gia- 
como Protettore  degli  SpagnOoli,  giorno  in  cui  l'anno  an- 
tecedente era  giunto  in  Affrica,  ed  aveva  cominciata  la 
imprefa  di  Tunifi,  e gloriofamente  pofcia  condotta  a fine. 
Ciò  gli  fervi  mirabilmente  per  animare  i loldati . Fra  1 
Principi , che  feguivano  1’  Armata  Cefarea  contavanfi 
Duchi  di  Savoja , di  Baviera,  e di  Brunfvich;  ai  quali 
un’accidente  fece  aggiugnere  Francefco  Marchefe  di  oa- 
luzzo  ; ed  eccone  il  come.  Intefo  eh  ebbe  il  Re  di  T ran- 
cia il  groffo  allarmaraento  di  Carlo , e la  di  lui  direzione 
verfo  la  Provenza,  dimò  opportuno  di  richiamare  a fe 
l’Ammiraglio  de  Brion , per  F adenza  del  quale  il  coman- 
do delle  truppe  Francefi  nel  Piemonte  rimafe  al  Marchele 
di  Saluzzo  . J1  Marchefe  lì  lafciò  fedurre  da  alcune  Pro- 
fezie che  fi  fparfero.  Quede  affienavano  che  in  quell’ an- 
no 1536.  il  Re  di  Francia  o farebbe  prefo,  o farebbe  uc- 
cifo.  11  Marchefe  perfualìffimo  della  Profezia  credette  di 
non  dover  combattere  per  un  Principe  abbandonato  dal 
Cielo.  L’amicizia  del  Re,  la  gratitudine  per  l’Ordine  di 
S.  Michele,  di  cui  era  dato  dallo  ded'o  decorato,  la  con- 
fidenza d’ avergli  confegnato  il  comando  dell’ Efercito,  eie 
furono  inefficaci  dal  fanatico  per  la  Profezia;  fe  pur  que- 
lla non  fu  un  pretedo  . La  Religione  guida  1’  uomo  alla 
Virtù  ; 1’  abufo  della  Religione  lo  conduce  a foffocar  la  na- 

Tom.  Il . Q q lu~ 


?05  STORIA  DI  MILANO. 

tura,  a calpeftare  i doveri  più  facri , e per  fino  a per- 
derei roflore  nel  commettere  il  delitto . Vegganfi  le  Me- 
morie del  Langey  (i),  dalle  quali  anche  fcorgonlì  i di- 
rcorfi  tenuti  dall’  Autore  inutilmente  per  difingannare  il 
Marchefe.  Infarti  il  Marchefe  di  Saluzzo  abbandonando 
le  Armate  de’  Galli  fi  diede  co’  Tuoi  aderenti  al  partito  di 
Ce  fare . Il  nofiro  Burigozzo  delcrive  fra  gli  altri  in  ma- 
niera più  verofimile  1’  Efercito  Imperiale  colla  feguente 
femplicità  al  fuo  folito  (2):  qual  exercito  fu  el  numero  de 
Lanùnechi  40.  mìlia , Spagnoli  12.  imita.  Talloni  altri  12. 
mìlia , relegando  el  Duca  de  Savoja  li  era  con  le  fue  genti, 
el  Marchefe  de  Saluto  con  le  fue  genti , e poi  delli  confini 
tanto  numero  cK  era  cofa  grande,  al  qual  numero,  di  Armati 
è pur  necelfario  aggiungere,  che  Andrea  Doria  fecondava 
per  mare  gli  Eferciti  Cefarei  colla  fua  Flotta  ben  preve- 
duta di  viveri.  L’  Imperatore,  dopo  aver  lalciati  a loLe- 
nere  1’  afiedio  di  Torino  il  Marcitele  di  Saluzzo  e Cian- 
Giacomo  de’ Medici,  poi  Marchefe  di  Malignano,  oltre 
fei  mila  Veneziani  apportati  iti  ajuto  dei  Lombata! , fe- 
condo il  convenuto. i pafsò  in  perfona  le  Alpi  alla  teda  di 
sì  numero!!  e terribili  combattenti,  ma  con  infelice  lue- 
ceffo.  Mentre  i Francelì  devartarono  a fegno  la  1 rovenzu  , 
che  Carlo  V.,  tuttoché  fi  avanzarte  colà  fenza  contratto, 
ritrovofl!  però  in  un  paefe  fprovveduto  di  tutto.  Il  pai- 
faggio  de’  monti  feemò  1’  Armata  per  gli  attacchi  continui 
de^  Montanari . Senza  dare  una  Battaglia,  in  breve  cotanto 
Efercito  fi  ridurte  alla  metà.  La  fame,  le  malattie,  1 
Montanari  avevano  cagionata  quella  diminuzione  lenza 
nemmeno  aver  tentato  l’attacco  del  Campo  francele  trin- 
cerato verfo  Avignone.  Tra  quelle  perdite  Cefaree  mori- 
rono in  Provenza  di  malattia  naturale  il  Conte  Metro 
Francefco  Vifconte  Primario  Capitano  de  Cavaleggien  in 

età  di  anni  28.  Il  Conte  Pietro  Mancefco  Borromeo  in 
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età  di  anni  30.,  e ciò,  che  è piu  notabile,  l’autore,  o il 
fomentatore  di  emetta  malaugurata  intraprefa,  Antonio  de 
Leyva,  che  cefsò  di  vivere  in  Aix  i!  giorno  13.  di  Set- 
tembre del  1536.  Tutti  e tre  quefti  gran  Perfonaggi  fu- 
rono trafportati  a Milano;  ed  i primi  due  con  folenniiTime 
Efequie  vennero  fepolti  in  S.  Maria  della  Pace  ; il  terzo 
poi , cioè  Antonio  de  Leyva  fu  trasferito  alla  Chiefa  di 
S.  Euftorgio  di  Milano  il  giorno  17.  Ottobre;  indi  colf 
intervento  di  tutto  il  Clero  Secolare  e Regolare  accom- 
pagnato alla  Chiefa  di  S.  Dionigi  con  pompa  poco  diffi- 
mile  dalla  già  efpotta  di  Francefeo  li.  Sforza,  deferitta. 
pure  dal  Burigozzo  (1).  La  di  lui  urna  però,  demolita  la 
Chiefa  di  S.  Dionigi,  venne  traslocata  nel  1783.  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Paradifo  in  P.  Vigentina,  dove 
pure  leggeli  F antica  di  lui  ifcrizione  fepolcrale , alluogata 
vicino  al  Coro  di  elfa  Chiefa  focto  i Ciauftri  del  Conven- 
to. Ed  è la  feguente  : 

ANTONIO  LEYV7E  HISPANQ  HEROI  ASCULI  PRIN- 
CIPI OMNIUM  SU^  jETATIS  DUCUM  BELLI  VEL 
CONSILIO  CAPIENDO  SOLERTISS  VEL  IN  EXE- 
QUENDO  EFFICACISS  QUI  A CAROLO  EJUS  NO- 
M1NIS  V EXERCITUI  APUD  INSUBRES  PRiEFEC 
ITALIA  PRINC1PIBUS  AC  GALLOR  REGE  IN  C&- 
SAREM  CONSPI.RANTIBUS  VEL  IN  MAXIMA  RE- 
RUM ANGUSTIA  INGENII  ACUMINE  HOSTIUM  SI- 
BI  JNCUMBENTIUM  SJEPE  CONATUS  1NFRFGIT 
OPPIDA  EXPUGNAVIT  AC  MULT1S  VICTORIIS  PAR- 
T1S  DUCIBUSQ  ETIAM  CAPTiS  MEDIOLAN  PRO- 
VINCIAM  AB  EORUM  FAUCIBUS  EREPTAM  IMPE- 
RIO REST1TUIT  ET  SERVAV1T  MAGNISQ  MOX 
ALIIS  REBUS  PRO  CESARE  GESTlS  DEMUM  IN- 
TOLLERANDIS  MISERABILE  MORBI  DOLORIBUS 

Qq  2 QM- 
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OMNIBUS  ARTUBUS  CONTRACTIS  ET  PERPETUO 
OCCUPATIS  SUMMA  CUM  LAUDE  APUD  AOUAS 
SFXTIAS  IN  FATA  C0NCESS1T  OSSA  EX  TESTA- 
MENTO HUC  TRANSLATA  SUNT  OBIIT  XVII  KAL 
OCT  MDXXXVI 

Confufo  Carlo  V.  per  aver  troppo  tardi  conofciuta  la 
prudenza  de’Configlj  de’ Tuoi  Fidi,  e fpolTato  per  tatui 
finiftri,  dovette  ad  ogni  colto  abbandonare  l’idea  delle 
conquide , e ritornarcene  con  pochi  foldati  Cani  da  un 
imprefa  di  nefluna  gloria,  e di  rovina  per  un  gran  nu- 
mero d’uomini.  Riufcì  però  quella  guerra  aitai  pelame 
anche  al  Re  di  Francia,  a cui  colto  fpefe  immenfe , 
danni  incalcolabili  , e quel  che  è più  , l’ inafpettati  mor- 
te del  Delfino  Francefco  fuo  Primogenito.  Egli  era  di- 
fordinatiflìmo  negli  amori,  e negli  firavizzi . Erafi  po- 
llo in  cammino  per  andare  all’  Armata  nel  più  cocente 
della  State . Dopo  di  aver  giuocato  fèrvorofamente  alla 
palla,  fianco  e Chiamante  di  caldo,  e grondante  di  fu- 
dorè  bebbe  molta  acqua  fredda,  laonde  m quattro  giorni 
di  febbre  lì  mori . Un  onorato  gentiluomo  Modonefe  , il 
Conte  Sebafiiano  Montecuccoli  luo  Coppiere  venne  accu- 
fato  d’ averlo  avvelenato  ad  illigazione  di  Antonio  de  Ley- 
va,  e dell’Imperatore  ltelfo;  ed  a forza  di  fpafimi  e di 
torture  fu  cofirecto  a confelTarfi  reo  ; lìcchè  venne  fquar- 
tato  in  Lione  per  Sentenza  del  7.  Ottobre  1536.  Fu  pre- 
fente  a tale  fcempio  il  Re  Francefco  I.,  i Principi  del 
Sangue,  e tutti  i Prelati,  Ambafciatori  , e Signori  (1) . 
Non  vi  fu  Saggio , conchiude  il  Muratori  (2),  che  non 
conofcejje  la  fa  fica , ed  indegnità  di  quella  imputazione , di 
cui  non  era  mai  degno  /’  animo  generofo  di  un  Carlo  V , 


(1)  Vegganfi  Memoir  de  du  Gai  Hard  Vita  di  Frane.  I.  Tom. 
Bdlay  lib.  8.  Sleidan  Commenr.  IV.  pag.  449.  e fegg. 
lib.  io.  Memoir.  de  Langey.  lib.  (2)  Annali  al  1536.  pag.  30?. 
7.  Beicar.  lib.  21.  nurn.  52.  e 
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La  Città  di  Torino,  la  quale,  come  fi  è ricordato 
più  (opra  , era  dagl’imperiali  in  quell1  anno  3^*  dretta 
di  alTedio  fotto  il  comando  del  Marchele  di  Saiuzzo,  e di 
Gian- Giacomo  Medici;  tu  , dico,  la  Città  di  1 olino  Celi— 
cernente  liberata  da  ogni  anguftia  per  opera  del  Conte 
Guido  Rangone  Modonefe  , nuovo  Generale  dell1  Armata 
Francefe  in  Italia;  il  quale  riacquido  iìmilmente  al  Re 
Francefeo  I,  varie  altre  Città,  e luoghi  del  Piemonte;  al 
prefidio,  e polFeilb  dei  quali  acquici  iu  quindi  dal  Re  di 
Francia  fpedito  in  Italia  il  Conte  di  S.  Paul,  con  Lanz* 
chinetti  e Cavalleria  molra . Cefare  intanto  litrocedendo 
colle  Tue  armi  dalla  Provenza  , pafso  per  mare  a Geno- 
va ; ed  in  viaggio  fodituì  al  defunto  Antonio  de  Leyva 
nel  Comando  Generale  delle  Armate  in  Italia  Alfonfo 
D’Avalos  Marchele  del  Vado,  o del  Guafìo  , ed  elede  a 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  il  Cardinale  Marmo 
Caracciolo,  che  nei  primi  di  Ottobre  fé  n’entrò  in  que.la 
Capitale  a reggerne  lo  Stato  per  Carlo  V.  ; il  quale  per- 
venuto a Genova , vide  quivi  affai  Principi  d Italia  ac- 
cori! , chi  per  odequiarlo,  chi  per  motivi  politici  . Fra 
quefli  ultimi  Federigo  Gonzaga  promofTe  profio  di  Cefare 
le  ragioni  di  Margherita  (ua  Moglie  per  il  Monferrato, 
rimado  allora  privo  di  Sovrano  attefa  la  edinzione  della 
Famiglia  de1  Paleoioghi  per  la  morte  feguita  del  Marchele 
Gian-Giorgio  Zio  di  Margherita..  Ottenne  il  Gonzaga  il 
fuo  intento,  merce  di  un  Decreto  Cefareo  del  3.  Novem- 
bre 1536  , contro  le  pretendenze  del  Duca  di  Savoja,  e 
del  Marchefe  di  Saiuzzo  (1).  Quindi  l’Imperatore  imbar- 
catoli il  giorno  1$.  di  Novembre  fece  fpeditamente  ritor- 
no in  Ilpagna.  Il  Duca  di  Mantova  recatoli  con  un  Com- 
milfario  Imperiale  a prendere  poiTedo  di  Cafale  Sant1  Eva- 
fio  Città  Capitale  del  Monferrato , nel  mentre  che  difpo- 
nevanlì  ic  cole  pel  foìenne  iagrelTo,  mille  e trecento  Fran- 


(1)  Gaillard  Tom.  V.  pag.  4 6. 
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cefi  indigati  dai  Competitori  del  Duca  forprefero  quatta 
Città,  Taccheggiando  le  Cafe  dei  Fautori  della  nuova  Du- 
chelfa  ; ma  accorfovi  il  di  24.  di  Novembre  il  Marchefe 
del  Vado,  che  faceva  la  Tua  refidenza  in  Adi,  affali  e 
fconfilfe  quedi  armati,  e vi  introduife  pacificamente  il 
Gonzaga,  che  il  dì  29.  di  Novembre  ne  prefe  il  polle  fio. 
Redimitali  pofcia  a Mantova  , trovò  edere  data  intimata 
in  quella  Città  da  Paolo  III.  la  tanto  fofpirata  Celebra- 
zione del  Concilio  Ecumenico , che  giuda  quelta  prima 
deftinazione  dovea  aprirli  nel  Maggio  del  feguente  anno 
1537.,  ma  che,  attefe  le  nuove  graviifime  emergenze» 
fu  differito  a’  tempi  migliori . Su  di  che  bada  il  leggere 
la  Bolla  del  fuddetto  Paolo  III.  preineda  a tutte  le  edi- 
zioni del  Concilio  di  Trento.  Sul  cadere  pur  di  quei!  an- 
no ricondottoli  a Milano  il  Marchefe  del  Vado  per  nuo- 
ve importanti  providenze  dello  Stato  , fece  detenere  Gian- 
Giacomo  de’  Medici , Signore  di  Mudò,  con  fuo  Fratello 
Batida,  caduti  in  fofpetto  contri  l'Imperatore;  ma  quedi 
due  purgatili  pofcia  e medi  in  libertà,  fu  creato  Gian- 
Giacomo  Marchefe  di  Marignano,  per  levarlo  da  Mujfj ò 
confine  de' Grifoni,  feri  ve  il  Bugati  (i>,  afine  che  per 
niun  cifo  avejje  da  innovare  quivi  piu  cofe  fofpettofe. 

Armo  Inafprito  piucchè  mai  Francefco  I.  contra  i Cefarei  a 

*$37000  folo  ordinò,  che  folfe  vigorofamente  continuata  la  guer- 
ra nel  Piemonte  ( dove  comandavano  gli  Eferciti  riipetti- 
vi,  il  Sig.  d’ Humieres  pel  Re  Francele;  ed  il  Marchefe 
del  Vado  unitamente  al  Marchefe  di  Saluzzo  per  Carlo 
V,  ) 5 ma  determinodi  egli  deffo  col  Delfino  di  recai!» 
colà  in  perfona  onde  fame  la  intiera  conquida . Precedette 
l’arrivo  del  Re  il  Gran  Contedabile  Mommorencì,  a 
cui  riufeì  di  fcacciare  gli  Imperiali  dal  palio  vantaggiofo 
di  Sufa , e così  aprire  il  varco  all’entrata  del  Re.  Per 
tjuedo  fatto  il  Marchefe  del  Vado  d ritirò  di  bel  nuovo 


(1)  Lib.  VII.  pagv  841. 
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fotto  di  Adi,  abbandonando  il  paefe  fra  il  Po  e il  Ta- 
rtaro. Non  contento  di  continuare  in  pei  fona  il  Re  Fran- 
cefco  I,  la  guerra  in  Italia  contra  Carlo  V.  ( tanto  era 
l'odio  fuo  verfo  di  Cefare  concepito!)  Spedì  gli  Oratori 
Tuoi  a Solimano  gran  Signore  de’  Turchi  affine  d1  incitarlo 
a far  lega  Ceco  lui , ed  a portar  F armi  in  Italia  a danni 
dell’ Imperatore . Era  ancor  viva  la  memoria  della  glcriofa 
imprefa  di  Tuffili,  e delle  vittorie  di  Cefare  contro  Bar- 
baroffa,  terrore,  come  già  diffi,  del  Mediterraneo.  La  do- 
manda ottenne  quindi  agevolmente  il  foo  elfetro  -,  mentre 
allellitafi  da  Solimano  una  formidabiiiffima  armata,  viddi 
in  un  baleno  ricolma  di  fpavento  tutta  la  Criftianità  . Il 
famofo  BarbaroTa  , fatto  grande  Ammiraglio  della  Flotta 
Ottomana  , era  sbarcato  nel  Regno  di  Napoli , e Taccheg- 
giava il  paefe  da  Taranto  a Brindili.  Solimano  in  Unghe- 
ria preffo  Elfek  , diede  una  rotta  al  Re  de'  Romani , per 
cui,  fecondo  le  memorie  di  que’ tempi,  rimafero  venti- 
quattro mila  Aulìriaci  moni  fu)  Campo.  11  concerto  tra 
Francefco  I.  e Solimano  era  appunto  che  Solimano  faceffe 
quelle  mode , nel  mentre  ch'egli  invaderebbe  il  Milane- 
fe  (i).  Frattanto  la  guerra  del  Piemonte  continuava  acer- 
bamente } ed  il  Marchefc  del  Vallo  con  il  Marchefe  di 
Saluzzo  iti  all’ alfedio  di  Carmagnola,  finirono  quell’ im- 
prefa aliai  infelicemente,  tafeiandovi  il  fecondo  la  vita, 
colpito  da  una  archibugiata . Interpolloft  allora  Paolo  III. 
con  tutto  lo  zelo  pei  rompere  una  sì  formidabile  orditu- 
ra, telfuta  a deviazione  di  tutta  l’Italia,  tanto  Teppe  ado- 
perarli, colf  intromettervi  eziandio  i caldi  ufficj  di  tre  Re- 
gine i cioè  di  Leonora  di  Francia,  di  Maria  Sorelle  di 
Cefare,  e di  Margherita  Regina  di  Navatra 'Sorella  del 
Re  Francefco  I.,  che  induffe  finalmente  le  Potenze  belli- 
geranti a concertare  una  Tregua  ai  tre  Meli,  ccnchiufa 
U giorno  16.  di  Novembre  (2)  , e pubblicata  da  Fiance- 


(1)  Guicciardini  Lib.  VII,  pag.  (2)  Du Mcnt  Corps  Dipkaut. 
844.  e fegg. 
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fco  I.  io  Carmagnola  il  giorno  27.  dello  fteflTo  Mefe  . La 
quale  poi  infenlìbilmente  fi  protraile  fino  al  Congrego  di 
Nizza,  lìccome  vedremo.  A tal  nuova  ritiraronfi  i Turchi 
feco  menando  in  ifchiavitù  una  gran  quantità  d’ infelici 
Crilliani . E qui  uopo  è di  ammirare,  e di  ricordare  con 
lode  l’alto  fenno,  e la  prudente  deprezza  di  Papa  Paolo 
III.,  che  nel  colmo  dei  furori  del  Re  Francefco,  Teppe 
accortamente  mitigarlo , e ritrarlo  dal  vendicarli  fonora- 
mente  di  Carlo  V.  ridotto  in  allora  a periglio!!  cimenti. 

Pervenuta  a Milano  la  notizia  di  tale  Tregua,  tut- 
toché ia  apparenza  interinale,  molte  furono  le  Felle  ce- 
lebrate , e grandi  le  preghiere  all’  Alciflimo  per  la  conti- 
nuazione di  ella,  come  ne  accerta  il  Burigozzo.  Ven- 
nero, intanto,  quelle  liete  fperanze  non  poco  funefiate 
dalla  morte  impenfatamente  feguita  la  notte  del  27.  Gen- 
Annonajo  venendo  il  28.  del  1538.  del  Cardinale  Marino  Ca- 
I53^  racciolo , Governatore  dello  Stato  Milanefe  j il  quale  fu 
pompofamente  tumulato  in  Duomo , e ripollo  in  un  ma- 
gnifico Maufoleo  , perfettifiimo  lavoro  del  nollro  Agoftino 
Bullo,  chiamato  dal  Vafari  il  Bambaja,  Autore  del  celebre 
Depofito  di  Gallone  di  Foix,  di  cui  abbiam  parlato  al  Capo 
XXI.  Al  Caracciolo  venne  in  Febbraro  lollituito  da  Carlo  V. 
il  Marchefe  Alfonfo  del  Vallo,  il  quale,  oltre  quella  no- 
va Amminjftrazione  , continuò  nel  fuo  carattere  di  Luogo- 
© Tenente  e Capitano  Generale  Cefareo  per  tutta  1’  Italia  . 

Tali  però  furono  i trilli  effetti  dell’ invafione  de’ Turchi 
fopra  defcritta , che  eccitarono  la  vigilanza  e la  politica 
delle  confinanti  Potenze  Crilliane  a formare  tra  di  loro 
una  Lega  a propria  difefa.  Unironfi  infatti  Papa  Paolo  III., 
L’Imperatore  Carlo  V.,  Ferdinando  Re  de’ Romani,  e la 
Repubblica  di  Venezia , obbligandoli  reciprocamente  ad 
un  potentilììrao  Armamento  per  terra  e per  mare,  coll’ 
affidare  ad  Andrea  Doria  , Grande  Ammiraglio  delle  loro 
Flotte,  la  guerra  navale . Ma  il  Papa,  che  ravvifava 
procedere  l’origine  dei  difallri  dall’  inafprimento  degli  ani- 
mi tra  Carlo  V.  e Francefco  I.,  giudicò  foprammodo^ne- 
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ceffaria  la  loro  rapacificazione  per  via  di  una  foda  pace, 
ad  avvalorare  cotella  Lega  . A queft’  oggetto  propole  egli 
un  abboccamenro  dei  due  Monarchi  nella  Città  di  Nizza 
in  Provenza  ; al  quale  egli  pure  lì  offrì  di  recarli  in  per- 
fona , affine  di  adoperarvm  come  Mediatore,  e d:  ac- 
comodare ogni  differenza  in  benefizio  univerfale  di  tutta 
la  Criflianità  oltre  ogni  credere  malmenata  dagli  Eretici 
Novatori,  e berfagliata  dai  Barbari.  Accettato  ì invito,  e 
fidato  il  tempo,  approdò  il  Pontefice  per  il  primo  a Niz- 
za il  giorno  17.  di  Maggio.  Quindi  giunfe  da  Barcellona 
Carlo  V.,  e dalla  Francia  il  Re  Francefco  I.  Ivi  per 
quanto  peroraffe  il  Pontefice,  non  potè  mai  indurre  i Mo- 
narchi ad  abboccarli  infieme;  onde  gli  convenne  di  trat- 
tare gli  affari  con  amendue  feparatamente  in  più  confe» 
renze  . A niun  patto  tuttavia  fi  potè  ottenere  la  foipirata 
pace  ; concioffiachè  il  Re  di  Francia  pretendeva  per  pri- 
ma condizione  il  Milanefe  in  favore  del  fuo  Secondoge- 
nito, il  Duca  d’ Orleans.  Tanto  però  fi  affatico  Paolo  HI. 
che  gli  induffe  entrambi  il  giorno  18.  di  Giugno  a con- 
chiudere fra  loro  una  Tregua  di  dieci  anni  , con  che  re- 
Italie  ognuno  in  poffeffo  di  quanto  avea  prefo  coll’ armi. 
La  Tregua  così  conchiufa  quanto  fu  univerialmeate  applau- 
dita, altrettanto  riufcì  difgultofa  ai  Duca  di  Savoja  Carlo 
III.,  il  quale  rimaneva  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  fpo- 
gliato  degli  Stati  tuoi,  occupati  parte  dai  Francelì,  e parte 
dagl’imperiali;  non  gli  reftando  altra  Sovranità,  che  la 
fola  Contea  di  Nizza.  Merita  qui  d’ edere  regiitrato  un 
accidente  occorfo  all’  Imperatore  nel  partire  da  Nizza  il 
c-iorno  20.  di  Giugno,  onde  redimirli  in  Ifpagna,  per  at- 
fendere  cola  alla  guerra  centra  il  Turco.  Sbattuto  egli 
da  tempella  di  Mare  , che  difperfe  la  fua  flotta  e pofelo 
in  grave  pencolo  della  vita,  fu  colìretto  ad  approdale 
alla° Terra  d’  Acqua  morta.  Invitato  dal  Re  Francefco  I. 
ad  entrare  in  Marflglia  , dove  effo  Monarca  Aggiornava 
con  Leonora  fua  Moglie , e Sorella  di  Cefare , ricusò 
Carlo  V.  il  generofo  invito  del  fuo  Emulo.  Ma  France- 
fco I.  obbliundo  ogni  ceremoniale , fecondo  che  fcrive 
Tom . II.  R r Ro- 
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Robert  fon  (i),  e ripofando  ficuro  fui  fentimenti  d’onore 
di  Cefare  , andò  ad  incontrarlo  folo  fopra  un  battello  con 
lea  UlTima  confidenza  (2),  dicendogli:  Mio  Fratello , ecco- 
mi per  la  feconda  volta  vojtro  prigione  (})•  Carlo  il  rice- 
vette colle  più  iìncere  dimoftrszioni  di  (lima  e di  affetto, 
e all’ indomani  l’Imperatore  diede  gli  ttefli  contralìrgr.i 
di  confidenza  al  Re  Francefco.  Nelle  loro  fcambievoli  vi- 
fire  fembrava  che  fi  difputaile  fra  i due  Monarchi  a chi 
rettificava  all’altro  maggiore  rifpetto  ed  amicizia . Pare 
incredibile  quetto  fatto  dopo  vent’  anni  di  guetia  dichia- 
rata , e di  chinata  nimicizi».  tn  un  moment,  conchiude, 
Robert  fon  (a),  ils  paroijjoieu  po.fier  d une  baine  implaca - 
Pie,  à la  réconci liarion  la  plus  / 'incere -,  de  la  dèfianct  è’  de» 
foupcons  , à 'une  ccnfiance  Jans  réjerve  5 6’  de  teutes  !es  m*- 
noevres  lenebrcufts  d'  une  poluique  perfide,  à la  jranddje  ge- 
nerai fé  de  deux  Praves  gentil*  homir.es.  Stabilita  cesi  , e 
Anne  ralfod.ita  quella  Tregua  di  duci  anni,  ofìerva  il  Burigoz- 
153fzo  f1})»  che  la  maggior  parte  della  Fanteria  Spagnuola 
nel  Piemonte  per  mancanza  delle  paghe  pollali  in  liberta, 
in  fui  principio  di  Luglio  palsò  .1  Ticino  con  animo  di 
venire  a Milano,  onde  vivere  a direzione*  ma  trovando 
la  nottra  Città  fu  1’  armi  piegò  verio  il  borgo  di  Calla- 
rate, dove  fermatali  tutto  quel  mele,  vefso  con  frequenti 
(correrie  le  terre  di  quel  circondario,  cottnngendole  a groi- 
fe  contribuzioni.  Ad  ovviare  a littatto  inconveniente,  ed 
a fedare  un  altro  forte  tumulto  de’  Soldati  malcontenti 
nel  feno  ttello  della  Città  fu  mandato  Air.bafciatore  a 
Cefare  Baùtta  Archinto  Dottor  di  Leggi  (6),  il  quale  ne 
riportò  ordire  al  Marchefe  del  A atto,  che  im putta  a Mi- 
lanefi  una  taglia  ci  cento  mila  feudi,  felìeio  quetti  ripar- 


(r)  Hitt.  du  Regne  de  Charles 
V.  Tom.  2.  pag.  X91. 

(2)  Buati  Stor.  Univ.  Lib. 

VII.  pag.'8(5s. 

(j)  Muratori  ali’  anno  153S. 


pag.  31 6. 

(4)  Ivi  c.  s.  pag.  t(?2. 

(5)  Lib.  IV.  fcgl.  102. 

Bugati  Lib.  VII.  pag.  8 66. 
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titì  aile  Truppe  , parte  delle  quali  dovette  poi  ettfere  fpe- 
dita  per  la  via  di  Trento  ai  prelidj  del  Re  terdinando  lei 
Ungheria  coltra  i Turchi,  e parte  a Oenova  per  unirgli 
alla  Squadra  Navale  del  Doria  centra  i medelìmi.  Abbia- 
mo pure  nella  fcarfezza  delle  Patrie  notizie  fpectanti  all’ 
anno  prefente,  che  l’Imperatore  Carlo  V.  volendo  dima- 
grare il  Tuo  grato  animo  verfo  Paolo  III.  cotanto  interef- 
fatofi  nella  Tregua  conchiufa  in  Nizza,  ftralciò  dal  Mila- 
nefe  il  Territorio  di  Novara,  per  farne  dono  a Pier-Lui- 
gi  Farnefe  Figliuolo  dello  fretto  Pontefice  (1),  Fors  anco 
da  quello  tratto  di  liberalità  Celarea  fu  mono , ficcome 
narra  il  diligente  Burigozzo  (2),  anche  il  Papa  ad  ufure 
una  {ingoiar  diftinzione  al  merito  inlìgne  di  Alfonfo  d’  Ava- 
los  d’ Aquino  Marchefe  del  Vado,  Governatore  di  Mila- 
no, col  mandargli  in  dono  la  Rofa  d'ero  da  etto  Ponte- 
fice benedetta  nella  precedente  Quarefima  , giuda  il  Ce- 
remoaiale  Romano  (3)  , e che  fu  al  Marchette  del  Vallo 
prefentata  il  giorno  8.  di  Giugno  nella  Metta  I onttficale 
del  Duomo,  celebrata  con  iftraordinaria  pompa  e con- 
corfo  di  popolo:  primo  ed  unico  efempio  di  cotal  dono 
Pontificio,  per  quanto  io  fappia,  praticato  co  Governa- 
tori di  Milano  . Alla  qual  notizia  aggiunge  lo  fletto  Cro- 
nifla,  che  ai  23.  di  Maggio  furono  celebrate  nella  Me- 
tropolitana le  Efequie  alla  Imperatrice  Ifabella^  Moglie  di 
Carlo  V.,  con  gran  apparato  Junile  a quello  che  fu  fatto 
al  Duca  de  Milano.  Cefsò  ella  di  vivere  il  giorno  primo 
del  fuddetto  Mcfe. 

Sul  cadere  del  1539.  il  Marchefe  del  Vado  ebbe  la 
delegazione  da  Gelare  di  recarli  a Venezia  affine  di  ri- 
movere quel  Senato  dai  trattati  di  pace  intavolati  col 
Turco;  dalla  quale  ambafeiata  ritornato  in  Milano  con 
non  troppo  felice  efito,  il  provido  Miniftro  tutto  il  volfe 

Rr  2 


(1)  Muratori  Annali  al  1538.  (3)  Vedali  l’Ordine  Romano 

pag.  XI.  num.  3 6,?  XV.  num.  4S. , 

(2)  Lib.  IV.  fogl.  103.  tergo,  e M.  Ciampini  Tom.  3.  pag.  120. 
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alla  compilazione  di  un  nuovo  Codice  di  Leggi  cftrema- 
mente  neceflarie  al  buon  regime  delle  Srato  alle  Tue  cure 
commedò.  Al  qual  tempo  altresì,  accerta  il  Burigozzo  (i) 
edere  dato  aperto  el  ponte  de  Porta  Romana , \oè  la  Ro- 
c betta  , e fu  penta  con  /’  arma  dell'  Imperatore  , e fu  refo- 
rato tutto  el  corfo  de  ditta  porta , e digono  voler  far  el 
medemo  anchora  dal  ponte  fino  al  rcfofjo  . Intanto  giunta 
agli  orecchj  di  Celare  la  infauda  notizia  della  ribellione 
di  Gand  \ lì  determinò  egli  di  portarli  colà  in  perfona  a 
porvi  riparo.  Ottenuto  dal  Re  1 rancefco  (col  dargli  fe- 
ria fperanza,  celiati  i torbidi  del  Brabante,  della  deftina- 
zione  del  Duca  d’ Orleans  fuo  fecondogenito  al  Ducato 
di  Milano)  FalTenfo  di  palTare  pe’ di  lui  Stati,  anzi  Rei 
leno  di  e dì  , cioè  per  Parigi  , entrò  Celare  in  quella  Ca- 
Anno  pitale  come  in  Trionfò  il  primo  giorno  del  1540.  La  de- 
I54:  (crizione  di  quello  famofo  ingrelTo  , e della  pompofa  per- 
manenza ivi  fatta  può  leggerli  con  piacere  predò  i molti 
Autori  , che  di  elTa  favellano , e fingolarmente  predò  il 
noitro  Bugati  (2).  Fra  i men  noti  accidenti  occorli  nella 
Imperiale  dimora  in  Parigi  di  Carlo  V.  è degno  d1  edere 
rilevato  il  feguente . Un  giorno  dille  il  Re  1 rancefco  a 
Carlo  V.  prelentandogli  la  Ducheda  d’  Etampes  : Quefa 
bella  Dama  è <f  avvijo  ch'io  non  vi  lafci  partire  , [e  prima 
non  rivo  caie  il  trattato  di  Madrid.  Al  che  Carlo  V.  ri- 
fpofe  : Se  il  con/ìglio  è buono , s' afeoiti . Il  dì  vegnente 
l1  Imperatore  lì  pofe  in  dito  un  diamante  di  fommo  prez- 
zo, e nell’atto  di  lavarli  le  mani  fe  lo  lafciò  cadere  vi- 
cino alla  Ducheda  d’  Etampes , la  quale  s’ abbafsò , lo 
prefe  , e lo  prelentò  a Celare  , che  galantemente  lì  feusò 
dal  riceverlo,  depponendo  l’etichetta  Spagnuola , che  tra- 
sferire il  dominio  di  quanto  cade  ai  Re,  ai  primi,  che 
lo  raccolgono.  Sei  giorni  iì  trattenne  Carlo  V.  in  P a 1 i— 
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gi(i).  Sempre  rimaneva  fofpefa  l’inveftitura  del  Milanefe 
non  ricufata  mai,  nè  mai  decifamente  concella  al^  Figlio 
Secondogenito  del  Re  Francefco.  Infatti,  partito  1’  Impe- 
ratore da  Parigi,  e depreca  e punita  la  ribellione  de  Gan- 
te fi , con  avere  in 'feguito  tranquillata  la  fiandra  con  pai  i 
felicità,  pofpclta  ogni  lulìnga  e fperanza  data  al  Re  Fran- 
cefco in  favore  del  Duca  d Orleans,  concedette  Cario  • 
al  proprio  Figlio  D.  Filippo  Principe  delle  Spagne,  Arci- 
duca d’ Aufiria  , e Duca  di  Borgogna,  febbene  per  anco 
pupillo,  il  Ducato  di  Milano  per  fe  e tuoi  difendenti  Fi- 
gli mafchj  legittimi , con  folenne  Invelìitura  , legnata  in 
Bruxelles  gli  undici  di  Ottobre  del  i$4°  (?)  • ~)Suai 
anno  appunto  cefsò  di  vivere  Federigo  IR  Gonzaga  1 rimo 
Duca  di  Mantova,  a cui  fuccelie  francefco  III.  fuo  pri- 
mogenito. E da  ultimo  al  fuddetto  anno  appartiene  pme 
la  leguente  memoria,  che  leggali  i col pita  in  maimo  in 
Vermezzo,  Terra  polla  nel  Ducato  di  Milano. 

M DXL 

ANNUS  HIC  BISEXT1LIS  FUIT  , ET  LUMINARE 
MAJUS  FERE  TOTUM  ECL1PSAV1T.  A SEPTIMO 
* IDUS  NOVEMBRIS  AD  SEPTIMUM  USQUE  APRILIS 
IDUS  NEC  NIX  NEC  AQUA  VISA  DE  COELO  CA- 
DERE- ATTAMEN  PR.ETER  MORTA  LI  UM  OPINiO- 
NEM  DEI  CLEMENTI  A ET  MESS1S  ET  V1NDEMIA 
MULTA . 

L’EcclilIi  feguì  il  7.  Aprile  e fu  centrale  , come  può  ve- 
derli a fuo  luogo  nella  grand’  Opera  intitolata  L Art  de 
verifìer  les  Datesi  ma  il  totale  Ecclifle  fu  vilibile  foltanto 
verfo  il  polo  Artico.  Nelle  memorie  da  me  raccolte  veg- 
go  che  dall’Ottobre  del  1733.  fino  al  Maggio  del  1734- 


(x)  Rcfcertfon  Hifioire  da  Re-  (z)  Dii  Moni.  Tom.  IV.  Part. 
gne  de  PEmpereur  Charles  V.  11.  pag.  zoo. 

Tom.  a.  pag.  214. 
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la  liceità  fu  tale,  che  le  forgenti  ed  i fiumi  fi  difeccaro- 
no,  e fi  penava  a macinare  il  grano  ; e tuttavia  fu  ab- 
bondante il  raccolto.  Poi  nell’ anno  1778.  dal  30.  No- 
vembre lino  al  3.  Maggio  1779.  non.  cadde  mai  neve  nè 
acqua,  e malgrado  quelli  cinque  meli  di  aridità  il  rac- 
colto fu  egualmente  copiofo  . Pare  adunque  che  la  liceità 
del  verno  giovi  alla  feconda  vegetazione  delle  nollre  ter- 
re (1)  . 

v De- 


(1)  Non  farà  inutile  l’aggiu- 
gnere  qui  appiè  di  pagina  le  fe- 
guenti  memorie  fulle  flravaganze 
delle  Stagioni  fra  noi  occorfe,e 
da  me  ritrovate  negli  Scritti  dell’ 
illnflre  nollro  Storico.  ( L'Edi- 
tore ) . 

Quanto  alla  pioggia  ed  al  bel 
tempo  in  Milano,  la  metà  dell’ 
anno  fono  giorni  fereni . I più 
fereni  fono  r quattro  rr.efi  di  Giu- 
gno, Luglio,  Agolto,  e Settem- 
bre; e i più  degli  altri  piovofi 
fono  i quattro  mefi  Novembre, 
Dicembre,  Gennaro,  e Febbra- 
ro.  La  pioggia  poi  che  ogni  an- 
no cade  (limo  cofa  vana  il  cal- 
colarla; elfendochè  la  ftefìTa  ca- 
duta fi  rialza  in  vapori  e ricade 
più  volte;  nell’anno  1755.  cad- 
dero 47.  pollici  d’acqua,  e nel 
3771.  appena  ne  caddero  25. 

Il  Barometro  s’innalza  talvolta 
fino  a pollisi  a8.  e lin.  3.,  e 
s’ abballa  fino  a pollici  %6.  linee 


8,  { . . 

Il  freddo  in  alcuni  inverni  è 
giunto  a confolidare  il  Po  in 
guifa  che  ficuramente  i carri  pa fi- 
lavano fui  ghiacciato  fiume.  Molte 


memorie  ne  abbiami»  fingolarmen- 
te  degli  inverni  dc’feguenti  anni 
85o.  \oj6  1082.  1125.  1234. 
1275.  1318.  1339.  1418.  1442. 
1491.  15II.  ec.  Narra  Donato 
Bollì  all’anno  1442.  che  fino  alla 
fine  di  Febbraro  il  Po  era  gelato 
per  modo,  che  francamente  vi 
paffavano  carri  e cavalli.  Il  Mar- 
chesi di  Ferrara  Lionello  d’ Elie 
fece  fu!  fiume  gelato  ua  magni- 
fico convitto,  e cadde  la  neve 
in  prodigiofa  copia  . A'  noli  ri  gior- 
ni non  è giunto  il  freddo  al  se- 
gno di  fir  gelare  il  Po,  od  il 
vino  nelle  botti  ; ma  bensì  a far 
perire  le  viti  ed  i fichi,  e fi  ri- 
cordano gli  inverni  del  170^. 
1740.  come  i più  rigidi  di  que- 
llo Secolo.  Nel  1757.  il  gelo  fu 
12.  gradi  fotto  il  zero  al  Ter- 
mometro di  Reaumur. 

Anche  delle  Stagioni  ci  ancl- 
iam  lagnando  a torto;  quafichè 
la  irregolarità  di  effe  folle  una 
difgrazia  riferbata  a noi  foli  ;. 
quando  ella  è una  confluenza 
della  collante  ed  immutabile  leg- 
ge filìca,  alla  quale  è foggetto  il 
Globo  che  abitiamo.  I geli  e le 
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Determinatoli  pofcia  fi  Imperatore  Carlo  V.  di  portar  Ann» 
la  guerra  in  Algeri,  divenuto  dopo  la  conquida  di  lu-^541 
nifi,  il  nido  dei  Corfari,  e la  fede  del  perfido  BarbarolTa, 
e quindi  l' incelante  flagello  deite  code  del  Mediterraneo 
Criltiano  ; avendo  a tal  fine  alledita  una  pcderofi  filma 
Fiotta  fiotto  il  comando  del  celebre  Andrea  Doria  , tornò 
Celare  in  Italia,  e nel  mele  d’ Agodo  pervenne  a Tren- 
to, dove  fu  incontrato  dal  Marchefie  del  Vado  e da  nu- 
merofio  corteggio  di  Nobiltà  Mtlancfe;  da  Erede  li.  Duca 
di  Ferrara , e da  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Camerino  . 
Quelli  lo  accompagnarono  pei  Veronefie  , Mantovano , 
Cremonefe , e Lodigiano,  e nella  fiua  Entrata  nella  no- 
flra  Metropoli  ; eliepdofli  aggiunti  alla  sfiarzofia  comitiva 
U Duca  Francefico  di  Mantova , ed  il  Cardinale  Ercole 

di 


brine  hanno  devaflate  le  vendem- 
mie ed  1 raccolti,  cadendo  a Pri- 
mavera innoltrata  anche  ne’ Se- 
coli paffuti . Nel  12 66.  il  6. 
Aprile  ; nel  1399.  il  25.  Aprile; 
nel  1695.  i!  9.  Aprile;  nel  I74I. 
il  4.  A pii  e ; nel  1774.  il  2. 
Aprile  o nevicò,  o gelò,  o cad- 
de brina.  11  Maggio  nemmeno 
fu  efenre  da  rale  flagello:  fino 
nel  873.  leggeli  d’una  brina  che 
il  4.  Maggio  rovinò  la  vendem- 
mia; e nel  Secolo  corrente  fi  ve- 
rificò nel  1738.  il  3.  Maggio; 
f nel  r74T.  il  2.  Maggio.  Ho 
trovata  memoria  che  l’anno  1690. 
il  5.  Giugno  vi  fu  una  brina 
forufiima,  e fimo  alla  metà  di 
quel  Mefe  tal  freddo  che  in  Mi- 
lano ciafcuno  flava  veftito  di  pan- 
no. Trovo  pure  che  l’anno  1 5 2. 3. 
alla  fine  di  Giugno  ed  al  prin- 
cipio di  Luglio  per  Milano  fi 


camminava  colla  pellicia  pel  gran 
freddo.  L’Autunno  poi  rapida- 
mente fi  trasformò  m inverno 
rigido  colla  neve  e col  gelo.  Le 
ultime  memorie  vicine  a noi  fo- 
no del  1739.  28.  Ottobre;  del 
1774.  24.  Novembie;  del  1780. 
7.  Novembre;  del  178 6.  31.  Ot- 
tobre . 

Quando  l’inverno  è fenza  ne- 
ve e fenza  pioggia,  fempre  l’an- 
nata rifulta  di  abbondante  rac- 
colto. Così  fu  l’inverno  1539. 
1540.,  1Ò82.1Ò83.,  1733.  1734., 
1778.  1779. 

Racccìfì  parimenti  quattordici 
memorie  di  terremoti  in  Mila- 
no . Quelli  furono  negli  anni 
801.  1 1 1 7.  ai  3.  Gennaro  con 
parte  del  Febbraro.  1185.  1222. 
127 6.  29.  Luglio.  1287.  II. 
Aprile.  1295.  17.  Settembre. 
1473.  7.  Maggio.  1576.  1642. 
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di  lui  Zio.  Entrò  Celare  in  Milano  il  giorno  22.  di  Ago- 
flo  del  1541.  dopo  di  aver  pranzato  nel  Monaftero  di 
Cliiaravalle  circa  due  miglia  dilcolìo  da  eiTa  Città  ; dove 
ebbe  gran  piacere , dice  il'Bugati  (1),  di  vedere  una  bone 
di  vino  fra  due  altre  collocata , per  la  grandetta  fia  mera- 
vigliofa  , la  quale  anche  oggidì  ivi  fi  conferva.  Sorpren- 
denti furono  gli  apparati,  gli  archi,  e le  accoglienze  fatte 
dai  Milanefi  all’ingrelTo  di  sì  gran  Monarca.  Egli  è un 
peccato , che  nell’  originale  Cronaca  del  Burigozzo  fiali 
perduto  il  foglio,  in  cui  defcrive  al  fuo  folito  quella 
maeftofa  entrata,  la  quale  tuttavia  è riferita  dal  Bugati. 
Rimane  per  altro  un  relìo  di  tal  defcrizioue  prelfo  il  lud- 
detto  Burigozzo  nel  foglio  feguente , da  cui  rifulta  un  mi- 
rabile contrailo  tra  la  pompa  e la  ricchezza  degli  abiti 


13.  Giugno,  iópv  25.  Febbra- 
io. 1755.  9.  Dicembre.  1/59. 
2(5.  Maggio.  1785.  6.  Aprile. 

L’umtdità  reca  molti  danni  a! 
noftro  pacfe.  Trovo  memorabili 
le  innondazioni  negli  anni  1167- 
Ne!  1177.  nell’Autunno  il  Lago 
Maggiore  s’alzò  18.  braccia.  127 6. 
1374.  dal  principio  di  Aprile  fi- 
no  a Luglio  pioggia  incettante  , 
che  corruppe  i grani  e produce 
una  carellia  orrenda.  Nel  1480. 
in  Marzo  due  fetrimane  di  piog- 
gia continua  inondarono  niesza 
ia  Città.  Nel  151/.  dal  5.  Gen- 
naro all’  1 1.  Febbraro  cadde  tanta 
neve,  che  sfondò  i tetti  di  molte 
cafe.  Nel  1525.  dal  9.  al  14. 
Giugno  pioggia  a diluvio,  che 
recò  danno  per  lo  flraboccare  de’ 
fiumi;  ed  alla  fine  di  Giugno  ed 
al  principio  di  Luglio  fece  tal- 
mente freddo,  che  varj  fi  pofero 


gli  abiti  di  pelliccia.  Nella  Cro- 
naca Ifimbardi  prelfo  quella  Fa- 
miglia legge  fi  : „ Aggiuntovi  che 
in  tal  tempo  15Ò9.,  anco  pure 
del  medefimo  anno  1570.  venne 
una  cosi  grolla  e fi raord inaria 
neve  in  quella  Città  (Pavia)  ed 
in  tutto  quello  Pacie,  che  mai 
più  fu  veduta  una  fimil  cola, 
perchè  era  tant’alta,  che  perfe- 
verò  tutto  l’inverno,  che  perle 
firade  non  potendo  camminar  le 
perfone  a piedi  nè  a cavallo,  in 
molte  firade  della  Città  erano 
fatti  li  volti  della  propria  neve 
tant’alti,  che  vi  poteva  palfare 
lotto  un  uomo  a cavallo,  ed  un 
carro  carico.  “ Nel  1572.  dicefi 
quattro  traccia  di  neve  ; nel 
1695.  9.  Aprile;  e finalmente 
nel  1742. 

(1)  Stor.  Univ.  Lib.  VII.  pag. 

896. 
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de’ Milanefl,  Ambafciatori , e Principi,  che  accompagna- 
vano r Imperatore , ed  il  femplice  e modello  veftire  di 
Cefare,  il  quale  entrò  fotto  baldacchino  a cavallo  ve  flit  o 
de  panno  nero  con  un  cappelletto  de  feltro  in  tejìa  . Dalla 
Porta  Romana  n’ andò  direttamente  alla  Chiefa  principale, 
e pofcia  prefe  alloggio  in  Corte.  Il  giorno  24.  di  A godo 
fu  alla  Meda  Solenne  in  Duomo,  ed  in  efl'o  il  giorno  27. 
levò  al  Sacro  Fonte  un  bambino  del  Marchefe  del  "Vallo 
Governatore . Nel  qual  giorno  pure  furongli  prefentate  le 
Nuove  Coftituzioni  ridotte  ormai  al  loro  termine,  ed  ap- 
provate dal  Senato,  le  quali  furono  da  Celare  confermate 
con  fuo  Imperiale  Diploma , datato  lo  ileiTo  giorno  27. 
Agoilo , e premelTo  alle  Conduzioni  medefime  , pubbli- 
cate pofcia  dal  Governatore  del  Vado  il  gi®rno  %.  del  fe- 
guente  Ottobre . Da  Milano  pafsò  Carlo  V.  a Genova  il 
giorno  29.  del  mefe  anzi  detto,  d’onde,  prima  di  incam- 
minarli ai  lidi  A Africani  , divertì  per  poco  la  fua  andata  , 
recandoli  a Lucca  alfine  di  tenere  un  abboccamento  con 
Paolo  III.  già  prima  concertato.  I motivi  di  tale  abboc- 
camento furono  r imminente  rottura  della  Tregua  decen- 
nale per  parte  del  Re  Francefco,  il  quale  efaccrbato  dal 
trovarli  delufo  intorno  allo  Stato  ai  Milano,  per  la  mve- 
ditura  di  eflo  conceduta  da  Cefare  al  Figlio  Filippo  IL, 
e [cornato  per  l’infulto  fattogli,  ne’  due  luoi  Legati,  co- 
me diremo  or  ora  , proteflava  eflerli  mancato  ai  patti 
della  Tregua  dal  canto  dell’Imperatore.  Aggiugne  il  Ru- 
gati il  terzo  motivo  dei  difgulti  di  Francefco  I.  con  Carlo 
Ab,  ed  è il  maritaggio  fatto  della  giovenetta  Vedova  Da- 
chefj'a  di  Milano  Griflina  , ch’egli  chiama  Crifìierna  nel  fi- 
gliuolo et  Antonio  Duca  di  Lorena , avendogli  dato  di  ciò 
prima  altra  intensione  Cefare  (1)3  F infulto  maggiore  però 
accadde  in  quello  modo . Governava  lo  Stato  noAro  il 
Marchefe  del  VaAo,  e comandava  i Franceli  nel  Pie- 
monte il  La ngei.  Il  Re  di  Francia  fpedì  due  Ambafcia- 
Tom . II.  S s tori , 


(1)  Bugati  Scor.  Univ.  Lib.  VII.  pag.  <?o 6. 
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tori,  imo  a Venezia,  che  fu  Cefare  Fregofo  Cav.  dell’ 
Ordine  di  S.  Michele  e Cognato  del  celebre  RangonU 
l’altro  a Codantinopoli  a Solimano  IL,  che  fu  Antonio 
Rincon  Gentiluomo  Ordinario  di  Camera  del  Re.  Quelli 
due  Legati  attraverfando  fui  Po  il  Milanefe  predo  allo 
sbocco  del  Felino  nel  Po  medefimo  , vennero  adaliti  da 
due  barche  cariche  di  armati,  e maflacrati . Tutti  i bar- 
cajuoli  vennero  cacciati  nelle  fecrere  carceri  di  1 avia . 
Langei,  che  avea  prevenuti  gii  Ambafciatori  dell  infidie, 
ed  in  vano  procurato  di  tur  loro  prendere  un  più  lìcuro 
cammino  , ebbe  I antivedenza  di  farli  confegnare  le  loro 
carte,  per  non  avventurare  così  il  fègreto  dello  Stato  5 le 
quali  carte  avrebbe  egli  spedite  loro  dappoiché  fodero 
giunti  a Venezia  • Malgrado  la  politica  del  Marcnefe  del 
Vado , Langei  trovò  mezzo  per  via  di  formale  procedo 
di  far  conftare  la  perfida  azione  efeguita  per  difpofizioni 
del  Marchlefe , il  quale  cercava  di  avere  le  carte.  Ciò  at- 
tedarono  alcuni  domedici  degli  Ambafciatori , che  potè-, 
rono  falvarfi,  e particolarmente  i navicellai,  che  per  o- 
pera  del  Langei  erano  [campati . Quedo  fatto  diede  le  fe- 
conde mode  al  Re  Francefco  a rinnovare  da  capo  le  edi- 
lità fofpefe  colla  Tregua  di  dieci  anni,  cioè  fino  al  1548. 
A nulla  pertanto  giovò  l’abboccamento  di  Lucca  tra  Ce- 
fare ed  il  Pontefice,  da  cui  aspettava!!  la  ultimazione  della 
Pace,  la  celebrazione  pronta  del  Generale  Concilio,  e la 
coalizione  de1  Principi  Gridiani  contra  1’  armi  Ottomane  5 
a nulla,  dico,  giovò  fi  d'atto  abboccamento,  ancorché 
v’  intervenide  il  Signor  di  Mony  Inviato  Francefe,  e non 
odami  le  protede  di  Cefare  e del  fuo  Governatore , di 
elfer  eglino  in  niun  modo  confapevoli  dell’accaduta  occi- 
fione  de’  Minidri  Francefi  . 

Sciolto  il  congredo  di  Lucca  l’Imperatore  Carlo  V» 
addettoli  alla  fpedizione  d’Algeri,  contro  ogni  parere  del 
Pontefice,  e di  tutti  i fuoi  Generali:  fpedizicne  invero 
infauda  c malaugurata  ; coficchè  follecitameme  falpando 
Cefare  dal  Littoiale  Addicano , approdò  adai  malconcio 

a 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO.  323 

a Carragena  il  giorno  tre  di  Dicembre.  Frattanto  il  ReAnno 
di  Francia  Fran-cefco  I.  giovandoli  'deila  rotta  foiferta  dalle r542 
Flotte  di  Cefare  Torto  Algeri,  c delia  loro  difperlìone  nel 
ritornarfene  in  ITpagna,  adunò  un  potente  Efercito,  e lo 
ripartì  in  diverfe  poliziotti  alla  invasone  degli  Stati  Cefa- 
rei . A queiT  oggetto  pubblicò  previamente  una  folcane 
dichiarazione  di  Guerra  nel  giorno  dieci  di  Luglio  del 
1542.  Quindi  anche  nel  Piemonte  di  bel  nuovo  li  rico- 
minciarono le  odilità,  eiTendo  il  Marchefe  del  Vado  Tem- 
pre alla  teda  degl’ Imperiali , ed  il  Langei  de' Franceu  ; 
in  mano  de’ quali  era  Torino  la  Capitale.  In  quede  odi- 
lità  accaddero,  come  Tuole , continui  attacchi,  refe,  e ri- 
prefo  di  Città  e di  Fortezze . Ma  divenuto  paralitico  il 

Langei  fottentrò  al  comando  de1  Fr ance  fi  D’Annebaut, 

Tetto  cui  furono  fatti  tentativi  per  la  prefa  di  Cuneo,  inu- 
tili per  altro,-  attefa  la  forte  reiìdenza  de’  Terrazzani  ; 
laonde  sbandati  i Francefi  per  mancanza  di  paghe,  anche 
il  lor  Generale  ritirolfì  da  quel  Comando.  L’ accecamento 
tuttavia  di  Francefco  1.  e la  fmania  fua  di  vendicarli  fu 
Carlo  V.  fu  sì  eccepiva,  che  con  univerfale  ammirazione 

conchiufe  egli  una  Lega  col  gran  Signore  Solimano  ai 

danni  di  Carlo  V.  e del  fratei  fuo  Feidinando  Re  d’  Un- 
gheria. Le  condizioni  furono  che  il  Barbarolfa  con  armata 
navale  fi  unirebbe  a’ Francefi  per  il  Mediterraneo,  e So- 
limano continuerebbe  la  conquida  dell’Ungheria.  A tante 
feiagure  delle  nodre  Contrade  fi  aggiunfe  T altra  di  una 
prodigiofa  quantità  di  locude  di  grandezza  ftraordinaria 
piombate  Tulle  campagne  fpecialmente  Lombarde,  le  quali 
ne  loffi  irono  per  ciò  un  orribil  guado.  11  nodro  fìurigozzi 
atteda  di  averle  vedute,  e fcrive  nella  Tua  Cronaca  (1): 
a 3.  fette  mòre  fu  una  Domenica  circha  alle  ore  21.  pajfor- 
no  per  Milano  , e travet forno  per  porta  Romana  verfò 
porta  Comafina , et  io  li  vijfi  a poffare  fòpra  el  Corduxo  che 
teneva  gran  largherà , ma  lì  in  quello  locko  li  era  la  rnajjt 

S s 2 aj- 


(1)  Lib.  IV.  fogl.  108. 
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averne  che  certo  ognuno  flava  amirato  in  vedere  tanta  mul- 
ti  tildi  ne  de  fii  animali , \oè  Sajotole  come  quelle  de  prati , 
excepto  che  quejle  erano  bare  line  [cure,  e de  gran  groppa. 
Che  il  danno  fatto  da  quelle  loculi  e alle  campagne  dei 
Milanefe  ila  flato  tremendo,  ricavali  da  quanto  fcrive 
pure  il  Burigozzo  nella  Primavera  del  Arguente  M43*  (l) 
IL  così  dubitando  che  quelle  Sajotole  pajjate  non  ha  v effe  no 
fatte  le  ora  , e tornaffeno  a nafeere  , e fojje  del  mal  Jolito 
, nella  biava  , fu  fatto  proccffione  3.  giorni , che  fu  lunedi  a 
Santo  Ambrcfìo  li  19.  Aprile  e mani  e meteore  con  le  bot- 
teghe ferrate  , e tutti  alla  proceffione  pregando  Dio  ne  guardi 
da  tal  beffe.  Nel  mentre  che  la  mifera  Italia,  trapper  il 
furore  dell’ armi  de’ Fr  ance  fi  e degl’  Imperiali , ed  il  pof- 
l'ente  ajuto  de’  Musulmani  predato  ai  primi,  era  per  ogni 
parte  da  terrore  corrprefa  ; tutta  la  Cridianità  con  fervidi 
voti  implorava  dal  Capo  Gerarca  contra  la  iniolenza  eie 
Novatori , ed  il  rapido  progredir  delle  loro  Acattoliche 
dottrine  1’  unico  e falutare  antidoto  delia  pronta  celebra- 
zione del  già  divifato  Concilio  Ecumenico.  A quello  in- 
tendimento Giovanni  Morone , già  creato  Yefcovo  di  Mo- 
dena da  Clemente  VII.  nel  1527.,  alTecondando  le  pre- 
mure del  Papa  tanto  adoperolli  , che  venne  trafeelta  fi- 
nalmente la  Città  di  Trento  alla  Celebrazione  del  fud- 
detro  Generale  Concilio;  l’apertura  del  quale  fu  intimata 
pel  giorno  d’  Ogniifanti  del  prefente  anno  1542.,  ma  che 
per  inoperabili  odaceli  venne  differita  fino  all’anno  1 5 4S- 
ì buoni  * ufficj  poi  del  Vefcovo  Morone  a vantaggio  di 
tutta  la  Criftianità,  e della  Sede  Apodolica  meritarono 
di  edere  rimunerati  da  Paolo  111.,  che  fra  gli  altri  lo 
premode  nel  giorno  due  di  Giugno  di  qued’anao  mede- 
fimo  all1  onore  del  Cardinalato  . 

Anno  Sull’entrare  del  i<43*  vedendoli  Carlo  V.  predato 

1 543^3  continui  timori  in  Fiandra,  in  Italia,  ed  in  Ungheria 
attefe  le  formidabili  forze  fpedite  contro  quede  Provincie 

par- 


(1)  Lib.  4.  pag.  io?. 
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parte  dal  Re  Francefco,  parte  da  Solimano  in  virtù  della 
Lega  contratta  col  primo , dopo  di  aver  fatto  (bienne- 
mente riconofcere  per  fuo  Suceffore  nelle  Spagne  Filippo 
il.  fuo  figlio  , affine  di  procurarli  egli  pure  fuffidj  confi- 
derevoli , onde  alleflire  una  poffente  armata,  vende  a Gio- 
vanni Re  di  Portogallo  per  fonarne  immenfe  le  Ifole  Mo- 
lucche , a lui  cedendo  i valli  commercj  di  que  paeli  colle 
piazze  principali  del  nofiro  Globo;  e concertando  al  tem- 
po Hello  il  Matrimonio  della  Principeffa  Maria  Figlia  del 
nominato  Regnante  D.  Giovanni  col  Re  Filippo  luo  fi- 
glio unico  , ch’era  in  età  di  foli  ledici  anni,  e ritraendo 
da  quelle  Nozze,  dice  Rcbertfon  (1)  une  dot  telle  qu  ori 
pouvoic  l' attendre  du  pànce  le  plus  riche  de  F Europe . Nè 
di  ciò  pago  abiiitolfi  a difcendere  di  nuovo  in  Italia;  e 
noi  feguendolo  in  quelle  parti  niente  eflranee  alla  Storia 
prefente  io  raggiungeremo  approdato  a Genova,  dove  oi- 
Icquiato  da  primarj  fuoi  Generali  , ebbe  campo  di  fifie- 
mare  gli  affari  di  quella  porzione  del  vallo  fuo  Impero,  e 
fpecialmente  di  premunire  il  fuo  Efercito  nel  Piemonte, 
fòlle  cui  fpiagge  temeva!!  un  improvifo  sbarco  de  ivlufful- 
mani . Paolo  HI.  non  potendo  ai  primo  arrivo  di  Cefare 
in  Italia  elfere  feco  lui  a parlamento  ; tanto  fi  adoperò  , 
che  gli  riufeì  finalmente  di  afpettarlo  nel  fuo  ritorno  dalia 
Germania  in  Buffetto  , terra  lìtuata  fra  Cremona  e Pia- 
cenza fpettante  a’ Signori  Pallavicini,  dove  arrivo  l Impe- 
ratore il  giorno  22.  di  Giugno.  Segui  tolto  il  bramato 
colloquio  tra  effo  Pontefice  e Cefare  , in  cui  per  quanto 
Paolo*  III.  bramofo  di  pace  follecitaffe  efficacemente  la 
ceffione  dello  Stato  di  Milano  ad  un  Figlio  del  Ke  di 
Francia;  furono  nondimeno  sforzi  gettati  al  vento»  Non 
lafciò  pure  in  quel  breve  congrego  1 accorto  Papa  di 
adattarli  ai  bifogni  di  Cefare  ad  un  tempo  , e di  promo- 
vere  i vantaggi  della  propria  Cafa,  interellando  per  fin 
le  lagrime  delia  Figlia  di  Carlo  V»,  la  Ducheiìa  Marghe- 

nta , 


(1)  Hill,  du  Regn  de  Charles  Quia.  Tom.  z.  pag.  158. 
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rita,  perchè  concedere  lo  Stato  di  Milano  a Pier  Luigi 
Farnefe,  o ad  Ottavio  Tuo  Nipote  coll’ obbligo  di  un  gra- 
vo lì. Timo  Cenfo,  e colla  infrantane*  ofrèrta  di  llrabocche- 
vole  fomma  j ma  ogni  progetto  fu  vano.  L’  a, Te  n za  poi 

del  Governatore  e de  Primarj  Reggitori  della  r^itta  di 

Milano  coflretti  a lafciare  le  toghe  , ed  a vefrir  1 arme 
nel  bollore  delle  attuali  guerre  forfè  fu  la  cagione,  per 
cui  nella  nofrra  Metropoli  fu  inflituita  in  quell  anno  1543* 
la  Congregazione  dello  Stato,  che  venne  abolita  dopo 
243.  anni,  cioè  nel  1786, 

Anno  Erafi  1’  anno  innanzi  appena  avviato  Carlo  v.  verfo 

1544  la  Germania  che  inforfero  nel  Piemonte  fieri  torbidi  io 

danno  dell’Armata  Cefarea . Francefilo  Borbone  Conte 
di'  Enguien  a Cerifòla  battè  gl’  Imperiali  comandati  dal 
Marchefe  del  Vafio.  Il  Marchefe  rimsfto  ferito  nella  bat- 
taglia dovette  ricoverarli  fino  a Milano . Alcuni  fanno 
afcendere  ì morti  Imperiali  a dodici  mila  . Il  primo  van- 
taggio di  tal  vittoria  fu  che  i Francefi  fi  refero  padioni 
di  Carignano,  e di  quali  tutto  il  Monferrato.  La  batta- 
glia  feguì  il  giorno  14.  Aprile  del  1^44*  Carlo  ed  Ar- 
rigo Vili.  d’Inghilterra  Alleati,  facevano  fui  Reno  pre- 
parativi grandi  onde  fare  una  incuriione  nella  1 rancia , 
dove  richiamata  perciò  la  maggior  parte  delle  truppe  che 
erano  nel  Piemonte,  riufcì  inutile  la  carnificina  di  Ceri- 
fola;  e n’ebbe  un  notabilififimo  bene  l’Armata  Imperiale 
nel  Piemonte.  Avea  la  formidabile  Flotta  allenita  da  Aria- 
deno  BarbaroITa  per  ordine  di  Solimano  in  difefa  di  Fran- 
cefco  I.,  Pia  recati  immenfi  danni  a Reggio  di  Calabria* 
alle  Riviere  della  Lucania  e della  Puglia,  ed  a Mar  figli  a ; 
e rivolte  quindi  le  vele  all’ attedio  della  Citta  di  Nizza 
in  Provenza,  avea  coftretti  quegli  abitanti  a capitolare  la 
refa.  Ma  intanto  che  i pochi  francefi  rimarti  col  colle- 
gato Barbarotta  tentavano  di  efpugnare  il  Cartello,  giunta 
ad  elfi  la  notizia  che  il  Marchefe  del  Vallo  accorreva 
frettolofamente  in  ajuto  dalla  parte  di  Genova  falle  Ga- 
lee d’  Andrea  Doria  con  frefche  Armate , quello  ballo 

per- 
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perchè  i fieri  invafori  fui  finire  di  A god  o fcioglieliero  l af- 
fedio , dando  però  il  Tacco  alla  mifera  Città,  e Barbarofia 
fi  determinafife  a tornarfene  fenza  onore  in  Levante.  In 
questo  mentre  intefofi  dal  Marchefe  del  A allo  che  Pietro 
Strozzi  Capo  de’  fporufciti  Fiorentini,  unitamente  al  Conte 
Giorgio  Martinengo  Brefciano,  raccolti  molti  Combattenti, 
{lavano  per  invadere  il  Mdanefe,  Teppe  egli  deliramente 
prevenire  i’ attentato,  acche  coll’aiuto  di  due  mila  Fanti 
veterani  opportunamente  fpeditigli  in  tempo  da  Cofimo 
Duca  di  Fiorenza  ; per  la  qual  cofa  lo  Strozzi  co’  Tuoi 
furono  corretti  a ritirarli  ; ma  nella  lor  tega  vennero 
polli  in  difordine  ed  in  rotta  dal  Principe  di  Salerno  Ca- 
pitano Cefareo  non  lungi  dal  Tortonefe  (1). 

Da  quelle  alternative  vicende  dei  due  Monarchi  bel- 
ligeranti eccitato  Paolo  111.  rivolfe  piucche  mai  le  ve- 
gliami Tue  Paterne  premure  a tentar  nuovi  progetti  di  una 
{labile  Pace,  unico  rimedio  alle  univerfali  lciagure.  A tal 
fine  lo  zelante  Pontefice  inviò  due  Legati , cioè  il  Cardi- 
nale Giovanni  Morone  all’Imperatore,  ed  il  Cardinale 
Marino  Grimani  al  Re  Criftianifliino . L opera  loro  (eson- 
data da  Per  fon  aggi  dillintiffimi  sì  Ecclefiaftici  che  l'ecolari, 
ottenne  quella  volta  il  bramato  intento;  di  modo  che  nel 
giorno  i3.  di  Settembre  del  15  44*  a Creipy  Città  della 
Valefia  nell’  Ifola  di  Francia  furono  fottofcritti  dagli 
fcambievoli  Pienipotenziarj  gli  articoli  della  pace,  pubbli- 
cati pofcia  nel  feguente  Ottobre  per  tutte  le  Città  della 
Lombardia  con  dimoftraziqni  di  giubbilo  corrifpondenti  a 
sì  intere  (fante  avvenimento.  Erano  le  convenzioni  di  que- 
llo Trattato  relative  alla  prefente  Storia,  che  l’Impera- 
tore Carlo  V.  avrebbe  dato  in  Moglie  a Carlo  Duca 
d’ Orleans  o la  propria  Figliuola  Donna  Maria  Principelfa 
di  Spagna  colla  Dote  della  Fiandra,  e de  Paefì  Balli,  ov- 
vero Anna  Figliuola  di  Ferdinando  fuo  Fratello  Re  dei 
Romani  coll’  adeguamento  Dotale  dello  Stato  di  Milano. 


(1)  Bagaci  Stor.  Univ.  Lib.  VII.  pag,  937. 


La  fcelta  da  fard  dei  due  convenuti  partiti  fu  differita  da 
Cefare  a capo  di  un  anno,  dentro  il  quale  fpazio  potelfe 
egli  efplorare  le  volontà  del  Fratello,  e del  Figlio  Filip- 
po già  invertito  dello  Stato  predetto,  co  ne  fi  e rilevato 
poc’anzi.  E dove  poi  forte  prefcelto  l’ultimo  dei  due 
partiti , riferbava  Carlo  V.  alla  propria  podertà  i Cartelli 
di  Milano,  e di  Cremona  finché  alia  Figlia  del  Re  Fer- 
dinando foffe  nata  prole  macchile . Fu  onre  conforta  mente 
riabilito  che  veniiTerò  rertrtuiti  al  Duca  di  Savoja  i Tuoi 
Stati  occupati:  previdente,  dirò  col  Muratori,  più  volte  ac- 
cadute ai  minali  entrati  in  Lega  colle  Patente  maggiori  . Co- 
munque però  dagli  accorti  Politici  lì  temeife  vacillante  an- 
che quello  Trattato,  Paolo  III.  credette  allontanati  que’ 
motivi,  che  fin’ ora  aveano  ritardata  la  tanto  neceifaria 
celebrazione  del  Concilio  di  Trento  } coficché  nell’  ultimo 
giorno  di  Novembre  ordinò  con  pubblico  Decreto,  che 
doverte  dargli!!  il  fofpirato  principio  nel  giorno  25.  di 
Marzo  dell’  anno  Tegnente  . 

Anno  La  magnanima  generofità  dell’invitto  ^arlo  V.  volle 

IS45nel  Gennajo  od  al  più  nei  Febbrajo  dell’  anno  1 S 4 S • ariti* 
cipatamente  felicitare  la  Francia,  nonché  i rtuoi  Milane!! 
colla  Cefarea  fua  dichiarazione  che  avicbbe  data  in  Mo- 
glie a Carlo  Duca  d’  Orleans  la  propria  Figlia  Principerta 
Donna  Maria,  e di  più  colla  Dote  cotanto  defiderata  dello 
Stato  di  Milano  . Le  qualità  efitnie  di  quello  Principe  in- 
timamente efplorate  da  Cefare  gli  meritarono  una  tale  gra- 
ziofa  determinazione.  Qual  colpo  facerte  quello  lampo  di 
felicità  prertfo  tutta  l’Europa,  non  che  preffo  di  noi,  è 
troppo  agevole  l’ immagioarrtelo . E fu , a dir  vero,  un 
lampo  annunziatore  di  tempertort  infortun] , anziché  di 
fiabile  fereno.  La  Principerta  Maria  di  Portogallo,  novella 
Spofa  di  Filippo  IL,  dopo  di  aver  partorito  l’infelice 
Don  Carlo  il  dì  12.  di  Luglio  del  prefonte  anno  , fe  ne 
morì.  Parve  la  di  lei  morte  foriera  della  inappreffo  fe- 
guita  del  Duca  d’ Orleans , accadutagli  per  febbre  mali- 
gna gli  otto  Settembre  in  età  di  23.  anni,  pochi  giorni 
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prima  del  tempo  prefiffo  alle  Tue  Nozze  (1).  Infortunio 
incalcolabile  pei  Lombardi  attefe  le  ottime  qualità  del 
defunto  giovine  Principe  , compianto  dal  Padre  non  me- 
no, che  dallo  ftefl'o  Cefare  . Eccicaronlì  per  quello  difa- 
flro  dai  Franceii  novelle  pretendenze,  ed  eccezioni  alla 
pace  di  Crefpy.  Ma  Francefco  I.  afflitto  oltre  modo  per 
ranta  perdita,  predato  dall’ armi  inglefi,  e maltrattato  nel 
corpo  da  un  ulcera  tormentofa  , cominciò  a penfare  alla 
iua  quiete  , tantoché  compolte  le  cofe  con  F Inghilterra  , 
pofe  ogni  cura  di  mantenere  con  Carlo  V.  la  Pace  fe- 
gnata  in  Crefpy,  e viverli  con  eflo  lui  concorde,  ed  ami- 
co. Fu  al  cadere  dell’anno  una-  confolante  ridorfa  a tutti 
i buoni  la  prima  Sefflone  del  Generale  Ecumenico  Con- 
cilio di  Trento  finalmente  rifoluta  ed  aperta  il  giorno  13. 
Dicembre  dello  fpirante  1^45.  Concilio  che  durò  18.  an- 
ni, e terminò  nel  1563. 


Tom.  Ih 
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{*)  Robertfon  Hift.  de  Charl.  V.  Tom.  2,  pag,  293. 
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Filippo  IL  investito 
del  Ducato  di  Mdano . 
Morte  di  Francesco  I.  , 
ed  Interim  di  Carlo  V. 
Guerre  tra  Cesare  ed  Arrigo  II. 
Durata  in  Milano 
del  nuovo  Duca  e sue  No^ge. 
Carlo  V.  rinuncia  i Regni , 
e V Impero  : 

Ji  ritira  in  S . Giuflo , 
e dà  fine  a fuoi  giorni. 
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Er  la  inopinata,  febben  consolante  pace, 
di  che  godeva  F Italia  tutta  non  meno, 
che  la  noftra  Lombardia , elfendo  celiato 
ogni  romor  d’  arme  in  quelle  felici  con- 
trade} ScarSe  notizie  fomminiflra  alla  Pa- 
tria Moria  il  ccminciamento  dell’  anno 
1546.,  che  viene  tuttavia  contraddiftinto 
dalla  morte  di  Martino  Lutero  Seguita  in  Jslebio  di  Saffo- 
nia , e dalle  prime  quattro  SelTioni  dell’  Ecumenico  Tri- 
dentino  Concilio.  Col  favor  di  quella  pace  penSarono  i 

Mi- 
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Milane/!  di  far  pervenire  le  loro  doglianze  al  Soglio  del 
loro  Sovrano  Carlo  V.  contra  le  eccefìfive  contribuzioni, 
ond’ erano  ogni  dì  più  aggravati  dal  Marchese  del  Vallo 
Governator  di  Milano,  il  quale  per  cotali  impode  incor- 
reva apparentemente  nel  loipetto  di  Miniltro  infedele  ezian- 
dio del  proprio  Principe,  con  la  malaverfazione  dell’ en- 
trate dello  Stato  . A purgarli  di  sì  grave  colpa  ed  infa- 
mia, fe  n’andò  il  Marchefe  dello  in  perfona  in  Ispagna, 
donde  dopo  alcun  tempo  fi  redituì  in  Italia  efacerbato 
nell'  animo  , attefo  *1’  ordine  ingiuntogli  dal  Sovrano  di 
giuiìificare  la  propria  condotta  prelTo  i Cenfori  da  Celare 
Hello  ad  e/Tolui  desinati.  Un  sì  grave  finillro  cagionogli 
una  lunga  ed  interna  febbre  , che  lo  tolfe  di  vita  negli 
ultimi  giorni  di  Marzo  in  Vigevano , novella  Città  dello 
Stato  di  Milano  fopra  il  Ticino  -,  dal  qual  luogo  traspor- 
tatofi  il  fuo  Corpo  alla  Metropoli,  fu  pompofilfimamente 
fepolto  nel  Duomo  , lafciando  prelTo  de1  poderi  la  fama  , 
dice  il  Muratori  , di  un  personaggio  egualmente  rinomato 
pel  Juo  valore , che  per  altre  fue  belle  doti  ed  anioni.  Dopo 
la  di  lui  perdita  piacque  a Celare  di  rinnovare  in  Raus- 
bona  addì  s*  di  Luglio  ài  qued’  anno  una  feconda  folen- 
ne  Tnveltirura  del  Ducato  di  Milano  in  favore  di  Filippo 
31.  fuo  Figlio  Principe  delle  Spagne,  Arciduca  d’  Aulirla, 
e Duca  di  Borgogna,  e quella  pure  per  fe  e Tuoi  difen- 
denti figlj  mafchj  legittimi:  atto,  che  confolò  foprammodo 
i Milanefi  , i quali  perciò  venivano  afiìcurati  della  conti- 
nuazione di  un  pacifico,  e pofiente  governo,  dopo  le 
tante  vicende  calanaitofe,  che  per  la  controllata  fucceflio- 
ne  al  Ducato  di  Milano,  aveano  i Lombardi  dovuto  pro- 
vare. Nè  pago  tuttavia  Carlo  V.  di  tali  dimoflrazioni  del 
fuo  parziale  interelfamento  per  quello  Stato,  fi  affrettò  di 
foflituire  al  defunto  Alfonso  d’ Avalos  Marchefe  del  Vado 
nel  Governo  della  Lombardia,  Ferdinando , altrimenti  detto 
Ferrante  Gonzaga , già  Vice  Re  di  Sicilia,  e Zio  del  Duca 
di  Mantova  \ il  quale  nell’  Ottobre  giunfe  in  Milano  a 
coprire  la  fua  Carica  di  Governatore , dichiarato  eiTo  pure 
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Capitan  Generale  dell1  Efercito  Cefareo  in  Italia.  Che  che 
fi  narrino  gli  Storici  ai  que1  tempi  intorno  alla  non  gran 
fatto  profpera  forte  de’ Milane!!;  fi  può  non  per  tanto  af- 
fermare, eh’ ella  fu  awenturofa  anzi  che  no,  fotto  il  fe- 
lice governo  di  Ferrante  Gonzaga,  che  durò  pel  corfo  di 
nove  anni.  Era  egli  un  Perfonaggio  colto  ed  ornato  di 
ottimi  coftumi , atteurilfimo  al  fuo  ufficio , facile  d’accefio, 
come  può  leggerli  nella  di  lui  vita  scritta  da  Giuliano 
Gofeiini . Al  iuo  arrivo  fu  immantinenti  intraprefa  per  di 
lui  ordine  la  adorazione , e l’ ingrandimento  delle  moderne 
ampliffime  mura,  dalle  quali  la  Metropoli  nodra  non  Colo 
viene  cinta  e difefa  ; ma  ornata  eziandio  e di  comodi , 
ed  ameni  palleggi  provveduta.  Elie  ebbero  il  loro  compi- 
mento nel  15  5 5. 

.Arno  La  celebre  Congiura  del  Conte  Gian  Luigi  de’  Fie- 

3547  felli,  uomo  di  grandi  facoltà,  ed  aderenze  in  Genova , 
centra  il  Principe  Andrea  Doria  ridoratore  della  Libertà 
del  Popolo  Genovefe  accaduta  in  qued’  anno  1547.,  ed 
il  Parricidio  del  Duca  di  Parma  e Piacenza  Pier  Luigi 
Farnefe  , ( ne’  quali  due  drepitoli  fatti  venne  incolpato  di 
aver  parte  Ferrante  Gonzaga  ) cominciarono  a denigrare 
la  di  lui  fama  predo  de’  Milane!! , ed  a feemarne  perciò 
E opinion  vantaggiala , e le  fperanze  da  elfi  concepite  nel 
fuo  Governo.  E tuttoché  colla  morte  di  Arrigo  Vili.  Re 
d’  Inghilterra  seguita  il  giorno  28.  di  Gennajo  dell’  anno 
p re  lente  fi  togheife  ai  nemici  di  Cefare  il  timore  di  un 
polfente  Alleato,  e per  la  parte  degli  Imperiali  venifle 
meno  un  dichiarato  implacabil  nemico  col  terminar  di 
vivere  che  fece  per  malattia  Francefco  I.  Re  di  Francia 
il  giorno  31.  Marzo  dell’anno  biadetto  in  età  di  cinquan- 
tadue  anni  compiuti,  non  ebbero  però  fine  le  turbolenze, 
nè  i timori  di  nuove  Guerre  per  1’  Italia  . Imperciocché 
premendo  al  Papa  la  reftituzione  di  Piacenza,  occupata 
per  ordine  Cefareo  dal  Governatore  Gonzaga;  ed  altronde 
determinatoli  Paolo  III.  a trasferire  il  Concilio  Generale 
da  Fretto  a Bologna , centra  1’  esprelìo  Imperiale  divieto, 
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avvenne  che  per  munirli  di  valido  appoggio  contraile  il 
Papa  una  Lega  col  novello  Re  di  Francia  Arngo  II»  Pri- 
mogenito del  defunto  Re  hrancetco  I.  A cotefte  finiftre  e- 
mergenze  li  aggiunfe  la  pretenlione  di  Carlo  V.  rulla  Città 
di  Parma,  ficcome  pertinenza  del  Ducato  di  Milano  al 
pari  di  Piacenza,  già  occupata  dall’ Arme  imperiali,  dopo 
la  violenta  morte  ivi  feguita  di  Pier  Luigi  Farnefe.  Nv-iia, 
difculìiooe  de’  rispettivi  diritti  tra  Papa  Paolo  e gl  Impe- 
riali, Celare  affine  di  prevenire  ogni  oppoiizion.e  del  nuo- 
vo Alleato  del  Papa,  diede  ordine  al  fuo  Capitano  Ge- 
nerale e Governatore  dello  Staro  di  Milano  di  prontamente 
ri  dorare  le  Città  e Fortezze  di  Lombardia,  e vi  spedi  gli 
opportuni  foccorfì  di  Milizie,  e di  attrezzi  militari. 

Frattanto  che  il  Gonzaga  efeguiva  gli  ordini  di  Ce- Anno 
fare  in  Lombardia,  Carlo  V.  continuava  le  fue  ittanze  aliS48 
Pontefice  , perche  il  Generale  Concilio  loffie  reflituito  in 
Trento  ; fu  di  che  il  Papa  moftro  grandiffiima  renitenza, 
motivo  principale  pec  cui  Carlo  V.,  affine  di  fcdare  i tor- 
bidi della  Religione  in  Germania,  effiendo  egli  alla  Dieta 
d’Auo'ufla  nei  giorno  i<{.  di  Maggio  pubblicò  una  Scrit- 
tura,0 che  noi  diremmo  Formosa  di  Fede , a foggia  della 
Eclèfi  di  Giuftiniano  * e del  Tifo  di  Ccftantino  Impera- 
tori Greci:  Formola  , che  prefcriveva  ai  Proiettanti  ciò, 
che  infegnare  e credere  dovettero,  finattantochè  il  Con- 
cilio Generale  determinane  la  pura  e precifa  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica.  Quella  celebre  Scrittala  è quella,  che 
viene  comunemente  appellata  t Interim  di  Carlo  V . y Srit- 
tura  riprovata  e contraddetta  dai  Cattolici  ugualmente , 
che  e dai  Protettami  . Era  a quel  tempo  Celare  cppreffio 
dagli  affari,  indebolito  nella  falute  , e specialmente  tor- 
mentato dalla  podagra  j laonde  pensò  di  dar  fello  alla  fua 
Famiglia . Diede  petcìò  in  Moglie  a Maffimiliano  Arci- 
duca d'  Auftria  figlio  del  Re  de’  Romani  Ferdinando  fuo 
Fratello,  la  propria  Primogenita,  Donna  Maria,  ottenen- 
done da  Paolo  111.  l’opportuna  difpenfa,  e dettino  il  no- 
vello Spofo  Vice  Re  di  Spagna,  durante  Faffenza  di  Fi- 
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lippo  II.  Tuo  Figlio,  chiamato  dalle  Spagne,  onde  farlo 
riconofcere  dai  Lombardi,  e dai  Fiamminghi  per  loro  So- 
vrano. Quella  determinazione  fu  pei  Milanefi  una  faufla 
contingenza  di  dover  accogliere  nella  loro  Metropoli  Maf- 
lì rniliano  Nipote  di  Carlo  V.  accompagnato  dal  Cardinale 
di  Trento;  dal  Conte  di  Mesfelto;  dal  Duca  di  Branfvico, 
e da  molti  altri,  avvegnaché  per  breve  dimora,  quando 
dalla  Germania  pafsò  in  Ispagna  alle  dispolte  Nozze  ed 
al  Governo  di  quel  Regno;  nella  quale  occasione  la  No- 
biltà Milamefe  unita  al  loro  Governarore  D.  Ferrante  Gon- 
zaga, accompagnò  quello  Reai  Principe  fino  a Genova 
per  l’opportuno  imbarco  con  isfurzofa  gala  corrispondente 
alla  grandiofa  dignità  di  tanto  Ospite.  Ritornatofene  ii 
Gonzaga  alla  Città  di  Milano,  attere  con  ogni  foliecitu- 
dine  a difporla  per  il  pompcfo  ricevimento  di  Filippo  IL  , 
fuo  nuovo  Sovrano,  che  già  era  fi  dipartito  dalle  Spagne 
per  venir  in  Italia  dalla  parte  di  Genova . Oltre  gli  archi 
trionfali,  i teatri,  i tornei,  le  livree,  e cento  altri  appa- 
recchi, che  faceanlì  dal  Gonzaga  per  fiffatta  venuta,  ebbe 
allora  a vederli  ampliata  la  Piazza  Maggiore  della  Citta , 
al  quale  effetto  venne  demolita  P antichi  filma  e cadente 
Chiefa  di  Santa  Tecla;  fi  videro  riattare  le  ftrade,  atter- 
rati i portici,  logge,  verroni,  palchi,  e tetti,  che  ingom- 
bravano Milano,  ed  impedivano  la  villa  delle  Contrade. 
Su  di  che  il  Cronilla  Bugati  (l):  Fu,  dice,  in  granliffi- 
mo  perìcolo  di  efier  gettata  a terra  quella  bellijjima  antica- 
glia della  colonnata  del  Tempio  di  S.  Lorenzo  (2):  il  che 
era  un  troppo  errore , amp  fallo  mortale  : conciaffiachè  fe  i 
grandi  uomini  di  elevato  fpirito  spendono  le  mìgliaja  di  feudi 
per  una  fatua  antica , e per  un  capo  folo , ritratto  di'  un  qual- 
che Divo  o Diva , le  centinaia  , quejla  sì  ampia  di  marmo , 
non  folamente  non  meritava  ruina  , ma  di  effe r conservata  in 
piedi  fin1  ad  una  Jcaglia , ancorché  fin  qui  non  vegga  animo 

eroi- 


lfi)  Stor.  Univ.  Lib.  VII.  pag.  (2)  Vedi  Tom,  I.  Cap.  I.  pag. 
qóo,  20.  Tav.  ivi. 
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eroico  che  cadendo  la  repari  ne  del  proprio ne  del  comma ~ 
ne , come  ne  anco  moli  altre  anticaglie  degne  di  memoria  , e 
di  ri  (loro  nella  Città , de  quali  non  s ha  confideraifone  per 
una  ignobiltà  troppo  vergognofa  . Tuttavia  avvertito  di  que~ 
fio  fallo  il  Gonzaga , lafciolla  , an\i  adornolla  quefìa  colon - 
nata  in  foggia  d arco , e d uno  pertico  molto  japerbo , pel 
quale  paf>ò  il  Re  Filippo  poi . 

Il  dì  primo  di  Novembre  di  etto  anno  i<|43.  , fciolfc 
le  vele  Filippo  II.  verso  dell’  Italia  accompagnato  dai 
Duca  d’  A Iva  Capitan  Generale  e Maggiordomo  Maggiore 
dell’ Augufto  Tuo  Padre,  e sbarcò  in  Genova  il  giorno  22, 
o 23.  del  iuddetto  mefe  3 nella  qual  Città  fu  accolto  con 
grandi  onori  , ed  alloggiò  nel  Palazzo  di  Andrea  Doria, 
ove  fermatoli  alquanti  giorni  pel  conveniente  riposo,  e 
per  ricevere  gli  Ambafciatori,  da  Genova  pafsò  a Pavia, 
indi  a Milano d Gareggiarono  quelle  due  Città  nel  ricevere 
F Ospite  sublime  3 e segnatamente  fi  diftinse  Milano  ; nella 
qual  Città  nel  Dicembre  fece  la  fua  foleane  entrata,  de- 
lie ritta  efattamente  dal  Bugati , e detta  da  effo  poco  minore 
di  quella  del  Padre  (1).  Si  trattenne  Filippo  li.  in  Milano  Anno 
fino  al  giorno  8.  di  Gennajo  del  1549.,  nel  qual  tempo  JS49 
seguirono  le  Nozze  di  Fabrizio  Colonna  con  Donna  Ippo- 
lita figliuola  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Governatore.  Ma- 
ravigliofe , e veramente  Reali  furono  per  l’invenzione  e 
e per  l’ordine  le  felle,  i banchetti,  i giuochi,  i tomea- 
menti,  i teatri,  ed  anco  le  finte  battaglie  apprettiate  a que- 
llo Reai  Principe  (2)  , che  nel  giorno  fummeatovato  par- 
titoli 


(1)  Stor.  Univ.  Lib.  VII.  pag. 
960. 

(z)  Noi  dobbiamo  le  precife 
intereffanti  notizie  d-ello  (lato, 
in  cui  trovavanfi  le  AitiCaval- 
lerefche  , e Angolarmente  il  ballo 
in  quel  Secolo  fra  di  noi  , a Ce- 
fare  de’ Negri,  detto  il  Trombo- 


ne , il  quale  in  un  fuo  libro  , in» 
titolato  Le  Gra^e  d' amore , Im- 
precò in  Milano  in  un  remo  in 
foglio  pretto  Ponzio  e Piccag'ia, 
ci  fa  fapere,  che  tali  Arti  ave- 
vano in  Milano  (ledo  la  loro  fe- 
de. Da  edo  rilevafi  che  i Fran- 
cett,  i Romani , gli  Spagnuoli 


1 


I 


?36 


STORIA  DI  MILANO. 


titofi  da  Milano  pafsò  il  dì  9.  a Cremona,  indi  a Man- 
tova, dove  alloggiò  nel  Palazzo  del  Duca  Frmcefco  Gon- 
za ,a’  già  alleflito  magnificamente  per  le  Nozze  di  erto 
Duca  con  Catterina  d'  Aulir ia  Figlia  di  Ferdinando  Re  de 
Romani*  Da  Mantova  poi  per  la  via  di  Trento  s incam- 
minò verfo  Bruxelles,  dove  trovavali  1 Imperatore  Tuo 
Padre . 


imparavano  allora  il  ballo  nei  ! a 
{cuoia  di  Milano.  Pietro  Marcire 
Milanefe  era  il  ballerino  ftipen- 
diato  dal  Duca  Ottavio  Farnefe 
in  Roma  folto  il  Pontificato  di 
Paolo  III. Francesco  Legnano  Mi- 
lanese fu  Stipendiato  da  Carlo 
t da  Filippo  II..  e venne  larga- 
mente premiato.  Lodovico  Pal- 
vello  fu  caro  al  Re  di  Francia 
Enrico  IL,  ed  al  Re  di  Polonia. 
Pompeo  Diobono  pure  Milanefe 
era  d’una  nobilififima  e grazio.  if* 
iima  figura  dalla  teda  a piedi,  di 
Torrma  agifità  e leggerezza  ne 
movimenti . 11  Re  Enrico  11.  di 
Francia  lo  fece  Micfiro  del  fuo 
Secondogenito  il  Duca  d Orleans 
Carlo,  che  fatto  poi  Re  col  no- 
me di  Callo  IX.  lo  amò  Tempre. 
Enrico  III.  pure  gli  confermò  le 
pendoni . Virgilio  Bracefco  Mi- 
lanese infegnò  il  ballo  al  Re  En- 
rico II.  di  Francia,  ed  al  Primo- 
genito il  Delfino  Francefco.  G10- 
van  Ambrogio  Valchiera  Mila- 
jneSe  fu  prefo  al  foldo  del  Duca 
di  Savoja  Emmanuele  Filiberto 
e fatto  Maeftrc  del  Principe  Carlo 
Emmanuele  fuo  Figlio . Giovanni 
Francefco  Giera  Milanefe  fu  Mae- 


Itro  di  Enrico  III.  primi  Re  di 
Polonia,  poi  di  Francia,  e Tem- 
pre da  lui  Itipen  luto  . Carlo  Bec- 
carla Mila.iele  fu  M adiro  della 
Corte  di  Rodolfo  II.  imperatore . 
Claudio  Pozzo  Milanefe  Maeflro 
llipendiato  alla  Corte  di  Lorena  . 
Anche  in  ciò  la  coltura  e 1 ele- 
ganza cominciò  nell’ Italia  , don- 
de le  altre  Nazioni  la  prefero. 
Non  conviene  a noi  l’ clTere  va- 
nagloriofi  per  gli  Avi  noltri  j non 
conviene  agli  Elleri  la  vanaglo- 
ria pel  paragone  dello  (lato  at- 
tuale. Gli  Oltramontani  ragione- 
voli onorano  in  noi  la  Famiglia 
de’  loro  Miedri.  Gl’ Italiani  ra- 
gionevoli compiangono  l’attuale 
noftra  decadenza , ed  ammirano 
la  fuperiorità  degli  Elleri . Allora 
il  ballo  comprendeva  molti  altri 
efercizj  ginnallici , come  volteg- 
giare il  cavalletto,  la  Scherma  e 
limili  . 11  Negri  pag.  13.  deftri  ve 
come  i!giorno8.  Dicembre  1598. 
mentre  la  Regina  Donna  Mar- 
gherita d’Auflria  era  nel  Palazzo 
Ducale  di  Milano,  vi  fi  portò 
con  otto  valorofi  giovani  Tuoi 
Scolari,  ed  ivi  alla  prefenza  della 
fud^etta  Regina  e dell’  Arciduca 
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li  Governatore  di  Milano,  finite  le  fede,  fi  rivolle 
alla  Riforma  del  Confo,  già  ordinata  al  Marchete  del  Va* 
Ito  per  Cefareo  Referitto  fino  dal  1^43;  e di  bei  nuovo  al 
Gonzaga  (teda  con  nuovi  Relcricti  Imperiali  del  i^qo.  0 
1548.  Scelfe  egli  alla  grand'Opera  due  Senatori,  un  Mae- 
Tom%  II.  V v Uro 


Alberto  fecero  mi  lì  e belle  b/?_- 
garie9  e fra  /'altre  rtn  combat- 
timento colle  apode  lunghe , et 
pugnali^  et  un  altro  con  le  hajic , 
aggiugnendovì  poi  certe  altre  in- 
venzioni nuove  di  balli.  1 balli 
avevano  i loro  nomi  . Alcuni 
preti  dall’  imitazione  delle  Na- 
zioni , come  Lo  Spagnoletta , l’A- 
lemanna , la  Niggarda  ec.  Altri 
da  argomento  d’amore:  Il  Tor- 
neo amoro/o  , la  Cortefta  Amoroja , 
Amor  f elice , la  Fedeltà  d' amo- 
re ec.  Altri  a capriccio,  come: 
La  Barriera , il  Brando  gentile , 
la  Pavaniglia,  il  Bianco  fiore , 
B a fifa  delle  Ninfe , So  ben  io  chi 
ha  buon  tempo  cc.  Argomenti  e 
nomi  rutti  di  balli  deferirti  dal 
Negri.  Gli  abiti  de’  ballerini  d’ al- 
lora erano  affai  gentili,  e lenza 
paragone  migliori  e più  (velri  de’ 
liofili  gin  Ila  cuore , come  fi  pub 
vedere  nelle  due  Tavole  di  Fi- 
gure qui  efibite.  Il  Negri  (lampa 
O la  lillà  delle  Dame  e de’  Cava- 
lieri ballerine  e ballerini  de’ tuoi 
tempi  in  Milano.  Sotto  il  Go- 
verno del  Contellabi^di  Calli- 
glia,  cioè  dopo  il  ij^i.  lino  a! 
terminare  di  quel  Secolo,  i Ca- 
velieri  che  ballavano  fono  in  nu- 
mero ceRtcquindici>nomÌRati  dall’ 


Antere  ( p„?,  15.  ),  e le  Dame 
fono  felfantafei  ; in  oltre  ie  zi- 
telle , che  ballavano , ivi  pur 
nominare,  fono  rrentafei , in  tat- 
to centodue  donne  . Non  v’  è 
oggidì  un  numero  limile.  Oifer- 
vo  che  i nomi  delle  Dajne  al- 
lora erano  meno  divoti  che  non 
lo  fono  al  prefente , ma  più  E- 
roici  : Cornelia , Livia , Lelia  , 
Giulia,  A.  reità , C -m.il! a.  Vir- 
gì  ni  a , Lavinia , Ottavia , FI, mi- 
mini  a,  Emilia,  Ci  audio,  Tra- 
filila , Lucilla , Deidatnia , Ele- 
tta, Ippolita,  Diana , Artemi- 
fita , De j attira,  Zc nabla , Arnho- 
nica  , Olimpia  , Beatrice  , Co. 
/laura,  b 'fili  a , Bianca,  Laura , 
Vittoria,  Violante,  Silvia , De- 
lia j tali  comunemente  erano  i 
nomi  delle  Dame  d’ alici  a.  In 
fi  ne  a compimento  dt  qnefia  ma- 
teria aggiugnerò  che  in  Roma 
nel  1553.  preffo  Antonio  Baldo 
fiampatore  ufcl  un  libro  col  ti- 
tolo: Trattato  di  Sci  enti  a d' ar- 
me con  un  Dialogo  di  Filofiojìa 
di  Camillo  Agrippa  Milane  [e. 
Quello  Trattato  corredavo  di  mol- 
te figure  affai  ben  difegnate, com- 
prende i precetti  delia  Schc.ma 
predo  poco  quali  li  confine  r.o 
anche  prefentemente  : tratta  delie 
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Aro  delle  Entrate  Ducali,  ed  un  Fifcale , tutti  foraftieri, 
per  non  dar  luogo  a parzialità  -,  ed  egli  ftelTo  come  Capo 
di  quelli  membri,  cui  egli  chiamò  Preferii  dell ’ Efìitno  , 
terminò  lo  spinolo  affare  con  Editto  del  giorno  i}.  di 

Mag- 


diverfe  maniere  di  batterli  con 
spada  e pugnale,  spada  e man- 
tello, con  due  spade,  colla  spa- 
de, colla  spada  e lo  scudo,  colle 
alabarde  ec.  Si  vede  che  l’arte 
allora  era  anche  più  coltivata  e 
variata  di  quello,  che  non  lo  fia 
prefentemente . 

Oltre  al  ballo  , il  Teatro 
pure  era  ridotto  in  Milano  in 
quella  età  al  fommo  delia  perfe- 
zione. Nel  leggere  predo  il  ci- 
tato Negri  la  defcrizione  della 
belliflima  Fefìa  Teatrale  con  ma* 
fchere  a quadriglia  , oltre  una 
rapprefentazione  intitolata  P Ar- 
menia ^ Paflorale  data  in  Milano 
il  giorno  18.  Luglio  del  15 pp. 
alla  prefe.nza  della  Sereni (Lima  In- 
fante Donna  Ifabella,  del  Sere- 
niamo Alberto  Arciduca  d’ Àu- 
flria,  e del  Cardinale  Diattrifiano 
Legato  di  Sua  Santità  , noi  po- 
tremo anche  fu  di  ciò  reflarne 
perfuaG.  L’invenzione  di  e'fa  fu 
del  Sig.  Camillo  Schiaff'enati , e 
del  Sig.  Gio.  Batifta  Vifconte 
Dottori  del  Collegio  di  Milano. 
Parai!  di  vedervi  il  primo  ger- 
me dell’ Opera  in  Mufica  ne’due 
intermezzi,  i quali  vennero  can- 
tati . Si  fcelfero  due  argomenti 
adattati  alla  Mufica.  11  primo  fu 
1'  Orfeo,  il  quale  con  flebil  canto 
sfoga  il  fuo  dolore  per  la  morte 


della  cara  fua  Euridice.  L’  Eco 
rifponde,  ed  un  dialogo  tra  Or- 
feo, ed  Eco  infegna  al  vedovo 
Spofo,  che  colla  magia  del  fuo 
canro  poteva  tentar  la  via  di 
Averno,  placare  i Mofiri , e ri- 
vedere Euridice.  S’accoda  aiP 
antro  funefio,  ed  al  fuono  della 
fua  Lira  fi  fpalancano  le  porte, 
fi  mira  quella  terribile  contrada. 
Plutone,  e Proferpina  in  Trono, 
i Giudici,  le  Furie,  Caronte, 
Cerbero , in  fomma  tutto  fi  pre- 
fenta  quello  che  Virgilio  ed  Ovi- 
dio hanno  deferitto.  La  foavità 
del  Canto  di  Orfeo  gradatamente 
interrotta  dalle  grida  infernali  a 
poco  a poco  vince,  ed  ammu- 
toliti gli  fpiriti  , fembrano  refi 
umani  dalla  dolcezza  della  voce 
d’  Orfeo,  il  quale  fupplichevol- 
mente  implora  Euridice  . Un  baffo 
rifponde  in  mufica  concedendo  la 
grazia  col  noto  patto  ch’egli  non 
la  rimiri  fintanto  che  entrambe» 
non  fieno  ufeiti  dall’ Averrio . F. 
qui  dice  il  Negri  ( pag.  287.  ) : E 
j ebeti  non  pare  ebe  il  decoro  et  1 
verifmilitudine  della  favola  am- 
metta ratifica  iti  Plutone , fu  ciò 
introdetfihper  maggior  foddisfa- 
gjotie  de  gli  afpettatori  et  ajcol- 
tanti  et  per  gufo  di  chi  poteva 
comandare p il  che  fembra  a me 
che  dimoftri  non  effere  fiata  pri- 
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Maggio  1549,  quantunque  la  pubblicazione  del  nuovo  Si- 
Jlema  venilTe  ritardata  fino  all’ anno  1599.  per  le  gravif- 
fime  difficoltà  pofeia  ìnforte(i).  Continuò  quindi  il  Gon- 
zaga a nobilitare  la  Città  di  Milano  con  mille  altre  pro- 
videnze,  ordinate  alla  decenza  di  elTa , a cui  contriboì 
moltiffimo  la  donazione  fatta  alla  Fabbrica  della  Metrcfc 
politana  della  Piazza  del  Verzaro,  in  oggi  Piaffa  Fontana , 
fu  cui  trasferironfi  la  più  parte  delle  cosi  ddette  Baracche 
della  Piazza  del  Duomo,  che  tuttavia  la  ingombravano, 
levate  poi  totalmente  nel  1682.  Appoggiò  pure  il  Go- 
vernatore Gonzaga  la  Fondazione  del  Collegio  di  S.  Si- 
mone  fatta  in  queir  anno  dal  Conte  Ambrogio  Taegi,  de- 
clinandogli entrate  fufficienti  per  pafeere  , veltire,ed  iflrui- 
re  doJici  poveri  Fanciulli,  a foilievo  delle  più  benemerite 
Famiglie  della  Città  (2)  ; beneficenza  fu  F interefifante 
punto  di  educazione  tanto  più  plaufibile , quanto  più  fcarfa 
era  fra  noi  a que’  giorni,  in  quefli  tempi  opprelTo  il  Ro- 
mano Pontefice  Paolo  111.  non  meno  dagli  anni,  che  dalle 
fortunofe  vicende,  onde  agitato  fu  il  fuo  non  breve  Poa- 

V v 2 tifi- 


ma  di  quel  tempo  cantata  una 
intera  Azione  Drammatica  predo 
di  noi.  La  favola  è nota,  e con 
effa  avea  termine  il  primo  inter- 
mezzo. Il  fecondo  rapprefentava 
il  viaggio  degli  Argonauti , e per 
introdurvi  un  pezzo  di  MuOca  fi 
pofero  le  Sirene  fu  vai)  fcoglj , 
le  quali  col  loro  canto  ftudia- 
vaafi  d’  invitare  i pafl'aggeri  ad 
accoftarvifi . Orfeo  fi  pofe  fu  Ila 
prora  della  nave;  e feiogliendo 
una  voce  imperiofa  con  canto 
fublime  rincorò  gli  Argonauti  a 
prcfeguire  T imprefa  immortale, 
ed  a non  curare  1’  infidiofo  can- 
to, 11  Ch.  Abate  Arteaga  Spa- 


gnuolo  nell’ applaudita  fua  Opera 
Sulle  rivoluzioni  del  Teatro  Ma- 
ficaie  Italiano  c’  infegna  come 
fotto  Leone  X.  in  Roma  fiafi 
rapprefentata  in  Mufica  La  di - 
/per azione  di  Sileno , poefia  di 
Laura  Guidiccioni  Dama  Luc- 
chefe,  porta  in  mufica  da  Emi- 
lio del  Cavalieri.  Quello  Dram- 
ma allora  riufcl  male  . Si  abban- 
donò il  tentativo.  Poteva  in  Mi- 
lano comparire  una  vera  novità. 

(1)  Vedi  Somaglia  Alleg.  ec. 
Relaz.  del  Cenfìm.  Univ.  del 
I75O.  Cap.  2. , e 4. 

(2)  Vedi  Camill.  Siton.  Chron» 
Col.  Judic.  num.  328. 
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tifìcato,  ed  accorato  fingolarmente  per  l’orribile  afifaffinio 
fegnito  nella  perfona  di  Pier  Lu;gi  Farnefe  Tuo  Figlio, 
Duca  di  Parma  e Piacenza,  e per  la  oppoiìzione  a’  Tuoi 
difegni  fui  Ducato  di  Parma  in  favore  del  Principe  Otta- 
vio Farnefe  fuo  Nipote , fopraggiunto  da  una  gagliarda 
Pebbre , cefsò  di  vivere  in  età  d’anni  82.  il  giorno  20, 
Novembre  del  1^49.,  nel  ciuale  anno  ai  12.  Dicemoie 
1’  Imperator  Carlo  V.  con  fua  Bolla  d’  oro  rinnovò  per 
la  terza  volta  l’  Inveflitura  della  Lombardia  in  favore  di 
Filippo  IL  fuo  Figlio,  e de’ di  lui  Primogeniti  non  folo, 
ma  delle  Femmine  difendenti  altresì. 

Ora  mentre  che  in  Roma  il  Collegio  de’  Cardinali 
trafcelfe  in  Succeffore  alla  vacante  Dignità  Pontificia  il 
Cardinale  Giovanni  Maria  del  Monte,  detto  Giulio  IH.» 
. già  Legato  Apcfìolico  nel  Concilio  Tridentino,  furono  i 
j Mila  nei  1 conflati  colla  nomina  del  loro  nuovo  Arcive- 

J J fcovo  nella  perfona  di  Giovanni  Angelo  Arciinboidi , renun- 
ciatario,  fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi,  detto  curri  jure  re* 
grejjus , di  Ippolito  IL  d’Efte*  il  quale  nel  tempo  del  fuo 
Epifcopato  viife  lontano  dalla  fua  Chiefa»  Quella  rinunzia 
fu  approvata  nel  Febbrajo  del  15“)°»  dal  nuovo  Pontefice 
Giulio  III.,  ma  non  già  nel  giorno  5.  di  detto  Mefe,  co- 
me parve  al  Ci*.  Dottor  Safifi(i),  attefoche  Giulio  III.  fu 
eletto  Papa  fo’tanto  il  di  8.  di  Febbrajo.  Avvezzo  1’ Ar- 
cimboidi alla  Pafloral  follecitudine  nei  24.  anni  che  egli 
1 e ffe  dapprima  la  Chiefa  Novareie , tutto  occupcfìi  pel 
bene  del  novello  fuo  Gregge,  pretto  cui  ogni  cofa  era  in 
un  deplorabile  difordine.  L bensì  vero  che  egli  in  queda 
fua  Metropoli  trovò  recentemente  inttouotti  1 Cappuccini, 
i Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova,  ed  i Ca- 
nonici Regolari  della  Congregazione  del  Salvatore,  a’ quali 
appunto  in  quell’  anno  fu  ceduta  la  Chiefa  Afebaziale  di 
S*  Celfo.  Vero  altresì  che  la  munificenza  Crifiiana  di  Lo- 
dovica Torcila,  detta  poi  Pacla  Maria , ConteiTa  di  Gua- 

flalia 
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dalla  avea  eretto  un  grandiofo  Chiofiro  oer  molte  Vergini 

O * . 

coniec'-ate  a Dio,  appellate  da  Paolo  ìli.  Angeliche'.  Un 
ricovero  per  le  donne  pericolanti  nel  Monaftero  detto  del 
CrocefilToj  ed  , attefo  P adottato  partito  della  claufura 
predo  le  primogenite  Tue  Figlie  le  Angeliche  di  S,  Paolo, 
abbracciato  poi  nel  ivi(i) 2*»  meditava  già  feriamence  la  e- 
rezione  del  Collegio  detto  deila  Guajlalla , da  ella  fondato 
e dottato  nel  1557.  per  la  educazione  di  Nobirl  povere 
fanciulle.  E fopra  tutto  eralì  canonicamente  riabilita  in 
S.  Barnaba  ( alla  nuova  fabbrica  della  cui  Chiefa  e Colle- 
gio molto  aveano  cooperato  l’ anzidetta  Torelli,  e Giulia 
Sfondrati  ) la  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  S. 
Paolo , fpecialmente  addetta  all’  ajuto  fpirituale  del  Ve- 
feovo  , e che  fino  dal  fuo  principio  fiorì  per  Soggetti  di 
Santità  e di  dottrina,  come  il  è notato  al  Capo  Vigefimo 
fello.  A quelli  fuflidj  vuol  fi  aggiugnere  la  erezione  della 
vada  Chiefa  di  S.  Angelo  e del  Convento  de'  Minori  Ol- 
fervanti,  per  la  qual  fabbrica  Cado  V.  donò  cento  pertiche 
di  terra,  concorrendovi  pure  la  liberalità  del  Governatore 
Ferrante  Gonzaga,  di  fua  Moglie,  e della  primaria  No- 
biltà Milanefe*  coficchè  potè  mettere  la  prima  pietra  di 
quello  Tempio  1’  Arcivescovo  Hello  Àrcimboldi  ; il  quale 
tuttavia  dopo  cinque  anni  e due  meli  di  Epifcopato  giunfe 
al  termine  della  vita,  a noi  lafciando  le  importanti  fue 
Conduzioni  e Decreti  promulgati  nel  principio  del  fuo 
Arcivefcovile  Minifiero,  e pubblicate  dal  Salii  (j),  per  le 
quali  chiaramente  li  feorge  quanto  gli  ftefie  a cuore  la 
da  tanti  fecoli  fofpirata,  e fempre  per  la  iniquità  de’ tempi 
attraverfara  Riforma  del  Ciero  e de’cofiumi,  riferbata  dalla 
Divina  Providenza  all’  incomparabile  S.  Carlo  Borromeo  . 
bui  cadere  di  quell’  anno  1550.,  iecondoche  nota  il  Ru- 
gati (2],  finì  i fui  giorni  in  Pavia  il  celebre  nollro  Coni- 
cittadino  Andrea  Alciati,  non  avendo  compiuto  il  cinquan- 

tot- 


(2)  Scor.  Univ.  Lio.  VÌI.  pag. 
9^5* 


(i)  Ivi  coinè  fopra  pag.  984. 
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tottefìmo  anno  della  Tua  vita,  il  quale  fu  quivi  fepolto 
con  molti  onori  , e decorato  di  un  elegante  Maufoleo  in 
marmo,  che  ammirali  anche  in  oggi  ne’  portici  della  Uni- 
verlìrà . 

Anno  Una  delle  prime  cure  di  Giulio  III.  appena  affunto 

155 1 al  Pontificato,  fu  quella  di  rimettere  da  Bologna  in  Trento 
il  Concilio  Generale,  giacché  così  piaceva  ancora  all’Im- 
peratore Carlo  V.,  e pubblicò  il  Decreto  del  riaprimento 
in  quella  Città  per  il  giorno  primo  di  Mag  gio  del  1551. 
Fece  poi  redimile  al  Duca  Ottavio  Farnele  Gonfaloniere 
della  Chìefa,  la  Città  di  Parma,  in  contraccambio  della 
quale  corfe  allora  voce,  che  l’Imperatore  Carlo  V.  prò* 
ponede  la  Città  di  Siena.  Tanto  parea  vogliofo  quel  Mo- 
narca di  polTederla!  Il  Duca  Ottavio,  che  ben  vedeva  la 
difficoltà  di  mantenerli  in  polfeilo  di  quello  Stato,  avendo 
anche  ai  fianchi  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Mila- 
no; nel  Maggio  di  quell’anno  fegretamente  implorò  la  pro- 
tezione di  Arrigo  II.  Re  di  Francia,  e contraile  feco  lui  un 
Tratatto  di  Alleanza  , riferito  dal  Du  Mont  ( 1)  . Papa  Giu- 
lio, a cui  premeva  l’amicizia  di  Cefare  , richiefe  Parma 
dal  Duca  Ottavio , e procede  contro  di  elfo  colle  Cen- 
fure  , dichiarandolo  ribelle,  e decaduto  perfino  dal  Grado 
di  Gonfaloniere  . Carlo  V.  pure  sdegnato  co’  Farnelì  per 
quella  Lega,  tolfe  Traile  altre  cofe  al  Duca  Ottavio  No- 
vara, ed  il  Ducato  di  Cività  di  Penna:  beni  dotali  della 
Duchedà  Margherita  d’  Aulirla  fua  Figlia,  e Moglie  di 
elfo  Ottavio,  e gli  diè  in  dono  a Giambatilla  del  Monte 
Nipote  di  Giulio  III.,  a cui  lo  Zio  conferì  il  grado  di 
fuo  Gonfaloniere  e Capitan  Generale . Arrigo  Re  di  Fran- 
cia malcontento  dell’  Imperatore  e del  Papa  predò  imme- 
diatamente i convenuti  fuffidj  al  Duca  Ottavio,  invian- 
dogli  gente  , denari , e Capitani  , fra  quali  il  Signore  di 
Termes  . Giulio  III.  provedendo  a’  cali  fuoi  lì  collego  a- 
pertamente  a danno  de’Franceli  con  Cefare,  a di  cui  in- 


(1)  Corps  Diplomar, 
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finuazione  recatoli  Ferrante  Gonzaga  Goveroator  di  Mi- 
lano con  numerofe  foldatefche  follecitamente  raccolte,  fui 
Parmigiano,  s’ impadronì  di  Brelfello  , prefe  Celorno  , e 
pofe  una  specie  di  alfedio  a Parma . Nelle  quali  azioni 
militari  elfendo  rimafto  uccifo  Giambatilla  del  Monte 
Nipote  del  Papa  , venne  per  rimerito  creato  Gonfaloniere 
e Capitan  Generale  della  Chiefa  lo  llelfo  Ferrante  Gon- 
zaga. Ma  nei  mentre  che  Milano  era  fofpefo  fra  il  timore 
e la  fperanza  lui  riufeimento  dell’  alfedio  di  Parma  ; e 
mentre  temea  d’  altronde  nuovo  incendio  di  guerra  nel 
Piemonte,  ebbe  un  lucido  intervallo  di  giocondità  pel  ri- 
torno dalle  fc  iandre  e dalla  Germania  al  fuo  Regno  delle 
Spagne  di  Filippo  II.,  che  perciò  pafsò  per  Trento  a 6. 
di  Giugno , complimentato  da’  Padri  di  quel  Concilio , 
riaperto  nel  precedente  Maggio  ; indi  trasferitoli  a Come, 
pofeia  a Milano,  ed  a Cremona,  e da  ultimo  nel  giorno 
17.  Giugno  a Genova,  fempre  corteggiato  da  Cefare  Gon- 
zaga Figlio  di  Ferrante  Governatore  alfente,  ivi  fciolfe  le 
vele  per  le  Spagne,  meta  del  fuo  cammino.  Nè  andò 
guari , che  dalle  Spagne  iflelfe  Malfimiliano  colla  Spofa 
Reale  Donna  Maria  Sorella  d’ elfo  Filippo  II.  approdarono 
a Genova  , d’  onde  per  la  via  di  Milano  e di  Mantova 
reftituironlì  in  Germania  alla  Corte  Paterna. 

Il  timore  de’  Milaneii  rifguardo  alle  cofe  del  Piemon- 
te era  pur  troppo  fondato;  attelo  che  nel  Settembre  co- 
minciarono ivi  oflilirà  conlìderevoli  per  patte  del  Re  Cri- 
fìianilTimo,  che  colà  avea  fpedita  una  moltitudine  di  Ar- 
mati fotto  il  comando  del  Signor  di  Brifac,  e dove  Fer- 
rante Gonzaga  Governatore  di  Milano  con  parte  de’  luci 
Combattenti  fu  coflretto  ad  accorrere , lai'ciando  in  fua 
rece  all’ alfedio  di  Parma  Gian-Giaccmo  Medici  Marchefe 
di  Marignano.  Forfè  l’impegno  della  continuazione  di  Anno 
quella  Guerra  nel  Piemonte  indulfe  il  Re  Arrigo  a dar  1551 
retta  ad  un  Trattato  di  Pace  pel  Ducato  di  Parma,  pro- 
molfo  in  Roma  dal  Cardinale  di  Tornone  Plenipotenzia- 
rio del  Re  Franco.  Trattato  che  fu  preceduto  da  una  Tre- 
gua 
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gua  biennale  il  giorno  29.  di  Aprile  del  1^2.  tra  Oidio 
III.,  Arrigo  IL,  Ottavio  Duca  di  Parma,  e l’Imperatore 
Carlo  V*(i).  Frattanto  l’ardor  della  Guerra  tutto  fi  con- 
centrò nel  Piemonte,  dove  per  far  argine  ai  progredì  del 
Generale  di  Bnfac , Ferrante  Gonzaga  1 selliamo  in  fuo  ajuto 
Gian-Giacomo  Trivulzi , a cui  puie  fi  unì  Emmanuele 
Filiberto  coraggiofo  Principe  di  quel  mede  fimo  Srato. 
Tanto  però  fu  pertinace  1’  ambizione  di  Arrigo  Re  di 
Francia,  e tanto  focofa  la  Anania  di  deprimere  ii  fuo  Ri- 
vale Carlo  V.,  che  rifolfe  in  quetto  torno  di  tempo  d’ in- 
fettarlo in  tutti  i vaiti  fuoi  Dcminj  con  armi  ed  armati. 
Fece  una  Lega  co’  Principi  Protettami  affine  d’  invadere 
la  Germania,  alTtcurate  le  Apatie  ; quindi  rinnovata  1’ Al- 
leanza colla  Porta  Ottomana,  eccitò  i Musulmani  a muo- 
ver nera  guerra  agl’  Imperiali  nella  Tranfilvania  e nell’ 
Ungheria,  indi  nel  Regno  di  Napoli,  e finalmente  in  Ita- 
lia . Oltre  a ciò  vi  fu  gran  guerra  nel  cuore  della  To- 
fcana.  Siffatti  torbidi  infortì  ad  un  tempo  Remarono  ia 
gran  parte  le  rifpettive  Armate  nel  Piemonte,  che  accor- 
sero dove  più  infierivano  le  battaglie;  e molti  furono  d'o- 
pinione che  quefta  nova  ed  inafpettata  procella  non  poco 
valefle  a difingannar  finalmente  Carlo  V. , il  quale  ornai 
fianco  delie  lodabili  vicende  del  Mondo  medito  la  gene- 
aold  rifoluzione  di  abbandonarlo. 

La  fcarfezza  delle  truppe  nel  Milanefe  produce  ezian- 
dio un  proffimo  pericolo  ai  Cefariani  full’  entrare  deli’  A- 
goffo  del  1552.  di  edere  per  forprefa  de’ Francefi  cacciati 
dal  Gattello  di  Milano.  L’affare  feguì  in  quello  modo  (2); 
Lodovico  Biraga  Milanefe  Colonelio  di  Francia , uomo 
affai  intraprendente  e vogliofo  di  immortalare  il  fuo  nome, 
dopo  varie  fegnalate  imprefe  e vittorie  riportate  fu  gli 
Imperiali  nei  Piemonte,  Teppe  che  il  Gattello  di  Milano 
era  mal  cufiodito  dalle  rifpettive  guardie,  le  quali  forfè 

rrop- 


(x)  Vedi  Du-Mont  Corps  Di-  (2.)  Esigati  Sror.  Univ.  Lic. 
plomat.  VII.  pag.  e ^71. 
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troppo  fidavanfi  delle  circoflanze  dei  tempi  • Accertatoli 
col  mezzo  di  fidi  ed  intelligenti  efpìoratori  della  veiita 
del  fatto , fi  pofe  in  animo  di  forprendere  quel  Forte  ; 
quindi  tratto  al  fuo  partito  un  certo  Giorgio  Senefe , fol- 
lato arditiffimo,  che  dimorava  in  Milano,  e che  colle  fue 
accorte  maniere  erafi  procacciata  la  confidenza  di  molte 
Famiglie  nobili,  e fegnatamente  di  Giovanni  de  Luna  Ca- 
rtellano del  Forte,  in  cui  giorno  e notte  entrava  ed  ufei- 
va  folo  fenza  alcuno  ollacolo;  commife  il  Biraga  a quelli 
T efecuzione  di  tale  imprefa  . Frane  il  dilegno  di  fcalare 
con  fulFciente  numero  d’  armati  uno  fperone  di  elfo  Ca- 
rtello vicino  alla  danza  del  Cartellano,  di  uccidere  la  fen- 
tinella  ed  il  Cartellano  fuddetto , e coll’  armi  opportuni 
farli  adito  al  Corpo  di  guardia,  e quello  uccifo  calar  il 
ponte  onde  introdurvi  altri  apportati  ioccorli , e cosi  con- 
durre a fine  la  malagevol  opera . Premette  in  fatti  alcune 
fquadre  feelte  e coraggiofe,  venne  il  Biraga  con  altri  pro- 
di armati  dal  Piemonte  per  la  via  degli  Svizzeri  ; ed  ap- 
piatatoli  in  Città  in  luogo  adattato,  afpetrava  Tavvifo  di 
a docciarli  al  tradimento.  Entrò  frattanto  il  Senefe  colle 
fue  genti  nel  Cartello  dalla  parte  della  folla  nel  bujo  della 
notte , ed  appoggiate  le  fcale  alle  mura  trovaronli  corte 
al  montarle  ; laonde  inforto  non  fo  qual  bisbiglio  negli 
aggrertori , quello  fece  sì,  che  tra  per  la  confulione  , e 
perdio  fofpetto  d’ ettere  forprefi , fi  diedero  fubitamente 
alla  fuga  . Le  fcale  ivi  abbandonate  dai  traditori , furono 
l’indizio  del  nero  colpo  ideato;  e la  vigilanza  del  Go- 
vernatore Ferrante  Gonzaga  giu  afe  a feoprirne  reo  lo  Bef- 
fo Giorgio  Senefe  , da  cui , per  via  di  prccelTo  fattogli 
da  Niccolò  Secco  Capitano  di  Giullizia  , làputali  F ordi- 
tura infame  , venne  egli  fquartato  vivo  . Salvaronfi  gli 
altri,  ufeendo  precipitolamente  dai  confini  dello  Stato;  e 
Lodovico  Biraga , termina  il  Bugati , fu  poi  gridato  ribello 
della  Patria  per  commi (fiori  di  Cej'are  e del  Senato.  In  villa 
di  cotale  pericolo  occorfo  al  Cartello  di  Milano  , il  pro- 
Yido  Governatore  Ferrante  Gonzaga  fece  fare  due  opere 
Tom.  II.  X x det- 
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elette  a Tenaglia  verfo  Porta  Comacina  e Porta  Verccllina 
in  difefa  di  elTo  Cartello,  pofeia  demolirei  e per  lo  rterto 
motivo  fece  abballare  i due  Campanili  di  S.  Simpliciano 
c di  S.  Francefco  della  nortra  Città  . Tutto  quello  halli 
da  una  Cronaca  di  Mario  Pizzi  Proporto  degli  Umiliati , 
veduta  e citata  dal  Puricelli  (i):  L'anno  del  mille  cinque- 
cento cinquanta  due  lo  ditto  Signor  Dcn  Ferrando  fece  fare 
quelle  due  Foriere  al  Cajìello  de  Milano , qual  fono  apel- 
late  Tanaglie . L'  una  verfo  Porta  Cumana  , P altro  verjo 
Forra  Ver  celli,  ia.  Et  perche  li  Campanili  de  Santo  Simpli- 
ciano et  de  Santo  Francefco  li  /igne,  recavano  , vclfe  fu  lieto 
ambidue  abbuffati  piu  de  brarpa  quaranta  per  Campanile . 
Era  quello  de  Santo  Francejco  una  mirabil  cofa , alto , et 
Jone  , et  bclliffiv'o  . 

Anno  Rincrefcendo  oltre  modo  a Giulio  III.  quelle  oftinare 

*55?  guerre  fra  Cario  V. , ed  Arrigo  11.  Re  di  Francia,  fuila 
Iperanza  intimo  altre  volte  concepita  di  indurre  la  pace 
fra  i litigant  Monarchi,  foedi  ad  erto  loro  due  Cardinali 
Legati  nel  1553.  alfine  di  riconciargli  di  bel  nuovo:,  ma 
la  Ipedizione  fu  vana  : Tanto  erano  gli  animi  irritati , e 
trafmodate  le  loro  pretefe  ! Continuo!!!  intanto  la  guerra 
in  ogni  parte,  ertendo  il  Re  di  Francia  collegato  nuova- 
mente co’ Turchi,  già  padrone  del  Mediterraneo,  e della 
Corlica , coll’avere  prima  devartata  la  Sicilia.  E per  quan- 
to fpetta  alla  noftra  Storia  lì  inafprì  la  guerra  in  Piemon- 
te, benché  con  vario  evento;  quando  Carlo  Duca  di  Sa- 
voja , Principe  sfortunato,  che  dimorava  in  Vercelli,  foc- 
combendo  alia  feiaurata  forte  di  vedere  ne’  fuoi  Stati  il 
teatro  della  guerra,  cefsò  di  vivere  nel  giorno  16.  di  A- 
gofto  lalciando  fuo  Succeliore  ed  erede  Emularmele  Fili- 
berto Principe  di  Piemonte,  che  di  quo’ tempi  fegnalavali 
con  fummo  valore  , militando  nelle  Fiandre  predò  1’  Im- 
perator  Carlo  V. , dichiarato  Supremo  Generale  dell’  Ar- 
mata. Allora  fu  che  i Francetì  calarono  a Vercelli;  e 

colla 
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colla  intelligenza  di  alcuni  Cittadini,  fi  refero  padroni  di 
quella  Citta  il  giorno  20.  di  Novembre.  Accorte  ben  to- 
fio  da  Napoli  un'Annata  fpedita  da  Celare,  ma  indarno* 
mentre  i Francefi  fpontaneamente  ritiraronli,  fpugliandola 
però  del  Teforo  del  Duca  defunto,  nafcollo  nella  Catte- 
drale di  S.  Eufebio.  Sul  cadere  di  quell’anno  1553.  morì 
Ojoardo  VI,  Re  d’  Inghilterra,  d’  anni  Tedici,  Figlio  di 
Enrico  VIIL,  al  quale  iuccelTe  Maria  Tua  Soieìla  fecondo 
il  teHamenro  del  Padre,  Regina  molto  Cattolica,  cui  ve- 
dremo nel  feguente  anno  propofla  dall’  Imperatore  Carlo 
V.  in  feconde  Nozze  a Filippo  II.,  fuo  Figlio,  dichiarato 
già  Duca  di  Milano  . • 

Profeguiva  intanto  D.  Ferrante  Gonzaga  nel  GovernoAnnr 
di  Milano,  non  tralafciando  mezzi  per  viemaggiormente  1 JJa 
nobilitare  la  nofira  Città,  la  quale  nel  1334.  vide  fon- 
darli nel  fuo  centro  *due  Cattedre  di  Dialettica,  e di  Fi- 
losofia Morale  per  l’educazione  della  Gioventù,  dette  dal 
fuo  Fondatore  Paolo  Canobio  : Le  Scuote  Qanobiane , mo- 
numento delle  quali  efille  tuttora  una  aliai  capace,  e ma- 
gnifica aula  per  tal  uopo,  coperta  dappoi  d una  elegante 
cupola  nel  1681. (1).  E'  da  prefu mer fi  che  Ferrante  Gon- 
zaga delle  mano  a quello  cotanto  utile  Ilabiiimenro  per 
la  nofira  Città*  al  cui  decoro  materiale  provide  il  Gover- 
natore in  que’ giorni  con  un  Decreto  (2)  per  cui  ordina- 
va fi  a’  Reggitori  della  Citta  (Iella  di  ridurre  a retta  linea 
il  Cavo  dei  Naviglio  della  Martefana  dalla  Cataratta , offia 
Conca  , come  diceiì  tra  noi,  deila  Calcina  de’  Pomi  fino 
a Milano.  Per  tutto  quello  non  recarono  i Milane  fi , uni- 
tamente al  Cafiellano  Giovanni  de  Luna  di.  fare  ridami 
contro  il  Governo  del  Gonzaga  all’Imperatore  Carlo  V.  ? il 
quale  in  villa  di  elfi  chiamò  a fe  dall’  Italia  il  Marchefe 
Governatore  a render  conto  della  fua  amminiltrazione , e 
fpedì  nel  tempo  hello  dei  Miniftri  a Milano  a Sindacare 

X x 2 la 


(r)  Saxitis  de  Stud,  Medio!.  (2)  Decreto  neli’Archivio della 
. Cap.  XI.  col.  48.  Città. 
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la  Ji  lui  condotta.  GiuRificatofi  egli  ciò  non  per  tanto 
alla  prefenza  Imperiale  dalle  falfe  accufe  pafsò  a vivere 
il  renante  de’  giorni  in  Mantova  Tua  Patria  fciolro  dalle 
gravolè  cure  non  meno,  che  dalla  invidia,  e dai  furtunofl 
rovefej , che  accompagnano  per  lo  più  la  elevatezza  , e 
1’ ambiziou  del  comando(i)}  rimanendo  intanto  fuo  Luo- 
gotenente in  Milano  Don  Giovanni  Gomez  Svarez  de  I ìg- 
veroa  . 

Continuò  tuttavia  la  guerra  in  quefT  anno  tra  Cario 
V.  ed  Arrigo  Ih  ne’Paelì  Baffi  con  difeapito  deU’ Impera- 
tore • Ma  il  giorno  25.  di  Luglio  fu  un  Lpoca  fortunata  pel 
Re  Filippo  Ih;  conciofìiachc  gli  aprì  il  campo  all’  acqueo 
di  una  novella  Monarchia  , e recò  al  tempo  Redo  nuovi 
timori  ai  nemici  della  Gnfa  d’ AuRria  . Voglio  dire,  che 
Filippo  Ih  rimaflo  vedovo  della  prima  Moglie  lorcoghe- 
fe , eontraendo  altre  Nozze  con  Maria  Stuarda  Regina 
d"  Inghilterra,  ed  erede  di  quei  Regno  per  la  morte  del 
Re  Odoardo  VI.  unico  fuo  fratello,  aggiunfe  agli  altri 
titoli  di  Sovranità  , quello  altresì  di  Re  della  g> an  Biet- 
tagna  ; Matrimonio  fau didimo , che  riunì  gli  Inglefi  al 
feno  della  Chiefa  Romana . Terminate  le  fette,  e le  poni- 
ne Nuziali,  richiamato  Filippo  Ih  in  Ilpagna  dal  Padre 
1 uo  Carlo  V. , Quelli  ornai  deliberato  di  allegerirfi  del 
pefo  di  tanti  Regni,  rinunciò  folennemente  al  figlio  gli 
Stati  di  Olanda,  con  tutro  l’ampio  tratto  de’  Paefì  Balli  ; 
dichiarandolo  ififieme  Re  di  Napoli,  e Duca  ui  Mnano, 
e cedendogli  per  intiero  1’  amminidrazione  adoluta  di  que- 
lli Stati.  In  virtù  di  tale  ceffione  nell’Ottobre  dello  Redo 
anno  1 <5  5 4.  fu  fpedito  a Milano  Don  Luigi  di  Cardona 
a rifeuotere  dai  Sudditi  il  giuramento  di  1 eueltà  , dovuto 
al  loro  nuovo  Sovrano  . 

Ann0  Nel  Marzo  del  1555-  ai  29.  di  etto  Mefe  fini  di  vi- 

1555  vere  Papa  Giulio  III.,  benemerito  pel  luo  zelo  nel  pro- 
curar la  pace  dell’Europa,  e d1  Italia , e per  aver  ria- 
pe r- 
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parto  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  e meditata  (eoamente 
la  riforma  della  Corte  di  Roma.  Ai  9,  di  Aprile  ebbe 
per  Succedere  nel  Sommo  Pontificato  il  Cardinale  Mar- 
cello Cervino,  che  ritenendo  contra  il  collume  il  proprio 
nome  fu  detto  Marcello  If.  Uomo  quant’ altri  mai  degno 
di  sì  elevato  Pollo  ; ma  i giudizj  di  Dio  bea  diverfi  dai 
notiti  lo  rapirono  dopo  pochi  giorni  di  Pontificato  alle 
fperanze  di  Roma,  d’Italia,  e di  tutta  la  Crillianità  ; ef- 
fondo egli  morto  il  dì  primo  di  Maggio  , in  età  di  foli 
53.  anni.  Succedette  ai  23.  dello  Hello  Mefe  a Marcello 
li.  il  Cardinale  Teatino  Gian-Pietro  Caraffa,  che  affunfe 
il  nome  di  Paolo  IY.  Personaggio  che  erafi  acquillata  uni- 
▼erfalmente  gran  fama  di  pietà,  e d’integrità;  ma  del 
cui  Pontificato  gli  animi  più  avveduti  fecero  infaulli  pre-> 
fagj,  iiccome  gli  avvenimenti  moftrarono  pur  troppo.  NeL 
fopraddetto  mefe  di  Aprile  fece  Milano  la  perdita  di  due- 
intigni  Soggetti  l'uno  per  letteratura  e l’altro  per  lo  zelo 
EpiTcopale  . Fu  il  primo  Marco  Antonio  del  Conte  detto 
Maioraggio  dalla  terra  di  Mariaga  nel  Milanefe  in  cui  nac- 
que, che  terminò  di  vivere  ai  4.  Aprile,  benemerito  fra 
di  noi  per  edere  flato  pubblico  Profefibre  di  Eloquenza 
per  anni  14.,  e Scrittore  Latino  purgatiffimo . Molte  Opere 
ci  rimangono  latine  e greche  da  eflo  pubblicate  in  prcfa 
e in  verli  (1).  Ne  parlano  di  etTo  lui  con  molta  lode  le 
Storie  del  tempo  , e tutti  i Biografi  delle  Perfone  di  Let- 
tere . Note  fono  le  accula  fattegli  dai  malevoli  fui  cam- 
biamento, ch’egli  adottò.  Seguendo  il  genio  degli  Uma- 
nifli  del  Secolo  XVI.,  del  proprio  Nome,  e fu  qualche 
punto  di  Ortodciììa  • Haifi  alle  (lampe  la  eiegantiflima 
Orazione,  ovvero  Apologia  Latina,  ch’ei  recitò  innanzi 
al  Senato  di  Milano  a fuo  difcarico  (2).  L’altra  perdita 
che  rattriftò  i Milanelì  Seguì  il  giorno  6.  di  Aprile  nella 

per- 


( 1 ) Vedi  Argelati  Bibl.  Script.  (2)  De  mutatìone  nominis  Cra- 
Mecliol.  Tom.  II.  col,  8gp.  e tio  &c.  cerarti  Settata  babita. 
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perforici  di  Giovanni  Angelo  Arcimboidi  ■,  Arcivefcovo  eri 
Milano,  dopo  cinque  anni  e due  meli  di  Pontificato.  Pre- 
lato da  tutti  compianto,  e riconolciuto  degno  di  p.ù  lun- 
ga vita.  Erari  fi  in  quel  torno  impadroniti  i Fiaticeli  di 
molte  Piazze  del  Pie  monte  , e feguatamente  di  Cafalmon- 
ferrato  , coll1  aver  battuto  in  Campo  il  Figueroa  ^ ice- 
governatore  di  Milano,  ed  aperto.'!  in  tal  guifa  il  vaico 
alla  confinate  Lombardia.  Il  perchè  da  Napoli  fen  venne 
al  Governo  dello  Stato  di  Milano  , fenza  lafciar  ^quc*lo 
delle  due  Sicilie,  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d Al  va  . 
Quelli  accorfe  follecitamente  ad  opporli  ai  progredì  de 
Francefij  ma  con  efito  infelice,  tuttoché  rinforzato  dada 
Spagna  e dalla  Germania  di  numerole  Truppe.  » poni  dai 
politici  che  ne  fodero  la  cagione  le  doppie  irruzioni  che 
abbifogmavano  per  le  azioni  Militari  attefo  che  Carlo  » 
nella  rinuncia  degli  Stati  fatta  a Filippo  IL  fuo  figlio, 
erali  rifervata  F autorità  di  ammmiftrare  col  Figlio  la  pen- 
dente Guerra:  e ognun  fa  che  la  felicità  dei  ìuccelu  bel- 
lici per  lo  più  condite  nella  fpedita  efecuzioue  dei  rilievi 

opportuni  . , . n 

Quelli  difordim , e perdite  pofero  in  necelfita  1 Le- 
farei  , nonché  i M il  aneli  di  chiedere  f ajuto  dell  accorto 
e formidabile  guerriero  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe 
di  Marignano.  Sen  venne  egli  prontamente  in  loccorio 
della  Patria  coronato  di  allori  per  la  celebre  vittoria  di 
Siena,  e fregiato  delio  Stemma  gentilizio  dei  Gran  Duchi 
di  Tofcana  ! i)  colla  vicina  afpettazione  del  lofon  d oro 
per  parte  di  Cefare  . La  di  lui  venuta  pero  nelle  noftre 
contrade  fu  come  un  lucido  baleno  , che  torto  frani  ; per- 
ciocché tra  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  in  Milano 
de  fine  al  fuo  vivere  ai  fette  ovvero  agli  otto  di  Novem- 
bre del  fuddetto  anno.  U Duca  d’  Alva  Governatore  lo- 
affidate  in  morte  , e 1’  accompagno  eziandio  a. la  lepol- 
tura  . Un  tane’ uomo  perduto  immaturamente  dai  i a" 


fi)  Muratori  Antichità:  Hjìenfi. 
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nell,  ben  si  meritava  fingo!  ari /Timi  onori,  e perenne  mo- 
numento . Quindi  ai  e-ffo  lui  a buon  diritto  così  fcrive  il 
Bugari  refiìmonio  oculare  (i)»  Il  fuo  corpo  dopo  le  Jole  fi- 
ni jfì  me  efeq  ie  ( nelle  quali  furono  quattro  fieri  dar  di , di  quattro 
fusi  generalati  fra  P altre  coje , cioè  quel  deir  Imperatore  per 
P i more  fa  di  Siena  \ quel  del  Duca  di  Fiorenza  : quel  del  Re 
de ’ Romani  per  Ungheria , et  P altro  del  Duca  di  Savoja  pel 
Piemonte  J fu  portato  a Melignano  in  depofito  : ma  poj'ciz 
dal  Succefjor  di  Papa  Paolo  quarto , Fio  quarto  fuo  fratello , 
hoggi  Pontefice  felice , datogli  eroica  fepoltura  nel  Duomo  di 
Fidano  di  marmi  efquifili , et  di  bronci , lavorati  dalla  dotta 
mano  di  Leone  Aretino  : ove  fi  vede  la  fiatua  fua  pur  di 
bronco  in  abito  militare  fvelta  (2)  . E per  ultimo  verfo  il 
fine  di  quell’ anno  fu  dato  principio  al  magnifico  Palazzo 
eretto  a fpefe  di  Tommafo  Marini  Genovele,  venuto  ad 
abitare  in  quella  Città  circa  al  1525.,  ellendcme  fiato 
Architetto  Galeazzo  Ale/Tì  Perugino. 

Una  delle  principali  cure  del  novello  Pontefice  Paolo 
IV.  non  fu  già  di  inoltrarli  perfettamente  neutrale  verfo 
i due  Monarchi  belligeranti,  cofa,  che  al  Primate  della 
Chiefa  univerfale  non  folo  parea  convenirli,  ma  che  po- 
teva allora  moltilfimo  giovare  alla  deliderara  pace . Ali’ 
oppolìto  Papa  Paolo  IV.  pofe  ogni  Audio  nel  promovere 
una  Lega  offenfiva  e difenlìva  tra  elfo  lui  ed  Arrigo  IL 
Re  di  trancia,  conchiufa  dappoi  il  giorno  13.  di  Ottobre 

del 


(1)  Sitor.  Univ.  Lib.  VII.  pag. 

9PP 

(z)  Quello,  inlìgne  Depolito  è 
dileguo  dell’  immortale  Michel 
Angelo  Buonarroti,  efeguito  dal 
fullodato  Leone  Aretino  Mila- 
nele  , e da  elio  terminato  nel 
15^4.  al  prezzo  di  fette  mila  ed 
ottocento  feudi  d’oro,  oltre  le 
fei  colonne  donare  da  Pio  IV. 
Cib  rilevali  dall’  Ilìrumento  di 


convenzione  per  quella  grande 
opera  feguita  il  12.  Settembre 
15^0.  tra  il  Cardinale  Moroni 
e Gabrio  Serbellone  a nome  di 
Fio  IV.,  e Leone  Aretino  figlio 
di  Giovanni  Batilla  Milanefe  del- 
la Parrocchia  di  S.  Martino  in 
Nofigia.  Cesi  nell’ A.rchivio  di 
Cafa  Medici  Carta  lego.  C.  I. 
numero  8. 
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del  i<^.  ^er  ^ue^a  Lega , ( il  di  cui  fcopo  riguardante 
la  preferite  Stona,  conttrteva  negli  acquili!  del  Regno  ai 
Napoli,  della  Lombardia,  e della  Tofcana),  trovoiit  co- 
ft retto  .1  Duca  d’  Alva  ad  abbandonare  lollecttamente  . 
Piemonte , onde  recarfi  alla  difefa  di  Napoli  * Regno  il 
più  foggetto  alle  fatali  confeguenze  dell’  indicata  Lega  , e 
ch’egli  governava  in  qualità  di  Viceré. 

Anno  Fu  crafcelto  da  Carlo  V.  al  Governo  della  Lombar- 
iSS^dia  in  luogo  del  Duca  d’ Alva  il  Cardinale  Cr.lloforo  Ma- 
drucci  Vefcovo  e Principe  d.  Trento  ; e pel  comando  delle 
Armate  Cefaree  nel  Piemonte  il  Marchefe  di  l efcara  il 
giovine , unitamente  a Giambatifta  Catlaldo , Capitano 
fperimentato  e valente.  Giunti  quelli  due  Generali  al  o- 
ro  dettino  trovarono  che  i Franceii  Correvano  impune- 
mente il  Vcrcellefe,  ed  il  Novarefe,  facendo  rappretaghe 
e Taccheggi,  a ciò  incitati  dallo  fcarfo  numero  de  nemici 
che  in  molta  parte  erano  partati  col  Duca  d Alva  al  e- 
gno  di  Napoli.  Non  elTendo  però  ancor  giunto  in  Milano 
il  nuovo  Governatore,  fu  duopo  al  Senato  di  Milano  1 al- 
foUar  nuove  Truppe  a raffrenare  la  licenza  nemica;  e 
parte  di  effe  furono  allora  fpedite  a difender  Novara; 
dalla  qual  Città  ufeito  il  Governatore  Girolamo _ Sacco 
Pavefe  ad  invertire  i nemici,  fu  dai  Francefi  ferito  in  mo- 
do che  prettamente  giunfe  al  termine  di  fu  a vita.  Stan- 
chi alla  fine  tra  le  varie  luttuofe  vicende  i due  Monarchi 

di  confumare  tefori , e (parger  fangue  in  tante  guerre  de- 
folatrici,  e defiderando  l’ Augutto  Carlo  di  lafciare  i Tuoi 
Stati  tranquilli  al  Figlio,  dacché  continuava  in  erto  lu. 
la  brama  di  ritirarfi  a godere  in  pace  il  retto  di  quegior- 
ni  che  potea  promette^  dalla  femprepiu  mdebo  ita  fu  a 
fanità-  riufeirono  concordemente  i Regnanti , colla  me- 
dazione  operofa  del  Cardinale  Reginaldo  Polo  Arc.vdcovo 
di  Cantorberi,  e fommamente  benemerito  della  Chic  a di 
Dio,  maflimamente  per  la  riconciliazione  dell  Ingh. erra 
colla  Sede  Romana,  di  (tabilire  una  Tregua  di  cinque 
anni  fra  elfo  imperatore  ed  il  Figlio  Filippo  II.  da  una 
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parte,  ed  Arrigo  II.  Re  di  Francia  dall’altra.  La  Carta 
di  quella  Tregua  leggeiì  prelTo  il  Du-Mont  (l)  Datata^in 
Cainbrai  il  giorno  5.  di  Febbrajo  del  15  SS*  gi  ulta  1 tira 
Fiorentina  e Veneta;  ma  realmente  fecondo  noi  nell'an- 
no 1556.  Quella  fofpenfione  d’armi  diede  l’ultima  moffa 
a Carlo  V.  ad  efeguire  il  fuo  memorabil  difegno . Laonde 
trovandoli  egli  in  Brullelles  nel  giorno  6.  Febbrajo  alido 
in  Trono  col  Re  Filippo  li.  alla  delira,  come  Re  d'In- 
ghilterra, ed  alla  prefenza  delle  due  Vedove  Sorelle,  Leo- 
nora già  Regina  di -Francia,  e Maria  già  Regina  <f  lin- 
geria, del  Duca  di  Savoja  dichiarato  Governatore  de’  Paeli 
Balli , e d’ innumerabili  Potentati  e Signori  , rinunziò  al 
Figlio  la  Corona  di  Spagna  non  folo,  ma  tutti  eziandio 
i luoi  valli  Dominj ; eccettuati  quelli  della  Germania  Su- 
periore già  ceduti  al  Fratello  fuo  Ferdinando,  dappoi  im- 
peratore . 

Qual  folle  l’efuitazione  dei  Milaneli,  anzi  di  tutta 
la  Criilianità  per  P anzidetta  Tregua  quinquennale,  colla 
fondata  e ragionevole  fperanza  di  dover  ciafcuno  ripofare 
da  tanti  difahri,  è troppo  facile  l’ immaginarfelo.  Al  Papa 
però,  o a dir  meglio,  alla  trafmodata  ambizione  del  Duca 
di  Palliano,  e del  Cardinale  Caraffa  fuoi  Nipoti,  non  an- 
dò gran  fatto  a fangae  cotefla  Tregua  . Speravan  eglino 
d’ ingrandirli  vie  maggiormente  nella  continuazione  di  que- 
lli torbidi.  Infatti  Paolo  IV.  ad  intendimento  di  riparare 
al  fuppoflo  sfregio  della  Tregua  conchiufa  fenza  fua  fa- 
puta,  lòtto  colore  d’ imrnifchiarfi  in  una  Pace  llabile,-  in- 
viò ad  Arrigo  Re  di  Francia  in  qualità  di  Legato  il  Car- 
dinale Carlo  Caraffa  fuo  Nipote,  ed  il  Cardinale  di  Mot- 
tola  al  Re  Filippo , dal  quale  non  potendo  ottenere  ciò  , 
che  era  l’oggetto  della  fua  Legazione,  dice  il  Bugati  (2), 
fi  rivolfe  in  Francia.  Il  progetto  della  pace  propolla  dal 
Cardinale  Caraffa  confifteva  nel  follecnare  Arrigo  II.  a 
Tom.  IL  Y y ri- 
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riprender  l’armi  e profeguir  le  conquide  rapprefentategli 
di  facile  riufcita.  Iute  fa  fi  la  trama  dal  Re  Filippo,  diede 
quelli  ordine  al  Duca  d’ Al  va  che  vegliale  alla  minacciata 
ficure/za,  e l’eletto  Governatore  di  Milano  Cardinale  Ma- 
drucci  fi  affrettò  'di  venire  in  Giugno  alla  fua  refìdenza, 
la  quale  tuttavia  durò  pochi  meli . Fu  certamente  grande 
la  compiacenza  de’  Milanefi  nell’  accogliere  il  loro  novello 
Moderatore  j ma  riufcì  maggiore  il  giubbilo  fparfo  per 
tutta  la  Città  alla  nuova  d’  effere  fiata  approvata  da  Paolo 
IV. , e dal  Re  Filippo  II.  la  fofiituzione  fatta  da  Ippolito 
11.  d’  Efie  di  Filippo  Archinto  all’  Arcivefcovado  di  Mi- 
lano in  luogo  del  premorto  Arcimboldi . L’  effere  1’  Ar- 
chinto Patrizio  Milanefe,  infigne  nella  pietà  e nella  Dot- 
trina, tre  volte  Legato  a Carlo  V.,  pofcia  a Paolo  III., 
da  cui  fu  dedicato  Governatore  di  Roma , indi  creato 
Vefcovo  di  Borgo  San  Sepolcro  , pofcia  refidente  nel  Sa- 
cro Ecumenico  Concilio  da  Trento  trasferito  in  Bologna, 
traslatato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Saluzzo,  e finalmente 
Vicario  Generale,  e Legato  a Latere  di  Giulio  III.  e fuo 
Nunzio  alla  Reppubblica  Veneta , erano  i molti  e forti 
motivi  da  dover  rendere  univerfalmenre  accetta  la  di  lui 
fcelta,  e fofpirata  da  Milanefi  la  fua  venuta. 

Non  reltava  più  a Carlo  V.  nel  Settembre  del  15^6. 
altro  che  lo  Scettro  e la  Corona  Imperiale,  elfendofi  egli 
fpogliato  di  tanti  Tuoi  Dominj  in  favore  del  Re  Filippo  1/. 
fuo  figlio,  e perciò  in  quello  tempo  pensò,  di  alleviarli 
anche  di  un  tale  pefo  ( ficcome  già  da  noi  lì  è accennato 
poc’anzi)  i inviando  le  infegne  Imperiali  a Ferdinando  1. 
Re  de’  Romani , di  Ungheria,  e Boemia,  fuo  Fratello, 
col  pregare  gii  Elettori  ad  approvare  cotefia  fua  ceffione. 
Trovava!!  verfo  il  fine  di  Settembre  Carlo  V.  in  Gand, 
da  dove  { così  il  Bugati  (1)  ) licenziati  prima  tutti  gli  Am- 
taj  eia  tori , Prencipi , Capitani , e Minifri  5 in  una  lettici 1 fi 
fece  portar  alla  Rocca  al  mare  accompagnato  jolo  dal  Re 


(1)  Stor.  Univ.  Lib.  VII.  pa^.  cyy. 
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Filippo , e dal  Duca  di  Sa voja : dove  avendo  dato  alcuni  bei 
ricordi  al  figliuolo , e la  bcnedfion  fiua  ; imbatcofifii  colle  due 
Beine , Leonora  , e Moria , Bifc  aglina  , accompa- 

gnato da.  quattordici  altre,  per  Ifipagna , /zo/z  yè/zza  lagrime 
di  tutti  quelli , c/fe  intervennero  in  quejla  partenza*  Egli  per- 
venuto per  quello  Oceano  tempejìojo  fie  lice  mente  a Lare  do 
terra  di  Bij caglia,  fu  rincontrato  da  gran  numero  de  primi 
Baroni  di  Spagna  , <?  condotto  in  Valledolid  Città  onorata  e 
Metropoli  del  Regno  di  Cafiiglia  . Ora  , mentre  che  Carlo 
V.  con  ammirazione  di  tutta  Europa , rinunziando  all’Im- 
pero, ed  a’ Tuoi  valli  Regni,  difponevalì  al  ritiro  di  una 
privata  vita,  Paolo  IV. , ed  Arrigo  II.  Tempre  piùftringen- 
dofi  in  Alleanza,  rifol vertero  ai  trafportare  nel  Regno  di 
Napoli  il  teatro  principale  della  Guerra.  Partitoti  intantoAnno 
dal  Tuo  Governo  il  Cardinale  di  Trento  per  cagione  di  *557 
alcune  difeordie  nate  fra  elfo  lui  cd  il  lovranominato 
Giair.batifta  Cartaldo , venitegli  lofticuito  interinalmente 
Don  Giovanni  di  Figueroa  Cartellano  del  Forte  di  Milano 
e SuccelTore  di  Giovanni  de  Luna  . Il  di  24.  di  Febbrajo 
di  quell’ anno  t1;^. , giorno  Natalizio  di  Carlo  V. , e me- 
moranda epoca,  per  così  dire,  dei  più  faurti  avvenimenti 
del  Tuo  Regno,  fu  dal  medelìmo  contralTegnato  dall’ul- 
timo atto  della  grande  Scena , eh’  ei  rapprefentò  nel 
Mondo  ; voglio  dire  che  in  elio  giorno  appunto  diede 
l’ultimo  addìo  al  Mondo  rtelTo,  ed  alle  Tue  pompe;  forfè 
a ciò  incitato  maggiormente  dalla  freddezza  e fcarfezza 
de’ Cortegiani , che  nei  quattro  meli  di  Tua  dimora  in  Va- 
gliadohd  vennero  ad  ollequiarlo;  oltre  il  ritardo  della 
pendone  di  cento  mila  feudi,  che  fi  era  rifervata  fu  i 
ceduti  Regni  . 11  perchè  ritiratoli  nel  Monirtero  di  San 
Giulio  dei  Monaci  di  San  Girolamo  porto  ai  confini  della 
Cartiglia  e del  Portogallo,  luogo  da  lui  molto  tempo  in- 
nanzi eletto  per  pacifica  fede  degli  ultimi  Tuoi  giorni,  col 
rifervarfi  foltanto  dodici  perfone  al  tuo  fervigio;  potè  così 
più  liberamente  occuparli  nell’ orazione  , in  limoline,  ed 
in  altre  opere  di  Cnftiana  pietà . E'  troppo  bello  il  parto 

Y y 2 ‘ del 
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del  celebre  Robertfon  nella  fua  Storia  di  Carlo  V.  a pro- 
poliro  di  quella  abdicazione,  perchè  non  abbia  qui  luogo 
affai  opportunameute  , recato  dalla  Iraduzion  Francefc. 
Ort  n a pas  bt  Joine  ( le  ri  ve  egli  (l)  ) de  f.roJondes  rcflexions , 
ni  d'  un  grand  difeernement  pour  Jentir  que  la  royauré  ti  cfl 
pas  exempte  de  joucis  & de  peines  , & que  la  plupart  des 
kornmes  élevés  au  tròne  achetent  chèrement  citte  prèèminence 
qii  on  leur  cavie , par  les  inqniétudes  la  fatteti  & Ics  dcgùuts 
qui  en  font  inrèparablcs  , Mais  defeendre  du  tang  fuprème  à 
un  état  de  ftbordination  , & renoncer  au  pouvoir  pour  chcr- 

cher  le  bonheur  , c ejl  un  èfjòrt  qui  ri  en  pareti  pas  moins 
au-def  us  de  i efprit  humain  . li hijìoire  offre  cependant  plus 
d un  exemple  de  princes  qui  ont  quitti  le  tróne  pour  finir 
leur  vie  d.ins  la  retraite  ; mais  ce  furent  ou  des  homtnes  foi- 
bles  qui  Je  repentirent  promptement  di  une  dètei tninat.on  prife 
a la  lègere , ou  cT  iliujìres  malheureux , qui  dèpouillés  du  Jcc - 
pire  par  un  rivai , ne  tombercnt  qu  à regret  dans  une  ccn- 
dition  privèe,  Diocletien  ejl  peut-ètre  le  Jeul  monarque  dtgne 
de  règner , qui  *it  abdiqué  li  Eh  pire  en  philojophe , & pajsè 
de  longues  annèes  dans  une  retraite  volontaire , fans  jet  ter  en 
arriere  un  coup  di  oeil  ou  un  foupir  de  regret  vers  la  gran- 
deur  •&  le  pouvoir  qu'  il  a volt  abandennès  . 

In  tanto  Paolo  IV.  era  il  (oio , che  efpneflamente  non 
approvava  V abdicazione  dell’  Impero  fatta  da  Carlo  V. 
in  favore  di  Ferdinando  fuo  Fratello . Per  la  qual  cola 
non  folo  fcrilTe  Lettere  prelTanti  agli  Flettori,  perche  anch’ 
elfi  non  riconofcelfero  Ferdinando  per  legittimo  Impera- 
tore; ma  nel  Venerdì  Santo  di  quell’anno  fu  nella  Cap- 
pella Pontificia  per  ordine  fuo  ommelfa  la  folita  preghiera 
per  l’Imperatore.  Quefa  durerà  del  Papa , fcrive  il  Mu- 
ratori (2),  fu  attribuita  al  mal  animo  fuo  verjo  la  Cafa 
di  Au/irìa  ; laddove  altri  la  chiamavano  un  giufto  7{do  pei 
fofienere  C antica  autorità  aei  Romani  Pontefici  nell'  eie^ion 

degli 


(1)  Tom.  II.  pag.  54 6. 


(2)  Annali  al  1556.  pag.  414. 
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degli  Au gufili . Ma  fe  Carlo  Au  gufilo  non  rotea  più  quella 
Dignità,  area  fetida  fallo  ejja  a cadere  in  chi  era  Re  de ’ 
Romani , e la  mone  civile  di  lui  in  tal  cafo  operava  ciò , che 
la  naturale.  La  (confitta  poi  dei  Fraoceiì  a S.  Quintino  , 
il  Marefciallo  di  Brifac  in  Piemonte  valorofamente  reipinto 
dai  Marchefe  di  Pefcara,  il  richiamo  del  Duca  di  Guifa 
Generale  di  tanta  importanza  per  1’  Armata  Francefe  , e 
F arrivo  alle  poite  di  Roma  dei  Duca  d1  Alea  la  notte  del 
26.  Agoflo,  indurerò  il  Papa  Paolo  IV.  alla  Pace  col  Re 
Filippo  IL,  conchiufa  felicemente  il  giorno  15.  di  Settem- 
bre^ Pace  per  altro  non  univerfale,  non  eflendovi  con- 
corfo  il*  He  di  Francia  Arrigo  II.  Qualunque  però  ella 
folfe  , apportò  dei  confiderevoli  vantaggi  fpecialmente  alla 
Lombatdia.  Allora  fu,  che  eficndofii  gli  Eferciti  d’ Oltre- 
monte partiti  dall’  Italia,  onde  guereggiar  contra  i Fran- 
celì  ai  confini  del  loro  paefe*  fi  videio  i Milanefi  codretti 
per  la  pubblica  ficurezza  a mettere  in  piedi  una  Urbana 
Milizia,  che  fuppliife  alla  mancanza  delle  neceflnrie  Trup- 
pe, e potefìfe  far  fronte  ai  movimenti  che  temevanfi  de 
Francefi  foora  quello  Stato.  Ogni  Cafa,  racconta  il  Bu- 
gatti (1),  fomminiftrò  uno  o due  atti  alla  guerra,  e fenza 
eccezion  di  pei  fone  -,  Laonde  in  pochi  giorni  fi  ridujfero  folto 
le  infigge  di  Santo  Ambro/io  , di  tutte  le  pone  & quartieri 
della  Città  circa  vinticinque  mila  per fone  fiorite , fono  varj 
Colonelii , Mufiri  di  Campo , C apuani,  & Sarsenti.  Egli  è 
vero , che  non  potendo  tanta  gente  cjjcre  sì  bene  armata  di 
tutto  punto,  nel  giorno  fi  aiuto  di  e (fa  raffegna  generale -,  non 
furono  pel  vero  più  di  quattordici , over  quindici  nula  . La 
morte  fucceduta  in  apprelTo  ai  Don  Feti  ante  Gonzaga  fe- 
guita  in  B ulklles  ai  15  di  Novembre  del  1 5 7.  fu  fer- 
riera di  molte  alci  e perdite  confiderevoli  accadi  re  dappoi. 
Qucfto  Principe  e valorcfo  Capitano,  dopo  la  libera  com- 
pra di  Guallalla  per  vendita  a lui  fatta  dalla  Conteda  Lo- 
dovica , figlia  ed  erede  del  Conte  Achilie  Torello,  [ che 

nn- 
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impiegò  quefc’  ampio  Patrimonio  nelle  pie  fondazioni  di, 
elfa  ftabilite  in  Milano),  fa  compianto  fino  da  Tuoi  Emuli, 
ed  anco  dal  Re  Cattolico,  predo  cui  più  di  una  volta 
crafi  pienamente  giuftificato  dalle  atroci  calunnie,  che  gii 
aveano  i Tuoi  malevoli  imputate. 

Anno  Rimafto  quindi  Milano  fprovveduto  di  chi  vegliarle 

3S3^al  suo  Governo,  fu  spedito  dal  Re  fiiippo  col  carattere 
di  Regio  Luogotenente  e Capitano  Generale  Confai vo  Fer- 
rante di  Cordova  Duca  di  Seifa  ; il  quale  giunfe  fra  di 
noi  nel  Marzo  del  15  >8.,  e dal  di  cui  valore  poco  dopo 
il  fuo  ai  rivo  trovaronlì  afiicurati  i Milanefi  per  alcuni  mo- 
vimenti d’armi  allora  infortì  di  bel  nuovo  nel  Piemonte; 
contro  de’  quali  recatofi  immediatamente  il  prode  Gover- 
natore e Capitano,  riftrinfe  le  Guarnigioni  nemiche,  e li- 
berò Cuneo  e Follano  ridotti  quali  in  poter  della  Fran- 
cia. In  quello  fielTo  Mefe  di  Marzo,  correndo  il  giorno 
dodici , o tredici , fu  efpofia  nella  più  formale  foìennitt- 
dal  commiffionato  Principe  d’Oranges  alla  Dieta  degli  Elet- 
tori in  Franceforte  la  rinunzia  dell’Impero  fatta  da  Carlo 
V. , come  abbiam  detto,  nella  perfona  del  Re  I* erdinando 
fuo  Fratello,  la  quale  venne  accettata,  col  riconofcerlo 
tutti  d’unanime  conlenfo  per  legittimo  Succellore  dell’ Au- 
gufio  Germano.  Fu  pofeia  fpedito  dal  nuovo  Celare  Mar- 
tino De  Guzman  Ambafciatore  ai  Pontefice  per  rendergli 
a nome  dell’  Imperatore  la  dovuta  ubbidienza  ; e così  il 
Re  Filippo  II.  spedì  pure  D.  Giovanni  di  Figueroa,  altre 
volte  Governator  di  Milano  in  favore  dell’  Augufto  fuo 
Zio;  ma  il  Papa  non  volle  ammettere  ne  l’uno  nè  l'al- 
tro alla  udienza,  e in  corto  dire,  finche  ville  ricusò  lem- 
pre  di  approvare  Ferdinando  per  Imperatore  , non  fenr^z 
fcandalo  ( inferifee  con  impeto  il  Muratori  ) (1),  della  Cri - 
(lianità  . Ma  quanto  confolò  i Milanefi  la  nuova  d edere 
fiato  rieonofeiuto  Imperatore  dalla  Dieta  Imperiale  il  Re 
Ferdinando  ; altrettanto  rartrillò  que’  Cittadini  la  perdita 


(T)  Annali  al  1558.  pag.  434, 
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fcguita  in  Bergamo  il  giorno  21.  Giugno  del  proprio  a- 
matiifimo  Pallore,  Filippo  Archinto,  il  quale  per  la  ma- 
lica d’ un  torbido  e fcaltro  Calabrefe,  Regio  Economo  in 
Milano,  l'otto  l’apparenza  di  zelo  pel  Principato,  fu  Tem- 
pre tenuto  lontano  dalla  Tua  Sede  nei  due  anni  del  Tuo 
Arcivefcovato . E tanto  più  amara  riuscì  a’  Miianefi  la 
perdita  di  un  Prelato  sì  dotto  e pio,  in  quanto  eh’  ella 
accadde  appunto  nel  tempo  Hello  che  la  Città  in  Corpo 
avea  ottenuto  dal  Re  Cattolico  il  fofpiraro  richiamo  del 
calunniato  Pafiore  . infatti  il  Tuo  cadavere  fu  trafportato 
da  Bergamo  a Milano;  e dopo  le  folenni  esequie  preda- 
tegli nella  Metropolitana,  venne  ivi  tumulato  nella  Cap- 
pella di  Santa  Catterina , ove  gli  fu  eretto  un  elegante 
maufoleo  di  fini  marmi  , arrichito  con  bronzi  dorati , in 
cui  vedelì  il  di  lui  Simulacro  in  marmo  pure  fcolpito. 

Gli  affari  però  delia  Guerra  tra  i due  Monarchi  pro- 
cedevano con  varie  vicende  a fegno  che  modi  erano  en- 
trambi dal  vivo  defiderio  di  rendere  ormai  la  fofpirata 
tranquillità  all1  Europa  . E già  tutto  fembrava  collimare 
a quello  avventurofo  termine;  quand' ecco  che  Carlo  V. 
dopo  19.  meli  di  vita  efemplare,  e Tantamente  impiegata 
nella  Monadica  folirudine  di  San  Giudo  nell’ Eftremadura, 
diede  fine  al  corfo  di  Tua  vita  mortale  il  giorno  21»  di 
Settembre  del  1558.  in  età  di  58  anni,  Tei  meli,  e ven- 
ticinque giorni . La  doicezzaa  di  quel  clima  , e i’  allonta- 
namento dagli  affari  rilevanti , inieparabili  dal  fuo  vado 
Impero , aveano  senfibilmente  calmata  la  violenza  della  Tua 
podagra,  e fofpelì  i dolori  da  quali  fu  per  lungo  tempo 
tormentato.  Ma  Tei  med  avanti  la  Tua  morte  riprefe  il 
male  le  violenze  di  prima  . Allora  fu  che  tra  per  la  fo- 
litudine  , ed  il  paventalo  penderò  dell  imminente  fine  di 
fua  vita,  gli  cadde  in  animo  di  fard  celebrare,  fe  vivo 
tuttavia  e presente,  que1  suffragj , che  se  gli  sarebbono 
fatti  dopo  la  sua  morte  . Senza  entrare  qui  nella  disami- 
na di  dffatta  risoluzione  ( su  di  che  varj  Scrittori  rilevarono 
molte  cose),  noi  diremo  foltanto,  che  terminate  le  lugubri 

ce- 
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ceremonie,  Carlo  V.  fi  ritirò  nel  fuo  appartamento  colmo 
di  trilli  idee  , infpirategli  da  quella  viva  immagine  della 
morte.  Sposato  eziandio  dalla  lunghezza  delia  maninco- 
nofa  e funebre  Liturgia,  e vinto  da  una  troppo  forte  im- 
prellione  foggiacque  ad  un  aliai  violento  accedo  di  feb- 
bre il  giorno  ultimo  di  Agoflo,  il  quale  non  che  abban- 
donarlo; crebbe  anzi  fempre  più  di  giorno  in  giorno  (ino 
si  ventunelimo  di  Settembre,  in  cui  con  tutti  i fegnali 
di  ottimo  Cattolico , alle  due  ore  della  mattina  spiro . 
Tale  fu  il  fine  di  quello  Principe , conchiu Jeremo  col 
Muratori  (i)  per  ifchivare  le  eccelfive  lodi  comunemente 
dategli  dagli  Storici,  uno  de  più  gloriojì , che  abbiane  ma - 
ne g già  co  lo  Jcettro  Imperiale  . E (ingoiare  , che  in  morte 
Carlo  V.  manifeftò  per  fuo  Figlio  un  Paggio  di  dodici 
anni,  che  attualmente  (lava  al  fervizio  del  Ke  Filippo, 
a cui  lo  raccomandò.  Fu  quelli  Don  Giovanni  d Auilria, 
creduto  da  alcuni  nato  da  Leoncra  di  Plombes , e fecondo 
altri  da  Barbara  Blomberg , il  quale  crefciuto  in  età  ed 
in  fenno,  pareggiò  la  fama  di  si  gran  Padre  con  gli  illu- 
Rri  fatti , ond’  ebbe  rinomanza  tra  i primi  Guerrieri  delL’ 
età  fua  al  cader  del  Secolo  Sedicelimo. 

La  morte  di  un  tanto  Monarca  fu  compianta  perfino 
da’ suoi  nemici.  Ebbe  egli  sepoltura  in  Granata  nella  Cap- 
pella Reale  dei  Re  di  bpagna . Il  Re  Filippo  II.  gli  fece 
celebrare  in  Bruxelles  fotenniBime  esequie,  e con  tale 
magnificenza,  quale  non  li  rinviene  sì  agevolmente  nelle 
Storie  . Funerali  perciò  chiamati  dal  Fleury  tra  i più  fu- 
perbi  della  terra  (2)  . Sono  quelli  minutamente  deferirti  da 
Alfonso  Ulloa  nella  Vita  di  Carlo  V.  (3).  Ned  è men 
degna  di  efier  letta  la  definizione  della  Pompa  funebre 
replicata  nella  Metropolitana  di  Milano  per  lo  flelTo 
Carlo  V. , efpofla  da  Gaspare  Bugati  Scrittore  contempo- 

ra- 


(1)  Annali  al  1558.  pag.  434.  (3)  ven.  \6o6.  Lib.  V.  pag» 

(2)  Stor.  Eccl.  Tom.  22.  ediz.  248.  tergo  , e fegg. 
di  Genova  pag.  358. 
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raneo(i).  Quelle  Imperiali  e Reali  efequie  celebrarono 
rei  Gennajo  del  15^9.  coll’ intervento  del  Duca  di  Seda 
Governatore  della  Città  , del  Marcheie  di  Pelcara,  degl& 
Inviati  di  tutte  le  Città  dello  Stato,  del  Senato,  del  Ma- 
gillrato , e di  tutti  gli  Ordini  qualificati,  avendovi  reci- 
tata 1’  Orazion  funebre  Francelco  Grado  Prefidente  del 
Magi  (Irato  . Le  quali  efequie  vennero  poi  repplicate  con 
gli  apparati  medeiimi  del  Catafalco  ( Architettura  di  Vin- 
cenzo Seregno  Milanefe),  per  Maria  Regina  d’Inghilterra, 
e Moglie  di  Filippo  li.  Re  delle  Spagne  e Duca  di  Mi- 
lano, paffuta  agli  eterni  rrpofi  il  giorno  17.  di  Novembre 
del  1558.,  recitandone  una  elegantiffima  Orazion  Funebre 
il  Senatore  Pietro  Antonio  Mariano,  fu  quella  perdita  ve- 
ramente grande  per  tutta  la  Criflianità , e fegnacamente 
per  l’Inghilterra,  dove  quella  religiofiffima  Principefia, 
ajutata  in  ciò  efficacemente  dai  configlj  e daìi’  opera  del 
Cardinale  Reginaido  Polo,  avea  felicemente  riftabiiita  ia 
Cattolica  Religione  , dopo  il  funeflo  Scifma  cagionato 
dalla  nota  Apoilafia  di  Arrigo  Vili,  fuo  Padre. 


Tom. 
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Seconda  Pace  di  Cambiai . 
Ultimazione 

del  Concilio  di  Tremo . 

Il  Cardinale  Carlo  Borromeo 
entra  in  Milano  alla  Rt/iden^a 
del  filo  A rei  vej covado . 
Elogio  di  quejlo  Santo  Prelato 
con  cui  fi  dà  fine 
al  prefente  volume  . 


iaror.fì  finalmente  le  pallate  medizie 
in  altrettante  pompe  di  gioja  e di  ur.ivcr- 
falc  allegrezza,  allorché  dopo  la  vittoria 
di  Gravelinga,  c Ja  ricuperazione  di  Dun- 
Kerquc  fatta  dagli  Spagi.uoli  con  idragc 
do  rranccli,  convennero  Aingo  II.  Re  di 
Francia,  c Filippo  II.  Re  ci  ^agna  nei 
concertare  pjcpcfzicm  di  l'ale  $ la  qt  !e  venne  dipelata 
in  Camfcrai  il  gicrr.o  tre  di  Aprile  15^9.  cella  fcan  bic- 
vole  redituzione  delle  Città  e Futi  hi  conquidati,  e fe- 
snatarrcntc  al  F'uca  Err.manuelc  rilibcrto  la  Savoja  col 
Piemonte*  il  Morfcrrato  al  Duca  ci  Mai  re  va;  e Nalcnza, 
Adi,  e \ crcclli  allo  Maio  di  Milano.  Coitila  Face  parve 
divenir  maggiormente  conloluiata  dall'  Mere  1 ilippo  il» 
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fpofata  in  terze  Nozze  ifabel! a Figlia  dello  fteTo  ^r“o° 

Re  di  Francia,  ed  il  Duca  Emmanuele  Filiberto  Marghe- 
rita Sorella  del  fuddetto  Re  Criftianiffino . 9ra.?dS  ? ^ 
rono  le  fede,  le  illuminazioni,  le  effrazioni  di  Milano, 
delia  Francia,  della  Spagna,  e di  tutta  1 Europa  per  si 
lieti  avvenimenti.  Quando  il  Re  Arrigo  II.  per  feileggiaie 
i Matrimoni  della  Figlia  e Sorella  entrato  in  una  inoltra, 
di  cui  molto  diletta vafi,  venne  colpito  dalla  fcheggia  di 
un’afta  fpezzatalì,  la  quale  fe  gli  conficco  nell  occhio  de- 
liro per  la  vifiera  dell’elmo,  che  era  focchiufa,  e gli  pe- 
netrò fin  dentro  al  cervello:  Il  che  fu  cagione,  eh  eg  1 
dopo  undici  giorni,  ai  dieci  di  Luglio  perdelTe  la  vita, 
con  e (Iremo  univcrfale  dolore  di  tutti  1 fuoi  sudditi  5 in- 
cedendogli nel  Regno  Francefco  II.  fuo  Primogenito , io 
età  d.  Cedici  ann, . Poco  dopo  queft’  infortunio  fegui  m 
Roma  la  morte  di  Papa  Paolo  IV.,  accaduta  il  giorno  ib. 
di  Agofto  per  idropilia.  Buon  per  lui,  che  fino  dal  pim- 
elo di  queft’ anno  medefimo  conobbe  le  iniquità  de  (noi 
Nipoti,  e vi  pofe  efficace  rimedio.  Il  Popolo  Romano 
fece  inaudite  ftravaganze  nel  Palazzo  della  mquifizione  da 
quello  Pontefice  eretto  in  Roma,  rimanendo  quali  mira- 
colofamente  prefervato  dal  furor  popolare  il  Cardinale 
AlelTandrino  M.chele  Ghislieri  Capo  di  quel  tremendo 
Tribunale.  Ma  non  prima  ebbe  fine  1’  anno  ISS9-*  cne 
la  ChieJa  di  Dio  riconobbe  il  Supremo  fuo  Capo,  bucce  - 
fore  di  Paolo  IV.,  effendone  caduta  l’elezione  concorde 
fatta  dai  Cardinali  radunati  in  Conclave  la  notte  prece- 
dente la  Solennità  del  Natale  di  noftro  Signore  nella  per- 
fona  di  Giovanni  Angelo  de  Medici  Cardinale  di 
Prifca,  che  prefe  il  nome  di  Pio  IV.,  Milanefe,  Figlio 
di  Bernardino,  e Fratello  del  celebre  Gian-Giacomo  de 
Medici  Marchefe  di  Mangnano,  uno  de’  piu  valoroli  Con- 
dottieri d’  Armi  in  Italia,  come  lì  è detto  in  più  luoghi 
di  quella  Storia  . 

Salito  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale  ae  Ale- Anno 
dici,  corrifpofe  egli  ben  prefio  alle  concepite  fperanze  di  1560 
ua  ottimo  governo,  che  rimediatle  ai  difordini  del  troP“ 
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po  fé  vero  Antecedore;  effondo  eg'i  di  un  naturale  affai 
rr.anfuero,  pratico  degli  affari  del  Mondo,  amante  de’ Let- 
terati, limofinere,  e di  altri  molti  pregi  adorno,  coll’ap- 
foggio  delle  quali  prerogative  giunfo  al  Supremo  Grado 
della  Chiefa . Uno  degli  atti  fuoi  primi  fu  l’ annullare , 
o correggere  varie  determinazioni  di  Paolo  IV.,  e ricono- 
fcere  per  Imperatore  Ferdinando  I.  ed  i Miniftri  fuoi . Ri- 
volfe  pofcia  Pio  IV.  le  fue  cure  a dar  fogni  di  gratitu- 
dine a Milano  fua  Patria,  di  cui  fu  il  Quarto  promoffo 
al  Sommo  Pontificato,  rinnovandole  quello  onore  dopo  il 
corfo  ò»  317.  anni,  e creando  ai  3i.Gennajo  alcuni  Car- 
dinali fuoi  Concittadini,  cioè  G-an-Antonio  Serbellone  fuo 
Cugino  Vefcovo  di  Novara  ( elfondo  il  Pontefice  Figlio 
di  Cecilia  Sorella  di  Gio-Pietro  Serbellone  , Padre  dell’ 
eletto};  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote  , Figlio  del  Come 
Giberto  e di  Margherita  Medici  fua  Sorella;  e Lodovico 
Simonetta  già  Datario  e Vefcovo  di  Pefaro , traslatato 
«.Ila  Chiefa  Vefcovile  di  Lodi . Oltre  a quefii  aggiunfe 
nel  1 6 5 • al  Collegio  de’ Cardinali  altri  illullri  Milanefì  , 
che  furono  Carlo  Vifconti  Senatore  ed  Oratore  a Filip- 
po II.,  Francesco  Abondio  Cafìlglione;  Aletfandro  Crivel- 
L ; Fiancefco  Alciati  ; Francefco  Gradì  Senatore  poi  Pre- 
ndente del  Maggior  Magiftrato  di  Milano;  e promude 
alla  Chiefa  Veicovile  di  Cremona  Niccolò  Sfondrati  poi 
Cardinale,  e Pontefice  col  nome  di  Gregorio  XlV.  Sarà 
predo  tutta  la  pcflerità  un  monumento  di  lode  a Pio  IV., 
l’avere  egli  nelle  prime  fue  providenze  liberato  dalla  Car- 
cere, in  cui  languiva  già  oltre  a due  anni,  il  Cardinale 
Giovanni  Morone  Milanefe  , uno  de’  più  grandi  Uomini  , 
che  vivelforo  in  quella  età  ; fatto  ivi  tradurre  da  Paolo 
IV  per  Colpetti  d’ erefìa.  E non  volendo  V imperterrito 
Prelato  grazia  alcuna  , ma  fevera  giuftizia  , Pio  IV.  gli 
accordò  nuovi  rigorolì  procedi,  pei  quali  emanò  Decreto 
della  lua  afìoiura  innocenza.  Ora  febbene  il  novello  Car- 
dinale Carlo  Borromeo  contade  di  età  foli  22.  anni , il 
Pontefce  Pio  IV'.  appiovò  la  rinuncia  ad  elio  lui  tana 
deli’  Arcivelcovado  ui  Milano  dal  Cardinale  Ippolito  li, 
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cT  Ede  , che  colla  morte  dell’  Arcivefcovo  Archinto  era 
tornato  per  l’ accennata  ragione  del  Regrejfo  al  polfedi- 
memo  di  quella  Dignità  -,  cedendogli  non  guari  dappoi 
anche  quedo  Diritto  . Segui  la  tanto  per  noi  memoratiti 
rinuncia  il  giorno  8.  di  Pebbrajo^  ed  il  Cardinale  Carlo 
Borromeo  piefe  il  poffelìb  del  conferitogli  Padoral  im- 
iterò nel  feguente  Maggio  coU’univerfale  giubbilo  di  tutto 
il  Popolò,  che  avvezzo  ad  ammirarne  la  virtù  lino  dai 
teneri  di  lui  anni,  ptefagiva  un  fortunato  Governo  utilu- 
i;mo  eziandio  al  bene  univerfale  della  Chic  fa . Intanto 
\ enne  egli  dallo  Zio  promodo  alle  lumintfe  Cariche  di 
Segretario  di  Stato  , e di  Legato  di  Romagna  e Bologna  j 
nel  mentre  che  quafi  al  tempo  dello  fu  dichiarato  il  di 
lui  Fra  te.  io  Conte  Federigo  Borromeo,  Capitano  Gene- 
rale della  Chic  fa , col  darglifi  in  Moglie  Virginia  Figlia 
del  Duca  di  Urbino  . 

Appena  giunta  in  Milano  la  confolante  notizia  della 
esaltazione  al  Papato  del  Cardinale  Gian-Angelo  de  Me- 
aici,  che  immantinenti  la  Città  fpedì  a Roma  fette  rag- 
guardevoli Perfcnaggi  trafeelti  dal  Collegio  de  Giurecon- 
fulti  per  felicitarlo  nella  fua  Promozione.  Pro  IV.,  efie 
già  apparteneva  allo  dello  Collegio,  gli  accolfe  con  Com- 
ma affabilità,  gli  ricolmò  di  Privile gj,  e loro  concede  la 
perpetua  prerogativa  di  avere  in  Roma  un  Uditore  della 
Romana  Ruota,  ed  un  Avvocato  del  Concilierò  . A degnò 
pofcia  allo  dello  Collegio  entrate  dabili  onde  formarli  una 
Biblioteca,  ed  erigere  quella  maedofa  fabbrica,  cui  tuttora 
veggiarno:,  all’ edilìzio  della  quale  immediatamente  accin- 
toli f infigne  Architetto  Milanefe  Vincenzo  Seregno  (i), 
fu  pel  1^64.  ridetta  all'odierna  fimrrerna  e grandezza. 
Anche  il  Maedofo  Tempio  di  S.  Vittore  al  Corpo  ebbe 
nei  r<6o.  il  fuo  principio,  e nel  giorno  31.  Marzo  fu 

po- 
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polcrale nella  Chicfa  di  S.  Già» 
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poda  la  prima  pietra  di  quel  vailo  edifìcio,  difegno  di 
Galeazzo  Alerti  Pellegrino  celebre  Architetto.  Così  fem- 
prepiù  nobilitata  la  Gira  di  Milano  accolte  nel  Giugno 
per  Tuo  Governatore  Francefeo  Ferdinando  d’  Avalos  di 
Aquino,  Marchefe  di  Pefcara . In  mezzo  però  à sì  faulti, 
e moltiplicati  avvenimenti  ebbero  i Milanefì  a deplorare 
la  perdita  irreparabile  del  Gran-Cancelliere  Francefeo  Ta- 
verna Conte  di  Land  iano  . Era  quelli  nato  da  una  delle 
nortre  più  cofpicue  Famiglie  5 quindi  pei  felici  fuoi  pro- 
gredì nella  Scienza  del  Diritto,  eletto  a Dottar  Collegia- 
to,  a Fifcale,  a Senatore,  ed  a Preludente  del  Magiflrato 
Uraordinario,  venne  da  ultimo  creato  Gran  Cancelliere  dal 
Duca  Francefeo  II.  Sforza,  e confermato  in  sì  alto  pollo 
dall’ Imperatore  Carlo  V.  La  probità,  i ralenti,  l’attività, 
il  cuore,  e la  prudenza  di  quello  degno  Minili^  fi  co- 
nobbero in  varie  Legazioni,  eh’  egli  felicemente  efegeà 
predo  la  Repubblica  Veneta,  in  Roma  prciTo  Clemente 
VII.,  predo  il  Re  di  Francia,  e pierto  l’Imperatore,  con- 
ciliando trattati  di  Pace,  ed  Alleanze.  Egli  meritò  dai 
fuo  Principe  la  nobilillìma  commilfione  di  firmare  il  Con- 
tratto di  Nozze  per  Francefeo  IL  colla  Principelfa  di  Da- 
nimarca . Volentieri  ricordo  quello  illullre  Milanefe , di 
cui  la  Famiglia  de’ fuoi  Difendenti  conferva,  oltre  lo 
fplcndore  del  nome,  il  più  prezioso  retaggio  della  uma- 
nità, correda , e beneficenza;  perciò  refa  una  delle  più 
amate  Famiglie  de’  noftri  tempi.  A que’ giorni  pure,  o 
ali’  un  di  preifo  feguì  la  morte  del  giovinetto  Re  di  Fran- 
cia Francefeo  IL,  accaduta  il  giorno  cinque  di  Dicembre, 
fuccedendogli  nel  Reame  Carle  IX.  fuo  Fratello  in  età 
aliai  tenera,  onde  intraprefe  in  fuo  nome  il  Regime  di 
quella  valla  Monarchia  Catterina  de’  Medici  fua  Madre , 
e Tutrice. 

Anno  Volle  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  nel  principio  dei 

i5<5i  1561.  dare  una  nuova  pubblica  dimollranza  di  (lima  e di 
amore  per  Milano  fua  Patria , col  mandare  in  dono  a 
quella  Chiefa  Maggiore  un  maravigliofo  Tabernacolo  > 
tutto  di  bronzo  doiato  e di  fquifito  travaglio;  Opera,  dice 

il 
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il  Bugati  (i)9  dì  baffo  e intiero  rilievo  eC Aurelio  da  Carata 
terra  del  Milane  fé , ma  fatto  in  Roma.  Memoie  però  il 
Pontefice  della  unanime  rifoiuzione  riabilitali  nel  Conclave, 
in  cui  feguì  l’ esaltazione  fua  , e lì  rinata  con  giuramento: 
(Rifoiuzione  che  farà  Tempre  onore  fommo  prerto  le  fu- 
ture età  a quel  Sacro  lubbiime  Corfello,  in  vigor  della, 
quale  chiunque  folle  eletto  Papa  obbligavafi  a riaprire 
fenza  dilazione  il  Concilio  Generale  già  principiato  m 
Trento)  Pio  IV.,  a foni  uno  Ha  fieramente  dello  zelantif- 
fmo  Nipote  Cariò  Borromeo,  rivo'fe  a quello  per  tutta 
la  Crilìianita  nlevantiflìmo  oggetto,  tutte  le  cime,  ed  i 
perfieri  . Laonde  dopo  di  averne  nel  di  v 9.  d Novemore 
dell’ anno  precedente  con  lua  Bolla  intimato  il  fuddetto 
riaprimenro  nella  Citta  llcfla  dove  ebbe  il  fuo  principio, 
da  efeguirfi  in  quell’anno  nel  giorno  di  Pafqua,  traicele 
cinque  Legati,  affine  di  Prefiedere  al  medelìmo.  Le  cir- 
coftanze  nondimeno  de’ tempi  coftrinfero  que1  Prelati  a ciiC-  ^ nno 
ferire  la  prima  Seffiicne  fino  all’anno  feguentc  1^62.  In 
fa? ti  fi  tenne  effa  il  giorno  18.  di  Gennajo  con  numero- 
fi  ffii  tuo  intervento  di  Cardinali,  Arcivelcovi,  Prelati,  Teo- 
kgi.  Principi  , ed  Oratori  de’ Sovrani  ; fra  i quali  degni  ' 
fono,  rifpetto  alla  nollra  Storia,  che  fieno  rammemorati 
i Vefcovi  Lombardi  : Niccolò  Sfor.draro  di  Cremona , e 
Gian- Antonio  Volpi  di  Corno,  già  Nunzio  Appoftolico 
all’ Elvezia.  Tra  i Legati  Pontificj  Prefidenti  al  Concilio, 
de’quali  era  Capo  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga,  annove- 
ra vali  il  Cardinale  Lodovico  Simonetta;  ma  rapito  dalla 
morte  al  principiare  delle  Stlfioni  il  Cardinale  Gonzaga 
fu  fcfiituito  a quella  importante  Prelidema  fin  (igne  Car- 
dinale M la  refe  Giovanni  Morone,  la  di  cui  valla  mente, 
e probità  (ingoiare  contribuì  affailfimo  ai  prcfperi  fuccefii 
di  quella  Sacra  Afltroblea.  Anche  il  Re  Cattolico  nel 
Marzo  di  quello  Hello  anno  fpedì  a quel  Generale  Con- 
cilio in  qu  alità  di  Ora:ore  , il  Marchefe  di.  Pcfcara  Gover- 
1 r.a- 
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natcre  di  Milano,  attefa  la  di  lui  abilità  (ingoiare  e con- 
fumata prudenza  . Ma  i felici  avanzamenti , nonché  il 
tanto  fofpirato  compimento  di  elT'»  Ecumenico  Concilio 
dovranno  i Poderi  riconofcerla  fopra  ogni  altro  dallo  zelo 
ed  attività  del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  come  (I 
l accennato  poc’anzi,  tuttoché  dimorante  in  Roma  predo 
del  Pontefice  fuo  Zio  ; meritamente  perciò  chiamato  la 
Ruota , che  moveva  tutta  quella  gran  macchina.  Attefe 
pure  in  qucdi  tempi  rTinperqtote  Ferdinando  I.  a dabilire 
ài  Figlio  Malfuniliano  nella  fuccedione  de’  Tuoi  Regni  , e 
della  (aa  Dignità . E infatti  fu  egli  Coronato  B.e  di  Boe- 
ro'a e di  Ungheria,  ed  ai  2}.  di  Ottobre  proclamato  Re 
de  Romani  nella  Dieta  degli  Elettori  in  Francoforte,  ri- 
cevendone la  Corona  folennemente  il  giorno  30.  di  No- 
vembre. Quedi  profperi  fuccefia  non  arrecarono  però  al- 
cuna tranquillità  all’Italia,  attefo  un  maligno  influflo  di 
catarri,  e sfreddimenti , o come  dice  il  Muratori  di  qualità 
tpìdaniale , diramatoli  fino  dal  principiar  dell’Autunno  per 
tutte  le  fue  contrade  , in  guifa  che  nella  fola  Milano  pe- 
rirono da  cinque  in  fei  mila  perfone  (1).  Cotedo  malore 
* padando  da  una  Città  all’altra,  edinfe  in  Napoli  circa 
venti  mila  di  quegli  abitanti  \ e fece  in  Poema  una  nota- 
bihdima  drage,  per  cui  morì  nel  Novembre  di  qued’ an- 
co medefimo  il  Conte  Federigo  Borromeo  con  immenfo 
dolore  del  Papa,  a cui  il  Re  Filippo  li.  poco  prima  avea 
donato  il  Ducato  d’ Oira  nel  Regno  di  Napoli,  ricaduto 
-Ha  Corte,  con  altre  amplitìime  promeiTe  , e coll’avere 
sdegnata  al  tempo  delio  una  pendone  annua  di  dodici 
amia  feudi  fopra  1 Arcivefcovado  di  Toledo  al  Cardinale 
Carlo  di  lui  Fratello,  al  quale  (iffatta  immatura  perdita 
aggiunte  non  pochi  ftimoli  onde  infervorarfi  vieppiù  nella 
iantità  della  vita  intraprefa.  Sul  finire  di  quell’anno  Al- 
fonlb  Pimentello,  di  nafcita  Spagnuolo,  Gabellano  di  Mi- 
lano, d’ ordine  del  Re  Filippo  lece  allargare  la  fofla  del 
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Camello  coll’ atterramento  della  Rocca  di  Porta  Co  ina  fi  ria  , 
già  eretta  come  abbiam  detto  da  Ferrante  Gonzaga;  e 
fu  in  quel  torno,  che  Giovanni  Battila  Trivulzi  Arciprete 
della  Metropolitana  abbellì  la  sua  Chiesa  di  una  gran 
pianta  di  bronzo  di  getto , ornata  con  pietre  preziose  , i 
di  cui  rami  fcllengono  una  quantità  di  lampane,  che  ar- 
dono davanti  la  Cappella  di  M.  V.,  detta  perciò  dell'Al- 
bero. Accadde  pure  in  allora,  che  tre  mila  de’ noftri  Lom- 
bardi , condotti  in  Francia  dal  Conte  Giovanni  Anguissoia 
in  ajuto  di  Carlo  IX.,  ebbero  parte  in  una'fegnalata  Vit- 
toria riportata  nel  Dicembre  fepra  gli  Ugonotti.  Tutta- 
via abbifognando  al  Re  Carlo  di  un  prode  Capitano  per 
rinnovellare  la  Guerra  contro  i suddetti;  poiché  temeanu 
da  loro,  ancorché  domati  coll’ arme,  Tempre  nuove  ribel- 
lioni, ed  ofiilità,  trafeelfe  a quell’uopo  il  celebie  Lodo- 
vico  Biraga  Milanese,  che  noi  vedemmo  nel  13,2.  ten- 
tare la  sorprefa  del  Cafìello  di  Milano  a danno  dc’Cesa- 
TÌani  ; ed  affine  di  meglio  animarlo  gli  conferì  il  vacante 
Marchefato  di  Saluzzo  (1), 

Avea  frattanto  Francefco  Ferdinando  d'Avalos  Mar-  \nno 
chele  di  Pefcara  efeguite  le  commilìioni  di  Filippo  li.  al  563 
Sacro  Concilio  di  Trento,  e nel  1563.  continuava  in  Mi- 
lano a reggere  la  Lombardia  ; quando  nel  Marzo  sen  ven  - 
ne dalle  bpagne  Don  Confalvo  Ferrante  di  Cordova  Du- 
ca di  Sessa  a rilevarlo  ; il  che  accadde  quali  contempo- 
raneamente alla  mone  di  Giovanni  Batilla  Calìaldo  ca- 
nuto e valorofo  Capitano , che  dirette  già  nel  Piemonte 
l’armata  di  Carlo  V.  nel  1556.  con  ammirabile  intrepidez- 
za, e che  volle  edere  privatamente  tumulato  nella  Balìlica 
di  S.  Vittore  al  Corpo.  Ebbe  quindi  il  Duca  di  Se/Ta  po- 
co dopo  il  fuo  arrivo  in  Milano  a dar  luminofe  prove  di 
fua  deprezza  e prudenza  , Eraiì  allora  prefitto  Filippo  II. 
di  eftirpar  le  Erefie  da  tutti  i Tuoi  Dominj,  dopo  di  aver 
Rampata  una  grande  burrafea  nel  ritornare  eh’  egli  facea 

Tom . IL  A a a dal- 
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dalle  Fiandre  in  ffpagna.  Quindi  a tal  fine  diede  ordini 
tremendi  in  Vagliadoìid  , con  legarli  egli  fi  fo  per  male 
incela  Religione  al  fiero  voto,  di  recar  colle  Tue  proprie 
mani,  fé  bi  fogna  Ile,  le  legna  al  rogo  per  abbruciare  Don 
Cariò  Tuo  Figlio,  dove  egli  folle  fiato  convinto  di  limili 
errori.  Ora  dopo  di  aver  impetrato  da  Pio  IV.  la  facoltà 
di  fiabilire  in  Lombardia  la  Inquifizione  ab’  ufo  di  Spa- 
gna , inviò  al  Governatore  di  Milano  Duca  di  Selfa  or- 
dini prelìantifìimi  pel  fuo  efeguimeuto.  Ma  tali  e tanti  fu- 
rono i riclami  de’ Popoli  interno  a quello  Dicafierio,  refo 
pur  troppo  terribile  dai  feguiti  in  allora  iunefii  efempj  , 
che  l’avveduto  Minifiro  giufiamente  temendo  di  una  pronta 
ribellione,  dovette  non  fclo  defifiere  dall’efeguire  i So- 
vrani Comandi  ; ma  lippe  efficacemente  interporli  ezian- 
dio preffo  il  fuo  Monarca,  acciocché  rivocafi'e  la  preforma 
novità . 

Stava  altamente  a cuore  del  rovello  Arcivefcovo  Cario 
Borromeo  il  rivedere  la  sua  Chiefa  Milanefe,  ch’egli  fa- 
peva  trovarli  in  uro  fiato  deplorabile  ; ma  trattenuto  in 
Roma  dallo  Zio  Pontefice  per  affari  rilevantiffmi , e fo- 
pra  tutto  vegliando  pei  progrefli  del  Sacro  Concilio  di 
Trento,  unico  mezzo  e fondamento  della  Riforma,  che 
feriamentc  meditava  di  intraprendere;  fpedì  da  Roma  ftelìa 
a Milano  nel  Giugno  del  1563.  il  P.  Benedetto  Palmio 
infigne  Oratore  con  alcuni  altri  Operaj  Evangelici  della 
Compagnia  di  Gesù  , i quali  fHTando  la  loro  abitazione 
in  vicinanza  della  Chiefa  Parrocchiale  di  s.  Vito  a!  Car- 
robbio, concordemente  ali’opercfc  zelo  de’ Chetici  Rego- 
lari di  S.  Paolo,  cominciarono  ad  ifpianare  la  via  alla  de- 
flderata  Riforma  di  quella  illufire  Chiefa  . Quand’  ecco  , 
che  infésmatofi  gravemente  Pio  IV.  nel  Novembre,  de- 
ftofii  un  ferio  timore  della  fua  vicina  perdita.  Quello  fe- 
ce sì,  che  i Padri  radunati  in  Trento  determinaronfi  a pen- 
fare  unanimi  di  ridurre  il  Concilio  al  fuo  termine;  e quan- 
tunque il  Papa  di  lì  a poco  ricuperafie  le  forze,  e la  (u- 
B’tà  ; tanta  fu  ciò  non  oliarne  la  diligenza  del  venerando 
Confelfo  nello  ultimare  i punti  di  Dogma  e di  Riforma , 
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^he  nel  giorno  quattro  di  Dicembre  colla  Seffiione  vige* 
/ima  quinta  ebbe  quell’  ultimo  Ecumenico  Concilio  il  fo- 
fpirato  Tuo  fine.  Concilio , conchiude  ed  epiloga  da  Tuo 
pari  il  Muratori  (1),  a cui  intervennero  i piu  dotti  Ve f covi 
e Teologi  di  tutu  i Regni  Cattolici , e che  fupcrò  lutti  gli 
altri  precedenti  per  l' ampia  efpofifione  della  Dottrina  della 
vera  Ckiefa  , e per  la  corre7(ionc  e riforma  di  ajfaiffimi  punti 
jpcttanti  alla  Difcìplina  tcclefiafiica . Tauri  abufi , che  da  lì 
innanzi  celarono , tanta  emendarpone  e mutafion  di  coflumi 
nelC  uno  e nell' altro  Clero , e il  preferite  bell' af petto  della 
Ckiefa  di  Dio  tanto  ne'  Fa  fiori  di  fublime  grado , che  dell ’ 
ordine  inferiore , troppo  diverfo  da  quello , in  cui  [1  trovava 
ejja  Ckiefa , allorché  Dio  permife  la  nafeita  di  tante  Erejìe 
nel  Settentrione , per  gafhgo  di  chi  fi  ribellò  alla  Religione 
de  f noi  Maggiori  : tutto  quefio  lo  dobbiatn  riconofcere  da  quel 
benedetto  Concilio , che  poi  fu  folennemente  confermato  dal 
Romano  Pontefice , ed  accettato  almeno  per  quello , che  ap- 
partiene ai  Dogmi , da  tutta  V univ e rf'uà  de'  Cattolici.  Mije- 
ricordia  di  Di.o  fu  ancora , che  in  tal  congiuntura  fedeffe 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  un.  Pontefice  di  buona  volontà , 
che  i grandi  affari  della  Santa  Sede  fojjero  principalmente 
appoggiali  alla  mente  diritta  , all"  inde fe fio  \elo , c alla  Pietà 
fingolare  del  Cardinal  Carlo  Borromeo  , primo  Miniflro  della 
facra  Corte , che  a gloria  di  Dio , e a beneficio  della  Repub- 
blica Crifiiana  trajfe  a fine  quella  memoranda  imprefa . 

Ebbe  a quel  tempo  la  Città  di  Milano  l’ onore  di 
accogliere  nel  Tuo  fieno  due  Arciduchi  d’Àuliria  Ridolfo 
ed  Ernello  Figli  di  Maffimiliano  li.  Re  de’ Romani,  pro- 
venienti dalla  Germania  onde  recarli  in  Ifipagna  alla  Corte 
del  Re  Cattolico . Chiefie  quelli  al  Cugino  fiuo  Malfimi- 
liano  gli  anzidetti  due  Principi  per  tenerli  prelto  di  sè , 
acciò  educati  e crefciuti  ne’ collumi  Spagnuoli  poteflero  in 
ogni  evento  elìcigli  di  i'oftegno  della  propria  Corona;  giac- 
che malillimo  contento  Filipo  II.  dell’  unico  fiuo  Figlio 

A a a 2 Don 
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Don  Carlo,  giovine  infermiccio,  poco  contava  Culla  di 
lui  perfona . Si  fermarono  i fuddetti  Arciduchi  d'Aufiria 
ih  Milano  alquanti  giorni,  trattenutivi  colle  pofTibili  dimo- 
flrazioni  di  onori , e di  fede  corrifpondcnti  all’  alto  loro 
grado;  e nei  principio  di  Gennajo  del  1564,  partiti  da 
quella  Città  palparono  per  Cremona  a Genova  , ove  fciol- 
fero  le  vele  verfo  la  meta  dell’ intraprefo  lor  viaggio. 

Anno  Piacque  oltre  a ciò  a Ferdinando  I.  Imperatore  per 

*3^4  fini  a lui  noti  con  fuo  Diploma  dei  cinque  Gennajo  di 
quell’anno  1564.  confermare  la  Bolla  d’Oro  di  Carlo  V. 
del  1549.,  toccante  l’ ordine  della  SuccelTione  nello  Stato 
di  Milano  a favore  di  tutti  i Difendenti  di  Filippo  II. 
anche  per  linea  femminile  . Quello  tratto  della  Imperiale 
provvidenza  afficurò  viemaggiormente  la  tranquilla  confi- 
denza dello  Stato  Milanefe,  colla  fondata  fperanza  di  una 
lunga  , e continuata  ferie  de’  fuoi  Duchi  nella  Regia  Fa- 
miglia degli  Auflriaci  di  Spagna,  e di  Germania,  Fd  in 
quell’  anno  altrefì  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  non  più 
comportando  oggi  mai  di  llarfene  lontano  dalla  fua  diletta 
Chiefa  Milanefe  ; e volendo  ad  un  tempo  dare  agli  altri 
Vefcovi  adenti  dalla  loro  Diocelì  un  luminofo  efempio 
della  efatta  Riforma,  cotanto  inculcata  dal  Tridentino 
Concilio,  pensò  feriamente  a fiaccarli  dagli  agi  di  Rema, 
ed  a recarli  in  perfona  a pafeere  la  fua  amatiffima  Greg- 
gia . Per  meglio  difporfì  alla  grand’Opera,  cominciò  a 
riformare  feveramente  la  propria  Corte.  Quindi  ad  imi- 
tazione dello  Zio  , che  avea  ordinata  in  Roma  ia  fabbrica 
del  Seminario  Romano,  giufia  i Decreti  del  fulìodato  Con- 
cilio , diede  principio  in  Milano  al  Seminario  de  Cherici , 
affidandone  il  governo  a quegli  fieffi  Gcfuiti  da  elfo  lui 
fpediti  da  Roma , e ordinando  che  fi  radunafiero  interi- 
nalmente  nella  nominata  Cafa  di  San  Vito.  In  quello 
tempo  altrefsì , al  dire  del  Bugati  (1),  fu  terminata  la 
Statua  di  Pio  iV.  opera  di  Angelo  Siciliano  , e collocata 

in 
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in  alto  nella  parete  interiore  della  Metropolitana  predo 
all’Arca  Sepolcrale  di  Ottone  e dì  Giovanni  A [(conti 
Arcivescovi.  Ella  è fofienuta  da  un  piededallo,  o Ha  men- 
fola  di  marmo,  tutta  traforata,  e fregiata  di  un  gruppo 
di  puttini;  (colpita  egregiamente  da  Francefco  Brambilla, 
ed  encomiata  per  la  fua  artificiofa  eleganza  dal  Vafari 
nella  Vita  di  Benvenuto  Garofalo.  Con  quello  monu- 
mento di  gratitudine  vollero  i Rettori  del  Maggior  lem- 
pio raccomandata  a’  Milanefi  la  memoria  di  un  si  beneme- 
rito Pontefice  . Ne  altro  ci  rimane  a compimento  delle 
Patrie  notizie  fotnminiflrateci  dalla  Storia  nei  corrente  an- 
no 1(64. , fuorché  r accennare  la  fcelta  fatta  dal  ile  Fi- 
lippo il.  a fuo  Capitano  in  Italia  ed  a Governatore  dello 
Stato  di  Milano  di  Don  Gabbriele  de  la  Cveva  Duca 
d’ Albuquerque  , Signore  di  un  merito  didimo  per  la  pie- 
tà, giudizia , e valor  militare.  La  feguita  erezione  ili 
Pavia  del  Collegio  detto  Borromeo  dal  fuo  munifico  Fon- 
datore Carlo,  la  quale  grandiofa  fabbrica,  deftmata  dal 
pio  Cardinale  alla  educazione  nella  pietà,  e nelle  fcienze 
di  molti  e qualificati  Giovani  dello  Stato,  fu  efeguira  lui 
difegno  del  celebre  Architetto  Pellegrino  de’  Pellegrini  ; 
ammontandone  !a  fpefa  all’importo  di  fefianta  mila  e più 
feudi  d’oro,  poftafi  nei  fondamenti  di  effo  la  feguente 
memoria  : Carolo  Cardinali  Borromeo  Fundatore  . Anno 
MDLX1V.  die  XIX.  Junii.  E per  ultimo  la  accaduta 
morte  dell’ Imperatore  Ferdinando  L.noto  Zio  del  Re  Fi- 
lippo il.  Duca  di  Milano , la  quale  perdita  fegei  il  dì 
25.  di  Luglio,  Recedendogli  nell’Imperio  Malfimiliano 
II,  fuo  Figlio  Re  de’ Romani,  d’Ungheria,  e di  Boemia. 

Felicilfimo  fu  pei  Milanefi  l’entrante  anno  1565.,  e^nno 
foriera  di  profpere  cofe  fu  la  prudenza,  e la  deprezza,  1 5 <$5 
con  che  il  nuovo  Governatore  di  Milano,  Duca  d’ Albu- 
querque per  ordine  del  Re  Cattolico  fedo  la  ribellione 
originata  in  Cabile  del  Monferrato  dalla  anunofità  di  al- 
quanti Cittadini,  che  col  pretefto  di  lefione  dei  loro  an- 
tichi privilegi  fatta  da  Guglielmo  Duca  di  Mantova  e 
loro  Signore,  ftudia  vanii  di  fottrariì  al  fuo  Comando  . 

Meri- 
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Mentre  il  prefentarfi  del  Duca  d’  Albuquerque  alle  porte 
di  Cafale  colla  Armata  Spagnuola  , ed  il  ritorno  de’ Sol- 
levati alla  ubbidienza  del  loro  naturale  Principe  , fu  un 
punto  folo.  Ma  per  tornare  onde  fiarno  partiti,  fattflaf- 
fima  fu  oei  Milanefi  la  rifoluta  e ferma  determinazione 
del  Cardinale  Carlo  Borromeo  di  fiaccarti  ad  ogni  collo 
dal  fianco  dello  Zio  in  Roma,  e portarfi  perfonalmente 
a reggete  la  fua  Chiefa  di  Milano , mollo  a ciò  fare  dalle 
gravi  obbligazioni  della  RefiJenza  Velcovile,  tanto  incul* 
eate  dal  recentemente  conchiufo  Concilio  di  Trento.  Vinto 
infatti  dalle  allegate  foli 'fune  ragioni  del  Nipote , Pio  IV. 
gli  diede  di  buon  grado  Pallenti)  di  trasferirti  per  alquanti 
Mefi  alla  fua  Chiefa,  e quivi  celebrare  il  primo  Concilio 
Provinciale,  di  cui  all' e fi  remo  abbi  fogo  a va,  il  iuo  diletto 
Gregge . Nella  fua  partenza  volle  lo  Zio  ampliargli  la 
Dignità,  che  polfedeva  di  Legato  a.  Latere  del  Bo.ogneie, 
Romagna,  ed  Efarcato  di  Ravenna;  creandolo  fuo  Legato 
a Latere  in  tutta  l'Italia.  Era  egli  a quel  tempo,  fcrive 
51  Befcapè  (i).  Abbate,  o Commendatario  di  almeno  do* 
dici  Chiefe  in  diverti  Stati,  Arciprete  di  S-  Maria  Mag- 
giore in  Roma,  Sommo  Penitenziere  delia  Santa  Chiefa  , 
Conte  di  Arona,  Principe  d’Oira  nel  Regno  di  Napoli  ; 
oltre  le  ampliftinte  peniioni,  e facri  redditi  ch’egli  ritrae- 
va da  varie  Provincie.  Protettore  del  Regno  di  Portogal- 
lo, dei  Cantoni  Elvetici  Cattolici,  della  Germania  infe- 
riore , de’  Francefcani , Carmelitani  , Umiliati  , de’  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Croce  di  Coimbra , e degli  Ordini 
Militari  di  Malta  , e di  Gesù  Grido  di  Portogallo  . Cofic- 
<chè  le  annue  fue  entrate  afcendevano  alla  fornirla  di  no- 
vanta mila  zecchini,  quibus  cutn  hubsret , conchiude  egre» 
giamente  il  Befcape,  injìgnis  fuit , ei  curri  dimififfet , ro/z- 


(i)  De  Vita  et  Rebus  Geflis 
Caroli  S.  R.  E.  Cardinali  tir. 
S.  Praxedis  Archiep.  Medio!.  Li- 
bri feptem  Carolo  a Bafilica  Pe- 


tri  PrcEpofìto  Gen.  Cong.  Cler» 
Reg.  S.  Pauli  Auéìore . Ingolfta- 
dii  ex  officina  Davidis  Sartorii 
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gninr . Infatti  avea  egli  di  già  ricufato  l’onore  di  Prefètti 
del  Sacro  Palazzo,  alienata  l’Abbazia  di  Calvenzano,  ap- 
plicandola alla  fabbrica  del  Collegio  Borromeo  in  Pavia , 
ceduto  il  Marchefato  di  Remagnano  a favore  di  Federigo 
Ferreri  fuo  Cognato,  vendute  le  Galere  già  allenite,  che 
a lui  pervenne  io  per  la  morte  del  fratello  Conte  tede- 
rigo,  come  proventi  totalmente  contrarn  al  fuo  illituto . 
Aggiungali  inoltre,  cheli  Cardinale  Carlo  Borromeo,  al- 
lorché fen  venne  a Milano,  polfedeva  già  quell’ Arcive- 
vefeovato  libero  per  totale  ceffone  del  Cardinale  Ippolito 
d’ Elle  di  Ferrara,  nella  di  cui  Cala  o per  amminiftra- 
zio  ne , o per  titolo,  o per  regreifo  erali  continuato  il 
poli: Ilo  di  quell’ infigne  Sacerdozio  da  felfanta  e più  an- 
ni (i).  Avvisò  finalmente  a Milano  il  Caidmale  Arcive- 
feovo  Carlo  Borromeo  il  giorno  23.  di  Settembre  del  1 5 5 *» 
lei  anni  dopo  la  partenza  fua  dalla  Patria , accolto  da 
Cittadini  quali’ altro  Ambrogio  con  tale  allegrezza  e pom- 
pa, che  giunfe  quel  facro  tripudio  a contrillare  l'animo 
umili  filmo  del  Santo  Pallore.  Il  di  lui  ingrelfo  cesi  è 
defcritto  dal  Befc.tpè  (2).  Vrbetn  ingre/Jus  ejl  die  domi- 
nìco  IX.  Cai.  Oclob.  anni  à /al.  M.D.LXV.  cum  XXVI . 
atatis  annurn  ageret . Triumphales  porcas  , fymbola , elogia- 
que  honorìficentijfima  ; ac  viaiu/n  ornatus , ncn  efl  opus  tx- 
plicare  : è Bajihca  Regum , qux  r.unc  Eujlorgiana  e/l,  de 
mere  mirra  , & ceteris  Pcntificalibus  indumenti  ornatus  p ro- 
dile . albo  equo , jlragulis  colora  eiufdem  feria*  adhibiùs , in - 
fidebai  . Ccnfaionerix  fa  milite -,  cuius  illud  ejl  vis , & in/li- 
tueum  ncbiles  viri,  rubeo  , & fplendido  vejlitu.  pedites  curri 
cingeba.nl  : Jericum  vmbraculiim  itidenx  album , jublime  Jìiper 
eum  fere  barn . deridi  & monachis  ordine  prceeundbus , ad  rna- 
iorstn  ecclefiam  /aera  Jole  inni  pompa  prou'Jjit . Dux , cum  Se- 
nato. , & ahis  Magifhatibus  , & ornai  /ere  nobilitate  comica - 
tus  ejl".  vniverja  ciuitas  ccncurnt  : rdiqua  acia , acque  adhi- 

bita 


(1)  Bucati  Stor.  Univ.  Lib.  (2}  Vita  S.  Caroli  ut  fupra 
Vili,  pagé  1061.  Lib.  i.  pag.  27. 
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bit  a prò  ritu  confueco  . Specifica  ulteriormente  queftD  pom- 
pofo  feguito  il  fu  eh.  Prefetto  dell’  Ambrofìana  Biblioteca 
Baldaflare  Oltrocchi  , e aggiugne  al  Befcapè  ed  al  Giuf- 
fani  (i):  Ealtm  qui  Carolai  tc  «eh  a tur  umbella  Gubcrnator 
ad  A n ti  fi  iti  r Ijevam  impari  greffu  equìtans  , ut  rnedius  ex 
umbella  po fi  rema  equus  extarct  . Ita  fcribit  Carolus  ad  Car~ 
dittale m N ovocomenfem  . Gubernatorem  fubfecuti  funi  Gene- 
v enfia  Epifcopus  ad  Sab audio?  Ducem  Poncificius  Legatus , 
Bergomenfis  Epifcopus  Cornelius , & Cremonenfis  Sfondratus , 
Delpkinus  inftper  Torcellanus , & Landrianus  S.  Marci  in 
Calabria  Epifcopi . Aderat  etiarn  Ormanetus  curn  Thoma  Afa- 
phenfi  Epifcopo.  Ultitnus  omnium  Petus  Ge  or  gius  Vicecomes 
b/lantuae  Ducis  apud  Gubernatorem  Qrator , quern  Ssnatus 
deinde , ceterique  Urbis  totius  Ordina  de  more  fequebantur  « 
Ne  farà  men  grato  ai  cortei!  Leggitori  della  preiente  Sto- 
ria, che  io  qui  foggiunga  quanto  a compimento  di  que- 
llo trionfale  ingreifo  efpone  1’  indefeiTo  raccoglitore  delle 
memorie  del  gran  Borromeo  in  una  feguente  annotazio- 
ne (2)  Seceffurus  pacis  ofculo  Gubernatorem  , & Senatores 
procedente 's  excepìt  , reliquis  manum  ofcuhndam  porrexit . Nc- 
que omittam  Gubernatoris  officia  benevolenti at  piena  , qui  , 
ad  muham  noclem  per  feci’ s omnibus , Carolum  ad  cubile  ip  - 
firn  intirnum  honorifteentifft me , nec  fine  obfervantiffìmi  animi 
fignificatione  deduxit  ; bine  tanta  humanitate  captus  Carolus 
ad  Pontificetn , & fufius  ad  Alternpfium  Car dinaie m triduo 
pofl  in  hanc  fententiarn  fcripfit  : Deo  aujpice  efficiam  profeto  , ut 
Patrie?  me  a;  reddam , quo.ì  de  beo  , quando  qttidem  tot  in  adventu 
meo  benevolenti ce  tefìimoniis  me  fbi  adeo  obfìrtnxìt , ut  majorem 
propemodum  it  me  curam , quatn  qu^e  munere  ipfo  deb  e tur , jure 
Juo  quodammodo  exigat . IVle  precipue  Gubernatoris  religio , & 


(1)  De  Vita  & Rebus  GeRis 
S.  Caroli  Borromei  S.  R.  E.  Card. 
Archiep.  Mediai.  Libri  Septem, 
quos  ex  Io.  Petro  Gluffiano  . . . . 
Bartholomteus  Rubeus....  latine 
reddidit.  Balthalfar  Oltrocchi... 


notis  uberrimis  illuflravit.  Me- 
dioiam  1751.  Lib.  I.  col.  51. 
nota  (b) . 

(ì)  lbid.  ut  fupra  col.  52.  no 
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pietas  pi  àevinxìt , qiem  met , & Pontifici s ob fer  vanti jfy.num 
naéfus  fummopere  recrecr . Integri  rimum  itemì  atque  labori*  ameni' 
tijfimttm  intuì  or  , e. ■■■ni  deni  epe  e , qv.em  vix  optare  au  derem  . Tanta 
itaque  fuit  omnium  Ordinum  in  co  cxcipìendo  pompa , ut 
Hìeronimus  Vida  invidio  fa  ferme  fen  tenda  teflatum  feccrit  bi- 
duo  pofi  in  E pi  {loia,  tanta  Borromeum  celebritate  exceptum , ut 
vix  a Regali  pompa  differret. 

Collocato  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  nella  Tua  Se- 
dia Arcivefcovile  di  Milano,  fi  fa  per  ognuno  quali,  e 
qtante  cole  abbia  egli  operate  a gloria  di  Dio,  a pro- 
prio e perenne  vantaggio  di  quella  nollra  Patria,  ed  a 
giovamento  eziandio  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Inutil 
cola  parrebbe  ed  all’  iflituto  della  prelente  lllona  , ed  ai 
tempi,  in  che  ci  viviamo,  l'entrare  qui  a particolar  di- 
famma.  delle  azioni  del  Santo  Prelati,  che  traggono  a fé, 
per  così  dire  , quali  tutto  il  corpo  della  Storia  Patria, 
fino  al  cadere  del  Secolo  XV  I. , e delle  qual»  azioni  pie- 
ni fono  i Libri,  piene  le  memorie  predo  ai  noi;  e la  la- 
ma ne  dura  vivace  tuttavia,  e durerà,  fon  certo,  predo 
ai  p,ù  tardi  Nipoti  fino  alle  età  più  rimore  . Noi  Creino 
ben  contenti  di  terminare  quello  gran  punto  di  Storia 
coll’ indicare  a’  notlri  Leggitori  il  bellilfimo  e fuccofo  Elo- 
gio del  Santo  Pallore  pubblicato  dall’  immortale  Vefcovo 
e Signore  di  Vence  Antonio  Godeau  nella  fua  Opera  in- 
timata : fc Ioga  des  Evefqves , qui  dans  tovs  ies  Jìecles  de 
V E gli  fé  ont  fleury  en  Docìrine  & en  Sainteté  ( ij  , a cui 
dà  quello  egregio  principio:  T homrnc  cefi  un  pedi  Mon- 
de , dans  le  quel  Dieu  a ramajjè  touies  les  beaute j qui  J'ont 
rèpandues  dans  les  corps  dijferens  dont  le  grand  ejl  co/npo- 
sè.  On  petit  dire  de  mefme  de  Saint  Charles  Porr  canèe , Car- 
dinal , & Archevefqus  de  Milan , qu  il  a ejlè  V abregé  de 
tous  Ics  Saints  Evefques  que  Dieu  a donne j à fon  Eglife 
dans  le  Jiécles  qui  f ont  precedè  , <S’  qu  il  recucilly  en  luy 
Tom.  II.  B b b tou- 


(1)  A Paris  1665.  Elo^e  XCViil.  pag.  61.J. 


578  STORIA  DI  MILANO. 

touies  Ics  vertus  Enifcopales  qri  il  avoh  partagèes  entr'  jar. 

F dono  avere  efpofti  ripartiramente  tutti  que  punti  delle 
fue  controverde,  e (offerte  venazioni,  che  fparfero  tanto 
rumore  predo  i men  dotti,  conchiude  (i):  Corame  cn  Ja 

condrite  il  ri  avoit  agi  par  aucun  mouvement  humain  , U 
ri  ernploycic  auffi  aucune  dèfenfe  humaine . Les pneres  fer- 
venti s , les  veilles  continuelles , les  alice s , haires , V les 
difciplìnes , ^ fe  fé rvoie  en  cene  guer- 

re. Enfia  , e/A  finn  à Jcn  avarnage . le  ; rf  E f pugne  re - 
fon  innocente -,  & il  luy  dama  tant  de  marques  de  fin 
e Rime  & de  sa  bien- vcitlar.ee , que  fis  tr.nemis  en  euretit 
ime  ex  crème  confnfion , & que  par  fes  ordres  exprès  tls  fu- 
rerà contraimi  de  le  laiffer  an  paix  dans  l exercice  de  fis 
fonclions . Vaglia  però  (ovra  ogni  altro  1 mHgne  ritratto  del 
iran  Borromeo  lafciatoci  da  un  celebre  Dottore  della  -or- 
bona,  autore  certamente  imparziale.  Scrive  egli  {2)1  li- 
dio volle  donare  que  (lo  gran  Santo  alla  fia  Caie  fi  , pereti 
{offe  egli  una  lumino  fi  grida  ai  Vefcovi  , ed  a iuta  1 * a- 
fhn  nella  molteplicità,  ed  efìenfione  dei  loro  acri  noveri. 
Auefichè  fi  noi  vogliamo  per  poco  efaminarne  la  vita,  com- 
prenderemo agevolmente , che  lo  Spinto  Santo  fifitto  S.  Caro 
per  convertire  una  pane  de  Popoli  Cattolici  cera  Crac  fi  di 
\ Milano , runa  delle  principali  ri  Italia  ; tale  a dire  per  co- 
minciare la  riformi  di  una  sì  gran  pane  della  Ufi  di  Di 
celle  lue  finte  Cof  ùujio. ri  , cri  fio  i Seminar)  , e col  rinnova- 
mento digli  eferciy  della  penitenza  ....  Dejhnanaolo  per 
tanto  Iddio  a rii  grandi , e sì  proficue  un)  refe  , ea  mfujo  aven- 
do in  cria  lui  lò  f pirico  ed  il  gemo  del  fio  magnammo  unte- 
ceffone  Ambrogio,  velie  che  gli  ficceaefje  cosi  ne*  tu  ^ ),  - 
rio  e condotta  , <««*  nella  fide  e nel  trono  della  L,  fi* 
Milane  fi  . Al  quale  intendimento  conferì  ^io  Jiefjo  a ■ 


(1)  Pag.  6 43.  & 644. 

Ctuvrts  de  Rfctftre  Artcì- 
r.e  Atnauld  Dctìtur  dt  la  Mai- 
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i • ■ .di  qualità, ed  i grandi  ajuti , onde  fo flettere  il  difficile  in - 

c -*ìco  di  riformare  la  fua  Ducefi , per  cui  dove  a in  appiè  fa  tv- 
de/fi  impegnato  in  gravi  pani  com:  "li  e combattimenti . E ai  ve - 
ro , mirabil  cofa  è a dipi,  come  Iddio  lo  autorifóajfe  prejfjo  i 
Jitoi  parenti  ed  affini  nell*  Italia , preffo  i Cuoi  Amia  nella,  lo- 
ntana Corte  -,  per  la  fua  illufìrc  riaffila  preffo  i più  Nobili  lei 
Secolo  -,  per  la  fua  Dignità  di  Cardinale , di  Nipote  riti  Pa- 
pa, e di  Legato  della  S.  Scie  preffo  gli  Ecclffi uffici  e i r in- 
cip i -,  per  le  fue  grandi  ricchezze,  ifltwnenù  dell  ardentiffima 
fua  carità  preffo  i poveri  ; per  l alta  fua  pietà  preffo  i buo- 
ni-,  per  le  fue  umiltà  foni  e mar  aviglio fe  fue  aufferità  preffo 
i peccatori  . In  oltre  dotollo  Iddio  di  un  volto  vener  abile  , 
pieno  di  rifpetto  e maeffa  -,  di  con  figlio  e prudenza  capace  a 
governare  tutta  la  Chic  fa , ficco  me  fatto  avea  fòlio  il  Ponti- 
ficato dello  Zio } di  magnanimità  eli  gran  Signore  e di  gran 
Santo  per  non  temer  punto  le  minacce  de"  violenti  Governa- 
tori , gli  attentati  di  morte  de ' Mortaci  furio fi , le  calunnie 
de  ribelli  Ecclefiafiici , il  raffreddamento  del  Papa,  e de  Car- 
dinali ingannati  e f or p re  fi.  Di  più  vi  aggiunff  uri  e/imia  for- 
di  mente  flr  aordinaria  nel?  intraprender,  le  più  gran  effe’, 
un  immobile  co  fianca  per  efeguirle,  e condurle  a fine-,  un  ar- 
dente e generofà  carità , onde  recarfi  intrepido  in  rae~gxo  agli 
ap pe fiati , ed  in  tnc-go  ai  torrenti-,  una  robufiep(a  di  corpo 
infaticabile  per  vifitare  inceffante mente  la  fua  Diocefi , e fop- 
portare  le  moni  fi.  caffo  ni  -,  una  umiltà  di  pubblico  penitente 
per  confondere  la  pubblica  impenitenza  -,  un  violento  amore 
della  Càie  fa  primitiva  per  farne  rifiorire  1 antica  difziplina 
nella  decadenza  degli  ultimi  tempi  -,  una  profonda  venerazione 
pe'  fuoi  Canoni  penitenziali , affla  di  rinnovarli  e proporli  co- 
me modelli  ficuri  -,  una  luce  penetrante  nell'  adattare  gli  ec- 
cellenti rimedj  al  bifògno  delle  anime-,  e finalmente  tutte  le 
doti  Divine  ed  eroiche  neceffarie  ad  uri  Vefcovo  per  riformare 
1 difordini  di  una  Chieja  , ed  abolirne  i più  deplorabili 
abufi. 

L’Epoca  illuftre  di  un  sì  eminente  Perforiaggio  farà 
per  ora  il  convenevol  termine  della  prefente  Moria,  non 

B b b 2 omet- 
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omettendo  di  proiettarci  grati  al  benemerito  Storico  e po- 
ltro Concittadino  Pietro  Verri,  anche  per  averci  lafciate 
copiofe  ed  intereflantittime  Memorie  Patrie,  onde  produrne 
la  di  lei  continuazione  fino  a dì  nottri  * le  quali  non  è 
improbabile  che  Piano  per  vederne  un  giorno  la  luce. 
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flode  del  Re  Francefco  I.  dalla 
fua  prigionia  fino  a Madrid 
227. 

d’  Albania  Duca  fpedito  ad  oc- 
cupar Napoli  210.  offequia 
Carlo  V.  in  Mantova  282. 
Alberto  Arciduca  d’  Auflria  in  Mi- 
lano 338.  n.  2. 

d’Aibret  Enrico  Re  di  Navarra, 
ferito,  prigioniero,  condotto 
nel  Camello  di  Pavia  221.222. 
compra  la  libertà,  fugge , !l 
ricovera  in  Francia,  e ricom- 
penfa  chi  l’ajutò  per  la  fuga 
225. 

d’ Albuquerque  Duca  Don  Gab- 
bicele de  la  Cveva  eletto  Co- 
ve: natele  di  Milano.  Sue  lo- 
di 373.  accheta  una  ribellione 
in  Calale  del  Monferrato  373. 
374.  fue  accoglienze  a S.  Carlo 
Borromeo,  da  elfo  lodato  376. 
377. 

Alciato  Andrea  84.  muore  in  Pa- 
via , fuo  maufoleo  ivi  34T. 
342.  Francefco  creato  Cardi- 
nale 364. 

Aleandro  Girolamo  Vefcovo  di 
Brindili  e Nunzio  del  Papa  , fe- 
rito e prigioniero  nella  batta- 
glia di  Pavia  222. 
d’  Allegre  Sig.  Comandante  de’ 
Francefi  fpedito  per  conquilla- 
re  Imola  io<5.  109.  113.  muo- 
re con  fuo  figlio  fetto  Raven- 
na 137. 

d’Alen^cn  Duca:  vedi  Borbone 
Carlo. 

Alefìardria  Città  ~ fi  unifee  alla 
naicente  Repubblica  di  Milano 

S- 
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5.  fi  da  in  potere  dello  Sforza 
24.  defidera  ritornare  fotto  il 
dominio  de’  Francefi  14#.  pre- 
fi diara  da  Cefariani  210.  con- 
atiiftara  da  Odetto  di  Foix  25^. 

Alelfandro  Vf.  tenta  fraftornave 
la  venuta  di  Carlo  Vili,  in 
Italia  79.  fi  collega  con  Lodo- 
vico  XII.  e co’ Veneziani , e 
pretende  quattro  Ci  tra  per  for- 
mare uno  Stato  al  Figlio  £5. 

Algeri  Città  er:  guerra  ivi  di 
Carlo  V.  319  312. 

Altrodoro,  Àdrologo  favorito  da 
Lodovico  il  Moro,  lua  predi- 
zione falfa  1 ly. 

d’Alva  , o d’  Alba  Duca  Don 
Ferdinando  di  Toledo  Capita- 
no Generale  e Maggiordomo 
Maggiore  di  Carlo  V.  accom- 
pagna a Genova,  a Milano, 
ed  a Bruxelles  Filippo  II.  335. 
viene  al  Governo  di  Milano, 
e li  oppone  a’ Francefi  nel  Pie- 
monte con  elico  infelice  350. 
Afflile  alla  morte  ed  ai  Fune- 
rali di  Gian  Giacomo  de’ Me- 
dici 350.  accorre  a difender 
Napoli  352.  Veglia  alla  ficu- 
rezza  dello  Stata  3 5 4..  Ino  ar- 
rivo alle  porte  di  Roma  357» 

d’Alviano  Co.  Bartolomeo  Co- 
man  tante  dell’Armata  Veneta 
izó.  127.  chiamato  da  Fran- 
cefco  I.  in  foccorfo  nella  bat- 
taglia di  Marignano  15 8. 

d’Ambiife  Carlo  Gran  Maeflro 
114.  conbatte  contro  i Vene- 
ziani all’ Adda  I.d.  Coman- 
dante delle  Armate  Francefi  in 
Italia,  e quarto  G rematore 
di  Milano.  Muore  in  Correg- 
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gio  , e viene  trafportato  a 
Milano,  fuo  funerale,  è tra- 
fportato in  Francia  132.  133. 

d’  Amboife  Conte  uccifo  nella 
battaglia  di  Marignano 

Ambricourt  ferito  e prigioniero 
nella  battaglia  di  Pavia  222. 

S,  Ambrogio  Bafilica  in  Milano, 
ivi  lì  porta  Lodovico  il  Mo- 
ro col  fuo  feguito  dopo  effere 
flato  inaugurato  Duca  83.  ivi. 
Lodovico  XII.  afflile  ad  una 
Meda  folemie  il  giorno  dono 
il  Aio  inereffo  in  Milano  102. 

O 

S.  Ambrogio  Mone  terò  di  Cr- 
rtercieli  nobile  e grandiofo  , 
eretto  a tempi  di  Lodovico  ii 
Moro  83.  n.  1.  84. 

d’  Annebaut  Albe  urrà  al  Langei 
nel  Comando  de’  Francefi  , ten- 
ta invano  di  conquiflar  Cu- 
neo , fi  ritira  323. 

Angeliche  di  S.  Paolo,  loro  ori- 
gine  2p2. 

S.  Angelo  Borgo , Taccheg- 
giato dagl’ Imperiali  16$.  pre- 
fidixto  da’ Francefi  212.  prefo 
per  asfalto  212.  riprefo  da  Fran- 
cefi 2 

S.  Angelo  C’hiefa  e Convento 
degli  Offervanti  in  Milano  , 
quando  e da  chi  eretti  341. 

d’  Angiò  Renato  figlio  della  Re- 
gina Giovanna  Seconda  fe- 
de fui  trono  di  Napoli.  Vi  è 
difcacciato  da  Alfonfo  d’  Ara- 
gona. Viene  a Milano,  il  Du- 
ca Sforza  io  accoglie  48.  lo 
tratta  come  amico  ed  alleato 

49* 

Angioini  ed  Aragoneft  ni  bat- 
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Aoguifibla  Co.  Giovanni  condu- 
ce in  Francia  tre  mila  Lom- 
bardi in  ajuto  di  Carlo  IX.,  e 
riporta  una  Vittoria  contro  de- 
gli Ugonotti  ?6p. 

Anguifi'o.a  Co.  Onofrio  Piacen- 
tino Capo  di  quella  fedizione 
prefo,  e cufljiito  dal  Duca 
Francefco  Sforza  55. 

D’Angouiéme  Duchelfa  Luifa  di 
Savoja  madre  di  Francefco  I. 

Re  di  Francia  “ dichiarata 
dal  Figlio  Reggente  del  Go- 
verno 149.  fuo  aLendente  fu 
l’ animo  del  Re  174.  favori- 
re il  Duca  di  Bourbon  174* 
fua  iniquità  verfo  il  Miniltro 
Saint  Blancay,  fua  avidità  del 
danaro,  fua  gclofia  di  coman- 
dar foia  191.  lp 2.  I93.  Di 
palficne  pel  Duca  di  Bouibon 
Contefìabile , derifa  lo  peife- 
guita  192.  ha  un  animo  ple- 
beo 192.  vuole  che  fi  ricu- 
peri lo  Stato  di  Milano,  e che 
l’Ammiraglio  Bonivet  t.e  ab- 
bia la  direzione  195.  Scrive 
a Carlo  V.  per  la  prigionia 
del  Figlio  224.  coopera  alia 
Lega  detta  Santa  227. 
D’Angouléme  Duca  Terzogenito 
di  Francefco  I.  propollo  a Ce- 
fare  per  Duca  di  Milano  300, 
Antiquario  Jacopo  Segretario  di 
Stato  per  le  cofe  Ecdeballiche 
folto  Lodovico  il  Moro  89. 

D’  Aragona  Alfonfo  ZZ  fcaccia 
Renato  d’  Angib , e fede  fui 
trono  di  Napoli  48.  allogiò  i 1 
Milano  come  prigioniero  49. 
alleftifce  un’ armata  conno  Lo^ 
do  vi  co  il  Moro  7 6.  invaio  ne’ 
Tom.  II.  C c c 


fuoi  Stati  da  Callo  Vili.  Re 
di  Francia  76.  77.  fi  ricovera 
neii’Ifola  d’  Ifchia  . titorna  al 
pofleffo  del  fuo  Regno  93. 

D’ Aragona  Ifabella  figlia  di  Al- 
fonfo Duca  di  Calabria,  e d’Ip- 
polita  Sforza  ” Spola  Gio. 
Galeazzo  Maria  Sforza  in  età 
d’anni  4.  60.  Celebra  le  Noz- 
ze in  età  d’anni  20.  pompe 
in  tale  Spofalizio  72.  73.  74. 
convive  con  Beatrice  d’Etle 
Moglie  di  Lodovico  il  Moro, 
difiapoii  nati  origine  della  ever- 
fione  di  quel  Ducato.  75'  n* 
2.  foffre  col  Marito  le  oppre- 
flioni  dello  Zio.  rcn  le  iella 
che  il  folo  nome  di  DuchefTa. 
penuria  d’ogni  cofa  benché  fe- 
conda di  un  bambino,  eccita 
fuo  Padre  a ripetere  il  pro- 
prio Stato  76.  è relegata  col 
Marito  e Figlj  nel  Cafltllo  di 
Pavia,  ove  perde  il  Marito 
cllinto  da  confandone  79.  80. 
ivi  fente  la  proclamazione  in 
Duca  di  Milano  dt  Lod  vico 
il  Moro  ad  efclufione  dei  pro- 
prio Primogenito  82.  li  'lac- 
ca per  fempre  dal  Co.  Fran- 
cefco fuo  primogenito  conJotto 
in  Francia  da  Lodovico  Xit., 
e va  a Bari  nei  Regno  di  Na- 
poli conducendo  feco  le  due 
Figlie  Bona  ed  Ippolita,  la 
prima  delle  quali  fposò  Sigis- 
mondo Re  di  Polonia  105. 
Archinro  Batilla  Ambafciarore 
pei  Milaneli  a Carlo  V.  314. 
Ar.hmto  Filippo  zz  eletto  Ar- 
Civekovo  di  M.iano.  fue  egre- 
gie qualità  c cariche  foltemuc 

554- 
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muore  in  Bergamo  dopo 
le  fcoprimento  delle  appofte- 
gii  calunnie  . è rrafporrato  a 
Milano,  ed  ivi  fcntuofamente 
tumulato  359. 

Arcimboldi  Guido  Antonio  Ar- 
civefcovo  di  Milano,  erige  il 
Palazzo  Arcivtfcovile , e la  di 
lui  facciata  83.  n.  1.  84.  Gio. 
Angelo  eletto  Arcivefcovo  di 
Milano  340.  già  Vefcovo  di 
Novara,  fuo  zelo  340.  muo- 
re 341.  350. 

Aretino  Leone  Milanefe,  Archi- 
tttto,  figlio  di  Gio.  Batifia, 
fua  infigne  opera  351.  n.  2. 

Argellati.  citato  88.  n.  1.  349. 
n.  1. 

Argenti  delle  Chiefe  di  Milano 
battuti  in  monete  ai  tempi  del 
Card.  Afcanio  Sforza  114. 

Arrigo  II.  Re  di  Francia  figlio 
di  Francefco  I.  = fa  lega  con 
Paolo  III.  333.  protegge  colle 
armi  il  Duca  Ottavio  Farnefe 
342.  accetta  un  trattato  di  pa- 
ce per  Parma  3 4.3.  fa  lega  co’ 
Proteflanti  , e riaffiline  l’alle- 
anza colla  Porta  Ottomana  per 
deprimere  Carlo  V.  344.  la 
continua  nel  1553.  ^ padrone 
del  Mediterraneo  , della  Cor- 
fica  , e della  Sicilia  34<5.  fi 
unifce  con  Paolo  IV.  a por- 
tar la  Guerra  nel  Pregno  di 
Napoli  355.  muore  per  un 
cafuale  infortunio,  e gli  luc- 
cede  Francefco  IL  fuo  Primo- 
genito 3^3. 

Arrigo  Vili.  Vedi  Enrico. 

Armille,  ofiìa  braccialetti  gem- 


mati , che  portavanfi  per  ludo 
al  braccio  fmillro.  ve  n’  era- 
no del  valore  di  fette  mila  fio- 
rini d’oro  73. 

Arnauld  Dottore  della  Sorbona 
— fuo  elogio  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo 378.  379. 

d’Ars  Luigi  uccifo  fotto  Pavia 
218. 

Arteaga  Ab.  fua  Opera  citata 
339.  p.  2.  in  fine . 

Afii  Città  — poflcduta  dalla  Cafa 
d’ Orleans.  2.  91.  ivi  Lodovi- 
co XII.  raduna  un  Elercito 
conti  a Lodovico  il  Moro  96. 
ingiuria  Lodovico  il  Moro  che 
pafTa  per  quella  Città  prigic- 
niero  120.  ivi  rifiede  il  Mar- 
chefe  del  Vado  Generale  delle 
Armate  d’Italia  310. 

d’ Avalos.  Ferdinando.  Vedi  Pe- 
fcara . 

d’Aubigr.j  milita  fotto  Francefco 
I.  in  Italia  1^3.  uccifo  nella 
battaglia  di  Pavia  221. 

Avignone  Città  ~ ivi  acquar- 
tierato 1’ Efercito  Francefe  306. 

Avagardo  Conte  Luigi  ~ dà  Bre- 
fcia  ai  Veneziani  155-  Sua  di- 
fefa  contro  il  Sig.  di  Bellcy 
135.  n.  2.  fuo  infelice  termi- 
ne e de’proprj  figlj  1 7,6. 

d’AufirÌ3  D.  Giovanni.  Vedi  D. 
Giovanni . 

d’ Auflria  Margherita  figlia  natu- 
rale di  Carlo  V.  = nata  da 
Margherita  Van-Gcft  , promef- 
fa  in  Moglie  ad  Alefiandro 
de’ Medici  16^.  2^4.  promefia 
confermata  da  Cario  V.  283. 

AzarneS  Comandante  dell’ Arma- 
ta 
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ta  Tedefca  in  Pavia,  muore 
non  fenza  fofpetto  di  veleno 
205.  n.  2.  e 3. 

B 

BAglione  Malatefla  zz  Con- 
quillatore  di  Lodi  comanda 
all*  lìfercito  della  Lega  in  Ma- 
rinano 146.  Capitano  Gene- 
rale de’ Fiorentini  2 76. 

Bajard  Cav.  — Tua  lettera  citata 
i66.  n.  1.  Tua  opinione  fulla 
battaglia  di  Ravenna  139.  n.  1. 
milita  lotto  Francefco  I.  in 
Italia  153.  a Pamplona  repri- 
me gii  Svizzeri  187.  fuggen- 
do da  Abbiaregraifo  muore 
in  un  fatto  d’armi  fra  Gatti- 
nara  e Romagrano.  Uomo  il- 
luflrc  197.  n.  1. 

Balbo  Paolo  nobil  veneto  s’ado- 
pera per  la  pace  tra  la  fua  Re- 
pubblica e il  Duca  Francefco 
Sforza  4 6. 

Baleftritri  Giovanni  Architetto 
Idraulico  Milanefe  l58. 

Balli  come"  fiorilfero  in  Milano 
85.  8 6.  vedi  Negri. 

Barbaro  Ermolao  Ambafciatore 
Veneto  al  Duca  Lodovico  Sfor- 
za. fuoi  verfi  latini  in  lode 
di  quel  Principe  88. 

Bai  baroffa  Ariadeno  ZZ  vinto  da 
Carlo  V.  299.  Grand’Ammi- 
raglio della  Flotta  Ottomana 
in  favore  di  Francefco  I.  in- 
vade il  Regno  di  Napoli , e 
faccheggia  quel  Paefe  gli.  ri- 
vede in  Algeri  319.  lì  unifce 
ai  Fiancefi  per  il  Miditerra- 
neo 323.  reca  gran  danni  a di 
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varie  Città  e Riviere,  da  il 
facco  a Nizza  in  Provenza,  e 
torna  in  Levante  32Ó,  327. 

Barbato  Andrea  Agoftiniano,  det- 
to Andrea  da  Ferrara  — elo- 
quente predicatore  ottiene  il 
predominio  fui  popolo  189.  ec- 
cita i Milanefi  contro  de’ tran- 
cefi  190. 

di  Barbiano  Co.  Alberico  zz:  da 
il  fopranome  di  Sforma  al  Pa- 
dre del  Co.  Francefco,  che 
militava  fctto  il  di  lui  coman- 
do 3.  Co.  Carlo  di  Belgiojofo 
fpedito  da  Lodovico  il  Moro 
Ambafciatore  a Carlo  Vili,  per 
animarlo  a fcacciare  da  Na- 
poli gli  Arragonefi . Perfuade 
deliramente  il  Re,  e vince  con 
accortezza  e denaro  i primari 
favoriti  77.  vola  in  cinque 
giorni  da  Parigi  in  Lombar- 
dia, e propone  a Lodovico  a 
nome  del  Re  una  Confedera- 
zione, dalla  quale  lo  dilfnade 
78.  79.  Alberico  XII.  fu  e pre- 
gevoliflime  raccolte  MSS.  80. 
n.  I.  87.  n.  1.  89.  n.  2.  90. 
n.  2.  96.  n.  2.  100.  101.  n. 
1.  151.  n.  I.  233.  n.  3.  Co. 
Lodovico  prefidia  Pavia  per 
Cefare  , la  difende  , la  cede 
255.  25 6.  la  riacquifta  260. 
muore  275. 

Barbieri  zz  Legge  della  Repub- 
blica di  Milano  che  proibifce 
ad  effi  il  rader  la  barba  nei 
giorni  fedivi  io.  n.  1. 

Barcellona  Città  ZZ  trattato  ivi 
giurato  tra  Cario  V.  e Cle- 
mente VI!. 

Bari  Ducato  zz  titolo  del  Se- 
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condcgemro  di  Cafa  Sforza  152. 

BarJaffina  terra  — foffre  una  m- 
curfione  degli  Svizzeri  131. 

Barnabiti  — loro  origine  292. 
Chiefa  e Collegio  di  S.  Bar- 
naba da  chi  beneficati.  Lodi 
di  quell’  Ordine  3 ji.  coopera- 
no co’ Gefuiii  ad  introdurre  in 
Milano  la  riforma  voluta  da 
S.  Carlo  Borromeo  370. 

Bafilea  Città  rr  fuo  Concilio,  e 
fua  influenza  fui  la  Certe  di  Ro- 
ma 2. 

d:  Baviera  Duca  viene  a Pavia 
a complimentar  Carlo  V.  304. 

di  Beaurein  Conte  fa  vantaggio- 
fe  proporzioni  al  Borbone  a 
nome  di  Carlo  V.  1 c/ 3. 

Beccaria  Matteo  infuìta  la  pub- 
blica miferia  de’ Pavefi  con  un 
convitto  magnifico,  lua  de- 
fcriziore  20 7. 

di  Bellai  Guglielmo  tenta  foccor- 
rere  il  Sanfcverino  moribondo 
7,18. 

Bertinzona Cartello”  manda  i fiioi 
omaggi  al  nuovo  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  39. 

da  Bellinzona  Giovanni  Segreta- 
rio di  Stato  per  gli  affari  di 
Giurtizia  e criminali  89. 

di  Beìloy  Sig.  rr  fua  tragedia  di 
Gajton  & Bajard.  carattere 
dell’Avogardo  ivi  corftrafmo 

135.  fua  opinione  fulle  rovine 
del  farcofago  di  Gallone  di  Foix 

13 6.  n.  1. 

du  Benin  Sig.  ~ Governatore 
di  Milano  122.  fuo  fucceffore 
132. 

Eentivoglio  Giovanni  ~ indegno 
nimico  di  Cicho  Simonetta  71. 


Famiglia  abbandonata  da  F ran 
cefco  I.  Re  di  Francia  i6z‘ 
Aleffandro  difperde  il  Pie" 
fidio  Francefe  a Caf.il  Mag" 
giore,  e fa  prigioniero  il  Co" 
mandante  Gio.  Lodovico  Pai" 
lavicino  212.  regge  il  Duca" 
to  di  Milano  per  Fianccfcc  IL 
Sforza  27 6. 

Bergamo  Città  ” ufurpara  dai 
Veneziani  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria , e pretefa  dal  Duca  Sfor- 
za 4<5.  ceduta  nella  p^ce  di  Lo- 
di 4<5.  fi  fottotrerte  a Le  do- 
rico XII.  127*  conquidala  da 
Cartone  di  Foix  1^5. 

Bcfc-ipè  ” fua  relazione  degli 
e*i;nti  in  Milano  d:  !’a  pelle 
del  1524.  198.  deferì  ve  gli 
ampliflfimi  redditi  di  S.  Carlo 
Borromeo  374*  n*  *•  ^ 

ingreffo  in  Milano  375*  n*  2. 

Bianca  Maria  Sp  la  c.e!  Co.  Fran- 
telo Sforzi:  zz  rieonofeiuta  col 
Marito  Ducberta  di  Milano 
42.  43.  at  to,  iie  in  Milano  il 
Re  Renato  d’  Angiò  47.  Tu- 
trict  de!  Duca  Gio.  Galeazzo 
fa  i Decreto  per  l’acquido 
di  Ducal  Camera  dell’acqua 
dei  Naviglio  della  Marrefana 
31.  n.  2.  perde  il  Marito  , 
fuo  coraggio  e previdenze  in 
ta'c  fiato,  e fuoi  tratti  di  buo- 
r.3  Maglie  verfo  l’ertinto  54. 
55.  conferva  il  Ducato  al  Fi- 
glio G ” cazzo  Maria , con  cui 
nata  d fccrdia  preferifee  la  pa- 
ce e fi  ritira  a Cremona, 
druda  facendo  per  breve  uiì- 
lattia  termina  di  vivere  in  Ma- 
rinano, non  fenza  fofpettu  di 

ve- 
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veleno  58.  fu  coi  Marito  qua- 
li Tempre  Co  re  agente  dello 
Stato  Monete  di  Milano  col 
nome  d’ entrambi  58. 

Bicoca,  luogo  lituato  tra  Mila- 
no e Monza  zz  Tarmata  delia 
Lega  llabilif  e ivi  gli  allog- 
giamenti. è battuto  il  Lau- 
trec  , e perde  il  Miiantfe.  de- 
fcrizione  di  tal  battag'ia.  vi 
accorre  Frrnctfco  Sforza  con 
Tei  mila  cittadini,  e et  attro- 
cento  cavalli,  fono  refpinti  i 
nemici , e tagliati  a pezzi  , e 
fra  effi  tre  mila  Svizzeri,  re- 
fra pr  ffio  de’  Francefi  il  nome 
delia  Biocca  per  lignificare  una 
cofa  che  coda  molto  <•  giova 
poco  187  188.  le  Bandiere 

acquifiate  in  quella  battaglia  fi 
collocano  in  trionfo  nei  Duo- 
mo di  Milano  189. 

Binafco , terra  fra  Milano  e Pa- 
via “ ivi  il  Lautrec  co’ Ve- 
neziani tenta  impedire  il  paf- 
faggio  aFrancefco  Sforza  186. 

Biraga,  o Btrago  Lodovico,  Mi- 
Lnefe  ~ Colonello  di  Fran- 
cia , tetta  di  forprenderc  il 
Cafiello  di  Milano  a danno 
degli  Imperiali  344.  è feoperto 
il  fuo  tradimento,  e dichiarato 
ribel'o  delia  Patria  345.  è elet- 
to da  Carlo  IX.  a capo  delle 
armate  per  reputi  ere  gli  Ugo- 
notti , e creato  Marchefe  di 
Saluzzo  3 £9. 

da  Birago  Lampugnino  ~ fpe- 
dito  dal  Coniglio  Generale  a 
fedare  i malcontenti,  falva  la 
vita  a dento  32.  Giovanni, 
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primo  Procurator  Fifcale  in 

M latro  104. 

Saint  Blancay  — Miniftro  di  fiam- 
ma integrità,  interrogato  dal 
Re  fopta  una  fomma  notabile 
trafmeffagii  confeffa  averla  paf- 
fata  alla  Regina,  chiamato  ini- 
quamente dalla  (itila  mentitore 
è impiccato  a Montfaucon  191. 

1 92. 

Boffalora,  terra  — ivi  accampa 
l’armata  di  Francefco  I.  15^. 

Bella  Francefco  N taro  della  Du- 
l'hefTa  B n;.  di  Savrj.i  71.  n.  1. 

Bologna  Città  ~ affedizta  da  D. 
Pietro  di  Navarra.  refa  libera 
da  G-flone  di  Foix  134.  135. 
affieni..:.*  a Leone  X.  da  Fran- 
cefco I.  Re  di  Francia  ì6l. 
ccngreffo  ivi  tra  Clemente  VII. 
e Cailo  V.  266.  punti  in  effo 
difeuffii  267.  e ftgg.  Pace  per- 
petua ivi  (labilità,  e tra  chi 
27 1.  273.  Carlo  V.  ivi  Co- 
ronato 27 6.  277.  nuovo  Con- 
greffio  tra  Cicm.  VII.  e Carlo 
V.  alleanza  ivi  (labilità  282. 
vi  fi  trasferi fice  il  Concilio  di 
Ti  tento  «32. 

Boìmlìo  Antonio  Pittore  83. 

Bona  di  Savoja  “ fpola  il  Du- 
ca Galeazzo  Maria  Sforza  5 6. 
va  Col  Marito  a Firenze,  ove 
è magnificamente  accolta,  in- 
di a Lucca  , ed  a Genova  59. 
60.  Vedova  e Tutrice  del  nuo- 
vo Duca  Gio.  Galeazzo  Ma- 
ria , lafcia  difpor  tutto  da  Ci- 
cho  Simonetta  68.  fa  tumula- 
re il  Marito  colla  folita  pom- 
pa Ducale  68.  Beni  da  lei  fatti 
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al  pubblico  nella  fua  Tutela, 
veli  Simonetta  68.  era  più 
D >nna  che  Sovrana  . am- 
mette alla  fua  confidenza  An- 
tonio Trillino  fuo  Scalco,  ed 
a lui  confida  gli  affari  dello 
Stato,  il  Simonetta  lo  vede 
di  mal  occhio,  e predice  alla 
DuchefTa  la  propria,  c fua  ro- 
vina 70.  fi  riconcilia  con  Lo- 
dovico il  Moro,  e lo  acco- 
glie nel  Cartello  di  Milano 
come  cognato  e amico,  ivi. 
il  Simonetta  perde  la  terta  in 
Pavia,  ed  il  Trillino  è frac- 
ciato  da  Lodovico  il  Moro, 
li  avvilifce  e rinuncia  la  Tu- 
tela a Lodovico  fperando  ri- 
vedere r amico,  è impedita  di 
ufeire  dallo  Stato,  ed  arredata 
in  Abbiategraffo  7 i.  quelle  de- 
bolezze influifeono  più  che  la 
forza  di  un  gran  Monarca,  o 
di  un  Conquirtatore  71.  ac- 
compagna a Milano  da  Ab- 
b ategraffo  la  DuchefTa  Ilabel- 
la  d’ Aragona  Spofa  di  Gio. 
Galeazzo  Miria  Sforza  con  al- 
tri illurtri  perfonaggi  74. 

Boneval  fa  trafportare  un  furti- 
dio di  polvere  all’armata  de’ 
Francefi  folto  Pavia  203.  n.  I. 
ferito,  e prigioniero  222. 

Bonivet  Ammiraglio  “ creatura 
delia  DuchefTa  d’  Angouiéme 
ottiene  la  direzione  della  ri- 
cupera del  Milanefe  cagione 
della  rovina  de’ Francefi  e del 
Re  ip5  va  fatto  le  mura  di 
Milano,  PafTedia,  e fi  ritira, 
cerca  una  tregua  al  Colonna, 
e non  P ottiene  1 g6.  eccita  il 


Re  a portare  in  perfora  la 
guerra  nel  Milanefe  . intrigo 
di  ciò  t pp.  ritorna  al  fuo 
paefe  refpinto  da  Milano  209. 
è fotto  Pavia  , e determina 
Francefco  I.  alla  famofa  bat- 
taglia 215.  è uccifo  da  Lan- 
fchi netti  del  Duca  di  Borbone 
2 r p.  221. 

Bono  Frate  di  Cremona  fonda  il 
ritiro  di  S.  Valeria  in  Mila- 
no 292. 

Borgia  Celare  figlio  di  AlefTan» 
dro  VI.  zs  fpera  di  formarli 
uno  Stato  pj.  è creato  Duca 
di  Valentinois  da  Lodovico 
XII.,  e perchè  96.  riceve  pro- 
imefFe  di  occupare  le  Città  del- 
la Romagna  pufledute  da’ Si- 
gnori della  Rovere  96. 

Borgoforte  fiulla  riva  del  Po.  ivi 
giugtae  il  Fraidfperg  col  fuo 
eferciro  248. 

di  Borgogna  Duca  Carlo  tenta 
impadronirfi  della  Savoja  , re- 
fpinto  dal  Re  di  Francia  e 
dal  Duca  Galeazzo  fino  alle 
Alpi  62. 

B >rmio  Cartello  occupato  daiGri- 
gioni  130.  i}p. 

Borro  Francefco  cr:  taglia  per 
la  di  lui  confegna  in  Milano 
per  aver  ceduto  alio  Sforza  la 
Fortezza  di  Lodi  35. 

Borromeo  Vitaliano  Signore 
di  foni  ma  fi  e nificazione  e au- 
tore della  libe.ù  22.  partitante 
dello  Sforza,  feoperto,  e pro- 
fcritto  fugge  dalla  Città  e fi 
falva  26.  Conte  Giovanni  ami- 
co di  Cicho  Simonetta  tiene 
in  calma  la  Città  in  tempo 

del- 
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della  morte  di  Galeazzo  Ma- 
ria. poflTiede  la  comune  fiducia. 
Lodato  dal  Corio  per  le  fue 
virtù  6$.  Accompagna  alle  fiaf- 
fe  Gio.  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, e la  Spofa  nelle  lor  Noz- 
ze 74.  Co.  Giberto  premiato 
nelle  Giofire  per  i Sponfali  di 
Lodovico  il  Moro  75.  Co.  Lo- 
dovico. gli  è levato  al  Sacro 
Fonte  un  bambino  da  Lodovico 
XII.  Re  di  Francia,  che  vi- 
fita  la  partoriente  Co.  Bona, 
)e  da  in  dono  una  Collana 
d’oro,  e cena  da  lei  103.  Co. 
Giberto  Milite,  unode’p'imi 
Senatori  104.  Co.  Pietro  Fran- 
cefilo muore  in  Provenza  306. 
fepolto  in  Milano  in  S.  Maria 
della  Pace  30't.  Co.  Federigo 
fratello  di  S.  Carlo  eletto  Ca- 
pitano Generale  della  Chiefa. 
prende  in  moglie  Virginia  fi- 
glia del  Duca  d’Urbino  3155. 
muore  in  Roma  di  un  male 
epidemico  difiinto  da  Filippo 
II.  col  Ducato  d’Oira  368. 

Borromeo  S.  Carlo  “Figlio  del 
Co.  Giberto,  e di  Margherita 
de’ Medici  Nipote  di  Pio  !V. 
eletto  Cardinale  364»  ammeflo 
alla  rinuncia  dell’ Arci vefcova- 
do  di  Milano  da  Ippolito  II. 
d’Efie  in  età  di  foli  n.  an- 
ni , a cui  cede  il  Regyejfo  364. 
365.  prende  il  politilo  di  tale 
Dignità,  ed  è promotTo  dallo 
Zio  a lutninofe  Cariche  365. 
follecira  il  riaprimento  del  Con- 
cilio Tridentino  367.  è detto 
la  Ruota  che  moveva  quella 
gran  macchina  36S.  Filippo 


IL  gli  alfegna  una  penfione  di 
12.  m.  feudi  fu  l’ Arcivefco- 
vado  di  Tolelo  308.  perde  il 
fratello  Co.  Federigo,  ivi.  fi 
determina  a venire  a Milano, 
e vi  fpedifee  i primi  Ge« 
filiti  370.  riforma  feveramente 
la  propria  Corte,  e fiabilifce 
in  Milano  il  Seminario  de’ Che- 
tici 372.  erigge  in  Pavia  il 
Collegio  detto  Borromeo,  fpe- 
fa  di  tale  grandiofa  opera  37 3. 
ottiene  dal  Papa  l’aìfenfo  di 
portarli  a Milano,  fue  Cariche 
ampliflìme.  fuoi  redditi  374. 
dimette  varj  Beneficj.  dona  il 
Marchefato  di  Romagnano  a 
fuo  Cornato . vende  le  Galere 
ereditate  dal  Fratello  come  con- 
trarie a!  fuo  ifiiruto.  pclfede 
liberamente  1’  Arcivefcovado 
di  Milano,  entra  in  Città,  de- 
finizione del  fuo  Ingrelfo  375. 
37*.  377.  Elcgj  a 1U1  fatt* 
inligni  Scrittori  377.  e fegg. 

Boffi  Teodoro  — Repubblicano 5. 
fautore  primario  della  libertà 
22.  fautore  poi  dello  Sforza 
25.  feoperto  traditore  è per 
finzione  dalla  Città  di  Milano 
fpedito  Oratore  a Cefare , in- 
di fu  la  firada  tradotto  a Mon- 
za, ed  a forza  di  torture  ob- 
bligato a manifefiare  i com- 
plici , deerpitati  tutti  alla  Piaz- 
za de’ Mei  canti  25.  2 6.  Luigi 
CommiUario  dello  Sforza  porta 
a Milano  in  criorfo  le  inle- 
gne  di  S.  Marco  21.  Giacomo 
partitante  dello  Sforza  decapi- 
tato 2 6 

di  Bourbon  Duca  ~ va  con  Lo- 
do- 
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dovico  XII.  contro  i Verte" 
zia  ni  a Cadano  12(5.  comanda 
lì  retroguardia  dell’arnua  di 
Franccfco  I.  in  Ita'ia  r j va 
a Pavia  colie  Tue  Annate  113. 
farina  un  aia  fini  Ira  in  lite  fa 
del  Re  profili  no  a Evenir  pri- 
gioniere 2-ió.  didrugge  le  ban- 
de nere  217.  è il  primo  a vi- 
tuperofamente  fuggire  218.  ri- 
conofee  B ani  ver  morto  cagio- 
ne delia  fui  rovina  e delia 
Francia  219  morivo  di  tal 
fuga,  e confutazione  della  di 
lui  decapitazione  219.  n.  r.  li 
Bourbon  Conteilabile  fi  diftin- 
gue  nella  battaglia  di  Mari- 
gnano  159.  Franccfco  fuo  fra* 
tello  vi  rimane  uccifo.  ivi. 
tocca  la  fidla  forte  a Bertran- 
do di  Bourbon  Carenci  . ivi. 
Luogotenente  e Governatore 
in  Milano  per  Franccfco  I.  Re 
di  Francia  1 <5g.  confermato 
1^4.  fua  deprezza  nel  tempo- 
reggiare la  refa  di  Milano  ió$. 
fi  concilia  i Miianefi  \66.  do- 
na alla  Città  il  dazio  della  ma- 
cina e del  vino  minuto,  ivi. 
è richiamato  alla  Corte  177. 
174.  amato  dalla  Ducbdfa  di 
Angouiéme  Regina,  è onora- 
to dal  Re.  moilra  importune 
le  di  lei  premure,  le  fa  fo- 
fpendere  le  penfioni . Egli  in- 
fenfibiie  ricufa  la  fua  rcano. 
furibonda  lo  fa  fpogliare  di 
tutti  i fuoi  Feudi  192.  invi- 
tato da  Carlo  V.  fi  dà  a!  fuo 
partito,  è feoperto.  fugge  tra- 
vedilo e fi  falva  nella  Franca 
Contea,  compare  un  fellone. 


meritava  miglior  dedin.o  193. 
viene  a Milano  in  qualità  di 
Luogotenente  Generale  Cefa- 
leo  ff>5.  \'p.  ha  in  apparen- 
za il  comando  dell’  Armata  di 
Carlo  V.  ottiene  Forcenabia. 
vuole  rapidamente  marciare  a 
Lione  e 1 occupare  la  Francia 
meridionale . Carlo  V.  terne 
che  fi  aggiufii  eoi  Re,  e fa 
porre  1’  a ‘Le  tio  a Muirfiglia  1 99. 
or  Ilice  una  trama  contro  il 
M >rone  per  fmangergli  una 
gran  fotoni  di  denaro  232. 
orfre  al  fudd-tto  la  vita  e la 
libertà,  ivi.  è fpedito  da  Car- 
lo V.  a Mil ino  con  prò  nella 
di  quel  Ducato  fcacciando  Fran- 
cefco  li.  Sforza  243.  tccofto 
da’  Miianefi  come  Padre,  e 
fua  parlata  e promette  ad  efft 
244.  accetta  per  difperazione 
il  Comando  de’ Tedefchi  e Ce- 
farei  contro  Roma  250.  parte, 
e fi  unifee  in  Piacenza  colle 
armale  del  Fratidfperg.  ivi. 
giunto  vicino  a Roma  fa  chie- 
dere al  Papa  un  concerto  di 
pace  251.  efamina  le  mura, 
appoggia  di  fua  mano  la  fcala 
ad  effe,  vi  fa!e  invitando  gì 
altri  a fare  lo  Retto,  è colpi- 
to in  una  cofcia  da  uria  archi- 
bugiata  che  lo  rovefeia  nel 
foifo , c trafportato  al  campo 
muore  in  età  di  anni  38.  fen- 
za  faccetti  otte  252.  fua  idea 
di  fai var  Roma  dalie  maggiori 
crudeltà  253.  difefo  dalla  qua- 
lità di  fua  morte  confederata 
una  punizione  per  la  fua  sleal- 
tà contro  de’  Miianefi  244* 

145* 
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245.  Ertore  uccifo  a Pavia 
2i  9.  Francefco  Come  à* En- 
guien  butte  gii  Imperiali  a 
Cerifola  32Ó. 

Bramante  da  Urbino  chiamato  a 
Milano  da  Lodovico  il  Moro, 
e dertinato  ivi  maeftro  d’ Ar- 
chitettura 83. 

Brantome  ~ citato  174.  n.  1. 
194.  217.  Ilio  parto  caratteri- 
flico  del  Lautrec  177.  Io  con- 
danna d’ imprudente  nella  bat- 
taglia della  Bicoca  187.  palefa 
il  fegreto  della  venuta  di  Fran- 
cefco I.  nel  Milanefe  199. 

Brcfcia  Città  222  ufo r para  da’ Ve- 
neziani ai  Viiconti,  e pretefa 
da  Francefco  I.  Sforza,  cedu- 
ta nella  pace  di  Lodi  4 6.  fi 
fottoponea  Lodovico  XII.  127. 
tolta  ai  Veneziani  da  Gaflone 
di  Foix  135.  faccheggiata  rgd. 
bloccata  dal  Marefciallo  di  Lau- 
trec, e abbandonata  1Ó4.  tolta 
dai  Francefi  agli  Imperiali  165. 

Erede  Provincia  ove  fttuata  iól. 

Breffo  terra  nel  Milanefe.  incur- 
fione  ivi  fatta  dagli  Svizzeri 

. „ 

di  Brettagna  Anna  “ Moglie  di 
Lodovico  XII.  Riceve  dai  Mi- 
lanefi  un  donativo  di  gioje  del 
valore  di  ottomila  feudi  d!  o- 
ro,  e ottiene  dallo  Spofo  un 
notabiliffimo  ri  baffo  della  gra- 

■ vofiffima  taffa  loro  importa 
per  le  fpefe  della  guerra  122. 

Brion  222  batte  un  dirtaccamento 
del  Marchefe  del  Vado  21 6. 
de  Brion  Chabot  Filippo  Am- 
miraglio comanda  le  armate 
Tom.  IL  D 
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Francefi  in  Piemonte  301.  è 
richiamato  305. 

di  Bfifac  Sig.  zz  comanda  le  ar- 
mate Francefi  nel  Piemonte 
343.  fatto  Marefciallo  è re- 
spinto nel  Piemonte  dal  Mar- 
chefe di  Pefcara  357. 

Briffey  Antonio  222  Minirtro  dei 
B.e  di  Francia  maneggia  alla 
Dieta  del  Corpo  Elvetico  il 
colpo  decifivo  per  togliere  a 
Lodovico  il  Moro  il  Ducato 
di  Milano  115.  tradifee  il  Du- 
ca , e lo  fa  prigioniero  in  No- 
vara t ìblI  . e fegg. 
diBrunfvich  Duca  Arrigo  222  (pe- 
dito  in  Italia  per  Napoli  da 
Carlo  V.  260.  efpugna  Pe- 
fchiera.  facchegia  i territori 
di  Brefcia  e Bergamo,  e ten- 
ta l’acquirto  di  Lodi  260.261- 
Broletto  2=  Palazzo  altrevoìce 
del  Co.  Carmagnola  ove  fi  ra- 
dunano i Corpi  Municipali  ♦ 
ivi  fono  alloggiati  gli  Oratori 
e Popolo  Genovefe  fpediti  a 
predare  omaggio  al  Duca  Fran- 
cefco Sforza  48. 

Bruffelle3  Città  ” ivi  fi  celebra 
lo  fpofalizio  di  Criftina  Prin- 
cipeffa  di  Danimarca  con  Fran- 
cefco II.  Sforza  287.  ivi  Car- 
lo V.  folcnnemente  rinuncia  a 
Filippo  II.  i fuoi  Dominj  325. 
Bugati  Gafpare  222  fu  a Storia  uni- 
verfale  citata  20 6.  n.  3.  ùIQ- 
n.  1.  222.  223.  2 77.  314. 
320.  353.  3 67.  3 69.  372.375. 
fua  afferzione  intorno  alla  Si- 
gnoria di  Muffo  tolta  al  Me- 
dici 310.  iuo  teftimonio  fui 
d d tra- 
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tradimento  del  Biraga  34^. 
de  Ieri  ve  l’Efercito  di  Carlo  V. 
281.  ii  colonnato  di  S.  Lo- 
renzo 334.  335.  l’entrata  in 
Milano  di  Filippo  II.  335.  la 
forprefa  del  Cartello  di  Mila- 
no farta  da  Lodovico  Biraga 
344.  il  ritiro  di  Carlo  V.  da 
Land  in  Vagliadolid  354.  355. 
la  formazione  di  una  Milizia 
Urbana  a’  furi  tempi  357.  i 
funerali  di  Carlo  V.  3<5d. 

Buonarroti  Michel  Angelo  fuo 
dileguo  del  Depofito  di  Gian- 
Giacotno  de’ Medici ^51.  n.  2. 

Bun gozzo  Gian  Marco  Merciajo 
Milanefe  Autore  di  una  Cro- 
naca Patria  da  erto  lui  fcritta 
citato  t~5.  280.  303.  307. 
314.  315.  316.  fuo  palio  in- 
torno alla  rovina  degli  Sviz- 
zeri nella  battaglia  di  Mari- 
guano  159.  chiufa  rtrana  della 
fua  Cronaca  160.  n.  1.  fuo  er- 
tole nell’  artegnare  il  giorno 
della  piefa  di  Francefco  I.  221. 
fua  memoria  fu I la  Sacra  Sin- 
done di  Torino  304.  locufte 
prodigiofe  da  lui  vedute  323. 
danno  da  erte  cagionato  324. 
defoive  un  incendio  ftguito 
nei  Cartello  di  Milano,  e nel- 
la Toire  principale  di  elfo  1 S 1 . 
1.8 2.  iqó.  197.  i mali  fatti 
da’  Fiancefi  in  Milano  201. 
un  tumulto  popolare  239.  240. 
le  (lato  eilremo  de’  Milaneft 
262.  la  infcftazione  de’  lupi 
nella  campagna  di  Milano  27 9. 
una  nuova  impofizione  fatta  ai 
Milanefi  da  Francefco  II.  Sfor- 
za 280.  l’entrata  in  Milano 


di  Criflina  di  Danimarca  288. 
2S9.  290.  l’origine  de’Barna- 
b.ci,  delle  Angeliche  di  S.  Pao- 
lo, e di  S.  Valeria  292.  i Fu- 
nerali di  Francefco  li.  Sforza 
295.  e fegg. 

Bufleto  Cartello  fra  Cremona  e 
Piacenza,  colloquio  ivi  fegui- 
to  tra  Paolo  III.  e Carlo  V. 
325. 

di  Bufi!  Co.  uccifo  nella  batta- 
glia di  Marignano  159. 

Bullo  Agortino,  detto  il  Barr- 
baja  {cultore  ed  architetto  mi- 
lanefe, autore  dei  Depofiti  di 
Gallone  di  Foix,  e del  Card. 
Caracciolo  312. 

Buzarto  Capitano  Spagnuolo  uc- 
cide con  una  archibuggiata  il 
Marefciallo  di  Chabannes  2 17. 

C 

Caccia  Bartolomeo  Capitano 
di  Giullizia  in  Milano  9. 
n.  1.  in  fine.  Antonio,  uno 
de’ primi  Senatori  104. 

Caimo  Giovanni  partirance  dello 
Sferza  decapitato  2 <5. 

Calco  Trillano  Storico  Milanefe 
— citato  73.74.  ferivo  la  fua 
Storia  a’ tempi  di  Lodovico  il 
Moro,  lodato  84.  deferive  le 
pompe  nelle  nozze  del  fuo 
Puncipe,  1 velini,  ed  i balli 
75  muore  nel  1515.  177*  ^ar- 
tolcn: co  Segretario  di  Srato  itti— 
tuifee  Scuole  pubbliche  in  Mi- 
lano 84.  89. 

Calccndiia  Demetrio  = Lette- 
rato protetto  e beneficato  da 
Lodovico  ii  Moro  84- 

da 
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da  Camfciago  Giacomo  di  Raf- 
faele tino  de’ Capitani  e Difen- 
fori  della  liberta  7.  n.  r.  in 
fir.e . 

di  Cambrai  “ Lega  riabilita  in 
quella  Città,  fatale  alla  Re- 
pubbiica  Veneta  12,5.  oggetto 
di  tal  Leca  125.  126.  eonfi- 
derara  per  un  molilo  politico 
nj'.  Pace  ivi  conci bufi  tra 
Carlo  V.  e Francefco  I.  ZÓX. 
tregua  di  cinque  anni  353*  ^e_ 
tonda  Pace  362. 

Camerino  Città  ~ Ottavio  Far- 
nefe  fuo  Duca  va  ad  incon- 
trare Carlo  V.  3 t p- 
Campefe  terra  pretto  Pavia,  ove 
furono  refpinti  i Francefi  dai 
Cefariani  , riportando  quelli 
un  grollo  bottino  204. 
da  Campo  fregofo  Giovanni  Co- 
mandante de’ Veneziani  in  Pa- 
.via  260. 

Canobio  Paolo  iditutore  delle 
Scuole  dette  perciò  Canobiane 

3 47. 

Caracciolo  Marino  Cardinale  — 
Governatore  di  Milano  3°?' 
muore  ed  è fepolto  in  Duomo 
in  un  magnifico  maufoleo3T2. 
Caraffa  Cardinale,  e Duca  di  Pal- 
liano Nipoti  di  Paolo  IV.  , 
hanno  difpiacere  della  Tregua 
di  Cambrai.  il  Cardinale  è fpe- 
dito  Ambafciatore  ad  Arrigo 
II.  Re  di  Francia  353-  fuo 
fallace  progetto  354. 
da  Carate  Aurelio  “ Milanefe, 
autoie  del  magnifico  Taberna- 
colo del  Duerno  3 67. 
Caravaggio  Callello  nel  .vltlaneic 


— a {Tediato  dal  Co.  F-rance- 
fto  Sforza  zo.  ivi  da  Cattano 
fi  ritirano  i Veneziani  all’ar- 
rivo di  Lodovico  XII.  127. 
prefo  dai  T^mccfi  127. 

da  Caravaggio  Polidoro  infigne 
fcolaro  di  Lionardo  da  Vinci 

8d- 

Cardano  Girolamo  gran  letterato 

84.  

Cardona  D.  Giovanni  prigionie- 
ro fotto  Ravenna  *139. 

di  Cardona  D.  Luigi  riceve  in 
Milano  il  giuramento  di  fe- 
deltà per  Filippo  IL  348.  D. 
Ugo  Capitano  degli  Imperiali 
uccifo  nella  battaglia  di  Pavia 
223. 

Carli  Gian-Rinaldo  Co.  Prefiden- 
te , lodato,  fuo  MS.  citato  go. 

n.  I.  . 9 . 

Carlo  III.  Duca  di  Savoja  “ è 
invafo  nel  Piemonte  da  Frati’ 
cefeo  I.  abbandona  Torino  e 
fi  ritira  a Vercelli  301.  por- 
tafi  a Milano  colla  DuchelTa 
Moglie  ed  un  Figlio,  alloggia 
in  Calvello  preffo  la  Duchelfa 
Vedova  303.  tregua  di  Nizza 
a lui  fatale  313.  muore  in  Ver- 
celli vedendo  ne’fuoi  Stati  il 
teatro  della  Guerra  346. 

Carlo  V.  — Re  di  Spagna  elet- 
to Imperatore  nel  zi.  anno  di 
fua  età.  fuoi  Stati  . qualità 
egregie  dei  fuo  animo,  rico- 
nofee  ufurpafo  il  Dominio  del 
Milanefe  da  Francefco  I.  fi  op- 
pone  vigorofamentc  alle  dot- 
trine di  Lutero,  fa  Lega  col 
Papa  17^.  fpedifee  annatt  per 

D d d 2 1» 
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Ja  Lega  183.  accoglie  il  Duca 
eh  Bourbon  perfeguitato  dalia 
Regina  di  Francia,  e le  fa  ot- 
time propofizioni  193.  fpedi- 
l’ce  un  corpo  d’amati  oltte  i 
Pirenei,  e fi  impadronifee  di 
Fortcnabia  198.  fua  circofpe- 
zione  col  Dui  a Carlo  di  Bour- 
bon 199.  fentendo  la  nuova 
della  prefa  di  Francefco  T.  e 
disfatta  del  fuo  Efercito  non 
permette  "tu  fluii  fegno  c*i  pub- 
blica allegrezza  224.  fofpcita 
fu  Ila  ficurezza  del  Re  Fiancc- 
feo  in  Pizzighertone  , e lo  vuo- 
le tiadotto  in  Madrid  zió. 
Spcfa  la  Pi  incipeffa  Maria  d’ In- 
ghilterra in  età  di  anni  fette, 
poi  le  preferifee  lfabella  figlia 
del  Re  di  Portogallo,  fuoi  dif- 
fapori  con  Enrico  Vili.  228. 
viene  ii^ chiaro  della  Lega  a 
lui  contraria  229.  non  a torto 
diffidò  del  Pefcara  231.  fegna 
1’  invellitura  del  Ducato  di 
Milano  in  favore  di  France- 
fco II.  con  eforbitanti  condi- 
zioni 233.  come  trattale  Fran- 
cefco I.  fuo  prigioniero,  pro- 
getti fattigli  per  la  liberazio- 
ne di  Francefco  I. , e fuo  mo- 
do con  cui  fu  mandata  ad  ef- 
fetto 23 6.  237.  pubblica  un 
Breve  del  Papa  colla  fua  ri- 
fpofla  242.  infra-  per  un  Con- 
cilio Ecumenico  ivi.  fa  pro- 
pofizioni  d’  accomodamento  al 
Papa  247.  non  era  in  fua  ba- 
lia il  liberare  il  Papa  nella  in- 
vaiione  del  Borbpne  251.  ten- 
ta però  di  difroglierlo  per  mez- 
3.0  del  Lanoja  . motivi  pei 


quali  non  poteva  piacergli  Top- 
prefficne  del  Papa,  e la  ro- 
vina di  Roma  252.  nel  forn- 
irlo delle  efultazioni  pel  nato- 
gli Figlio  (Filippo  11.)  dà  fe- 
gni  di  trifrezza  per  il  facco 
di  Roma  , e pel  ritiro  de'  Pa- 
pa in  Caftel  S. Angelo.  Diicfa 
di  tale  trifrezza  creduta  da 
molti  finzione  254.  inuma  re- 
ciproca di  un  duello  tra  Carlo 
V.  e Francefco  I.  257.  258. 
259.  cerca  introdurre  la  pace 
in  Italia  , acconfente  Marghe- 
rita d’Aufrria  in  Moglie  ad 
Alefiandro  de’ Medici  2Ó3. 2^4. 
fua  indulgenza  con  Clemente 
VII.  trattato  di  pace  tra  efrx 
pubblicato  in  Barcellona . pa- 
ce col  Re  di  Francia  fegnata 
a Cambiai  264.  fi  determina 
a prender  la  Corona  in  Bolo- 
gna . fuo  arrivo  in  Genova 
2Ò4.  in  Piacenza  265.  in  Bo- 
logna 2 66.  defilerà  la  pace 
268.  concede  I’  Inveli itura  del 
Ducato  di  Milano  a Francefco 
II.  Sforza  273.  è Coronato  in 
Bologna  colia  Corona  Ferrea 
di  Monza  2 6 ■ poi  colla  Co- 
rona Imperiale  277.  fue  bene- 
ficenze ivi  verfo  i Principi 
d’Italia,  g’i  nai'ce  un  Figlio, 
chiamato  Ferrante  277.  parte 
da  Bo legna,  eiigge  il  Marche- 
fato  di  Mantova  in  Duc«to 
278.  ritorna  in  Italia.  fuoEfer- 
cito  quanto  potente,  iua  vit- 
toria lui  Turchi  281.  fi  trat- 
tiene in  Mantova,  tiene  un 
Cotvgreffo  in  Bologna  con  Cle- 
mente VII. , e Uabiiifce  ur.a 

nuo- 
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nftova  alleanza  282.  ritorna  a 
Mantova,  poi  a Cremona,  ed 
a Pavià.  vuoi  vedere  ii  fico 
ove  fu  fatto  prigioniero  Fran- 
telo I.  entra  in  Milano  e vi 
dimora,  paffa  a Vigevano, 
Aleifandria,  Genova,  e ritor- 
na nelle  Spagne  2S3.  184.  fo- 
fpetta  di  una  nuova  fellonìa 
del  Duca  Fcancefco  Sforza  2 
fi  dichiara  foddisfatto  per  la 
morte  del  Maraviglia,  e pro- 
pone in  ìfpofa  allo  Sforza  Cn- 
itina  fu  a Nipote  li  con- 

chiudono quelle  Nozze  287» 
fua  Vittoria  di  Tunifi,  e de- 
preffione  del  Barbarolfa  299. 
fa  prendere  il  poflello  in  no- 
me fuo  del  Ducato  di  Mila- 
no 300.  portafi  a Rema  a fa- 
re le  fue  doglianze  con  Paolo 
III.  contro  il  Re  di  Francia, 
entra  nel  Conciltoro.  fua  ener- 
gica parlata  gol.  302.  torna 
ih  Lombardia  con  poderofa 
Armata,  è comphmentato  in 
Pavia  da’  principali  Miìanefi  . 
paffa  ad  Alli , ove  partecipa 
al  Duca  di  Savoja  e ad  An- 
tonio de  Leyva  le  fue  rifolu- 
zioni  di  portare  la  Guerra  lid- 
ia Francia  304.  è dilualo  da 
fuoi  fidi . il  foto  Leyva  lo  de- 
termina. s’impollcffa  di  Cu- 
neo , e va  nella  Provenza  . 
Principi  fu 01  feguaci  305* 
fa  le  Alpi,  e perde  in  Pro- 
venza la  metà  dell’  Efercito 
30 6.  ritrocede  con  neffuna  glo- 
ria 307.  ritorna  a Genova,  e 
protegge  Federigo  Gon/aga  per 
le  fue  ragioni  fui  Monferrato, 
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indi  in  ifpagna  309.  va  a Niz- 
za, ed  ivi  acetta  una  Tregua 
per  dieci  anni  313.  fatto  oc- 
corfcgli  nel  reftuuirfi  in  Ifpa- 
gna  per  cui  fi  riconcilia  con 
Francefco  I.  313-  3l4*  PeiC*e 
l’ Imperatrice  Ifabelbi  fua  Mo- 
glie 315.  fi  porta  a Parigi 
316.  promette  il  Ducato  di 
Milano  al  Duca  d’  Orleans  . 
accidenti  occorfi  in  Parigi  a 
Carlo  V.  316'.  deprime  1 San- 
tefi . concede  al  figlio  D.  Fi- 
lippo il  Ducato  di  Milano  317. 
torna  in  Italia  per  portar  la 
guerra  in  Algeri  , c*d  e incon- 
trato a Trento  da  vatj  Prin- 
cipi 319.  entra  sfarzofamenre 
in  Milano  320.  fuo  fempike 
veflire.  leva  al  Sacro  Fonte 
un  figlio  del  Marchefe  del  Va- 
ilo. approva  le  nuove  Cofii- 
tuzioni , e paffa  a Genova, 
indi  a Lucca,  e tiene  un  ab- 
boccamento con  Paolo  III.  321. 
affrettali  alla  fpedizione  d’ Al- 
geri contra  ogni  patere,  e ri- 
torna malconcio  a Cartagena 
323.  fa  riconofcere  fuo  Suc- 
cederne nelle  Spagne  Filippo  II. 
325.  vende  le  Uole  Moìucche 
al  Re  di  Portogallo,  e dà  una 
Figlia  di  quel  Regnante  in  ìf- 
pofa a Filippo  II.  ritraendone 
immenfe  fomme  . difeende  di 
beinuovo  in  Italia , fi  ferma 
a Genova,  c tiene  parlamento 
con  Paolo  111.  in  Buffeto,  ma 
inutilmente  315.  fi  avvia  in 
Germania  32Ó.  fi  collega  con 
Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilter- 
ra. ivi.  fuoi  preparativi  per 

in- 
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invadere  la  Francia,  ivi.  ac- 
confente  alla  Pace  di  Crefpy 
327.  accorda  in  Moglie  a Car- 
] i Duca  d’ Orleans  la  propria 
Figlia  Principila  Donna  Mi- 
ria  colla  dote  dello  Staro  di 
Milano  328.  rinnova  f inve- 
ditura  del  Ducato  di  Milano 
a Filippo  II.,  e fodiuiifce  al 
Governo  del  defunto  Marchefe 
del  Vallo  Ferrante  Gonzaga 
331.  fa  rifiorare  le  Città  e 
Fortezze  ni  Lombardia  333. 
mila  predo  Paolo  III.  per  la 
reflituzione  del  Concilio  Ge- 
nerale da  Bologna  in  Trento, 
e pubblica  in  Augnila  una  pro- 
vilionale  Forinola  di  Fede  , 
detta  Interim,  cofa  forte  que- 
lla Formola  333.  dà  in  Mo- 
glie a Maflimiliano  Arciduca 
d’Aullria  la  Figlia  D.  Maria, 
e lo  dichiara  Vice  Re  di  Spa- 
gna 333.  richiama  dalle  Spa- 
gne Filippo  li.  per  farlo  rico- 
nofcere  loro  Sovrano  dai  Lom- 
bardi, e dai  Fiamminghi  334. 
rinnova  per  la  terza  volta  l*in- 
vellitura  della  Lombardia  a Fi- 
lippo 11.  340.  gli  preme  acqui- 
flar  Parma,  priva  il  Duca  Ot- 
tavio Farnefe  di  Novara  e Ci- 
vita di  Penna,  e dona  quelle 
Città  a Giambatilla  del  Mon- 
te 342.  per  le  fmanie  del  fuo 
rivale  Arrigo  II.  fi  difinganna 
del  Mondo,  e pcnfa  di  abban- 
donarlo 344.  rinuncia  a Filip- 
po II.  i Paefi  Badi,  il  Regno 
di  Napoli  , e il  Ducato  di 
Milano  348.  rifervafi  I’  Auto- 
rità di  amminiftrare  col  Figlio 


la  pendente  Guerra  350.  fian- 
co, e iudebolito  nella  falute 
accorda  una  Tregua  di  cinque 
anni  372.  rinuncia  in  Brorte'- 
ies  folennem -nte  a Filippo  IL 
la  Corona  di  Spagna  e tutti  i 
fuoi  Do-ninj  35  3.  invia  le  in- 
fegue  Imperiali  a Ferdinando 
I.  fuo  Fratello  354.  da  Gatti 
pirtii  al  Mare  per  rinchiuderli 
nella  meditata  folitu  line  374. 
355.  fi  ritira  in  S.  Giudo, 
definizione  di  querto  celebre 
furto  355.  37<5.  muore  in  San 
Guido  dell’  Ellremadura , cir- 
codanze di  tal  morte,  fue  lo- 
di 35<?.  3 60.  ove  fepolto.  fue 
pompe  funebri  in  Brufleiles  ed 
in  Milano  3 60,  36  (. 

Carlo  VII.  Redi  Francia~  com- 
batte contro  gli  Inglefi  2.  ri- 
cufa  di  trattare  qual  Duca  di 
Milano  Francefco  Sforza  40. 
47- 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ~ 
fue  qualità  perfonali . è ecci- 
tato da  Lodovico  il  Moro  a 
ricuperare  il  Regno  di  Napo- 
li. è animato  a queda  imprefa 
dal  Co.  Barbiano  di  Belgiojofo 
Ambafciatore  fpeditogli  dal  Mo- 
ro , e fi  arrende  alle  ragioni 
addotegli  da  quel  accorto  Mi- 
nidro  7 6.  77.  il  Re  pubblica 
la  Guerra,  affiline  il  titolo  di 
Re  di  Gerufalemme  e di  Si- 
cilia , e did.ibuifce  i Feudi 
di  quel  Regno  77.  Si  ricon- 
cilia coU’Imperatore  Mrrtìmi- 
liano,  e colla  Spagna,  e paf- 
fa  in  Italia  7 6.  è foccorfo  da 
Lodovico,  e fupera  le  oppo- 
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fizioni  del  Papa,  giugne  in  A-  Carmagnola  Cj.  f . aiicefco  accul- 
ili, poi  al  Cartello  di  Pavia,  Ha  Brefcia  pei  Veneziani,  Cir- 

ovc  è accolto  dal  Moro.  Vi-  tà  imporrante  per  quella  Re- 
fica ivi  il  Duca  Gio.  Galeaz-  pubblica  20.^ 

7.0  infermo,  lo  confoia 9 e gli  Caroli  Gioffredo  Confìghere  del 
prometee  alfirtenza.  riceve  da  Parlamento  del  De. finato,  uno 


Lodovico  i foccorli  di  non  po- 
ca fomraa  di  denaro  79.  bo. 


de’  primi  Senatori  in  Milano 
104. 


n,  j,  fi  irollra  lenfibile  arta  Carri  falcati,  man  da  Pontine; 
morte  del  Duca  Gio.  Galeaz-  nella  Battaglia  di  Ravenna  1 1,6. 
jo,  e lo  onora  in  Piacenza  Calai  Maggiore  Cartello  ora  Cit- 

1 . . . c-  ^ \ * j > c-, — ~r.  « t ^ 


con  funerali  ed  elcmofine  So. 
ti afeorre  eia  1 ’c  Alpi  fino  a Na- 
p ili,  e fe  ne  impadronilce  91. 


tà  ~ occupato  da’ Francefi  2 I 2. 
difperfi  da  Alefiandro  Benti- 
vcglio.  ivi. 


s importeli»  di  Firenze,  parta  Cafale  S.  Evafio  Città  capitale 
a Roma,  e fcacc  a gli  Arago-  del  Monferrato—  faccheggiato 


nefi  da  turto  il  Regno  di  Na- 
poli.trovali  malficuro  dalla  co- 
municazione libera  colla  Fran- 
cia 9'.  ritorna  da  Napoli  cen- 
tro la  Le?a.  trova  oftacoli  a 
Val  di  Taro,  fua  azione  ten- 


da’Francefi  310.  acquiftato  da 
erti  350.  ribellione  ivi  fedata 

373.'  374-  , . 

Calla  no  Cartello  nel  Mnaneferz 
ivi  trovali  Lodovico  XII.  con- 
tra  i Veneziani  12 6. 


vai  ai  ma  — 

tuinofa  rr.a  indeci  fa  pz.  fin^e  Cafimiro  figlio  del  Re  di  Polo- 
ni  attaccare  l’armata  della  Le-  ria  Re  d Ungheria  fcacciato 
ra,  e dalla  pa- re  della  Treb-  da  Marna  Primo  <5r. 
bia  torna  in  Francia  93.  la  Cartaldo  Giamhartifia  — Luogo 

. V v • BD A* 


fua  fpedizior.e  in  Italia  fini  in 
un  anno  fenza  verun  frutto, 
jvi  . muore  innafpt  natamente 
fenza  fucceff’one  mafehile  95. 

Carlo  IX.  = fuccede  nel  Regno 
tli  Francia  a Francefco  li  fuo 
fratello  166.  riporta  una  vit- 


tenente  del  Pefcara  fa  prigio- 
niero il  Marefciallo  di  Cha- 
bannes  217.  fue  difeordie  col 
Cardinale  di  Trento  355.  muo- 
re Cartellano  in  Milano,  ed  è 
tumulato  a S.  Vittore  al  Cor- 
po 3 69. 


iiaicms  jwu.  r - z-  . 

toria  contro  gli  Ugonotti . eleg-  Cartellano  di  Mnano  — Carica 
ge  Lodovico  Biraga  per  con-  prometea  in  perpetuo  dal  Du- 


tinnave  a domargli , e lo  crea 
Marchefe  di  Saluzzo  369. 


ca  Francefco  Sforza  ad  un  no- 
bile Milanefe  44. 


IVj  dicline  vii  ijdìuz.f.vy  3^7'  ti  , I 

Carmagnola  Città  — "ateediata  Cartellazzo  villa  magnifica  nel 
dagli  Imperiali  con  infelice  efi-  Milanefe  = ivi  confervanU 

to  3 11.  ivi  fi  conchiude  una  alcuni  avvanzi  del  celebre  de- 

Trei’ua  tra  Francefco  1.  e Car-  pofito  di  Gallone  di  Foix  138. 

lo  V.  51 2.  da  Cartelnovate  Fiorio  = p*»r- 

3 u- 
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tirante  dello  Sforza  decapitato 
2 6. 

da  Cartello  Pietro  ^ il  Duca 
Galeazzo  Maria  per  gelofia  gli 
fa  tagliarle  mani  calunniandolo 
come  falfificatore  di  lettere  66 . 

Cartello  di  Milano  zzz  fuoi  ma» 
terìali  polli  in  vendita  con 
pubblico  proclama  6.  n.  i.  de- 
molito ai.  fabbricato  da  Ga- 
leazzo li.  43.  detto  di  Porta 
Giovia.  fe  ne  propone  a’ Cit- 
tadini la  riedificazione  da  Fran- 
cefco  Sforza  appena  aflimto  al 
Trono,  ne  ottiene  f aflenfo 
unanime,  fi  comincia  la  fab- 
brica quadrata  con  quattro  tor- 
ri. fi  perfezionano  due  fole, 
corta  più  di  un  milione  di 
zecchini  44.  45.  4 6.  fue  forti- 
ficazioni al  di  fuori  fatte  fol- 
to il  Governo  della  Spagna  49. 
ivi  fi  raduna  il  Configlio  di 
Stato  avanti  il  Sovrano,  la 
Tutrice  Bona  di  Savoja  , e 
Lodovico  il  Moro  68.  8z.  ivi 
fi  elegge  in  Duca  il  fuddett» 
Lodovico  82.  ftupende  felle 
ivi  fatte  per  tale  inaugurazio- 
ne 83.  ordinaria  refidenza  dei 
Duca  89.  fuo  abbondante  pre- 
lìdio,  e Teforo  Ducale  in  ef- 
fo  riporto  97.  refo  vilmente 
a’ Francefi  109.  Elfi  ivi  acquar- 
tierati moieftano  colle  palle 
de’cannoni  la  Città  * 13.  bloc- 
cato da  Sforzefcbi  vi  entrano 
le  vittovaglie  per  il  prefidio 
Francefe  14 6.  è abbandonato 
da’ Francefi  148.  torna  in  po- 
tere dello  Sforza  ivi.  Otta- 
viano Sforza  Vsfcovo  di  Lo 
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di  è chiufo  in  quella  Rocca  y 
e torturato  ijt.  fulmine  fca- 
gliato  da  una  nuvola  incendia 
ivi  un  ammalio  di  polvere,, 
rovina  la  principal  Torre,  fep- 
pdiifce  il  Commandante  e tre- 
cento foldari  , e quali  total- 
mente Io  dirtrugge  . rellano 
fracalfati  anche  molti  Cittadi- 
ni falla  piazza  . Defcrizione 
di  tale  infortunio  fatta  dal  Ba- 
rilozzo e dal  Gru  neilo  181. 
18 a.  il  Lautrec  vi  lafcia  un 
prelidio  Francefe  fotto  il  Co- 
mando del  Capitano  Mafcarort 
185.  i Francefi  evacuano  il 
Cartello  187.  193.  loftenu- 

to  per  diciotto  meli  da  foli 
otto  di  lore  194.  redimito  da 
Cefare  allo  Slorza  2S0.  fede 
ivi  pel  di  iui  Spofalizio  290. 
forprefo  inutilmente  da  Lodo- 
vico  Biraga  e Tuoi  partitami 
344.  345.  munito  di  due  for- 
tezze in  difefa,  e fgomòrato 
dalla  alzata  di  due  Torri  in 
Città  34^  folla  del  Cartello 
allargata  per  ordine  di  Filip- 
po II,  368. 

Cadigliene  Guarnerio  cr:  uno  de3 
Triumviri  che  tentano  falva- 
re  dai  difordini  la  Repubblica 
è cortretto  falvarfi  colla  fuga 
27.  Gio.  Stefano  uno  de’ pri- 
mi Senatori  104.  Baldaffare; 
Nunzio  predo  Carlo  V. , lo- 
dato 242.  altro  Cartiglione 
nob.  Milanefe.  fuoi  alterchi 
col  Maraviglia,  uccifo  in  una. 
zuffa  285.  28 6.  Francefco  A- 
bondio  detto  Cardinale  364. 

Cadriota  , o Caftriotto  = Mar- 

chefe 
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chefe  di  S.  Angelo  . ultimo 
di  (ce  rìde  ri  te  dai  Re  d Aloama 
ticcifo  da  Francefco  I.  Re  di 
Francia  217.  Ferrante  Mar- 
chefe  di  S.  Angelo  Capitano 
degli  Imperiali  ucrifb  nella  bat- 
taglia di  Pavia  222. 

del  Cavalieri  Emilio  citato  339. 
ri.  2.  in  fine. 

s.  Cello  Chiefa  abbazia'.e  in  Mi- 
lano, quando  ceduta  a’ Cano- 
nici Reg.  del  Salvatore  340. 

Ccrifola  terra  nel  Piemonte  zz  ret- 
ta degli  Imperiali  ivi  feguita 
32  6. 

Certofa  predo  Pavia  ZZ  ivi  tro- 
vali la  flatua  giacente  di  Bea- 
trice d’ Elle  accanto  a quella 
di  Lodovico  il  Moro  95. 

Ce  fa  rei  2Zì  formano  un  Corpo  di 
ventidue  mila  fanti,  oltre  i 
cavalli,  e fi  pongono  a Pavia 
di  contro  al  Campo  Francefe 
ai  3.  ivi  Hanno  per  venti  gior- 
ni inquietando  i nimici.  foc- 
corfi  di  polvere  con  una  in- 
venzione 214*  ì°ro  fperanze 
di  apprefittarfi  full’Efercito  ni- 
mico 214.  filfano  una  batta- 
glia per  il  giorno  di  S.  Mat- 
tia 21J.  chiedono  l’ajuto  di 
Gian-Giacomo.  de  Medici  con- 
tea i Francefi  350. 
di  Chabannes  Giacomo  Sig.  de 
la  Palice  o Pa'ilfe  Marefciallo 
— trovali  con  Lodovico  XII. 
alla  guerra  di  Cadano  contra 
i Veneziani  1 2.<5.  Comandante 
de’ Francefi  fotto  Ravem  a , e 
Governatore  di  Milano  1^7. 
tefiano  indebolite  le  fue  armate 
T c in,  II ► 


MATERIE.  401 

pel  richiamo  Imperiale  de  Te" 
defehi  139.  fi  ritira  a Pavi3 
140.  milita  fotto  Frar.cefco  I* 
in  Italia  153.  fi  ricovera  a 
Mor.za  186.  fcccorre  il  Re 
col  fuo  Corpo  elTendo  proibi- 
tilo ad  eder  fatto  prigioniero 
2ii5.  fatto  prigioniero  ed  uc- 
cifo  fpietatamente  dal  Capira- 
no  Buzarro  217.  fuo  breve 
elogio  ivi.  Gran  Maeflro  del 
Campo  22t. 

di  Chateau-Briant  ContetTa  “ 
amata  dal  Re  174*  Sorella  di 
Lautrec  a cui  ottiene  il  co- 
mando nell’  Italia  ivi.  mali- 
gnamente rinforza  le  accufe 
fatte  al  Marefciallo  Trivulzi 
175.  vuole  aver  parte  nel  co- 
mando 193. 

di  Chaumont  d’  Amboife  Mare- 
fciallo uccifo  nella  battaglia  di 
Pavia  vicino  al  Re  Francefco 
21 9. 

Chiaravalle  Monafiero  predo  Mi- 
lano “ ivi  pranza  Carlo  V. 
520.  botte  maravigliofa  ivi 
cullodita  320. 

Chiavcnna  Città  zz  occupata  dai 
Grigioni  139.  podeduta  da 
Gian  Giacomo  de’ Medici  213. 
Chiefa  zz  in  eda  furono  uc- 
cifi  Gio.  Mria  Vifconti  , e 
Galeazzo  Maria  Sforza  Du:hi 
di  Milano,  e G.uliano  de’ Me- 
dici 67. 

Chiefa  d l'a  B.  V.  predo  S.  Cel* 
f primo  mcnumenro  e il  pià 
antico  di  efatta  Architettura 
83.  n.  2. 

Chiefa  Gallicana  ZZ  Tuoi  diritti 
E e c cc_ 
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ceduti  a Leone  X.  da  Fiati- 
celo I.  Re  di  Francia,  fuoi 
richiami  inutili  164. 

Ciampini  Monfignore  citato  315. 
n.  3. 

Cinifcllo  terra  preffo  Milano  de- 
vafìata  dagli  Svizzeri  131. 

Civita  di  Penna  Ducato  341. 

Clemente  VII.  ( vedi  Giulio 
Card,  de’ Medici  )=  quando 
creato  Papa  205».  non  mantie- 
ne la  Lega  tuttocchè  da  lui  for- 
mata quando  era  Cardinale  zio. 
fi  unifee  con  Francefco  I.  i vi . 
fìabilifce  una  concordia  cogli 
Imperiali , condizioni  di  effa 
125.  teme  di  Carlo  V.  per 
Roma  e per  Firenze,  forma 
una  Lega  co’Francefi,  Vene- 
ziani , ed  Arrigo  Vili,  detta 
Santa  227.  22S.  nella  Lega  di 
Cugnac  non  vuol  comparire 
aegreffore  di  Carlo  V.  a cui 
fcrive  due  Brevi  242.  rigetta 
le  proporzioni  d’  accomoda- 
mento con  Carlo  V.  247* 
una  Capitolazione  collo  (ledo 
e licenzia  le  milizie  ivi  . è co- 
flretto  a ritirar  fi  in  Calìe!  S. 
Angelo  248.  una  irruzione  dei 
Tedefcbi  e Cefarei  lo  fa  ac- 
cenfentire  ad  una  Tregua  coli’ 
Imperatore  249.  ricufa  la  pace 
col  Borbone  fperando  vicino 
l’ajuto  de’ Confederati  251.  in- 
gannato fi  ritira  in  Calìel  S.  An- 
gelo 253.  è forzato  a fotto- 
fcrivere  una  gravcfiflima  Ca- 
pitolazione 254*  trattato 
onorifico  di  Pace  con  Carlo  V. 
legnato  in  Barcellona  264.  fpe- 
difee  a Genova  tre  Cardinali 
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per  complimentare  Carlo  V. 
ivi  . entra  in  Bologna  2 66. 
promove  la  riconciliazione  di 
Francefco  II.  Sforza  con  Car- 
lo V.  267.  Corona  Carlo  V. 
in  Bologna  colla  Corona  Fer- 
rea di  Monza  2 j6.  poi  colla 
Corona  Imperiale  277.  parte 
da  Bologna  2/8.  tiene  un  nuo- 
vo Congrego  in  Bologna  con 
Carlo  V.  282.  va  a Nizza, 
indi  a Marfiglia  ove  conchiu- 
de il  Matrimonio  di  Catterina 
de  Medici  con  Arrigo  Duca 
d’ Orleans  283.  giudizio  della 
condotta  di  Clemente  VII.  283. 
fua  morte  291. 

Clerici  Signora  Milanefe  = la 
più  bella  donna  d Italia,  ama- 
ra in  Milano  dall’ Ammiraglio 
Bonivet  l 99.  n.  I. 

Clermont  d’ Amboife  uccifo  fotto 
Pavia  217. 

Clero  Milanefe  contrario  al  Con- 
cilio ivi  celebrato  per  depor- 
re Giulio  IL  133*  1 34* 

Cola  Montano  = autore  c fo- 
mentatore del 'a  Congiura  con- 
tra  il  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  dicefi  Bologncfe.  Fi- 
glio di  Giacomo,  abita  fotto 
la  Parrocchia  di  S.  Raffaello, 
uomo  erudito  , eloquente  , ar- 
dito 64.  n.  I.  rinomato  Mae- 
dro  di  Scuola  . dileggiato  dal 
Duca  fiddetto  . indilla  nei 
fuoi  Alunni  la  virtù,  la  fama, 
l’odio  centra  la  tirannia,  gli 
eccita  conti»  del  Duca  vizio- 
fo  e prepotente,  gli  efercita 
ad  affrontare  i pericoli  ponen- 
doli fotto  1*  armi  di  Bartolo- 
meo 
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meo  Coleoni.  trafeeglie  ri  e più 
coraggio!!  6$.  fi  ef.guifce  la 
congiura  colla  morte  del  Du- 
ca 65.  66.  fe  ne  ignora  il  fuo 
fine.  ivi. 

Collane  d’010  della  prodezza  di 
un  pollile  ul'ate  dagli  Amba- 
feiarori  Milanefi  nell’ inchieda 
al  Re  di  Napoli  della  fua  Fi- 
glia pel  Duca  di  Milano  73. 

Coleoni  Bartolomeo  zn  refpinge 
i Fiancefi  da  Aleffandria  e 
Tortona  in  fudidio  del  Co. 
FranctLo  Sforza  19.  addedra 
nelle  armi  i Congiurati  coa- 
tra Galeazzo  Maria  65. 

Collegio  de’  Giureconfulti  di  Mi- 
lano ” accolti  fette  di  loro 
eia  Pio  IV.  fpeditigli  Amba- 
Iciatori  dal  proprio  Corpo  . 
privilegiati  dallo  dello . fidato 
dal  Pontefice  uno  di  loro  in 
perpetuo  per  Auditore  della 
Ruota,  ed  un  altro  per  Av- 
vocato Concidoriale.  Pio  IV. 
fa  erigere  a quel  Collegio  l’o- 
dierna fabbrica,  e dabilife  un 
adegno  per  la  fua  privata  Bi- 
blioteca 365. 

Colonna  Marc’ Antonio  = Co- 
mandante in  Città  nella  Bat- 
taglia di  Ravenna  136.  Fa- 
brizio ivi  prigioniero  139. 
Profpero. Comandante  delle  ar- 
mi del  Duca  Maflimiliano  . 
pranzo  dattogli  I49.  154.  fi 
porta  ne’ contorni  di  Sufa  per 
afpettare  l’ incontro  di  Fran» 
cefco  I.  fi  acquartiera  a Villa- 
franca.  è forprefo  da’  Fran- 
cefi  e fatto  prigione  154.  Marc’ 


Antonio  nipote  d:  Profpero  di- 
fende valorofamente  Verona 
165.  comanda  l’armata  della 
Lega  Pontifìcia  183,  entra  ari 
Milano  185.  pone  gli  allog- 
giamenti alla  Bicoca.  coman- 
da ivi  alla  Lega  1S7.  elude 
accortamente  un’  aduzia  dei 
Lautrec  188.  affalito  dal  Bo- 
ni ver  divide  l’armata  ne’ prc- 
fidj.  dà  il  Comando  di  Pavia 
al  Leyva  e per  sè  tiene  Mi- 
lano 195.  nega  una  tregua  al 
Bonivet.  è in  età  di  80.  an- 
ni. muore  in  Milano  ipó.  Ve- 
fpafiano  mediatore  della  pace 
fra  il  Papa  ed  i Colonnefi 
247.  Fabrizio  fpofa  Ippolita 
figlia  di  Ferrante  Gonzaga  355» 

Colonnato  di  S.  Lorenzo  in 
pericolo  d’edere  atterrato,  an- 
tichità molto  pregevole  rido- 
rata da  Ferrante  Gonzaga  334. 

33S- 

Como  Città  fpedifee  i fuoi 
Medi  per  far  omaggio  allo 
Sforza  nuovo  Duca  di  Milano 
39.  ivi  Madìmiliano  Impera- 
tore 94.  ivi  parla  al  Popolo 
Lodovico  il  Moro  nella  fua 
fuga  da  Milano  98.  Antonio 
Trivulzio  fuo  Vefcovo  uno  de1 
primi  Senatori  di  Milano  104. 
fuo  Cadello  redimito  da  Ce- 
fare  allo  Sforza  2 80. 

Concilio  di  Trento,  vedi  Trento  . 

Concilio  ~ principiato  in  Pifa  , 
poi  efeguito  in  Milano  per  h 
depofizione  di  Papa  Giulio  II. 
133.  come  accodi  in  Milano 
i Cardinali  che  lo  formano 
e z ivi. 
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ivi.  prima  Seflìone  deferirla, 
{comunicato  dal  Papa,  e refo 
ridicolo  ai  popoli  134. 

Congiura  in  Milano  contra  il 
Duca  Galeazzo  Maria  Sforza 
= compagni  e Stoiia  di  tale 
Congiura  64.  6 5.  66,  Dram- 
ma che  defcrive  quella  Con- 
giura, lodi , e merito  di  erto. 
64.  vedi  Cola  Montano,  avan- 
ti la  Statua  di  S.  Ambrogio 
viene  {{abilita  la  morte  del 
Tiranno  6 5.  circortanze  che 
non  diedero  celebrità  a tale 
Congiura  66.  67. 

Congregazione  dello  Stato  di  Mi- 
lano m quando  eretta  , quan- 
do abolita  326. 

Configlio  Generale  della  Città  di 
Milano”  come  eletto,  ridot- 
to dal  Governatore  al  numero 
di  fefiTanta.  detti  poi  la  Ca- 
meretta 170.  171. 

Contadino  che  uccide  una  lepre 
contra  il  divieto  è ccflretro 
ad  inghiottirla  viva  a brani 
per  ordine  del  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  67. 

del  Conte  Famiglia  ~Cabriolo. 
Federico  7.  n.  1.  Marc’Anro- 
nio  , perchè  detto  Maioraggio. 
fua  letteratura  e lodi . fue  con- 
troverfic  ed  opere,  muore  347. 

Contrade  in  Milano  zr  de’ Piat- 
ti, forfè  dalia  abitazione  di 
Giorgio  Piatto  cel.  Giurecon- 
fulto  44.  n.  1. 

da  Corbetta  Mefler  Gualtero  re- 
cita l’orazion  funebre  di  Fran- 
cefco  II.  Sforza  297. 

Cordufio,  luogo  in  Milano  così 
detto  ^ rumori  della  plebe 


ivi  principiati  239. locufle  pro- 
diginfe  ivi  vedute  323. 

Corio  Bernardino  Storico  Mila- 
nefe  — citato  5.  \6.  2 6.  3 6. 
39.  40.  47.  48.  58.  59.  60. 
61.  fa  il  carattere  a Francefco 
Sforza  52.  54.  Cameriere  Du- 
cale, e teflimonio  della  ucci- 
fione  di  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, Congiura  da  lui  defentta 
66.  aflegna  per  origine  dell’ 
everfione  di  quel  Ducato  le 
rivalità  tra  Ifabella  d’ Aragona 
e Beatrice  75.  n.  2.  Tuoi  palli 
errati  78.  n.  1.  79.  82.  83. 
accurato  fcrittore  nelle  cole 
de’  fuoi  tempi  84.  88.  90.  n. 
1.  94.  99.  100.  fua  opinio- 
ne confutata  ico.  muore  d’an- 
ni 60.  nel  1519.  merito  della 
fua  Storia  difefo  da  Apoflolo 
Zeno  e dal  P.  Mazzucchelli 
177.  n.  2. 

Corpus  Domini  ~ celebrazione 
di  tale  Solennità  nella  confue- 
ta  Procefifione,  fififata  da  Fran- 
cefco II.  Sforza  al  giorno  cor- 
rente, togliendola  dall’ultimo 
di  dell’ottava  291. 

Corfica  Ifola  — fuddita  di  Lo- 
dovico il  Moro  94.  di  Arri- 
go li.  Re  di  Francia  34Ó. 

Corte  Gianfrancefco  uno  de’ pri- 
mi Senatori  104.  - 

da  Corte  Bernardino  ~ lafcato 
da  Lodovico  il  Moro  mentre 
fuggiva  Cartellano  ir.  Milano, 
e depofitario  di  tutto  il  luo  97. 
98.  cede  vilmente  il  Cartello 
a Gian-Giacorro  Trivulzi,  e 
con  effo  ed  altri  complici  di- 
vide le  ricchezze  ivi  trovate 
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roo.  fua  Cafa  ^echeggiata  da 
Sforzefehi  i og.  muore  per  do- 
lore. fuo  fine  infame  deferirlo 
dal  Guicciardini  log.  n.  2. 

Cortami  de’ Secoli,  che  predo  a 
poco  fi  aficmigliano  l’un  l’al- 
tro io. 

Cotta  Innocenzo  ” del  partito 
Repubblicano  5.  15.  Pietro 
Commifiario  dello  Sforza  por- 
ta a Milano  in  trionfo  le  in- 
fegne  di  S.  Marco  21.  Legato 
de’  Milanefi  allo  Sforza  23. 
anima  i malcontenti  contea 
del  Configlio  Generale,  crea- 
to da  erto  uno  de’  fuoi  Capi 
3Z* 

Crema  Città  ” abdicata  col  fuo 
territorio  dal  Duca  Francefco 
Sforza  in  favore  de’ Veneziani 
4 6.  fottomeffa  a Lodovico XII. 
127. 

Cremona  Città  ” occupata  da- 
gli Svizzeri  140.  acquifiata  da 
Veneziani  14.6.  fuo  Caflello 
abbandonato  da’Francefi  148. 
Francefi  rimafii  in  quel  Ca- 
rtello fotto  il  comando  di  Ja- 
not  d’  Herbouille  185.  eva- 
cuano quel  Cartello  lSp.è  con- 
quiflata  da  Collegati  246.,  è 
confegnata  al  Duca  Francefco 
li.  Sforza  247.  turbolenza  ivi 
eccitata  e fpenta  281, 

Crefpy  Città  nr  celebre  Pace  ivi 
ccnchiufa  tra  Carlo  V.  e Fran- 
cefco  I.  condizioni  di  tal  Pace 
327.  328.  nuove  eccezzioni  per 
parte  dei  Francefi.  Francefco 
I.  la  mantiene  327. 

Crirtiernoll.  Re  di  Danimarca” 
dà  fua  figlia  Cartina  in  Mo- 
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glie  a Francefco  II.  Sforza  2 S7. 

Crirtina,  o Criflierna  ” Figlia 
del  Re  di  Danimarca  e di  Efi- 
fabetra  Aurtriaca  Sorella  di  Car- 
lo V.  fpofa  Francefco  II.  Sfor- 
za. fua  entrata  in  Milano  de- 
fcritra  288.  forte  dal  Cartellò 
di  Milano  e fi  fa  vedere  in 
pubblico  andando  colio  Spofo 
al  Duomo  zgo.  rimarta  Vedo- 
va fi  rimarita  col  Figlio  di 
Antonio  Duc5  di  Lorena  321. 

Crivelli,  o Crivello  Famiglia” 
Ambrogio  partitante  delio  Sfor- 
za contra  la  Repubblica  deca- 
pitato 26.  Antonio  ed  Ugoli- 
no, proclama  con  taglia  a fa- 
vore di  chi  gli  catturale  per 
aver  ceduto  allo  Sforza  la  For- 
tezza di  Pizzighettone  35«Mef- 
fer  Alertandro  Propofto  di  S. 
Pietro  all’Olmo  nimico  del  Go- 
vernatore Trivulzi  107.  Ber- 
nardino ed  Enea  alla  Corte 
del  Duca  Mafiìrr.iliano  Sforza 
143.  144.  Bernardo  Vicario  di 
Provvigione  167.'  Aleffandro  e- 
letto  Cardinale  364. 

S.  Croce  Cardinale  ” uno  de’ 
primi  Autori  del  Concilio  Mi- 
lanefe  contra  Giulio  II.  134. 

Cugnac  ” Lega  ivi  fatta.  Vedi 
Lega. 

Cuneo  Città  e Forte  ”fe  ne  im- 
poffeffa  Carlo  V.  305.  invano 
i Francefi  tentano  di  acqui- 
rtarlo  323.  quafi  in  poter  della 
Francia  è liberato  dal  Duca 
di  Sella  358. 

Cufano  Giacomo  ” Legato  de’ 
Milanefi  allo  Sforza  23.  Girola- 
mo uno  de’  primi  Senatori  104. 
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già  nel  fuo  Palazzo  in  Geno~ 
D va  Filippo  II.  335. 

Drego  Pietro  inchiodato  vivo 

Dandolo  e Rangone  illuflri  entro  di  una  caffa , e così  fep- 

Veneti  condotti  prigionie-  pelìiro  per  comando  del  Duca 

ri  in  M.lano  21.  Galeazzo  Maria  Sforza  66. 

Dccembrio  Pietro  Candido  cel.  Duchi  di  Mi i.\no,  loro  ritratti 
Scrittole  — fua  dcfciiziune  dei  in  marmo  altre  volte  enfienti 

partiti  de’ Milanefi  intorno  alla  nella  lacciaia  ti  Cala  Marlia- 

ioro  (labilità  zi.  n.  I.  citato  ni,  ora  conieresti  nel  primo 

14.  n.  i.  efpone  lo  flato  lut-  cortile  della  C fa  Verri  83.  n.  1. 

tuofo  di  Milafio  afTediato  dallo  Duomo  di  Milano,  Chiefa  Me- 


Sforza  36.  37.  parla  delle  opere 
erette  da  Francefco  I.  Sforza  in 
beneficio  de’ Milanefi  49.  50. 

Deifinoni  Famiglia  ~ loto  Cafa 
in  Porta  Nova  in  cui  fi  fcavò 
un  faffo  co'la  memoria  dell’ 
anno,  mefe,  giorno,  ed  ora, 
che  entrò  Padro  ìe  di  Milano 
il  Co.  Francefco  Sforza  38.  n.  2. 

Defio  Borgo  nel  Milaneìc,  de- 
vaflato  dagli  Svizzeri  131. 

Diatrriflano  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Milano  338-  n.  2. 

Diefpach  — Colonello  Coman- 
dante d’ un  Corpo  di  dieci  mi- 
la Svizzeri  fotto  Pavia  217. 
uccifo  dai  foldati  di  Frand- 
foerg  219. 

di  S.  Donato  Battaglia  , vedi  Ma- 
rignano . 

Doria  Andrea  = reprime  le  fa- 
zioni in  Genova,  la  rende  li- 
bera, e la  (labilifce  Repubbli- 
ca 2.6 3.  feconda  in  mare  1’ E- 
fercito  Imperiale  306.  Grande 
Ammiraglio  della  Lega  contra 
i Turchi  212.  e contra  Algeri 
1 p.  Congiura  contra  di  lui 
el  Co.  de’Fiefehi  332.  allog- 


tropolitana  zzz  ivi  è tumulato 
magnificarne  ite  Francefco  I. 
Sforza  55.  Gileazzo  Maria  68, 
e Gio.  Galeazzo  Duciti  di  Mi- 
lano 80.  Spofaiizj  celebrati  in 
quei  Tempio  die)  Duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  colla  Princi- 
peffo  lfabella  d’  Aragona  7 {.. 
di  Bianca  Maria  figlia  del  Du- 
ca Galeazzo  con  Maflimiliano 
Imperatore  78.  ivi  è inaugu- 
rato Duca  di  Milano  Lodovi- 
co il  Moro  8z.  83.  Gian-Gia- 
como  Trivuizi  GeneraiifTìmo 
dell’Armata  Francese  ivi  por- 
tali a render  grazie  all’ Alti?- 
fimo  nella  fua  entrata  in  Mi- 
lano pp.  proceflfione  di  quel 
Clero  nel  Corpus  Domini , a 
cui  intervengono  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  fette  Cardina- 
li, il  Duca  di  Savoja,  i M«r«» 
chef!  di  Monferrato  e di  Man- 
tova, ed  una  schiera  di  Mi- 
nifìri  tfleri  12,3.  124.  Pompe 
funebri  ivi  fcguite  del  gran 
Macflro  Carlo  d’A  nboife  132. 
di  Francefco  II.  Sforza  295. 
x p6,  e segg.  della  Imperatrice 

U&- 
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Ifabella  Moglie  di  Carlo  V. 
315.  di  Carlo  V.  360.  di  Ma- 
ria Regina  d’ Inghilterra  361. 
ivi  fi  profiegue  il  Concilio  per 
la  depofizione  di  Giulio  il.  1 33. 
134.  fua  Torre  delle  campane 
Incendiata  da’  Milanefi  240. fuoi 
ornati  ma  caviglieli  per  lo  Spo- 
filizio  di  Francelco  li.  295. 
2 $6.  e fegg.  alzata  dei  n-uri 
della  fua  facciata  291.  mifure 
della  lunghezza  e larghezza  di 
quel  Tempio  alterare  dagli 
Scrittori  Milanefi,  e loro  fif- 
fazione  291.  n.  2.  ivi  Carlo 
V.  interviene  alla  Melfa  fo- 
lenne,  e leva  al  Sacro  Fonte 
un  Figlio  del  Marchefe  del 
Vaflo  321.  fuo  Tabernacolo 
fontuofo  donatogli  da  Pio  IV. 
l66. 

E 

EMmanuele  Filiberto  Principe 
di  Piemonte  — difende  i 
fuoi  Stati  344.  fuccede  a Car- 
lo III.  Duca  di  Savoja  mentre 
fegnalavafi  nelle  Fiandre  in 
qualità  di  Supremo  Generale 
preflo  lTmperatrre  Carlo  V. 
34 6.  Governatore  de’  Paefi  Bef- 
fi 353.  riceve  nella  Pace  di 
Cambrai  la  reflituzicne  della 
Savoja  e del  Piemonte  362. 
contrae  le  Nozze  con  Marghe- 
rita forella  di  Arrigo  II.  Re 
di  Francia  3Ó3. 

Emilio  Giulio  — Letterato  pro- 
tetro e beneficato  da  Lodovi- 
co il  Moro  £4. 

Enrico  V11L  Re  d’Inghilterra  = 
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collegato  con  MafTìmiliano  Ce- 
fare  contra  Lodovico  XII.  148. 
collegato  con  Cerio  V.  193. 
entra  nella  Lega  detta  Santa 
con  Clemente  VII.,  i Fran- 
cefi , ed  i Veneziani  228.  fua 
impolitica  in  quella  Lega,  sde- 
gnato contra  Cefare  per  aver- 
gli preferito  in  Moglie  Ifabella 
di  Portogallo  a Maria  sua  Fi- 
glia fpofata  di  anni  fette  228. 
alleato  di  Carlo  V.  326.  fua 
morte  quando  feguita  332.  361. 

d’Efle  D.  Ferdinando  ~ accom- 
pagna a Milano  da  Abbiate- 
gralfo  la  Principelfa  Ifabella 
d’  Aragona  Spofa  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  Maria  Sforza  74.  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  fuflidia 
di  polvere  e denaro  l’Efercito 
Francefe  fotto  Pavia  202.  203. 
n.  I.  vedi  Ferrara. 

d’Efle  Ippolito  II.  Cardinale  zs 
Arcivefcovo  di  Milano,  rinun- 
cia 1’  Arcivefcovado  alI’Arcim- 
boldi  340.  torna  a rinunciare? 
Io  fletto  Arcivefcovado  a Fi- 
lippo Archinto  354.  fa  la  ter- 
za rinuncia  a S.  Carlo  Borro- 
meo, a cui  cede  il  vegreffo 
364  365.  gliene  fa  la  totale 
dimiffione  375. 

d’Efle  Principelfa  Beatrice  — fi- 
glia d’Èrcole , concertata  Spofa 
del  Duca  di  Bari  Lodovico  il 
Moro  in  età  d’  anni  fei , è 
condotta  alle  Nozze  a Milano 
in  età  d’anni  17.,  pompe  di 
quelle  Nozze  75.  n.  1.  con- 
vive colla  PrinciDelfa  Ifabella 

i , 

Spofa  di  Gio.  Galeazzo  Maria, 
dittapori  nati  fra  di  effe  en- 
fi1- 
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gine  deU’everfione  di  quel  Du- 
cato 7'.  n.  2.  Tuo  afcendente 
fu  Fantino  di  Lodovico  87. 
fua  Statua  ora  nella  Certofa 
di  Pavia,  fua  immagine,  del 
marito  , e de’  fi  gl)  > pittura 
della  fcuola  di  Lionardo  in 
S.  Ambrogio  ad  neinur  85.  n. 
1.  rianima  il  marito  collernato 
dal  rovefcio  di  fua  forte  y2. 
fa  le  fue  veci  in  Novara  pj. 
muore  di  parto  in  età  di  25. 
anni  lanciando  due  teneri  figij 
Maflìmiliano  e Franccfco  94. 
fue  pompe  funebri  in  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  ove  è tumu- 
lata. continuano  effe  giorno  e 
notte  perfette  di.  Donna  d’a- 
nimo virile,  la  di  cui  pene- 
trazione  reggeva  te  volontà 
del  Marito  94.  prezzo  eccef- 
fivo  del  di  lei  Maufoleo  coila 
Sratua  9J, 

Eftimo  in  Milano,  fuoi  Capi 
quando  detti  Prefetti  338. 

d’ Érampes  DuchelTa  — cali  oc- 
corfegli  in  Parigi  con  Carlo  V. 
3 1(5, 

F . 

da  T?  Aino  Pietro  = Ingegnere 
J”*  Coinmiffario  del  Navi- 
1 1 o 51.  n,  2. 

Farnefe  Alelfandro  Cardinale  ZS 
fpedito  a Genova  da  Clemente 
VII.  a complimentar  Carlo  V. 
264.  Creato  Papa  col  nome 
di  Paolo  III.  292.  vedi  Paolo 
III.  Pier  Luigi  figlio  di  Alef- 
fandro  , riceve  in  dono  da 
Carlo  V.  il  territorio  di  No- 


vara 315.  Duca  di  Parma  e 
Piacenza  uccif»  332.  Oitavio 
Nipote  di  Paolo  III.  32^.  Gon- 
faloniere della  Cbiefa  ottiene 
da  G.ulio  III.  la  rc'lituzione 
di  Parma,  fa  alleanza  con  Ar- 
rigo II.  Re  di  Francia  per  cui 
è predato  dal  Papa  a ceder 
Parma,  è dichiarato  ribelle  e 
decaduto  dal  Grado  di  Gonfa- 
loniere. Carlo  V.  lo  priva  di 
N avara  e del  Ducato  di  Ci- 
vità  di  Penna  beni  dotali  di 
Margherita  d’ Auftria  fua  Mo- 
glie. riceve  filili  1/  dal  Re  Ar- 
rigo 342. 

Federigo  III.  Imperatore  = lue 
qualità  pcrfonali  t.  cpprelfo 
dalle  Armate  del  Re  d’ Unghe- 
ria 2.  ricufa  di  riconofcere 
Duca  di  M lano  Fraucefco  Sfor- 
za 40.  fi  fa  incoronare  in  Ro- 
ma dal  Papa  , e nel  difeendt  re 
dalle  Alpi  non  tocca  le  terre 
foggette  allo  Sforza  per  non 
regiudicare  alle  ragioni  dell’ 
mpero  ,5.  non  concedette  mai 
il  Ducato  di  Milano  nè  a Fran- 
cefco  Sforza , nè  a Galeazzo 
Maria  81. 

Felice  V.  Antipapa  occupa  la 
Corte  di  Roma  2. 

Fenomeni , Barometriche,  e Ter- 
mometriche effervazioni  full5 
accaduto  r.el  Milanefe  per  va- 
r)  tempi  317.  e fegg.  318.  n. 
1.  e legg. 

Ferrara  Città  128.  fuo  Duca 
tenta  toglierla  agli  Ellcnfi , pro- 
getto che  ebbe  il  fuo  compi- 
mento fotto  Clemente  Vili» 
I2l.  Mauhcfc  di  Ferrara  ne. la 

bat- 
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birraglie  di  Ravenne  13/7.  fe 
ivi  fode  colpito  d’  apopiedìa 
Giorgio  Francisperg  250.  fuo 
D Lica  A'.fonfo  lodato  da  Carlo 
V.  274.  Clemente  VII.  ade- 
condando  Callo  V.  conferma 
al  Duca  Alfonfo  quel  Ducato 
277.  il  Duca  A:fonfo  d’  Elle 
accompagna  Francefco  II.  Sfor- 

' za  da  Ferrara  a Venezia  27S. 
va  a Mantova  ad  odequiare 
Curio  V.  282.  Ercole  li.  fuo 
Duca  va  incontro  a Carlo  V. 

V?- 

Ferdinando  I.  Imperatore  2=  Ar- 
ciduca d’Audria,  Re  d’Un- 
gheria e Boemia,  fratello  di 
Carlo  V.,  dichiarato  in  Colo- 
nia Re  de’ Romani,  c Coro- 
nato in  Francfort  279.  riceve 
da  Carlo  V.  lif  rinuncia  della 
Germania  Superiore  353.  e le 
ivifegne  Imperiali  354.  è rico- 
nofciuto  Imperatore  nella  Die- 
ta Imperiale  358.  c dal  Pon- 
tefice Pio  IV.  364.  Ilabilifce 
il  Figlio  MafTìmilÌ3no  per  fuo 
Succederne  368.  dichiara  Duchi 
di  Milano  i difeendenti  di  Fi- 
lippo li.  anche  per  linea  fem- 
minile 372.  muore  373. 

Ferdinando  Re  di  Napoli  zr  fa- 
vorire il  partito  de’  Fratelli 
Sforza  Zìi  di  Gio.  Galeazzo 
Maria,  eccira  i Genovefi  e gli 
Svizzeri  a fai  e delle  incurfio- 
ni  in  Milano  69.  70.  infeuda 
il  Ducato  di  Bari  in  favoie 
di  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  70.  è collegato  co’  Fio- 
rentini e Spagnuoli  72.  fpedi- 
fcc  un  Ambafciatorc  a Lodo- 
Teli;.  II. 


vico  il  Moto  per  amicarfelo  78. 

Ferreri  Bartolomeo  con  fuo  fi- 
glio terminano  in  Milano  la 
vita  per  mano  del  carnefice 
1 84. 

Ferreri  Federigo  zz  Cognato  ci 
S.  Carlo  Borromeo  riceve  da 
edo  la  rinuncia  de!  Marchesa- 
to di  Remagnano  375. 

Fermo  Città  zz  Patria  di  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  Duca  di  Mila- 
r,o,  56. 

Fiefthi  Co.  Gian  Luigi  zz  fua 
congiura  contro  il  Principe  Do- 
ria  332. 

da  Figino  Fraudo  7 n.  T. 

de  Figueroa  Don  Giovanni  Go- 
mez  Svarez  z;  Luogotenente 
in  Mi  ano  di  Ferrante  Gonza- 
ga 348.  Cartellano  del  Forte 
di  Milano  è fortiruito  interi- 
nalmente  al  Governo  di  quel- 
lo Stato  355.  è fpedito  da  Fi- 
lippo II.  Ambafciatore  a Paolo 
IV.  358. 

Filippo  U.  figlio  di  Carlo  V.  rz 
fua  nafeita  25  |.  ottiene  da  Car- 
lo V.  I’  invelìitnra  del  Duca- 
to di  Milano  317.  è dichia- 
rato Succeilore  di  Cefare  nelle 
Spagne  325.  in  età  di  16.  an- 
ni contrae  le  Nozze  colla  Prin- 
cipeda  Maria  d’ Inghilterra  325. 
muore  la  Principeda  Maria  do- 
po aver  dato  alla  luce  l’infe- 
lice D.  Carlo  328.  riceve  dal 
Padre  una  feconda  invclìitura 
pel  Ducato  di  Milano  331.  è 
richiamato  dalle  Spagne  da  Cir- 
io V.  per  edere  riconofciuro 
Sovrano  dai  Lombardi  e dai 
Fiamminghi  33^.  torna  in  Ita- 
Fff  ” lia, 
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lia,  fi  ferma  in  Genova,  paf- 
fa  a Pavia  cd  a Milano,  ove 
fa  la  foa  folenne  entrata  335. 
Felle  ivi.  palla  a Cremona, 
c per  Trento  va  a Bruxelles 
dall’Imperatore  fuo  Padre  335. 
336.  riceve  la  terza  invertitu- 
ra  della  Lombardia  340.  riror- 
na  dalla  Germania  alle  Spa- 
gne, palla  per  Trento,  Co- 
mo, Milano,  Cremona  e Ge- 
nova 343.  Spofa  Maria  Stuar- 
da , e diviene  Re  della  Gran 
Brettagna . va  in  Ifpagna  e ri- 
ceve dal  Padre  la  rinuncia  de’ 
Paefi  Baffi , dichiarato  Re  di 
Napoli  e Duca  di  Milano  348. 
Re  d’Inghilterra  riceve  da  Car- 
lo V.  la  folenne  rinuncia  del- 
la Corona  di  Spagna  e di  tut- 
ti i fuoi  Dominj  353.  Spofa 
in  terze  Nozze  Ifabeìla  figlia 
di  Arrigo  II.  Re  di  Francia 
363.  dopo  una  sofferta  burra- 
sca nel  ritornar  dalle  Fiandre 
fi  propone  di  eflirpar  l’erefie 
da  tutti  i fuoi  Stati,  col  fot- 
toporfi  al  fiero  voto  contra 
del  Figlio  Don  Carlo  3^9. 
370.  ordina  l’erezione  in  Mi- 
lano della  Inquifizione  all’ufo 
di  Spagna,  ri  vota  quell’ ordine 
per  l’oppofizione  de’Milanelì 
370.  malcontento  di  D.  Carlo 
chiede  a Malfimiliano  II.  gli 
Arciduchi  Ridolfo  ed  Emetto 
37!.  372. 

Fiorentini  ~ mandano  i fuoi  Le- 
gati al  Co.  Francefco  Sforza, 
e gli  promettono  amicizia  23. 
collegati  con  elfo  contra  i Ve- 
neziani 4 6.  accolgono  magni- 


ficamente nella  loro  Città  il 
Duca  Galeazzo  Maria  e fua 
Moglie  Bona  di  Savoja , e gli 
danno  alloggio  nel  Palazzo  di 
Pietro  de  Medici  figlio  di  Co- 
fimo  59.  6 o. 

Fiorenza  Città  ~ alficurata  ai 
Medici  da  Francefco  I.  Re  di 
Francia  162.  minacciata  di  fac- 
chesgio  dalle  Truppe  Tcdefche 
del  Frandfperg,  e dalle  Cefa- 
ree  249.  relitte  ai  nemici  fol- 
to il  Comando  del  Duca  d’ Ur- 
bino 251.  affediata  da’Ccfarei 
27 6.  fue  turbolenze  tolte  da 
Carlo  V.  2 77. 

Fiorenzuola  Cafiello  nel  Parmi- 
giano — ivi  gli  Eferciti  del 
Frandfperg  e Ccfareo  conclu- 
dono di  portarli  a depredare 
Bologna,  Fiorenza,  e Roma 
250. 

Fleury  Storia  Ecclefiaflica  e fuo 
Continuatore  = opinione  fulla 
morte  di  Giorgio  Frandfperg 
confutata  250.  251.  defirizio- 
ne  della  morte  del  Borbone 
fetto  le  mura  di  Roma  252. 
della  ritirata  del  Papa  in  Ca- 
rtel S.  Angelo  253.  deli’ingrcf- 
fo  in  Bologna  di  Carlo  V. 
267.  dei  Funerali  di  Callo  V. 
3<5o. 

di  Foix  Gallone  Duca  di  Ne- 
mours, Nipote  di  luigi  XII. 
Governatore  c Capitan  Gene- 
rale 23  fue  azioni  militari, 
forprende  D.  Pietro  di  Nai  ar- 
ra nell’artedio  d;  Bologna,  e 
libera  quella  Citta  : 34.  in  po- 
chi di  s’irr.padro  ce  di  Ber- 
gamo e Brefcia  135.  vince  i 
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Veneziani  ivi.  fuo  Elogio  fat- 
to dal  Guicciardini,  la  fua  pre- 
fa di  BreLia  fervi  d’argomen- 
to alla  Tragedia  intitolata  Ga- 
Jìon  Ù4  Bay  arci  ivi.  incolpato 
nella  morte  del  Co.  Avogadro 
e de’ tuoi  Figli  13 6.  pada  per 
Milaoo  e fi  porta  a Ravenna, 
fua  vittoria  colà  ottenuta  1 36. 
vi  rimane  uccifo  137.  fua  fpo- 
glia  trafportara  a Milano,  e 
collocata  in  un  farcofago  ma- 
gnificamente ornato  e appefo 
rei  Duomo  di  Milano,  rovi- 
nato e difperfo  dagli  Svizzeri. 
Maufoleo  poi.  ia  innalzatogli  in 
S.  Marta  dai  Francefi.  avvan- 
zi  di  elfo  nell’Atrio  di  quel 
Monafiero  , e fua  Ifcrizione 
136.  137.  138.  pezzi  di  quel 
fontuofo  Maufoleo  dilli  pati  in 
varj  luoghi,  il  Cardinale  di 
Sion  è incolpato  di  tal  dila- 
zione 138.  n.  t.  è difefo  nel- 
la Battaglia  di  Ravenna  da  fuo 
Cugino  Odetto.  Fratello  del- 
la Regina  di  Francia  174. 
di  Foix  Odetto  Signore  di  Lau- 
trec  Marefciallo  di  Francia  zz 
difende  Gallone  di  Foix  fuo 
Cugino  nella  battaglia  di  Ra- 
venna. è ferito  e creduro  mor- 
to . continua  a dar  faggi  di 
valore,  refo  per  le  ferite  di 
afpetto  truce,  fuo  carattere  af- 
pro  174.  è refpinto  nella  bat- 
taglia della  Bicoca  188.  ferito 
fotto Pavia  corre  a vendicarli 
di  Bonivet,  cade,  ed  è portato 
a Pavia  in  cafa  della  Conteda 
di  Scaldatale  , ove  muore  21?. 
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Forni  Bernardino  da  Galiarate 
= fua  Cronaca  citata  183. 

Fortenabia  zz  fi  arrende  alle  ar- 
mi di  Carlo  V.  198. 

Follano  Città  nel  Piemonte  Z2 
tolta  a’ Francefi  dal  Duca  di 
Sella  358. 

da  Lodato  Giovanni  7.  n.  ì. 

Francefco  I.  Re  di  Francia  zz. 
difendente  da  Valentina  fuc- 
cede  a Lodovico  XII.  nel  ven- 
tunefitno  anno  di  fua  età.  pen- 
fa  a ricuperare  Io  Stato  di  Mi- 
lano, e per  ammadare  vende 
le  Giudicatute  della  Francia 
148.  fi  collega  co’ Veneziani . 
dichiara  Reggente  la  Duchctfa 
d’  Angouléme  fua  Madre,  e 
viene  alla  teda  dell’  Armata 
nel  Milanefe  149.  fua  difcéfa 
in  Italia  153.  accoglie  umana- 
mente i Deputati  di  Milano 
154.  pone  il  fuo  Camp©  a Ma- 
rignano  15 6.  fuo  valore  e pe- 
ricoli in  quella  battaglia  158. 
è padrone  del  Milanefe,  tran- 
ne i Cafielli  di  Milano  c Cre- 
mona 160.  offre  i compenfi  al 
Duca  Madimiliano,  ed  acqui  - 
fia  il  Cadello  di  Milano  lór. 
ha  timore  di  Girolamo  Moro- 
ne  ivi.  concerta  un  trattato 
con  Leone  X.,  a cui  adìcura 
Firenze  e Bologna,  e da  cdo 
è riconofciuto  Duca  di  Mila- 
no, ricevendo  anche  Parma  e 
Piacenza  162.  ridiede  in  Pavia 
fino  alla  dedizione  del  Cafiel- 
lo  1Ó3.  entra  fo'ennemente  in 
Milano,  definizione  di  quello 
ingtedo  163.  riceve  un’ amba* 

F f f i fcia- 
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fciara  dall’  Imperatore  Mafli- 
miliano,  ac:iò  alleghi  il  titolo 
del  pofleffo  di  quel  Ducato, 
ed  egli  gli  indica  la  Tua  Spa- 
da ivi.  fi  abbocca  col  Papa 
in  Bologna,  e fi  regalano  vi- 
cendevolmente con  un  Concor- 
dato 163.  164.  parte  dall’Ita- 
lia ivi.  il  principio  del  Tuo 
Regno  premette  a’Milanefi  un 
ridente  avvenire  \66.  allegria 
alla  Città  dieci  mila  ducati  an- 
nui da  convertirli  in  opere  di 
pubblico  beneficio,  fra  le  co- 
le impofie  fi  ordina  un  Cana- 
le navigabile  167.  vedi  Navi- 
lio.  fua  ingratitudine  col  Ma- 
rtfciallo  Trivulzi  175.  17'^. 
lafcia  in  balìa  di  un  favorito 
il  delfino  de’ fudditi  177.  fi  la- 
fcia dammare  da  due  partiti, 
e fi  rnoflra  d’  animo  debole 
193.  qualità  di  Francefco  I. 
ponderate  dai  Veneziani  1574. 
fi  difpone  a portare  in  perfo- 
ra la  guerra  uelMilanefe.  mo- 
tivo di  ciò  ipp.  armata  che 
ivi  conduce,  palla  le  Alpi, 
entra  nel  Milanefe.  fi  trattie- 
ne in  Vigevano  200.  n.  3. 
giugne  a Vercelli  201.  ordina 
che  non  fiano  molefiati  i Mi- 
Janelì  ivi.  fi  prepone  d’ impa- 
droni rfi  di  Pavia  2 co.  n.  3. 
2C I . dirigge  un  attacco  a Pa- 
via, ed  è rilpinto  dal  Leyva, 
lafciando  più  di  trecento  mor- 
ti fui  Campo  204.  tenta  cor- 
rompere il  Leyva  , rifpofia  ge- 
nerofa  che  ne  riceve  20^.  ten- 
ta occupare  il  Regno  di  Na- 
poli fiaccando  da  fe  il  Duca 


d’Albania  con  foldatefche,  ca- 
gione della  l’uà  prigionia  210. 
fuo  mal  governo  del  proprio 
Efercito  21  1.  fia  ben  munito 
nel  Carco  folto  Pavia  213.  in- 
traprende la  battaglia  contra  i 
Cefarei , adulato  da  un  parti- 
to contrario  all’altro  215.  de- 
fcrizione  di  tal  battaglia  215. 
2 1(5.  li  dirada  per  la  Campa- 
gna di  Pavia,  ed  è attorniato 
da  nemici  2 16.  fa  prodigj  di 
valore  217.218.  nomi  dege- 
nerali uccifi  intorno  a lui  2lt?. 
prefa  del  Re  deferita  220.  221. 
cede  la  fpada  al  Lanoja  220. 
reflano  uccifi  fui  Campo  circa 
undici  mila  Francefi  221.  mo- 
lila ribrezzo  d’ efifere  condotto 
prigioniero  in  Pavia,  ù tra- 
dotto al  Campo,  e medicato, 
feri  ve  a fua  Madre,  è fervito 
dai  Generali  Imperiali , trat- 
tato da  Sovrano,  condotto  a 
S.  Paolo,  fua  cena  ivi.  trat- 
tenuto per  tre  giorni,  poi  con- 
dotto a Pizzighetrone . gli  li 
accordano  per  compagnia  venti 
de’ fuoi  più  cari  223.  fi  dubi- 
ta filila  di  lui  ficurezza  in  Piz- 
zighettone  226.  impaziente  per 
la  fua  liberazione  è indotto  dal 
Lanoja  a defiderare  d’  elfere 
trasferito  a Madrid  per abbcc- 
carfi  con  Cefare.  è colà  tra- 
dotto (conato  dal  Lanoja.  226. 
da  Genova  s’ imbarca  per  Ma- 
drid. fuo  feguito  ivi.  flette 
pi igioniero in  Pizzighetrone 77. 
giorni  227.  fi  tratta  la  fua  li- 
berazione. fi  ammala  grave- 
mente. vilìtato  da  Carlo  V.  fi 

ri- 
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ricupera  23Ó.  pace  fra  : due 
Monarchi,  è condotto  a>  con- 
fini de!  Regno,  ed  è mefio  in 
libertà,  condizioni  di  tai  pa- 
ce 237.  entra  nella  Lega  di 
Cugnac . Breve  del  Papa  a 
Francefco  1.  dopo  la  fua  li- 
berazione 241.  manda  un  rin- 
forzo ai  Colleaati  2.47.  fua  let- 
tera a Carlo  V.  d’ intimazione 
di  un  duello  257.  258.  poffie- 
de  tuttavia  bocna  parte  del 
Mi lanefe  2 6\,  Lena  in  Cam- 
biai la  pace  con  Carlo  V. , ri- 
cupera i Fiqlj,  e cede  al  Du- 
cato di  Milano  2^4.  invade  il 
Piemrnte  colle  lue  truppe  al- 
larmando divedi  prttefti  301. 
infide  pel  Milanefe  a favore 
del  fuo  Secondogenito  303.  Tuoi 
danni  in  Provenzi , ove  per- 
de il  Delfino  Francefco  fuo 
Primogenito  308.  viene  in  Pie- 
monte col  Delfino  310.  fa  Le- 
ga con  Solimano  31 1.  concer- 
ti di  quella  Lega  ivi.  fa  una 
tregua  con  Carlo  V.  312.  va 
a Nizza  ad  un  abboccamento 
col  Papa  e Carlo  V.  accorda 
ivi  una  tregua  di  io.  anni  313. 
foggiorna  in  Marfìglia . fuo 
tratto  di  genrrofità  ivi  occorfo 
con  Carlo  V.  per  cui  fi  ricon- 
ciliano 313.  314.  rompe  la 
tregua  con  Carlo  V.  32 1.  322. 
raduna  un  polfente  Efercito, 
e rinnova  la  guerra  anche  nel 
Piemonte  . fa  lega  col  Gran 
Signore  a’  danni  di  Carlo  V. 
e di  Ferdinjndo  fuo  fratello 
223.  acconfente  alla  pace  di 
Crcfpy  3 27.  compiange  la  morte 
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del  Duca  d’ Orleans,  maltrat- 
tato nella  falute  mantiene  la 
pace  di  Crefpy.  compone  le 
cofe  colf  Inghilterra,  vive  con- 
corde con  Carlo  V.  329,  muo- 
re di  malattia  332. 

Francefco  IL  Re  di  Francia  “ 
fuccede  ad  Arrigo  II.  luo  Pa- 
dre 363.  muore  166. 

S.  Francefco  Bafilica  Naboriana 
~ fua  torre  mirabile  abballata 
346. 

Francefi  rn  loro  armata  fotro 
Carlo  Vili,  trafcorre  l’Italia 
fino  a auto  il  Regno  di  Na- 
poli. non  ufano  alcun  riguar- 
do filile  terre  del  Duca  di 
Milano  pi.  Abbandonano  il 
Paefe  e ritornano  in  Francia 
ps.  loto  ritorno  fotto  Lodo- 
vico  XII.  entrano  in  Milano 
e fono  collocati  a S.  France- 
fco, S.  Ambrogio,  ed  alla  In- 
coronata pp.  porzione  eie! I*  A r- 
ir.ata  s’ incammina  verfo  la  Ro- 
magna per  togliere  Imola  e le 
altre  Città  a!  Co.  Girolamo 
della  Rovere,  e darle  al  Du- 
ca di  Valentinois  10 6.  còli’ i- 
dea  di  inholtrarfi  poi  ad  oc- 
cupare il  Pegno  di  Napoli  ivi. 
fi  rendono  perciò  meno  impo- 
nenti in  Lombardia  io 6.  107. 
danno  una  rotta  formidabile 
ai  Veneziani  tra  Agnadello  e 
Mirabello  127.  feonfitti  nella 
battaglia  di  Ravenna  137.) 
ma  in  fine  vincitori  con  dan- 
no incalcolabile  139.  fi  clifpon- 
gono  ad  invadere  nuovamente 
il  Milanefe.  occupano  il  Ca- 
mello di  Milano  e di  Cremo- 
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H3  140.  142.  gl*  abbandonano 
c fi  ritirano  dilT  Italia  148, 
vi  tornano  fotto  Francefco  I,, 
e fono  in  procinto  di  retro- 
cedere I54.  giungono  quafi 
aHa  villa  di  Milano  ivi.  loro 
fcomrie  in  Milano  15 6.  loro 
•vittoria  di  Marignano  158.  in- 
cendiano tre  fobb  rghi  in  Mi- 
lano. fcacciano  gli  Imperiali, 

« tolgono  ad  e Ut  Brefcia  1^5. 
fi  appellano  a Binafro.  fi  ri- 
coverano in  Monza  iSó.  col- 
la battaglia  delta  Bicoca  per- 
dono il  Milanefe,  Lodi,  Piz- 
zighettone , Genova,  il  Ca- 
ccilo di  Mi'aao  e di  Cremo- 
na 389,  peggiorano  i loro  af- 
fari 193.  otto  foli  Francefi  cu- 
ifiodifeono  il  Cartello  di  Mila- 
no, e Io  fortengono  per  di- 
ciotto mefi  1 94.  alfediano  Mi- 
lano. fi  ritirano  a Rofate  e 
ad  Abbiategraffo  1 96.  inter- 
cettano ivi  la  comunicazione 
con  Milano  per  le  provvifioni. 
vengono  fcacciati  da  Abbiate- 
graffo, ed  i Mtlanefi  collo  fpo- 
glio  di  quel  Cartello  portano 
la  pelle  in  Città  197-  loro  ar- 
mata ritornata  nei  Milanefe, 
« deferitta  200.  s’impadroni- 
feono  di  Milano  ed  affediano 
il  Cartello  201.  affediano  Pa- 
via 201.  202.  mancano  di  pol- 
vere, e la  ricevono  dal  Duca 
di  Ferrara  202.  attaccano  Pa- 
via e fono  rifpinti  204.  fi  ri- 
tirano dopo  un  tentativo  in- 
felice per  occupar  Milano  209. 
diminuzione  dell’Armata  Fran- 
cefe  per  cattivo  governo  zìi. 


213.  disfatti  totalmente  foffó 
Pavia,  partono  dalla  Città  di 
Milano  e fuo  Ducato  in  un  fol 
giorno  223.  intimano  nuova 
guerra  all’Imperatore  25 6.  di- 
fperfi  nel  Regno  di  Napoli 
dalla  pertilenza  fi  rendono  al 
nimico  z6z.  ritornano  in  Lom- 
bardia ivi.  (i  unifeono  alla  Le- 
ga. prendono  S.  Angelo,  Ma- 
Tignano,  e Vigevano,  ricupe- 
rano Pavia,  e la  faccheggia- 
no.  fi  presentano  a Milano 
263.  fi  portano  fiotto  Genova, 
e la  perdono  per  fempre  ivi. 
disfatti  dal  Leyva  fotto  Lan- 
driano  ivi.  s’ impadronifcono 
di  tutto  il  Piemonte  e di  To- 
rino fino  alla  Sella  301.  ritro- 
cedono  ^03.  de  vadano  la  Pro- 
venza 306.  loro  Vittoria  di 
Cirefola.  s’  impoffeffano  di  Ca- 
renano e del  Monferrato  32#. 
prendono  Vercelli  , c lo  fpo- 
gliano  del  Teforo  del  defunto 
Duca  Carlo  III.  34^.  347.  fo- 
cheggiano il  Vercellefe  ed  il 
Novarefe  352.  fconficti  a S, 
Quintino  357. 

Francoforte  Città  “ ivi  nella 
Dieta  degli  Elettori  è accettata 
la  rinuncia  dell’  Impero  fatta 
da  Carlo  V.,  e riconofciuto 
per  fuo  Succeffore  Ferdinando 
I.  35 8* 

Frandfperg  Giorgio  = giunge  fra 
noi  comandando  un  corpo  di 
Tedefchi . fue  qualità  pedona- 
li, e milancerie  contra  il  Papa 
210.  portafi  unitamente  a Silfo 
alla  battaglia  di  Pavia  219, 
venne  da  Trento  vedo  la  riva 


f 
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del  Po  con  grofio  Efercico  in 
foccorfo  degli  Imperiali . fuo 
nome  originale  come  fcritto 
248.  n.  r.  piomba  co’ Tuoi  fui 
Piacentino  rifoluti  di  pattare 
al  Taccheggio  di  Fiorenza  e di 
Roma  249.  contra  la  comune 
non  fin}  i Tuoi  giorni  in  Fer- 
rara colpito  d’ apopleffia,  ma 
foprav  ville  cangiando  fentimen- 
ti  251. 

Fregolo  meffer  Antoniotto~cat» 
teggia  con  Gafpare  Vifconti 
nofiro  Poeta  S6. 

Fregofo  Cav.  Celare  ~ A triba- 
le iator  e di  Francefco  I.  a’ Ve- 
neziani è maiTacrato  nel  viag- 
gio 322. 

Frifi  Paolo  :ss  accenna  le  diffi- 
coltà incontrate  nella  collru- 
zione  del  Navilio  della  Mar- 
tellina 50.  perdita  di  quello 
Filofofo  quando  feguitte.  fuo 
Depofito  in  Milano  50.  n.  4. 
fua  Opera  dei  Canali  naviga- 
bili citata  5'.  n.  1.  fua  fen- 
tenza  fui  Sofiegni  89.  n.  1. 

Frifi  Anton  Francefco fua  Sto- 
ria di  Monza  citata  275.  n.  I. 

Funerali  pompofi  in  Milano  “de- 
fcritti . del  Gran  Maellro  Car- 
lo d’Amboife  132.  di  France- 
fco li.  Sforza  295.  e fegg.  ve- 
di altri  fotto  i loro  nomi . 
utilità  di  tali  deferizioni , e 
coftumi  133. 

G 

GAillard  cel.  fcrittor  Fran- 
ceft“fuo  tellimcnio  delle 
qualità  di  Francefco  1.  Sforza, 


e della  {lima  che  di  lui  faceva 
Luigi  XI.  47.  definisce  i!  ca- 
rattere di  Maffimiliatio  Sforza 
Duca  di  Milano  idi.  fuoi  palli 
contro  il  Lautrec  177.  184. 
18 6.  n,  3.  rifenfee  un  intrigo 
di  Corte  191.  fue  lodi  a!  Mo- 
rone  1 p6-  fua  deferizione  della 
pelle  in  Milano  de!  1524.  198. 
n.  3.  citato  175.  n.  1.  e 2. 
195.  196.  203.  n.  3.  2rc» 
231.  301.  303.  308. 

Gallarate  Pietro  zz:  Milite,  uno 
de’ primi  Senatori  104. 

Gallarne  Borgo  nel  Mtianefe^: 
foffre  una  incurlione  degli  Sviz- 
zeri 155.  1 5<5.  ve  fiato  dalle 
armate  Spagnuole  314. 

Galiot  de  Genouillac  feompiglia 
gli  Imperiali  216. 

de  Gambaloiti  Stefano  7.  n.  I. 

Gand,  o Gant  Città  rr  fua  ribel- 
lione. ivi  fi  porta  Carlo  V. 

31 6.  Gantefi  depreffi  c puniti 

317.  ivi  di  nuovo  Carlo  V. 
ove  llaccafi  dalla  fua  Corte  per 
riti rarfi  354. 

da  Gattinara  Gian-Bartolomeo  ~ 
Miniltro  di  Carlo  V.  in  Roma 
coopera  allo  llabilimento  di 
una  Concordia  tra  Clemente 
VII.  e Cefare  225.  Mercurio 
Grancancelliere  di  Carlo  V. 
ricufa  di  fottoferivere  le  con- 
dizioni appolle  alla  liberazione 
di  Francefco  I.  237.  di  Gatti- 
nara  Cardinale  fuo  Palazzo  in 
Bologna  274. 

Genova  e Savona  Città  “cedu- 
te al  Duca  Fronceico  Sforza 
da  Lodovico  XI.  Re  di  Fran- 
cia. non  ballando  quella  cef- 
fone 
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{ione  Io  Sforza  le  fortomctte 
coll’ armi  47.  4S.  fi  ribella  dal 
Duca  G10.  Galeazzo  Maria  . 
fono  cofirette  da  Lodovico  ed 
Ortaviano  zii  del  nuovo  Duca 
a ritornare  all’antico  omaggio 
6p.  fi  ribellano,  e tornano  ad 
elfere  affo?  gettate  69.  n.  1. 
fanno  delle  incurfioni  nel  Mi- 
lanefe70.  Suddite  di  Lodovico 
il  Moro,  come  pure  1’  Ifola 
di  Ccrfica  da  Genova  dipen- 
dente 94.  accolgono  Mafiìmi- 
liano  1 Imp  ratere  94.  Carlo 
V z6 4.  e F lippo  IL  335. 
pofledut?  da  Francefi  le  per- 
dano 189.  le  riacquillano  2^5. 
diventano  libere  e Repubbli- 
ca 2153. 

Genovefi  — mandano  ventiquat- 
tro Oratori  a Milano  con  più 
di  ducento  Cittadini  a compli- 
mentare il  loro  Sovrano  Fran- 
ctfco  Sforza.  fpcfati  ed  allog- 
giati nel  Palazzo  del  Broletto 
48.  Lro  ricevimento  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e di  Bona 
di  Savoja  fua  Moglie  60. 

Gefuiti,  odia  Compagnia  di  Gesù 
— fpediti  a Milano  da  S.  Car- 
lo Borr  ;meo  per  incominciar- 
vi una  Riforma  preventiva  al 
fuo  arrivo,  loro  prima  abita- 
zione 370.  ad  effì  è affidato  il 
Governo  del  Seminario  de’Che- 
rici  372. 

Gh'ara  d’  Adda  zz,  donata  dal 
Duca  Maffirnitiano  Sforza  ad 
Oidrado  Lampugnano  142.  ivi 
1’  Efercito  Ccfareo  275. 

Ghisiieri  Michele  Cardinale  Alef- 
fandrino , pofcia  Sommo  Pon- 


tefice col  nome  di  Pio  V.  * 
prefervato  miracolofamente  dal 
furore  del  Popolo  Romano  con- 
tra  l’ Inquifizione , di  cui  era 
Capo  3 <53. 

Giannone  Pietro  ~ Storico,  ter- 
mina i fuoi  giorni  in  carcere 
189. 

D.  Giovanni  d’  Aulirla  3 Pag- 
gio al  fervizio  di  F’iliopo  II. 
è dichiarato  da  Carlo  V.  in 
morte  fuo  Fglio.  qual  folle 
la  di  lui  Madre,  divenne  uno 
de’ primi  Guerrieri  del  Secolo 
360. 

S.  Giorgio  a!  Palazzo  Chiefa  an- 
tica in  Milano,  ivi  fi  adunano 
i fuoi  Parrocchiani  per  delibe- 
rare fulìa  1 icdificazione  del  Ca- 
mello 44. 

Giofire  in  Milano  per  le  Nozze 
di  Lodovico  il  Moro,  premio 
in  effe  ottenuto  da  due  illulhi 
Cittadini  75. 

Giovio  Paolo  Storico  ^ citato 
277.  Benedetto  281. 

Girolamo  :z:  T fcano  di  Patria 
viene  in  Milano  . predica  in 
Duomo  con  eloquenza,  e ri- 
prende la  cotrutela  degli  Ec- 
clefiafiici.  fuo  vdlito,  e vitto 
frugale,  è accufaro  come  fedi- 
ziofo.  è trovato  uomo  fcoi- 
piice  e pio.  parte  dopo  fei 
meli  172.  173. 

Giulio  II.  Papa,  prima  Cardinale 
Giuliano  delia  Rovere  fi 
fiacca  dalla  Lega , e fi  umfce 
a Veneziani  e Svizzeri  contra 
i Francefi  129.  130.  fuoi  ma- 
neggi per  acquillare  Parma  e 
Piacenza  130.  anima  i Gii- 
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gioni  ad  impofTefiarfi  di  Bor- 
mio  e della  Valtellina  130. 
crea  perciò  Cardinale  Matteo 
Scheiner  Vefcovo  di  Sion  ivi. 
Tuoi  difegsi  centra  i Francefi 
in  Italia  131.  tertarivo  per 
derorlo  in  un  Concilio  prin- 
cipiato in  Pila  e poi  efegu'.  to 
in  Milano  133.  Gallone  di 
Fcix  fuo  nimico  134.  corre 
pericolo  di  perdere  lo  Stato 
t.efia  battatel  a di  Ravenna  1 37. 
fa  Lega  co’  Veneziani  . cerca 
predo  Malfimiliano  Imperato- 
re di  rillabi lire  Maflimitiar.o 
Sforza  nel  Ducato  di  Milano  . 
eccita  gli  Svizzeri  ed  i Gri- 
gioni  a feendere  in  Italia,  ed 
occupare  le  terre  e Baliaggi 
che  or3  pc  ffedono.  occupa  Par- 
ma e Piacenza  I39.  alTolve 
Milano  dall’  interdetto  140. 
dirigge  P attedio  della  Miran- 
dola. muore  I4T. 

Giulio  III.,  prima  Cardinale  Gio. 
Maria  del  Monte  — quando  e- 
letto  Pontefice  340.  rimette  da 
Bologna  in  Trento  il  Concilio 
Generale,  e fa  ri flituire  Parma 
al  Duca  Ottavio  Farnefe.  la 
ripete,  e procede  colle  Cenfu- 
re  . conferifce  il  grado  di  Gon- 
faloniere al  Nipote  342.  fi  col- 
lega con  Celare  a dar.no  dei 
Francefi  3 j.2.  tenta  invano  di 
indurre  la  pace  tra  Carlo  V. 
en  Amgo  11.  346.  muore  348. 

Giui amenti  — loro  abufo  quanto 
fita'e  228. 

da  G uttano  Giovanni  7.  n.  I. 

Concai»  V;Lcvo  e Signore  dt 
Tom.  II. 


Borromeo  377.  378. 

Gonzaga  Carlo  Mnrchefe  — fo- 
fienuto  da  Milanefi  addocchia 
quel  Trono  22.  feelto  dai  Mi- 
lanefi  per  loro  Comandante  . 
Proclama  delia  Repubblica  per 
tale  fceita  24.  n.  2.  Capitano 
della  Repubblica  fpera  la  Co- 
rona Ducale,  e perfeguira  i 
partigiani  dello  Sforza  Lam- 
pugnano  c Bollo . intercetta  le 
loro  lettere  col  pretetto  di  in- 
viargli all’ Imperatore  per  im- 
plorare ajuto  . fono  tradotti  a 
Monza,  e co’ loro  complici  de- 
capitati 25.  2 6.  conviene  col 
Co.  Sforza  e palla  al  fuo  tti- 
per.dio  27.  28.  fua  ambizione 
a pregiudizio  di  Milano  37. 
Federigo  Marchefe  di  Manto- 
va viene  a Milano  col  Legato 
Pontificio  ed  acquietano  i Fra- 
telli Sforza  nelle  pretenfioni 
del  Ducato  6$.  unito  ad  altri 
illufiri  Perfcnaggi  obbliga  Lo- 
dovico il  Moro  a far  impri- 
gionar Cicho  Simonetta,  ab- 
bandonato poi  alla  vendetta 
de’ faci  nemici  71.  entra  in 
Milano  co  i’  Armata  de’  Col- 
legati 185.  Pino  Gonzaga  prc- 
fidia  S.  Angelo  fui  Larr.bro, 
Comandante  di  ottocentoFran- 
cefi  e duecento  Cavalieri  212. 
Federigo  Principe  di  Bozzolo 
ferito  e prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Pavia  222.  corrompe 
le  Guard  e e fi  pone  in  falvo 
2.44.  Federigo  Marchefe  di 
Mantova  dichiarato  Duca  da 
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Carlo  V.  278.  prende  in  Mo- 
glie Margherita  primogenita  di 
Guglielmo  Marchefe  dei  Mon- 
ferrato 275*.  eredita  perciò 
quello  Stato  per  Diploma  di 
Carlo  V.  280.  recoglie  fplen- 
didamente  in  Manr  va  quell’ 
Imperarne  282.  cttiene  da 
Carlo  V.  il  Monferrato  per  le 
ragioni  di  Margbetita  fua  Mo- 
glie . va  per  prendere  il  pof- 
feffo  di  Tifale  S.  Evalio,  e 
tutteelè  diHr.rbi.ro  da  Fiaticeli 
ne  ripoi ra  l’ intento  3 cq.  310. 
muore,  e gli  fuccede  nel  Du- 
cato Francefco  III.  fuo  primo- 
genito 317.  Aleff.mdro  Co- 
mandante d’  armi  per  Fnn- 
cefeo  II.  Sforza  conti  a GLn- 
Giacomo  dt’Medici  281.  Er- 
cole Cardinale  accompagna  nel- 
l’entrata in  Milano  CriHma 
Piincipeffa  di  Danimarca  Spofa 
di  Francefco  li.  Sforza  289. 
Francefco  III.  Duca  di  Man- 
tova va  col  Cardinale  Ercole 
ad  incontrar  Carlo  V.  319. 
matita  Tua  figlia  Ippolita  con 
Fabrizio  Colonna  375.  allog- 
gia nella  fua  Corre  Filippo  II. 
fpefa  Catterina  d’  Aulirla  fi- 
glia di  Ferdinando  Re  de’ Ro- 
mani 336.  il  Cardinale  Ercole 
è trafeelto  a capo  de*  Legati 
Prefidenti  al  Concilio  di  Tren- 
to. muore  ivi  3Ò7. 

Gonzaga  Ferrante  Vice  Re  di  Si- 
cilia, e z.o  de!  Duca  di  Man- 
tova “ è creato  da  Carlo  V. 
Governator  di  Milano,  e Ca- 
pitan Generale  in  Italia  „ fuo 
arrivo  in  Milano  331»  fue  io- 


di . rifiora  ed  ingrandire  le 
mura  della  Città  332.  è incol- 
pato di  aver  parte  nella  con- 
giura Fiefchi , e nel  Parricidio 
del  Duca  Farnefe.  occupa  Pia- 
cenza ivi.  nobilita  la  Città  di 
Mi:ano  pel  ricevimento  di  Fi- 
lippo li.  334.  rificra  il  Co- 
lonato di  S.  Lorenzo  335. 
attende  alla  riforma  de!  Cer.fo, 
piano  da  efio  fiabi  ito  337. 
338.  continua  ad  abbellir  Mi- 
lane 339.  partitane  del  Duca 
Ottavio  Farnefe  342.  s’impa- 
dromfee  di  Ertffcllo  e Coler- 
ne, e pone  un  affedio  a Par- 
ma 345.  accorre  a difendere 
il  Piemonte  ivi  . feopre  i rei 
della  forprefa  del  Cartello  di 
Milano  345.  lo  murifee  di  due 
Fortezze  dette  a tenaglia  3-p5. 
una  di  effe  quando  demolita 
3 6().  profiegue  a nobilitar  Mi- 
lano 34.7.  ordina  che  fi  riduca 
a retta  linea  il  cavo  del  Na- 
vilio  dall?  Cafcma  de’  Pomi 
fino  a Milano  ivi  . ptefiegue 
3 far  argine  a nemici  nel  Pie- 
monte 344.  è richiamato  da 
Carlo  V.  a render  conto  della 
fua  amtninifirazione  acculato 
dai  Mi  lane  fi  347.  fi  giufiinca, 
e fi  ritira  in  Mantova  fua  Pa- 
tria 34?.  nuore  in  Brurtel'es 
dopo  la  compera  di  Guafialla. 
fuo  encomio  357.  35S.  Crfare 
figlio  di  Ferrarre  corteggia 
Filippo  II.  ternato  in  Lombar- 
dia per  andar  nelle  Spag  c 343* 
Gofelini  Giuliano  TZ  Scrittore 
della  v ita  di  Ferrante  Gon- 
zaga  33 2. 
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Graffi  Torrafo  — dcta  ed  eri  ac 
Scuole  puLb  iche  mMiIano8-j. 
Francefco  Picfidenre  del  Mi* 
girtraro  recita  in  Duomo  1’ O- 
razion  funebre  di  Carlo  V.  3*1. 
Senatore,  Prefidente,  poi  Car- 
dinale 

Gì  igioni  ~ animati  da  Giulio  II. 
s’impadronifccno  di  Chiavcn- 
ra  , Bormio,  e della  Vaheìli- 
na  139.  partito  ad  eflì  fatto 
da  Francefco  I.  155.  f 5 dJ-  lo 
abbandonano  quali  nnpiovvi- 
famente  2.15. 

Grimani  Ma  ino  Cardinale  — Le- 
gato a Frarcefco  I.  per  la  pa- 
ce di  Crefpy  327. 

Grimello  Gio.  Sttfano  — confi- 
dente di  Lodovico  ilMorony. 

Grumello  Antonio  Pavefe  rz  fua 
Cronaca  MS.  citata  96.  n.  2. 
203.  n.  3.  2 62.  fuoi  palli  in- 
torno alla  nuova  intefa  da  Lo- 
dovico il  Moro  della  ceffione 
a tradimento  del  Cartello  di 
Milano  100.  filila  predizione 
di  un  Allrolcgo  117.  Tulle  op- 
preffioni  di  Ottaviano  Sforza 
Vcfcovo  di  Lodi  151.  n.  r. 
fulla  fuga  di  Girolamo  Moto- 
re 162.  n.  1.  fulla  pelle  in 
Milano  del  1524.  197.  deferi- 
ve  un  incendio  nel  Cartello  di 
Milano  1 82.  l’accoglimento  in 
Milano  di  Francefco  II.  Sforza 
18 6.  la  prefa  di  Francefco  I. 
220.223  afiecna  i giorni  della 
prigionia  di  Francefco  I.  in 
Pizzighettone  227.  citato  231. 
232.  235.  240. è d’opinione  che 
il  Borbone  accettale  il  comando 
delie  Annate  contra  Fiorenza 


41? 

e Roma  per  1’  e-ceffi.a  iadi- 
g nza  delle  Truppe  2 jr.  n.  2. 
251.  dettaglia  la  morte  del 
Birbone  fatto  Roma  252.  253. 

Guerra  — lciagure  di  tifa  dovreb- 
beio  punirli  dagli  Scrittori  col 
fi  enzio  i8j. 

Guglielmo  Marahefe  di  Monfer- 
rato oppieffoie  di  Cicho  Si- 
monetta 71. 

Guicciardini  Francefco  zzz fua  Sto- 
ria ri’  Ira'ia  citata  131.  133. 
135.  183.  184.  1S5.  i8.<.  195. 
201.  233.  23Ó.  273  n.  I.274. 
292.  311.  confutato  fulla  opi- 
nione elle  la  prigionia  di  Lo- 
dovico il  Moro  procederti  da 
tradimento  degli  Svizzeri  115. 
e ftgg.  n.  1.  deferive  il  gof- 
fe flo  dato  al  Duca  Maffitnilia- 
no  Sforza  141.  la  battaglia  di 
Marignnno  157.  r^S.  fu"o  fen- 
timento  fui  mezzo  di  far  pen- 
tire Lutero  Ì79.  Comandante 
di  Reggio,  delcrive  l’ invasio- 
ne di  quella  Piazza  fatta  dal 
Lautrec  i8r.  la  gran  Torre 
del  Cartello  di  Milano  ivi  . 
fue  lodi  al  Morene  1 qò.  efpo- 
ne  la  Umazione  di  Francefco 
I.  fotro  Pavia  2 ti.  il  Tuo  trat- 
tamento in  Pizztglietrone  223. 
12 6.  lo  ftaro  deplorabile  de’ 
Milanelì  243.  la  parlata  de’ 
Milanefi  al  Borbone  e fua  ri-  # 
fporta  244.  una  iniqua  feorre- 
na  inR.cma  de’Colonnefi  247. 
248.  1’  ertrema  indigenza  de’ 
Milanefì  261.  P ingrert o di 
Clemente  VIL  e di  Carlo  V. 
in  Bologna  267. 
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Guidiccioni  Laura  ~ citata  339. 
n.  2.  in  fine  . 

di  Gusfa  Duca  r=  Generale  de’ 
Francefi  richiamato  357. 
di  Guife  Corte  = ferito  nella 
battaglia  di  Marignano  159. 
fuo  fratel'o  vi  rimane  efiinto 
ivi  . 

de  Guzman  Martino  rs  fpedito 
da  Ferdinando  I.  Imperatole 
Ambafciatore  a Paolo  IV.  358. 

H 

d’  T_T  Erboui  1 le  Ianot  Si p.  di 
XJ.  Eunon  Comandante  del 
Cafiello,  muore  193. 
d’  Humieres  Signore  = comanda 
l’Armata  Francefe  in  Piemon- 
te 210. 

I 

d’  TMbercourt  milita  fotto Fran- 
j[  cefco  I.  in  Italia  15?. 

Imola  Città  — ivi  accorre  un 
Corpo  di  Francefi  comandati 
dall’  Allegre  per  conquidala 
io5.  109.  parte  per  accofiarfi 
al  Mtlanefe  1 1 5. 

Imperatore  r:  p fiiede  Verona, 
Vicenza,  e Padova  128. 
Infanta  Donna  Ifabetla  Moglie 
del  Sereniffimo  Alberto  Arci- 
duca d’Auftria,  quando  ve- 
niffe  in  Milano  338.  n.  2. 
Inquifizior.e  in  Milano  = Tuoi 
abufi  172.  contrafiata  da  Mi- 
lanefi  validamente  37O, 
Ifabella  Figlia  di  Giovanni  III. 
Re  di  Portogallo::: Spofa  Car- 
lo V.  228.  Muore,  fue  efequie 
nel  Duomo  di  Milano  315. 


Iftrice  = divifa  affnnta  dal  Du- 
ca Lodovico  il  Moro,  la  por- 
tano ricamata  fui  petto  1020. 
Cavalieri,  che  accompagnano 
Lodovico  XII.  nel  fuo  folenne 
ingreffo  in  Milano  101. 

Italia,  parte  dell’ Europa  ~ è m 
armi  nel  1482.,  e ne  fopporta 
i mali  per  due  anni  72.  tra- 
fcorfa  come  un  fulmine  da 
Francefi  dalle  Alpi  fino  a Na- 
poli 91.  sbigottita  dalla  forza 
Ftancefe  ivi.  ìivalna  nate  fra 
liioi  Stati  93.  94.  viene  in  Ita- 
lia M affimi  li  ano  I.  Imperatore 
(74.  vi  torna  con  Efercito  for- 
midabile 1 Ó4.  Macllra  delle 
Arti  Cavallerefche  33 6.  n.  2. 

L 

di  T Ambec  Conte  Fi  ancefco  = 

I A fratello  del  Duca  di  Lo- 
rena, e del  Conte  di  Guife, 
uccifo  fotto  Pavia  in  vicinan- 
za di  Franccfco  I.  219. 

Lambrare  Terra  nel  Mdanefe 
ivi  li  accampano  1 Veneziani 
comandati  dal  Duca  d Urbi- 
no  245. 

Lampugnano  Giorgio  __  uno  eie. 
fautori  Repubblicani  5 zz.  Tuoi 
tenrarivi  contra  lo  Sf  rza  2 . 
Legato  de’  Milanefi  allo  Sforza 
23.  diventa  fuo  p.uz'ale  25. 
cor.ofciuto  traditore  per  le  fue 
lettere  allo  Sforza,  col  pre- 
ti Ilo  di  inviai  lo  Oratore  a Ce- 
fare  è tradotto  a Monza,  ed 
ivi  Gecap'tato,  e la  fu  teda 
è porr  ra  a Mtl.nr  ed  tfp  fia 
al  puLbiieo  25.  2 6.  Giovanni 

An- 
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Andrea  uno  de’ Congiurati  con- 
tri il  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  è i!  primo  a ferirlo  in 
S.  Stefano  <5.}.,  refia  aneli’  efio 
uccifo  fui  punto  66.  il  suo  ca- 
davere è ftiafcinato  per  la  Cit- 
tà ivi . O drado  Signore  di  Ri- 
volta e Ghiara  d’  Adda  141. 

da  Latnpugnano  1 fabel  la  “ fuo 
nvsfatro  confetfato  a forza  di 
tormenti,  è arruolata  viva  ed 
abbruciata  17 6. 

Landriano  Antonio  — Prendente 
della  Camera  dello  Stato  di 
Milano  propone  al  Configlio 
radunato  in  Camello  Lodovico 
Sforza  per  Duca  di  Milano  ad 
efclufione  de!  Figlio  del  morto 
Duca  Giovanni  Galeazzo,  e le 
fue  ragioni  fono  adottare,  onde 
Ledovico  è proclamato  Duca 
82.  Teforiere  Ducale,  diffuade 
Lodovico  il  Moro  di  adattarli 
al  partito  fattogli  da!  Re  di 
Francia  per  ritenere  il  Ducato, 
è affi  ontano  quello  adulatore 
da  Simone  Rigoni,  e uccifo 
p6.  n.  r.  Frate  Girolamo  Ge- 
nerale degli  Umiliati  contrario 
a’  Governatore  Trivuizi  IC7. 

Landriar-o  Terta  nel  Milanefe  “ 
ivi  fono  disfatti  i Francefi  dal 
Leyva  263. 

di  Lanpey  cz;  fue  Memorie  Sto- 
riche citate  303.  308.  fuoi  rac- 
conti dei  raggiri  di  Carlo  V. 
intorno  al  fiicceflore  di  Fran- 
cefilo II,  Sforza  nel  Ducato  di 
Milano  300.  gor.  fuoi  difcorfi 
per  difingannare  il  Marchefe 
di  Saluzzo  go 6.  Comanda  ai 
Frar.cefi  nel  Piemonte  32 1.  fua 


accortezza  nel  punire  gli  uc- 
ci fori  degli  Ambafciacon  Fran- 
cefi 32 cede  il  Comando  di- 
venuto paralitico  323. 

Lardirago  Terra  predo  Pavia  — 
difordini  ivi  fermiti.  uccifioni, 
faccheggio,  e cafe  abbracciate 

10  6.  107. 

Lattuada  Servivano  “ fua  De- 
fcrizione  di  Milano  citata  83. 
n.  1. 

Latinoy  Cirio  Viceré  di  Napoli 
~A  fucctde  a Profpero  Colonna 
nel  Comandi  delle  Armate  del 
Duca  Francefco  II.  Sforza  \q6. 
fa  focconere  con  denaro  i fol- 
dati  in  Pavia  in  procinto  di 
una  emozione,  azione  generofa 
intorno  a ciò  di  due  femplici 
fantaccini  205.  n.  2.  e 3.  fprc- 
vede  il  Regno  di  Napoli  di 
Soldati  210.  è rinforzato  da 
un  Corpo  di  Armati  ivi.  Co- 
manda l’Armata  Cefarea  212. 
riceve  la  fpada  da  Frar.cefco  I. 
Re  di  Francia  fatto  pr’gionie* 
ro , e gli  prtfenra  la  fua  220. 
fcfpetta  fulla  licurczza  del  Re 
in  Pizzighettone  226.  induce 

11  Re  ?.  farti  tradurle  a Madrid, 
è Lelto  a fcortarlo  nel  viaggio 
a preferenza  del  Pefcara  22 6. 
fpedito  in  Italia  da  Francefco 
I.  248.  fìipu'a  una  Tregua  tra 
Clemente  Vii.  e l’ Imperatore, 
effendene  fuo  Lucgoterente  in 
Italia  z 4 . cerca  di  ca'mare  i 
Tedefchi  e Celarti  inviati  con- 
tra  Roma,  ma  indarno  34*?- 

di  Laurrec  Signore  MarTcialio 
Odetto  di  Foix  “ milita  fotto 
Francefco  1.  in  Italia  153.  »b- 

baa- 
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bandona  B efcia  bloccata  i6±. 
a (Tedia  Verona  1 6 . col  mezzo 
della  ContefTa  di  Chateau-Bri- 
ant  Lia  Torcila  ottiene  il  Go- 
verno di  Milano  , e viene  col 
comando  delle  Armi  Francetì 
in  Italia  . Conquida  Alelfan- 
dria.  Vigevano,  e la  Lomet- 
]ina  255-  prende  Pavia,  e la 
facceggia,  e Ti  avvia  a Napoli 
255.  z$6.  viene  a!  Governo 
di  Milano,  e inai  fodre  il  Ma- 
rcfciallo  Tri vulzi  più  di  lui 
conliderato  dai  Milanefi  174. 
nomina  60,  Nobili  che  forma- 
rono il  Coniglio  Generale  , 
pratica  tenuta  in  feguito  dai 
Tuoi  Succelfori  171.  fuo  Go- 
verno duro  e difpotico  177* 
emigrano  per  cib  molti  Citta- 
dini 178.  invade  il  Reggiano 
ed  è rifpinto  180.  181.  è ab- 
bandonato dagli  Svizzeri,  tenta 
invano  di  contradare  alla  Lega 
il  padaggio  dell’ Adda  183.  ri- 
torna a Milano,  e fa  decapitare 
Cridoforo  Pallavicino  in  età 
di  75.  anni,  fatto  prigione  in- 
fidiofamente  dal  fratello  dello 
fiefib  Lautrec.  fa  fquartar  vivo 
Manfredo  Pallaviciuo,  e fa  ta- 
gliar la  teda  a varj  Gentiluo- 
mini , a Bartolomeo  Ferreri  ed 
al  di  lui  Figlio  184.  abbando- 
na il  Cadello  ai  Milano  185» 
tenta  co’  Venezi/ni  in  Binufco 
di  impedire  il  padaggio  a Mi- 
lano di  Franccfco  Sforza  186. 
unito  a’  fuoi  Francefi,  Svizze- 
ri, Veneziani,  ed  altri  illudri 
Perfonaggi  fi  ricovera  in  Mon- 
za ivi.  cerca  fuflìdio  dal  Re  e 


gli  fi  ritarda,  anima  gli  Sviz- 
zeri e minacciano  di  nuova- 
mente abbandonarlo,  invece  di 
reprimerli  gli  feconda,  tenta 
imprudentemente  la  battaglia 
della  Bicoca  187.  è fcoperta 
una  fua  aduzia  . teda  vinto  e 
cele  il  Campo  188.  intrigo 
di  Corte  che  impedì  al  Lautrec 
i foccorfi  richiedi  per  la  guerra 
onde  farlo  fcomparire  i;?r.  ia 
fua  crudele  condotta  eccita  i 
Milanefi  e Faveti  al  opporli 
con  tutta  la  forza  ai  Francefi 
202.  fconcerta  1 Veneziani  in 
Lodi , e Gian-Giacomo  de’ Me- 
dici nelle  fue  conquide  255V. 
ordina  la  ceffione  di  Pavia  255. 
25 5.  s’  impolTeda  di  Novara 
2 ^6.  fa  prodigi  di  valore  nel 
Regno  di  Napoli  , e muore  z6' „ 

Lazzaretto  claudro  vadiffitno  fuo- 
ri e prcffo  le  mura  di  Milano 
fabbricato  da  Lodovico  il  Mo- 
ro 83. 

Lecco  Cadello  nel  Milanefe  — 
Contea  ceduta  dal  Duca  Muffi- 
mi liano  Sforza  a Girolamo  Mo- 
rone  142.  acquildata  da  Gian- 
Giacomo  de  Medici  zòo.  rite- 
nuta da  elfo  280. 

Lega  " detta  del  ben  pubblici) 
47.  tra  Leone  X.  e Carlo  V. 
1 yg,  vi  entrano  i Fiorentini  ed 
il  Marchefe  di  Mantova  180» 
fi  pubblica  la  Lega,  e fi  radu- 
na l’Armata  verfo  Bologna  183. 
foccorfi  dati  alla  Lega,  e nuova 
Collegati,  prende  Parma,  palfa 
l’Adda . s'accoda  a Milano  1 83. 
184.  li  impadronifee  di  Mila- 
no 185.  vengono  in  potere 

della 
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dilla  Lega  Conio,  Lodi,  Pa-  appena  avuta  la  nuova  (Per- 
via , Cremona  , Aleflandria  , fere  in  potere  della  Lega  Par- 

Piacenza  , e Parma  185.  Lega  ma,  Piacenza,  e Milano,  e 

detra  Santa  ri  a Clemente  VII. , proclamato  Duca  Francefco  li. 

i Francefi , i Veneziani,  ed  Sferza,  muore  in  era  di  44. 

Arrigo  Vili.  Re  d’  Inghiltei ra  anni  non  fenza  fofpetto  di  ve- 

227.  228.  abufi  di  quella  Le-  Imo  iS-j.  turbaziont  per  tal 

ga  22».  Sforzi  di  eda  235.  Le-  murre  ivi. 

ga  di  Cugnsc  quando  e perché  de  Levva  Antonio  ~ z Soldaro 
fatta  241,  comincia  la  guerra  didimo  nella  Lega  Pontificia 


di  tal  Lega  24-.  242.  cinge 
Milano  d’  adedio,  ma  cofter- 
nata  per  1’  arrivo  del  Fiar.d- 
fperg  fi  ritira  a Pioltello  248. 
cambia  la  guerra  in  difenfiva 
ivi.  fi  rinnova  la  Lega  2^4.  fi 
conferma  e rinforza  . intima 
nuova  guerra  25 6.  altra  Lega 
tra  Carlo  V.  e Clemente  VU. 
nomi  degli  inrereflati  in  ella. 
fi  pubblica  282.  283.  Lega  tra 
le  Potenze  Cridiane  conrra  i 
Turchi  312. 

Leiftcl  Gaudio  22:  Configliere  del 
Parlamento  di  Tolofa  , uno  de’ 
primi  Senatori  104. 

Leone  X.  prima  Cardinale  Giova- 
ni de  Medici  ~ riconofce  Fran- 
cefco  I.  Re  di  Francia  Sovrano 
del  Ducato  di  Milano,  e gli 
reftituifee  Parma  e Piacenza, 
e Francefco  I.  guarentifee  Fi- 
renze alla  Cala  Medici,  e Bo- 
logna alla  S.  Sede  162.  corre 
rifrhio  di  vedere  perduta  la 
Fede  nella  Germania,  non  ri- 
nuncia alle  fue  pretefe  per  Fer- 
reo s , Parma,  t Piacenza,  ccn- 
c rn  una  Lega  con  Carlo  V. 
I y y.  zop.  alfegna  una  foie  tua 
a Frsncefco  Sforza  i^p.  fpe- 
difee  armati  per  la  Lega  183. 


183.  comanda  in  Pavia  230. 
rifpinge  il  fecondo  attacco  di 
Pavia  laCciando  più  di  trecento 
morti  fai  Campo  204.  fue  vit- 
torie ivi  n.  2.  e 4.  fa  battere 
monete  col  proprio  argento 
per  fuflidiare  i folcirti  204.  pro- 
cura la  morte  a!  Comandante 
Azarnes  perchè  infinuatore  di 
una  emozione  205.  n.  3.  fua 
rifpoda  energica  ad  un  Frate 
mandatogli  da  Francefco  I.  per 
corromperlo  zcó.  intende  do- 
lofamer.te  i progetti  confidati 
dal  Morone  al  Pefcara,  in  fe- 
guito  a che  trattiene  il  Mo- 
rone prigioniero  in  Novara 
231.  232.  cotnpifce  i procedi 
del  Morone  in  Pavia  , pei  quali 
e ffo  Morone  è condannato  a 
perdere  la  teda  232.  dichiara 
in  un  Congrego  in  Pavia  reo 
di  fellonia  Francefco  II.  Sfor- 
za 234.  Comanda  in  Milano 
238.  fi  fottrae  da  un  tumulto 
z\g.  guadagna  al  fuo  partito 
Gian-Giacomo  de’ Medici . con- 
quida Abbiategrado  e Pavia 
260.  impone  a’ Mi 'aneli  nuo- 
ve Gabelle  2^1.  fue  crudeltà 
ivi.  batte  il  Co.  di  s.  Paul  e 
lo  fa  prigioniero  263.  va  a 

Pia- 
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Piacenza  ed  «mene  da  Carlo 
V.  l’aflenfo  di  riprender  Pa- 
via. ritorna  a Milano  e ricu- 
pera ben  predo  l’anzidetta  Cit- 
tà 2,65.  fna  politica  nel  fra- 
fiornare  la  pace  d’Italia  zó  <. 
fuo  mal  animo  contra  lo  Sior- 
za  274.  foffre  i rifentimcnti 
de’ Bologneft.  ottiene  da  Ce- 
fare  la  Città  di  Pavia,  e la 
Contea  di  Monza  275.  dona- 
zione confermatagli  da  Fran- 
cefco  II.  ivi.  eletto  in  Bolo- 
gna a Capitano  Generale  della 
nuova  alleanza  287.  intervie- 
ne ai  Funerali  di  Francefcoll. 
Sforza  297.  dichiarato  da  Cai  lo 
V.  Governato?  Generale  dello 
Stato  di  Milano,  di  cui  ne 
prende  il  portello  in  nome  fuo 
299.  pone  un  buon  preli  no  in 
Vercelli  conrra  i Francefi  303. 
anima  per  fini  politici  Carlo 
V.  ad  invadere  la  Francia  305. 
muore  in  Aix.  è trafportato 
a Milano,  fue  pompe  funebri, 
è tumulato  in  S.  Dionigi,  in- 
di ora  trasferito  a S.  Maria 
del  Paradifo.  fua  lfcrizione  fe- 
palcrale  307.  308. 

Libri  buoni , monumenti  dure- 
voli e foli  per  la  pofterirà  138. 
di  Ligny  Conte  = Generale  Fran- 
cete , uomo  di  fomma  autorità 
nella  Guerra,  nimico  del  Tri- 
vulzi  no.  concerta  in  Nova- 
ra con  Lodovico  il  Moro  una 
Capitolazione,  frartornata  il 
giorno  in  feguito  dal  Trivulzi 

118.  . 

Locamo  (laccato  dal  Milar.efe 


dagli  Svizzeri  130.  occupate 
di  nuovo  dai  fuddetti  139. 

Loculle  prodigiofe  nella  Lombar- 
dia , e fpecialroente  nel  Mila- 
nefe  323. 

Lodi  Città  2=  celebre  pace  ivi 
conchiufae  fottofcrittatraFran- 
ccfco  1.  Sforza  Duca  di  Mila- 
no e la  Repabblica  Veneta  4 6. 
occupata  dagli  Svizzeri.  Otta- 
viano Sforza  fuo  Vefcovo  140. 
vedi  Sforza.  ficcheggiata  da- 
gli Imperiali-  1Ó5.  1 ^rancefi 
la  prciid  ino  e ne  tono  frac- 
ciati  189.  fe  ne  impofleflano 
i Veneziani  per  la  Lena  242. 
ivi  rifuggufi  Frjncefco  11.  Sfor- 
za, ove  rarifica  la  Lega  di 
Cugnac  245.  i Veneziani  ri- 
tornano a Lodi  254'  difefo  da 
Gian- Paolo  Sforza  2(5 1. 

Lodovico  XI.  Re  di  Francia 
cede  a Francefco  I.  Sforza  Du- 
ca di  Milano  Genova  e Save- 
na 47.  fi  forma  una  Lega  con- 
tra di  lui , detta  Le^a  elei  ben 
pubblico,  onora  il  Duca  Fran- 
cefco I.  e fi  regge  a norma 
de’  fuci  confi  gj  tcfLmonio  fu 
di  cib  di  M.  Gaillard  cel.  fcrit- 
tore  47.  manda  Ambafciasori 
a rìngt aziare  lo  Sforza  48. 

Lodovico  XII.  Re  di  Fi  ancia  = 
fuccede  a Carlo  \ I • I . m età 
di  3 6.  anni  come  difendente 
da  Carlo  V.  fua  Ava  fu  Va- 
lentina Vite  riti  figlia  del  pri- 
mo Duca  di  Milano  G10.  Gi- 
leazzo  95*  profiegu.  a preten- 
dere il  Ducato  di  Milano,  co- 
me fece  ellendu  Duca  d Or- 
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Jeans,  che  ne  attunfe  il  titolo  175. 
fi  collega  co’  Veneziani  e col 
Papa  con  un  trattato  fottofcrit- 
ro  in  Blcis,  e richiede  il  Re- 
gno di  Napoli  ed  il  Milanefe 
c 5.  ottiene  dal  Papa  di  poter 
ripudiare  la  Moglie  Anna  di 
Berti,  e fpofare  la  Vedova  di 
Carlo  Vili.,  che  le  port3  in 
dote  la  Brettagna,  fa  un  pro- 
getto a Lodovico  il  Moro  di 
lafciaigli  il  Ducato  di  Milano, 
ma  non  è accettato,  fa  pattare 
da  Alli  un  grotto  Efercito,  di 
cui  ne  dà  il  Comando  a Gian- 
Giacomo  Trivulzi  96.  acqui- 
fero da’ fuoi  il  Milanefe  fcen- 
de  le  Alpi,  patta  per  Vercel- 
li, Novara,  e Vigevano,  che 
erige  in  Marehefato  e lo  con- 
ferire al  Trivulzi  in  compen- 
fo  della  cedutagli  artiglieria  del 
Gattello  di  Milano,  entra  fo- 
lennemcnte  in  Pavia  . fa  il  fuo 
pompofo  ingreflo  in  Milano 
per  porta  Ticinefe.  defcrizio- 
ne  di  etto  101.  102.  vi  fi  trat- 
tiene 27.  giorni  godendo  di 
balli  e pranzi  pretto  i Milanefi 
come  un  gentil  forattiere . de- 
fcrizione  di  un  pranzo  e fetta 
da  ballo  datagli  dalla  Città 
nella  Corte  vicina  al  Duomo 
102.  103.  leva  al  Sacro  Fonte 
un  bambino  del  Co.  Lodovico 
Borromeo,  vifita  la  Co.  Bona 
fu  a moglie,  le  dona  una  col- 
lana d’oro,  e trattienfi  da  lei 
a cena  103.  alloggia  di  con- 
tinuo nel  Cattello  di  Milano, 
parte  103.  pubblica  in  Vige- 
vano un  editto  perpetuo  intor- 
Tom,  IL. 


MATERIE.  4a5 

no  al  fittema  politico  Milane- 
fe. ftàbilifce  e nomina  un  Go- 
vernatore, un  Gran  Cancel- 
liere, un  Supremo  Configlio, 
detto  Senato,  compotto  di  quat- 
tordici Senatori,  d’ un  Avvo- 
cato Fifcale,e  di  un  Procura- 
tor  Fifcale.  ripatta  le  Alpi  e 
conduce  fcco  FranceCco  Sforza 
figlio  dell’  eftinto  Duca  103. 
104.  fi  fiera  a del  Governo  di 
quelli  Stati  da  etto  lafciaro, 
molto  plaufibile  105.  ritorna 
a Milano,  fuo  ingrelfo  deferi- 
to. interviene  ad  un  fettino  e 
banchetto  fontuofittimo  dato  a 
lui  ed  alla  fua  Corte  da  Gian- 
Giacomo  Trivulzi  123.  fi  fer- 
ma un  mele  e mezzo,  indi  li 
porta  a Savona  per  abboccarli 
col  Re  di  Spagna  e concertare 
il  Matrimonio  della  Sorella  del 
Duca  di  Nemours  con  quel  Re. 
s’impotteffa  di  Genova  124. 
torna  la  terza  volta  a Milano, 
vi  dimora  otto  giorni,  patta 
a Cattano  contra  i Veneziani, 
fuo  pempofo  feguito  deferirlo, 
e fra  Agnadeilo  e Mirabelle 
gli  dà  una  infigne  feonfitta. 
prende  Bergamo,  Brefcia , e 
Crema.  Verona,  Vicenza,  e 
Padova  gli  prefenran  le  Chia- 
vi , ma  egli  le  rimette  all’  Am- 
bafeiatore  del  Re  de’  Romani 
iz 6.  127.  entra  in  Milano  con 
grande  magnificenza , fua  de- 
fcrizione  127.  128.  memoria 
di  quella  entrata  in  una  lapi- 
da a S.  Dionigi  12$.  n.  1. 
torna  in  Francia  128.  ottiene 
l’ invettitura  del  Ducato  di  Mi- 
h li  la.- 
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lano  da  Maffitniliano  Impera- 
tore 129.  Elogio  di  quello  Re- 
gnante, e Tuo  confronto  col 
Duca  Maffimiliano  Sforza  144. 
detto  Padre  del  Popolo  ivi. 
defiderato  da’Milanefi  14Ó.  è 
attaccato  dagli  Inglefi.  muore 
fenza  figlj  148.  fuo  Regno  ben 
diverfo  da  quello  di  France- 
fco  I.  177. 

Lomazzi  Paolo.  Pittore  83. 

Lomellina  =3  Provincia  di  Lom- 
bardia conquirtata  da  Odetto 
di  Foix  255. 

Lonate,  o Lonato  Famiglia  ~ 
Afcanio  e Paolo  fratelli  appo- 
11  ano  le  fcale  di  corda  al  Ca- 
rtello di  Pavia  per  la  fuga 
d’Enrico  d’Albret  Re  di  Na- 
varra , lo  fcortano  in  Francia,' 
e ricevono  ampio  compenfo 
215.  Paolo  Caftellano  di  Cre- 
mona 281. 

di  Lorena  = fratello  del  Duca 
uccifo  nella  battaglia  di  Ma- 
lignano 159.  Principe  ferito 
e prigioniero  nella  battaglia  di 
Pavia  222. 

Lotterie,  oflìa  Tornine  ~ intro- 
dotte fra  noi  per  adefcare  i 
Cittadini  colla  Iufingha  di  ar- 
ricchirli 12.  13.  n.  1. 

Lucca  Città  :z:  accoglie  Galeaz- 
zo Maria  Sforza , e Bona  di 
Savoja  lua  Moglie . fa  aprire 
una  nuova  Porta  nelle  mura 
della  Città  in  memoria  di  que- 
llo magnifico  ingreffo  60. 

Lugano  Cartello  rr  fiaccato  dai 
Milanefe  dagli  Svizzeri  130. 
gli  Svizzeri  lo  occupano  di  bel 
nuovo  139. 


Luino  Bernardo.  Pittore  8?^ 

de  Luna  Giovanni  ~ Cartellano 
di  Milano  corre  pericolo  della 
vita  245.  riclama  co’Milanefi 
a Carlo  V.  centra  Ferrante 
Gonzaga  347. 

Lupi  Canonico  di  Bergamo  “ 
fua  inutile  rifìeflione  293.0.2. 

Lutero  Martino  ~ fparge  le  fue 
nuove  dottrine  in  Germania, 
protetto  da  varj  Sovrani . è 
porto  al  bando  dell’Impero  da 
Carlo  V.  179.  muore  in  Isle- 
bio  330. 

Lutto  =:  ufavafi  nella  Corte  di 
Milano  nell’  anno  co«ì  detto 
del  lutto  (fendere  parati  neri 
fovra  tutti  gli  addobbi  95. 

M 

MAcchiavelli  Niccolò  ~ fuo 
parto  fui  poco  valore  dei 
Milanefi  a’tempi  dell’ affedio  del 
Conte  Francefco  Sforza  37.  38. 
di  Macon  Vefcovo  Ambalciator 
Francefe  preflo  del  Papa  20’. 
Madrucci  Crirtoforo  Cardinale  e 
Principe  di  Trento  “ eletto 
da  Carlo  V.  Governatore  della 
Lombardia  352.  viene  al  fuo 
Governo  354.  rinuncia  alla 
carica  per  alcune  difeordie  con 
Giambatirta  Caftaldo  355- 
Magirtrato  Camerale  zzz  intatto, 
e continuato  nel  tempo  della 
Repubblica,  od  Anarchia  Mi- 
lanefe 4.  n.  1. 

del  Maino  — Agnefe  fi  ricovera 
nella  Rocca  di  Pavia.  Rende 
preponderante  il  partito  a favo- 
re del  Co.  Francefco  fuo  Genero 

18. 
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18.  Madre  di  Bianca  Maria 
Vifeomi.  cella  di  vivere  59. 

Gì  afone  ccl.  Lcggifia  recita 
nel  Duomo  di  Milano  1*  Ora- 
zione per  la  inaugurazione  in 
Duca  .1  Lodovico  ù Moro  83. 
Gafparc  Comandante  in  Alef- 
fandtia  fa  prigioniero  un  Cor- 
po di  tran  celi  fpediti  a Na- 
poli da  Franccfco  I.  HO.  Zìi- 
cccogtie  c nafeonde  in  fua  Cafa 
in  Milano  il  Lcyva  el  il  Mar- 
ch e fc  del  Vallo  ivi  rifugiati 
»39- 

Mal  alpina . Famiglia  = Barnabò 
Cameriere  di  Leone  X.  i car- 
cerato come  fofpctro  nella  di 
lui  morte  iSj.  Ippolita  Mar- 
chef»  di  Sciidafolc  eccita  i 
Pavcfi  conrra  i Franccfi  202. 

Maìatcfia  Pandolfo  Comandante 
delle  Truppe  Venete  33. 

Malcontenti  io  Milano eccitati 
in  vicinanza  a S,  Maria  della 
Scala,  fi  accrefLono  nel  nume- 
ro . coftringono  i pacificatori 
alla  fuga,  fi  creano  due  caj>i . 
fono  fpalleggiati  da  ncoili  Cit- 
tadini fino  aììo  fpaigirrsento  del 
fanguc.  fi  efpellcno  i Magi- 
Arati,  fi  occupa  il  Palazzo,  fi 
diArugge  1’  organizzazione  ci- 
vile,^ fe  ne  forma  un'altra 
tumultuariamente  32. 

Ma’e  detto  mazzucco  in  Lombar- 
dia — fa  Arage  nell’  armata 
del  Brunfvich  idi.  altro  male 
epidemico  diramatoli  in  Mila- 
no, in  Napoli,  ci  in  Roma 
?d8. 

Malpicri  Pafqualc  z=  inviato  da 
Veneziani  allo  Sterza  per  far- 

Hhh 


gli  nota  la  pace  fatta  co  Mr- 
lanefi  29. 

M omega* za  Giovanni  7.  o.  1 • 

Mantova  Cura  ~ ivi  è tratte- 
nuto fplccdidamenre  Carlo  V. 
Piincipi  ivi  accoro  zSi.  vi  ri- 
torna aSg.  vedi  Gonzaga,  fi 
riAituif:c  a*  fuoi  Ducili  il  Mon- 
ferrato 362. 

Maraviglia  Gentiluomo  Mi  Irne  fe 
— arricchitofi  in  Fr-ncia  al 
fer vizio  di  Luig(i  XII.  c di 
Franccfco  I.  è manJato  Min:- 
flro  occu’to  a Milano  per  Fran- 
cefeo  I.  fua  imprudenza  nel 
Ao  e nella  fovverebia  famt- 
plurità  col  Duca,  fuo  conti a- 
Ao  con  un  Gentiluomo  de!  a 
Famìglia  CaAislioni.  per  1 uc- 
cifior.e  di  quelli  fatta  in  un  al- 
terco c rutilo  in  piigion:,r't 
fi  tronca  la  tcAa  nel  carcere , e 
fi  efpor.e  alla  vifia  del  pubbli- 
co il  di  lui  Cadavere  i85.  28^. 
Marcello  nobil  Veneto ” tenuto 
dalla  fua  Repubblica  a fian.o 
del  Co.  Franccfco  Sforza  in- 
duce col  timore  i Veneziani  a 
far  pace  co’Milancfi  zp. 
Marcello  li.  rr  prima  Cardihale 
Marcello  Cervino  . eletto  Papa, 
muore  dopo  poco  tempo  34?* 
di  s.  Marco  Frate  predicatore 
eccita  i Milancfi  alla  battaglia 
della  B:coca  187. 

Margherita d’Au Aria,  vedi  d’Ao- 
Aria. 

s.  Maria  delle  Grazie  Chicfa 
in  Milano  = fua  cupola  c- 
retta  a*  tempi  di  Lodovico 
il  Moro  , fi  aflbmig’ia  nel 
guAo  alla  facciata  del  Palazzo 

Mar- 
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Marliani  83.  n.  1.  apparati  ivi 
cufioditi  , che  dinotano  la  qua- 
lità delle  ftoffe  per  veftirfi  ne’ 
tempi  del  Moro  85.  n.  I.  ivi 
è fepolca  Beatrice  d’Efte  94. 

e.  Maria  della  Rofa  ~ fabbrica 
efeguita  fotto  il  Governo  di 
Lodovico  il  Moro  83.  n.  1. 

s.  Maria  della  Scala  — Chicfa 
in  oggi  demolita,  ivi  fi  radu- 
na il  Configlio  Generale  nei 
tempi  torbidi  della  Repubblica, 
ma  fenza  effetto,  ivi  fi  raccol- 
gono nel  giorno  feguente  i 
primarj  Cittadini  per  delibe- 
rare a qual  partito  appigliarli . 
progetti  diverfi.  prevale  per 
acclamazione  il  partito  di  darli 
al  Co.  Francefco  Sforza  32.  33. 

Maria  di  Savoja  :=  Vedova  Du- 
chefla  di  Milano  cerca  di  gua- 
dagnare un  partito  al  Duca  di 
Savoia  fuo  Padre  2. 

M aria  Stuarda  rr:  figlia  d’Enrico 
Vili.  Re  d’Inghilterra,  entra 
padrona  di  quel  Regno  per  la 
morte  del  Re  Odoardo  VI. 
fuo  Fratello  347.  fi  marita  con 
Filippo  li.  348.  Muore,  fue 
pompe  funebri  in  Milano  361. 
Mariano  Pietro  Antonio  “ Sena- 
tore. recita  nel  Duomo  di  Mi- 
lano 1’  orazion  funebre  delia 
Regina  Maria  Stuarda  361. 
Marignano  o Melegnano  Borgo 
nel  Milancfe  “ivi  fi  accam- 
pa Francefco  I.  15 6.  battaglia 
famofa  ivi  feguita  nel  14.  Set- 
tembre. 1515. , detta  anche  di 
S.  Donato  I56.  tornafi  a com- 
battere nell’ aurora  feguente. 
fua  ferocia  dcfcritca.  vi  refla- 


no  morti  i<jm.  Svizzeri , c 
dm.  Francefi . è ferito  il  Tri* 
vulzi  e mal  concio  il  Re.  no- 
mi degli  ertimi  di  fingoiar  va- 
lore. gli  Svizzeri  rimarti  tor- 
nano a Milano  158.  159.  Ila* 
to  rovinofo  di  quello  avanzo 
i Pontific;  e Veneziani 
uniti  per  la  Lega  di  Cugnac 
pongono  ivi  il  loro  Campo 
242.  vi  ritornano  245.  rinfor- 
zati dagli  Svizzeri  246.  i Fran- 
cefi riprendono  quella  Piazza 
2^3. 

Marini  Tomafo  Genovefe  zs  vie- 
ne in  Milano  e vi  fabbrica  un 
fontuofo  Palazzo  351. 

Marliani  Famiglia  ~ loro  Pa- 
lazzo in  Milano  eretto  ne’ pri- 
mi tempi  di  Lodovico  il  Mo- 
ro . Tavola  in  rame  che  lo 
rapprefenta  . Scudi  in  bianco 
marmo  che  lo  adornavano  ora 
confervati  nella  Cafa  Verri  . 
fabbricato  demolito  e riedifi- 
cato 83.  n.  1.  Marchionne  parti- 
tante de’ malcontenti  32.  Gian- 
Francefco  ano  de’  primi  Sena- 
tori 104. 

Marliano  Borgo  — r prefo  dallo 
Sforza  31.  n.  1. 

Marfiglia  Città  ~ affediata  da’ 
Cefariani  199.  il  Bourbon  ed 
il  Pefcara  abbandonano  quell’ 
affedio  per  foccorrere  Milano 
201.  ivi  Clemente  VII.  con- 
chiude con  Francefco  I.  il  Ma- 
trimonio di  Cattelina  de  Me- 
dici con  Arrigo  Duca  d’  Or- 
leans 283. 

Martinengo  Terra  ir:  acquifiat* 
da’  Veneziani  14^. 


Mar- 
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Martinengo  Co.  Giorgio  unito  a’ 
Fuorufciti  Fiorentini  pollo  in 
fuga  3S7. 

Marucchi  Ab.  Francefco  zr  fua 
tragedia  intitolata  P Avoga dro 
1 35.  n.  2. 

Maditniliano  I.  Imperatore  = fi 
riconcilia  con  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia  per  opera  di  Ludo- 
vico il  Moro  77.  motivi  delle 
fuc  diflenfioni.  prende  in  Mo- 
glie Bianca  Maria  Figlia  del 
Duca  Galeazzo,  riceve  quat- 
srocento  mila  fiorini  d’oro  da 
Lodovico,  e gli  promette  di 
dichiararlo  Duca  di  Milano  78. 
conferite  il  Ducato  di  Milano 
a Lodovico  il  Moro  con  due 
Diplomi  dati  in  Anverfa.  ra- 
gioni ivi  addotte  per  tal  con- 
ceffione  81.  viene  in  Italia  per 
foccorrere  Pifa  , e palla  per 
Malfio,  indi  per  la  Valtellina, 
Como,  Meda,  AbbiategralTo, 
Vigevano,  T. or tona,  Genova, 
e per  Mare  a Pifa.  ritorna  in 
Germania  94.  rifiede  in  In- 
fpruck.  ivi  fi  porta  Lodovico 
il  Moro  co’  fuoi  figlj  98.  lo 
accoglie  umanamente  e con 
fenfibilità  108.  concede  P in- 
veli i t u r a del  Ducato  di  Mila- 
no a Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  129.  richiama  alla  Pa- 
tria tutti  i Tedefchi  che  mili- 
tano nell’Armata  Francefe  139. 
fi  collega  con  Enrico  Vili.  148. 
manda  una  doglianza  a Fran- 
cefco I.  Re  di  Francia  fui  fuo 
pofielfo  del  Ducato  di  Milano 
jÓ2.  fcende  in  Ira  Ita  dal  Tren- 
tino con  groffo  Efercito  164. 
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intima  la  refa  a Milano  r 6$. 
abbandona  1’  Armata  d’  Italia 
ivi.  quella  faccheggia  Lodi  e 
s.  Angelo  , c da’  Francefi  è 
drfcacciata  ivi.  cede  Verona, 
e fa  la  pace  co’  Veneziani  e 
Francefi  ivi.  Muore  nel  1519. 

179. 

Maffimiliano  II.  Imperatore  rr 
Arciduca  d’Audria,  figlio  di 
Ferdinando  Re  de'  Romani  , 
prende  in  Moglie  Donna  Ma- 
ria figlia  di  Carlo  V.  è dedi- 
cato da  Cefarc  Vicere  di  Spa- 
gna 333.  entra  in  Milano  con 
grande  accoglimento,  paffa  a 
Genova  , e s’  imbarca  per  le 
Nozze  in  Ifpagna  334.  ritorna 
a Genova  indi  a Milano  colla 
Spofa  per  andare  in  Germania 
343.  Coronato  Re  di  Boemia 
e di  Ungheria,  e Re  de’  Ro- 
mani 3 68.  fuccede  nell’Impe- 
rio al  Padre  coi  nome  di  Maf- 
fimiliano  li.  373. 

Mattia  I.  Re  d’  Ungheria  e 
di  Boemia  tacciandone  Cafi- 
miro  figlio  del  Re  di  Polonia, 
viene  a Milano  di  ritorno  da 
S.  Giacomo  di  Gallizia  . Ot- 
tiene un  groffo  predito  dal 
Duca  Galeazzo  Maria,  ritorna 
in  Ungheria  . giunto  ivi  un 
Meffo  del  Duca  lo  fpoglia  del 
denaro,  ed  a dento  gli  per- 
mette ritornarfene  a Cafa  61. 
62.  è creduto  dagli  Oltramon- 
tani per  un  Principe  di  otti- 
me qualità,  a lui  attribuifcono 
la  ricca  biblioteca  di  Buda 
62.  n.  1. 

Meda  Terra  nel  Milanefe  = ivi 

è 
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è accolto  con  pompa  dal  Daca 
Lodovico  il  Moro  e fua  Mo- 
glie Btatrice  l’Imperatore  Maf- 
fimiliano.  Oratori  di  qmfi  tut- 
ti i Principi  d’Italia  ivi  con- 
corfi.  94.  devalìata  dagli  Sviz- 
zeri tal. 

de  M'dici  Cardinale  Giovanni  ~ 
prigioniero  fotto  Ravenm  139. 
Vedi  Leone  X.  Giovanni  Prin- 
cipe della  Cafa  di  Tofcana  en- 
tra nella  Lega  Pontificia  183. 
è il  primo  a paflar  V Adda 
coi  Collegati  ivi.  Comandante 
delle  truppe  Pontificie  per  la 
Lega  di  Cugine  242.  tenta  di 
entrare  in  Milano  ed  è rifpinto 
245.  Padre  di  Cofimo  I.  Gran 
Duca  di  Tofcana.  Condottiero 
dei  Collegati  muore  in  Man- 
tova per  una  Ictita  di  falco- 
netto. fuo  Elogio  249.  Giulio 
Cardinal:  entra  in  Milano  185. 
è creato  Papa  vedi  Clemente 
VII.  AlcfTandro  figlio  naturale 
di  Lorenzo  li.  riceve  prometta 
da  Carlo  V.  di  fpofare  Mar- 
gherita d’  Aurtria  di  lui  figlia 
naturale  264.  dichiarato  da 
Carlo  V.  Capo  della  Repub- 
blica di  Tofcana  , ed  i fuoi 
difendenti  e Cafato  277.  278. 
accorre  in  Mantova  ad  offe- 
quiare  Carlo  V.  2S2.  Ippolito 
Cardinale  264.  Catterina  pro- 
metta Spofa  ad  Arrigo  Duca 
d*  Orleans  2 8 3.  unica  legittima 
di  tal  Famiglia  300.  fefie  per 
tal  Matrimonio  301.  Maire  c 
Tutrice  di  Carlo  IX.  Re  di 
Francia  3 66.  Cofimo  I.  Duca 
di  Fiorenza  fot  coire  il  Mar- 


chefc  del  Vallo  coarta  i fuoi 
Fuorufciti  327. 

de  Medici  Gio.  Giacomo  zr  fi 
rende  Signore  del  Callcllo  di 
Muffo,  e di  Chiavenna  213. 
fue  truppe  poco  avezze  alla 
militar  difciplina  214  detto  il 
Medcghioo.  Padrone  del  Ca- 
rtello di  Monguzzo  e di  Ora- 
te, ove  fa  gran  danno,  è feou- 
ceitato  dal  Lryva  255..  fa  la 
conquirta  di  Lecco,  abbandona 
il  partito  Franccfe  , fi  collega 
cogli  Imperiali,  e foccorrc  di 
grano  i Milane!!  2 60.  occupa 
Morbegno  nella  Valtellina , e 
continua  a rirenere  Lecco  ed 
il  Ca  lcilo  di  Muffo  280.  fi 
pubblica  un  editto  per  la  di 
lui  uccifionc  ivj.  refirte  vaio- 
rofamcnrc  a’ fuoi  nemici,  cflin- 
ti  Gabbriele  fuo  fratello  e Lui- 
gi Borfcrio  fuoi  Condottieri 
d’Armatc  viene  a’  trattati  di 
pace,  riceve  )' impunirà  ed  una 
groffa  fomma  dallo  Sforza , e 
lì  ritira  nel  Vcrcellcfc  281. 
fortienc  per  Cefare  l’affedio  di 
Torino  30^.  Cade  in  fafpctto 
contra  Cefare.  c detenuto  col 
fratello  Batifta . purgatoli  l po- 
llo in  libetrà  , c creato  Mar- 
chefe  di  Marignano  310.  gli 
è levata  la  Signoria  di  Muffo, 
ivi.  profiegue  l’ attedio  di  Par- 
ma in  luogo  di  Ferrante  Gon- 
zaga 343.  accorre  riducilo  do- 
po la  vittcìia  di  Siena  a foc- 
correre  la  Patria,  fue  lodi  e 
ingrandimento.  Muore  io  Mi- 
lano 350.  fuoi  onori  funebri, 
fuo  elegante  c raacllofo  depo- 
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firn  innalzatogli  nel  Duomo  di 
Milano  a fpefe  del  Fratello  Pio 
IV.  defcrizione  c valore  di  elio 

351.  n.  2. 

Mediocrità  a ragione  detra  Au- 
rea 295. 

di  Melfi  Principe  = fuo  figlio 
prigioniero  fotto  Ravenna  13'À 

Melzi  Giovanni  ~ uno  de’  di- 
fenfori  della  libertà  Milar.efe 
24.  n.  Z.  in  fine. 

Mendnfio  Terra  “ fiaccato  dal 
Milanefc  dagli  Svizzeri  130. 
occupato  nuovamente  da  e 'lì 

T-  39* 

Me  t uia  Giorgio  ~ Letterato  prò 
tetto  e beneficato  da  Lodovico 
il  Moro  84. 

Metalli  nobili  rr  loro  valore  a’ 
tempi  di  Lodovico  il  Moro 
90.  n.  r. 

Metilde  o Matilda  celebre  Con- 
tefiTu  — fua  donazione  alla  San- 
ta Sede  130. 

Metropolitana  di  Milano . vedi 
Duomo. 

Mikr.efi  " piti  Oligarchi  che 
Repubblicani  19.  temono  dei 
progredì  dello  Sforza  20.  con- 
fronto del  loro  valore  a’  tempi 
di  Federico  Imperatore  e del 
blocco  di  Francesco  Sforza  37. 
rimproverati  dal  Machiavelli 
37,  38.  inquieti  per  la  perdita 
tìi  Lodovico  il  Moro,  e con- 
dannati a pagare  ottocento  mi- 
la feudi  d’oro  a Lodovico  XII. 
per  le  fpefe  in  ricuperare  Io 
Stato,  de’ quali  non  pagano  che 
cento  fettant3  mila  mercè  la 
mediazione  della  Regina  Anna, 
a etri  donano  otto  mila  feudi 
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d’oro  in  gioje  122.  nrilcon- 
tenti  del  Governo  di  M .‘Timi- 
li  mo  Sforza  bramano  Lotio- 
\ ice  XII.  1 4«5.  Plebe  contra 
de’  Nobili  155.  eccitano  li 
Svizzeri  a favo're  del  Duca  di 
Bari  Francefco  Sforza  1^4. 
trarrmo  di  abolire  i dnzj  della 
macina  e del  vino  166.  otten- 
gono un  perdono  generale  da’ 
Francefi  e ritornano  in  Patria 
ivi.  fpedifeono  a Parigi  alcuni 
Deputati  fupplicando  il  Re  d: 
varie  proviaenze  intorno  al 
Governerete,  difoidini  ne’Tri- 
bunali  di  Milano  che  appari- 
scono da  quella  fupphca  169. 
170.  fupei  lìiziofi  le  la  pren- 
dono co’  Monaci  di  S.  Simpli- 
ciano per  la  feoperra  di  alcuni 
Corpi  Santi  171.  1 72.  loro 
condizione  infelice  fotto  il  Go- 
verno di  Lautrec  177.  emi- 
grano perciò  molti  e fi  radu- 
nano in  Reggio  per  ri  fin  b:  lire 
fui  Trono  Francefco  Duca  di 
Bari  17S.  loro  allegrezza  e ge- 
nerofità  nell’  arrivo  di  Fran- 
cefeo  II.  Sforza  i2é.  accorro- 
no alla  battaglia  delia  Bicoca 
in  difefa  del  Duca  Francefco 
188.  formano  la  Milizia  Ur- 
bana 190.  loro  offerte  al  Duca 
nel  ritorno  de’  Francefi  2CO. 
i feelti  fi  ricoverano  in  Pavia 
ferro  il  comando  di  Antonio 
da  Leyva  200.  n.  3.  odiano  » 
Cefariani.  rumori  eccitati  nel- 
la plebe  per  le  veifaziont  del 
Leyva  , e del  Marchefe  del 
Vado,  tumulri , Taccheggi»  ci 
incendj  particolari  239.  ri1. c* 
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Juzioni  continuate  in  varie  par- 
ti della  Città,  fuga  di  molti 
Cittadini  240.  defcrizione  del- 
lo flato  deplorabile  a cui  fono 
ridotti  242.  143*  i°ro  Par*ata 
al  Duca  di 'Borbone  2 1.4.  op- 
preflì  nei  viveri  da  lolìati  del 
Leyva  non  hanno  pane  per  aii- 
mentarfi-  254.  fentono  più  che 
mai  il  flagello  della  faine  1 6o» 
di  nuovo  angariati  da  Fran- 
cefco  li.  Sforza  280.  taglia  im- 
polla dal  Leyva  per  la  guerra 
contra  i Francefi  504.  accol- 
gono con  fella  i Duchi  di  Sa- 
voja  ivi*  loro  doglianze  a Car- 
lo V.  contra  il  Marchefe  del 
Vado  331.  ricevono-  con  fen- 
fibili  dimoflrazioni  d’  affetto 
Maffimiliano  Arciduca  d’ Au- 
ftria,  e fi  difpongono  ad  un 
condegno  tripudio  nella  venuta 
di  Filippo  M.  loro  Sovrano 

234.  maeftri  delle  arti  caval- 
ierefche  e fpecialmente  del  ballo 
preffo  vane  Nazioni . nomi  di 
Milancfi  infigni  in  quefie  aiti 

235.  n.  2.  e fegg.  riclamano 
a Carlo  V*  contra  Ferrante 
Gonzaga  347*  chiedono  1 aiuto 
di  Gian  - Giacomo  de’ Medici 
350.  efultano  per  la  tregua 
quinquennale  di  Cambrai  355. 
rimettono  in  piedi  una  Urbana 
Milizia  357.  fi  oppongono  alla 
creazione  in  Milano  dell  In- 
qnifizione  all*  ufo  di  Spagna 
3 ?o.  contenti  per  la  fucceflio- 
jie  de’  fuoi  Duchi  nella  difccn- 
denza  di  Filippo  11.  372, 

Milano  SS  fuo  Ducato  devoluto 
all’  Impero  terminata  la  dipen- 


denza mafehile  di  Gio.  Galeaz- 
zo Vifconti  1 . preteafioni  a 
quel  Ducato  foflcnute  colle  ar- 
mi dal  Re  di  Francia  2.  a t.i 
pretenderti  ivi  . comincia  * 
Governarfi  a modo  di  Repub- 
blica 3.  vedi  Repubblica,  ap- 
pena terminato  un  anno  dalia 
morte  del  Duca  Fi  ippo  Mu- 
ria  è coflretto  a cedere  una 
porzione  importante  dedo  S.a- 
to  al  Conte  Francefco  Sforza  . 
perde  la  navigazione  del  Po 
ncceflaria  a Milano  per  avere 
i fali  dal  mare  19.  fpedifce  » 
fuoi  Legati  allo  Sforza  per  coro- 
ferrare  la  propria  libertà,  ma 
m vano  22.  23.  circondato 
dalle  armi  Sfòrzcfchu  23.  futa 
mulini  refi  inoperofi  per  l’ac- 
qua del  Navilio  di  Abbiate- 
rraffo  divertirà  dallo  Sforza  24. 
{offre  careflia  3C.  difordini  per 
effa  prodotti  gl-  32.  ìuo  Pa- 
lazzo occupato  da’  Malcontenta 
*32.  fuo  flato  luttuofo  e con- 
iufo  35.  defcrizione  che  ne  fa 
il  Decembrio  3 6.  37.  monete 
di  Milano  in  que’  tempi  38. 
acquifla  un  nuovo  Duca  nella 
perfona  di  Ftanccfco  I.  Sfor- 
za 38.  42.  elenco  delle  Cit- 
tà che  formarono  il  fuo  Du- 
cato 47.  fuo  Palazzo  Ducale, 
Caflello,  Navilio  da  chi  ritto- 
rati  o fabbricati  49.  pelle  gia- 
vifiima  52.  defolato  per  la  per- 
dita  di  Francefco  Sforza  54. 
Ducato  compoflo  di  quindici 
Città  5 6.  A rade  della  Città 
laflricate  fotto  il  Duca  Galeaz- 
zo Maria  Sforza,  gravezza  pei. 
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Milatiefi  quali  intollerabile  59. 
Mattia  I.  Re  d’Ungheria  e di 
Boemia  è alloggiato  reel  Pa- 
lazzo Ducale  61.  Gfiema  del  fuo 
Governo  a’ tempi  di  Lodovico 
il  Moro  89.  pafia  a’  fianchi  di 
Milano  Maffuniliano  I.  Impe- 
ratore e non  vi  entra  94.  ac- 
quetato da’ Francefi  fotto  Lo- 
oovico  XII.  iol.  il  Contefia- 
bile  della  Porta  Ticinefe  vi- 
cino alle  colonne  di  S.  Loren- 
zo ptcfenra  a Lodovico  XII. 
nel  fuo  ingrefio  leChiavi  della 
Città,  ed  egli  toccandolo  col 
fcettro  lo  crea  Cavaliere  102. 
fiftema  politico  pel  Governo 
di  Milano  riabilito  in  perpetuo 
da  elfo  Lodovico  102.  103. 
104.  vedi  Senato  . i Francefi 
riunifcono  al  Ducato  Brefcia, 
Bergamo,  e Corno  128.  Par- 
ma e Piacenza  Città  Tempre 
fiate  unite  allo  fletto  Ducato 
1 30.  Concilio  principiato  in  Pi- 
fa  e profeguito  in  Milano  per 
la  depofizione  di  Papa  Giulio 
lì.  133.  riconofce  la  Lega  detta 
Sania.  liberato  dall’interdetto, 
afibluto  per  l’ottava  volta  140. 
compra  dal  Duca  Maffimiliano 
Sforza  il  Vicariato  di  Provvi- 
fione,  le  Giudicature  delle  fira- 
de, e quelle  delle  vettovaglie, 
da  cui  ha  origine  la  nomina 
dei  tatriz;  prefentata  al  Prin- 
cipe per  la  feelta  150  malcon 
tento  del  fuo  Duca  fi  pone  in 
tumulto  ivi.  manda  Deputati 
a Francefco  I.  fi  mette  in  ar- 
mi per  non  ricevere  prefidio 
Francefe  153.  accoglie  Fran- 
Tom.  li. 


cefco  I.  Re  di  Francia,  e gli 
prefenta  le  Chiavi,  la  Spada, 
e lo  Scettro  Ducale  lói,.  tre 
fuoi  fobborghi  incendiati  da 
Francefi  i4j.  molte  fue  cafe 
refiano  faccheggiate  185.  Cit- 
tà refa  fpopolata  e deferta  per 
la  pelle  198.  i Collegati  ten- 
tano di  entrarvi  e fi  ritirano 
245.  fuo  Stato  offerto  da  Carlo 
V.  in  depofuo  a Clemente  VII. 
247,  è minacciato  da  Colle- 
gati d’efiere  prefo  per  la  fa- 
me 248.  invafo  dall’  armata 
Cefarea  e predato  275.  aliege- 
rito  da  quella  invafione  2 76. 
beneficato  da  Franeefco  II.  Sfor- 
za 279.  fpopolato  ed  infettato 
da’  Lupi  nella  fua  Campagna 
ivi.  denominazioni  delie  fue 
contrade  prette  dai  nomi  di  Fa- 
miglie 284.  n.  4.  felle  in  Mi- 
lano per  lo  Spofalizio  di  Fran- 
cefco li.  Sforza  287.  pei  fuo 
folenne  ingreffo  288.  2 89.  290. 
per  il  poffefid  prefo  da  Celare 
di  quel  Ducato  299.  per  la 
Tregua  tra  Francefco  I.  e Car- 
lo V.  312.  corfo  di  Porta  Ro- 
mana rifiorato  , c Ponte  aperto 
dal  Marchette  del  Vailo  31 4. 
Lo:ufie  prodigiofe  vedute  in 
Milano  c fua  Campagna  323. 
danno  da  effe  cagionato  324. 
fue  mura  da  chi  rifiorate  ed 
ingrandite  , quando  averterò  il 
loro  compimento  332.  nobili- 
tato dal  Gonzaga  pel  ricevi- 
mento di  Filippo  II.  3?4*  en- 
trata di  Filippo  II.  e Atte  ivi 
fatte  335.  334.  fi  aggiugne  alio 
Stato  Valenza,  Atti,  e Ver- 
lii  celli 
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celli  162.  altre  fede  in  Mila- 
no pel  terzo  Spofalizio  di  Fi- 
lippo II.,  e per  quello  di  Em- 
rr.anuele  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  363.  Spedifce  fette  Am- 
bafciatori  a Roma  per  congra- 
tularfi  della  esaltazione  di  Pio 
IV.  fuo  Concittadino  3 6j.  ac- 
coglie Ridolfo  ed  Erncdo  Ar- 
ciduchi d’  Audria  figlj  di  Maf- 
fimiliano  II.  Imperatore  371. 

da  Milano  Donato  Generale  del- 
le Armi  Sforzefche  in  Fran- 
cia 48. 

Milizia  Urbana  formata  fotto 
Francefco  II.  Sforza  ipo.  al- 
tra a’ tempi  di  Filippo  li.  357. 

Minuziano  Aleflandro  letterato 
protetto  e beneficato  da  Lo- 
dovico il  Moro  84. 

Mirabello  zzz  delizia  dei  Duchi 
di  Milano,  ivi  Ila  acquartie- 
rato Francefco  I.  fotto  Pavia 
214. 

Mirandola  Città  rrz  fuo  adedio 
e conquida  diretta  da  Papa 
Giulio  II.  141. 

Miffaglia  Bernardino  = Medo 
del  Duca  Galeazzo  Maria  al 
Re  Mattia  r.  62.  Benedetto 
Idraulico  Architetto  milanefe, 
fuoi  tentativi  per  un  nuovo 
Eraiflario  1 62. 

Modena,  Modena,  Modana  Cit- 
tà ~ ivi  fi  ricovera  per  al- 
quanti anni  Girolamo  Morone 
1 62.  n.  I.  Carlo  V.  conferma 
quel  Ducato  unitamente  alla 
Città  di  Reggio  a Principi 
Edenfi  277. 

Mecche  Ifole  ~ vendute  da 


Carlo  V.  a Giovanni  Re  di 
Portogallo  325. 

Monarchi  quanto  facilmente  mal 
configliati  23 6. 

Moncada  Ugo  zzz  fa  propofizio- 
ni  di  accomodamento  al  Papa 
per  Carlo  V.  247.  finto  e tra- 
ditore fi  riunifee  a’ Colonnefi 
e faccheggia  il  Palazzo  e Chie- 
fa  di  S.  Pietro  ivi. 

di  Monferrato  Marchefe  ZZ  ac- 
compagna Lodovico  XII.  nel 
fuo  ingrefio  in  Milano  101. 
interviene  ad  un  pranzo  dato 
a quel  Regnante  nella  Corte  di 
Milano  103.  pada  quello  Sta- 
to alla  Cafa  Gonzaga  280.  Fe- 
derigo Gonzaga  ne  prende  il 
podedo  per  la  morte  di  Gian- 
Giorgio  de  Paleologhi  3 cp.  3 
i Francefi  lo  acquiftano  3 26. 
du  Mont  infigne  Scrittore  zz  fua 
Opera  citata  275.  n.  I.  31 1. 
n.  2.  317.  n.  2.  342.  344* 
353* 

del  Monte  Giambatida  ~ nipo- 
te di  Giulio  III.  riceve  in  do- 
no da  Carlo  V.  Novara  ed  il 
Ducato  di  Cività  di  Penna 
342.  è creato  Gonfaloniere  e 
Capitan  Generale  della  Chiefa 
ivi.  è uccifo  in  Guerra  343* 
Montecuccoli  Co.  Sebadiano  zz 
Modonefe . Coppiere  del  Del- 
fino Francefco.  a forza  di  tor- 
menti fi  fa  reo  della  fua  mor- 
te. è Squartato  in  Lione,  im- 
putazione deteftabtle  308. 
de  Montmorenci  Duca  zz  milita 
Sotto  Francefco  I.  in  Italia  153* 
fi  ricovera  in  Monza  186.  è 

tra- 
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tradotto  a Pizzighettonc  col  R.e 
Francefco  223.  Gran  Ccnte- 
rtabile  di  Francia  precede  l’ar- 
rivo del  R.e  in  Piemonte,  e 
{caccia  gli  Imperiali  da  Sufa 
310. 

Monza  e fua  Corte  “ ivi  è de- 
capitato Giorgio  Lampugnano 
25.  2 6.  e torturato  Teodoro 
Bollo  ivi.  fpedifce  i fuoi  Mef- 
fi  per  fare  omaggio  allo  Sfor- 
za nuovo  Duca  40.  vi  fi  ri- 
covera il  Lautrec  co’ fuoi  Fran- 
cefi  , otto  mila  Svizzeri , e varj 
illu'tri  Perfonaggi  i8<5.  occu- 
pata colla  fua  Rocca  dal  Du- 
ca d’ Urbino  245.  vi  entra  un 
grofifo  prefidio  di  Collegati  248. 
Storia  di  quello  Pacfe  che  con- 
futa l’opinione  quafi  comune 
fulla  morte  del  Frandfperg  25 1. 
donata  in  Contea  da  Carlo  V . 
ad  Antonio  de  Leyva , e con- 
fermata da  Francefco  li.  Sfor- 
za 275.  fua  Corona  Ferrea  im- 
polla a Carlo  V.  in  Bologna 
27  6. 

Morigia  Fra  Paolo  zzz  Miiaoefe. 
fua  Storia  citata  299.  n.  r. 

Morene  Bartolomeo  uno  de 
fautori  della  Repubblica  5. 

Morone  Girolamo  gran  letterato 
84.  primo  Avvocato  Fifcale 
in  Milano  104.  fua  lettera  al 
Varadeo  intorno  ai  tumulti  di 
Milano  contrari Trivulzio  108. 
altra  fui  fin  i fi  ri  dello  fi  e fio  1 o. 
n.  1.  lodi  di  quello  illullre 
nollro  Concittadino  1 1 1.  112. 
i3~>.  0.  2.  fceito  da  Lodovico 
X 1 Ila  gran  carica  d’ Avvo- 
cato Fiicale  del  Re  fenza  che 
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ei  lo  fa  pelle . Ufficio  da  elfo 
egregiamente  efercitato.  par- 
titi i Francefi  rimane  fenza  in- 
quietudine in  Milano,  Lodo- 
vico  il  Moro  lo  chiama,  e lo 
accoglie  cortefemente . lo  de- 
fi ina  inviato  a Roma  ed  a Na- 
poli. Egli  fe  ne  feufa  per  l’età 
fua  ma  il  Duca  non  ne  iella 
capacitato  112.  il  3.  raccolta 
di  fue  lettere  nella  Biblioteca 
Firmian,  che  meriterebbero  ef- 
fere  pubblicare  113.  effe  ci  fve- 
lano  il  tradimento  in  pregiu- 
dizio di  Lodovico  il  Moro  116. 
ir 9.  a:quirta  da  Maffimiliano 
Sforza  la  Contea  di  Lecco  142. 
configlia  il  Duca  ad  unirli  al 
Popolo  in  armi  155.  media- 
tore fra  il  Duca  M.iffimilianc* 
Sforza  ed  ii  Re  Francefco  I. 
per  la  ceffione  del  Cartello  di 
Milano  161.  il  R-e  gli  promet- 
te di  farlo  Senatore  e Regio 
Auditore,  ma  lo  deflina  a ri- 
federe nel  Parlamento  della  Pro- 
vincia di  Brefie  ivi.  rcollra 
di  andarvi  e fi  ricovera  nel 
Modonefe  161.  162.  Capo  de* 
malcontenti  raduna  in  Reggio 
molti  Milanefi  emigrati  178. 
convoca  gli  Svizzeri  a Reg- 
gio 180.  partitante  nella  Lega 
Pontificia  183.  viene  Gover- 
natore in  Milano  a nome  del 
Duca  Francefco  II.  185.  per 
mezzo  di  un  acclamato  Ora- 
tore eccita  i Milanefi  contra  i 
Francefi  189.  fua  abilità  più 
che  di  un  Generale  i<p6.  Gran 
Cancelliere  del  Duca  . fuoi  er- 
timi configli  nella  venuta  di 
i 2 Frati- 
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Fiancefco  T.  zoo.  231.  inca- 
ricaro  dalla  Lega  a trarre  ai 
filo  partito  il  Marchefe  di  Pc- 
fcara.  parlata  del  Morone  fatta  a! 
fuddetco  in  tale  prcpofito  .tran- 
funto  del  fatto  229.  n. 2.  zio. 
va  a vifitarc  il  Pefcara  amma- 
lato in  Novara  e fi  rminifce 
di  falvo  condotto  diffidando 
della  di  lui  lealtà,  fpiana  ad 
effio  il  progetto  credendoli  Te- 
lo, ed  è intefo  per  inganno 
dal  Leyva.  è catturato  in  No- 
vara. fodiene  gli  efami,  e pa- 
Iefa  i Tuoi  difegni  anche  for- 
zato da’ tormenti,  è tradotto  a 
Pavia  . compiti  ivi  i proceffi 
in  prefenza  del  Pefcara  e del 
Leyva  è condannato  al  taglio 
della  cella,  tede  il  Morone  una 
apologia  in  fua  difcolpa.gli  è 
offerta  la  libertà  con  uno  sbor- 
fo  notabile  232.  paga  la  forn- 
irla richiella,  ed  è tradotto  a 
Trezzo,  indi  a Monza,  poi 
meffo  in  libertà  233.  va  a Bo- 
logna, indi  in  Tofcana.  muore 
in  S.  Cafciano.  fuo  elogio  z6S. 
z6g.  270.  fue  lettere  che  fom- 
miniflrano  l’idea  deidi  lui  me- 
rito z6g.  n 1.  e fegg. 

Morone  Giovanni  figlio  di  Gi- 
rolamo — creato  Vef  avo  di 
Modena  da  Clemente  VII.  in 
età  di  foli  20.  anni  z6g.  poi 
Cardinale  e Vcfcovo  d’ Odia 
7.Ó9.  324.  fue  fatiche  per  l’apri- 
mento  de!  Concilio  di  Trento 
ivi.  Legato  a Carlo  V.  per  la 
pace  di  Crefpy  327.  incaricato 
da  Pio  IV.  per  la  erezione  nel 
Duomo  di  Milano  del  Depo- 


rto di  Gian-Giacomo  de  Me- 
dici 35 r.  n.  2.  liberato  dal 
carcere  e riconofciuro  per  De- 
creto innocente  364.  è fpedito 
Capo  de’  Legati  Prefidenti  al 
Concilio  di  Trento  367. 

Mortara  Città  22  ivi  fi  accampa 
Lodovico  il  Moro  in  faccia 
del  Trivul/io  114. 

di  Mortola  Cardinale  fpedito  Am- 
bafeiatore  a Filippo  II.  353. 

Mozzanica  Terra  in  Ghiara  d’ Ad- 
da — Vittoria  ivi  riportata 
dallo  Sferza  collo  fierminio  de’ 
Veneziani  20. 

Muratori  Propoflo  Lodovico  An- 
tonio — calunniato  dal  pul- 
pito 189.  lodato  ivi  . deferi- 
re la  condotta  a Madrid  del 
Re  Francefco  I.  22^.  le  con- 
dizioni della  fua  liberazione 
237-  *1  facco  di  Roma  253. 
fuoi  elogj  di  Giovanni  de  Me- 
dici 249.  del  Marchefe  del  Va- 
do 3-1.  del  Concilio  di  Trento 
371.  fua  opinione  fulla  morte 
di  Giorgio  Frandfperg  confu- 
tata 251.  fuo  bel  paffb  fulla 
morte  del  Monrecuccoli  308. 
fue  olfervazioni  fulla  durezza 
di  Paolo  IV.  nel  non  ricono- 
feere  per  Imperatore  Ferdinan- 
do 1.  35 6.  357.  358.  citato 
233.  23 6.  254.  265.  27 6.  288. 
292.  303.  314.  315. 

Mulocco  Contea  222  Conte  di 
Mufoceo  figlio  del  Marefciallo 
Trivulzi  Comandante  de’Fran- 
cefi  in  Novara  115.  fua  Mo- 
glie vedova  e figlj  arredati  in 
Vigevano  175. 

Muffo  Caftelio  22:  poffeduto  da 

Gian- 
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Gian-Giacorao  de  Medici  213. 
continua  in  tale  pofTerto  280. 
è (cacciato  dallo  Sforza  e quel 
Cartello  è demolito  per  ordine 
del  fuddetto  281.  è tolta  quel- 
la Signoria  al  Medici  3 io. 

N 

di  "IV  T Aperti  Città  , e Regno 
_[\j  zz  fuo  Trono  difpurato 
a.  Renato  d’ Augnò  vi  fede  er- 
me Re,  fcacciato  da  Aifor.fo 
d’ Aragona.  lo  Sforza  guereg- 
gia  ivi  per  le  ragioni  del  pri- 
mo 48.  invafo  dal  Barbarella 

.3rI- 

di  Navarra  D.  Pietro  rz  artedia 
Bolcgna.  è fugato  da  Gartcr.e 
di  Foix  134.  135.  Vice  Re 
di  Napoli  e Comandante  de- 
gli Spagnuoli  fotto  Ravenna 
13 6.  rimane  prigioniero  Pon- 
tificio 139.  milita  fotto  Fran- 
cefco  I.  in  Italia  153.  fi  rico- 
vera in  Monza  i8<5. 

Navilio  da  Trezzo  a Milano  zz 
intraprefo  e terminato  da  Fran- 
cefco  I.  Sforza  49.  detto  Navi- 
lio della  Martcfana  perchè  paf- 
fa  da  quella  Provincia  50.  quan- 
do condotto  a termine,  e chi 
ne  forte  l’ Ingegnere  ivi.  De- 
creto Ducale  per  tale  erezione 

50.  n.  3.  quando  ultimato  . 
difficoltà  di  tale  progetto,  de- 
fcrizione  del  nuovo  Canale  50. 

51.  ampliato  nel  1573.  fi  in- 
troduce in  Città  e comunica 
col  Canale  antico  fomminirtran- 
do  comoda  navigazione,  quan- 
do e da  chi  efeguita  quert’O- 
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pera  51.  parte  però  di  queft 
acqua  entrava  in  Milano  an- 
che prima,  bocche  di  erta  ven- 
dute 51.  n.  2.  riunione  del 
Canale  della  Martefana  con 
l’altro  antico  cavato  dal  Te- 
f;no.  Lionardo  da  Vinci  con 
fri  follegni  fupera  la  differen- 
za del  livello  di  circa  tredici 
breccia,  e rende  la  navigazio- 
ne comunicante  dal  Tefino  all* 
Adda  89.  Navilio  Grande,  e 
della  Martefana  venduti  alla 
Ore cii  Milano  dal  DucaMaf- 
fimiiiano  Sferza  144.  fi  tenta 
la  navigazione  col  Lago  di  Co- 
mo, e .imi  e fperi menf  diver- 
fi  . opera  riferbata  a nortri  gior- 
ni j68.  1 6<f-  ridetto  a retta 
linea  dilla  Conca  della  Cafci* 
na  de’ Pomi  fino  a Milano  347. 

s.  Nazaro  Bafilica  in  Milano  zz 
Sepolcri  ivi  dei  Trivulzi  175. 

di  s.  Nazaro  Abate  zz  coman- 
da in  Milano  unitamente  al 
Leyva  ed  al  Marcbefc  del  Va- 
llo 238. 

de  Negri  Celare,  detto  il  Trom- 
bone zs  fua  opera  citata  335. 
n.  2.  a lui  fìamo  debitori  delle 
notizie  de’Profeflori  delle  arri 
Cavallerefche  335.  n.  2.  e fegg. 
deferive  i progredì  in  Milano 
del  Ballo  e del  Teatro  337. 
e fegg.  n.  2. 

di  Nemours  Duca  rz  mantiene 
nella  Signoria  di  Bologna  i 
Beoti voglj  fcacciando  i Ponti-» 
ficj  \6z. 

Niccolò  V.  Papa  ~ fuo  bel  ca- 
rattere 2.  fi  interpone  media- 
tore per  la  pace  tra  i Vene- 
zia- 


43» 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


zianl  e Francefco  I.  Sforza,  e 
l’ ottiene  4 6. 

Niguarda  Terra  nel  Milancfe  de- 
vaflata  dagli  Svizzeri  131. 

Nizza  Città  in  Provenza  ==  ivi 
Clemente  VII.  2.83.  Paolo  III. 
Ftancefeo  I.  e Carlo  V.  Tre- 
gua ivi  conchiufa  per  dieci 
anni  313.  faccheggiata  da  Aria- 
deno  Barbarolfa  3x7. 

Novara  Città  rz  dichiarafi  del 
partito  Repubblicano  5.  prefa 
dal  Conte  Francefco  Sforza  24. 
occupata  dal  Duca  d’ Orleans 
pi.  è riacquiftata  da  Confede- 
rati per  Lodovico  il  Moro  <73. 
x i entra  Lodovico  XII.  ior. 
Antonio  Pallavicino  fuo  Ve- 
feovo  uno  de’  primi  Senatori 
104.  Lodovico  il  Morda  con- 
quida e ne  impedifee  il  Tac- 
cheggio 115.  riacquiftata  da 
Cefariani  z$6.  flralciata  dalMi- 
lanefe,  e donata  da  Carlo  V. 
a Pier  Luigi  Farneie  315* 
vara  e Civita  di  Penna  beni 
dotali  di  Margherita  d’Auftria 
figlia  di  Carlo  V.,  e moglie 
del  Duca  Ottavio  Farnefe  . 
Carlo  V.  glieli  teglie,  e gli 
dà  a Giambatifla  del  Monte 
Nipote  di  Giulio  III.  342‘* 
da  Novale  Bettola  = Ingegnere 
Milanefe  trafeelto  da  Francefco 
1.  Sforza  per  la  conduzione 
«lei  Navilio  della  Martefana 
50.  n.  3, 

O 

ODoardo  VI.  Re  cì’ Inghilter- 
ra = figlio  di  Enrico  Vili, 
muore  d’anni  j 6.  347* 


1’  Oira  Ducato  nel  Regno  di  Ma-» 
poli  = donato  da  Filippo  II. 
al  Co.  Federigo  Borromeo  368. 
palla  in  eredità  a S.  Carlo- 
Borromeo  fuo  Fratello  ivi. 

1’  Orleans  Cafa  , e Duca  rz  pof- 
fiede  la  Città  d’Afli  portatale 
in  Dote  da  Valentina  figlia 
del  primo  Duca  di  M lane  Co. 
di  Virtù  2.  quando  afeendefie 
fui  Trono  di  Francia  ivi.  fo- 
fiicne  colle  armi  le  fue  pre- 
tenfioni  fui  Ducato  di  Milano 
ivi.  riprende  le  ficlTe  pretefe. 
muove  le  fue  genti  verfo  No- 
vara, e la  occupa  91.  è Trac- 
ciato da  Confederati  93.  fuc- 
cede  nel  Regno  di  Francia  a 
Carlo  Vili.,  e prende  il  no- 
me di  Lodovico  XI!.  95.  ve- 
di Lodovico  XII.  Arrigo  figlio 
Secondogenito  di  Francefco  I. 
Re  di  Francia  propoflo  a Car- 
lo V.  per  Succelfore  nel  Du- 
cato di  Milano  a Francefco  IL 
Sforza,  ragioni  per  tale  pro- 
pofla . luhnghe  di  Cefare  per 
accordarla  300.  repplicata  ali’ 
Imperatore  in  Nizza,  ma  inu- 
tilmente 313.  Ceffione  final- 
mente prornefTa  in  Parigi  da 
Cefare  (lelfo  31 6.  Carlo  Du- 
ca d’ Orleans  ottiene  da  Carlo 
V.  la  di  lui  Figlia  Principeflfa 
Donna  Maria  in  Moglie  colla 
Dote  dello  Staro  di  Milano 
328.  muore  il  Duca  d Orle- 
ans per  febbre  maligna  ivi. 
morte  compianta  da  trance- 
feo  I.  e da  Carlo  \Z.  3^9* 

Olgiato  Girolamo  uno  de 
Congiurati  ed  uccifori  de!  Du- 
ca 
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ca  Galeazzo  Maria  Sforza  £4. 
avea  foli  23.  anni,  fi  n a fron- 
de dopo  il  fatto,  viene  impri- 
gionato. trita  ore  nelle  inani  del 
carnefice  con  fommo  coraggio 
66. 

Oltrocchi  Baldaffare  rr  Prefetto 
della  biblioteca  Ambrosiana  in 
Milano,  defcrive  l’ingretTo  di 
S.  Carlo  in  quella  Metropoli, 
e le  accoglienze  fattegli  dal  Go- 
vernatore d’ Albuquerque  3 76. 
n.  r.  a. 

d’Oranges  Principe  Filiberto  = 
fofìintito  al  Borbone  entra  nel 
Comando  delle  Truppe  che 
Taccheggiarono  Roma  253.  for- 
za il  Papa  ad  una  gravofa  Ca- 
pitolazione 254.  s’avvia  vetfo 
Napoli  coll’  avanzo  del  fuo 
Efercito  2 60.  comanda  ivi  all’ 
Armata  Cefarea  16 2.  fa  rico- 
nofcere  nella  Dieta  di  Franco- 
forre  per  Imperatore  Ferdinan- 
do I.  358. 

Orombello  Giobbe  — parcitante 
dello  Sforza  decapitato  2 6. 

Orfini  Cardinale  “ interviene 
ad  un  pranzo  dato  a Lodovi- 
co XII.  nella  Corte  di  Milano 
log. 

Dfpedal  Maggiore  eretto  in  Mi- 
lano da  Francefco  I.  Sforza  45?. 

P 

PAce  — fegnata  tra  l’ Impe- 
ratore, i Veneziani,  ed  i 
Francefi  165.  tra  Carlo  V.  e 
Francefco  I.  237.  238. 
Padova  Città  rr:  prefenta  le  chia- 
vi a Lodovico  XU. , ed  egli 
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le  fa  confegtnre  al  Re  de’  Ro- 
mani 127. 

ài  Padule  Marehefe  — prigio- 
niero fotto  P„avenna  135?. 

Pagano  Crif{oforo=:  eccita  1 mal- 
contenti centra  il  Configlio  Ge- 
nerale di  Milano,  è creato  da 
e fu  uno  dei  due  Tuoi  Capi  32. 

Pallavicini  Famiglia  2=  Giovan- 
ni Generale  delle  Armi  Stor- 
zefche  in  Francia  48'  Gian- 
Francefco  primario  Vaffallo  del 
Duca  Gic.  Galeazzo  Maria  io 
accompagna  alle  (ìaffe  coll3  Spo- 
fa  in  una  pubblica  coraparfa 
eia  effì  fatta  in  occafione  del 
loro  Spofalizio  74.  Antonio 
Vefcovo  di  Novara  uno  de’ 
primi  Senatori  104.  Meffer 
Antonio  Maria  ha  l’onore  di 
avere  in  fua  Cafa  a pranzo 
Lodovico  XII.  123.  Giovanni 
Lodovico  prefidia  CaLl  Mag- 
giore. è fatto  prigioniero  da 
Aleflandro  Bentivogìio  212. 
Crifloforo  catturato  per  infi- 
dia  , e decapitato  in  età  di  75. 
anni.  Manfredo  fuo  Nipote 
(quartato  vivo  1S4.  Bernardo 
configlia  Clemente  VII.  a ri- 
ti rarli  in  Caflel  S.  Angelo  253. 
Signori  di  Bufferò  325. 

Palazzo  Arcivefcovile  — fua  fac- 
ciata quando  eretta  83. 

Palazzo  Ducale  , odia  Corte 
~ ridorata  ed  abbellita  da 
Francefco  I.  Sforza  47.  ivi  fi 
raduna  il  Configgo  di  Giufti- 
zia,  a cui  prefiedono  Lodovi- 
co e Sforza  fratelli  del  de- 
funto Galeazzo  Maria  £8. 

de  Palcologhi  Famiglia  grande  — 

Mar- 
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Marchcfc  Gian-Giorgio  Zio  di 
Margherita  Gonzaga  padrone 
dd  Monferrato,  muore,  c fi 
eflingue  con  lui  la  celebre  di- 
pendenza 3 09. 

Palmio  P.  Benedetto  primo 
Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  fpedito  a Milano  da  San 
Carlo  Borromeo  4V0. 

Pummarola  Arrigo  rr  negoziante 
Milancfe  in  Venezia,  uomo 
elogiente,  induce  il  Senato  a 
far  pace  co' Milanesi  aS.  19. 

Paolo  III.  prima  Cardinale  Alcf- 
fandro  Farnefc  = fi  interuone 
inutilmente  perconciliare  Fra  1- 
cefcol.  Re  di  Francia  con  Car- 
lo V.  303.  intima  l’aprimenfo 
d' un  Concilio  Ecumenico  in 
Mantova  3 IO.  conchiude  una 
Tregua  di  tre  mefi  tra  Fran- 
telo 1.  e Carlo  V.  3 il.  pro- 
pone c nfolvc  un  abboccamen- 
to in  Nizza  tra  i fuddetti  Re- 
gnanti. va  ivi  in  perfona  c 
conchiude  un’altra  Tregua  di 

. dicci  anni  313.  fuc  lodi  311. 
introduce  una  Lega  tra  le  Po- 
tenze Crillunc  contra  i Tur- 
chi 311.  rimeritato  da  Carlo 
V.  col  territorio  di  Novara 
donato  a Pier  Luigi  Faroefe 
fuo  Figlio  31  f.  manda  la  Ro- 
fa  d’oro  al  Marchcfe  Alfonfo 
del  Vado  Governatore  di  Mi- 
lano ivi.  va  a Lucca  per  con- 
ferire con  Carlo  V.  311.  inti- 
ma il  principio  del  Concilio 
Generale  in  Trento,  e prorno- 
ve  al  Cirdinalato  Giovanni 
Morene  Miiaocfc  3*4*  Par^ 
di  bel  -^iovo  con  Catlu^V. 


in  BjfTeto . tenta  indarno  fa 
ccffione  dello  Stato  di  Milano 
a favore  di  un  Figlio  del  Re 
di  Francia  325.  la  chiede  per 
li  propria  Cafa  3„<5.  Autore 
della  celebre  Pace  di  Crclpy. 
convenzioni  di  quello  Tratta- 
to 317.  ordina  l'apnmenro  del 
Concilio  in  Trento  pei  15. 
Marzo  del  1^4.  ?i8.  morte 
di  quello  Pontefice  da  che  ca- 
gionata 339.  340. 

Paolo  IV.  prima  C.  rdinale  Tea- 
tino Gian-Piecro  Caraffa 
uomo  di  merito,  finilìri  pre- 
fagj  del  fuo  Pontificato  349. 
conchiude  una  Lega  con  Ar- 
rigo H.  Re  di  Fmcia  351.  fi 
crede  offefo  per  la  Tregua  di 
Cambra:  fcguita  feozi  fui  ra- 
pata 353.  li  unifee  con  Arri- 
go a portare  la  Guerra  nel  Re- 
gno di  Napoli  3 s S-  ricufi  di 
riconoficte  FcidtnanJo  I.  per 
Imperatore,  fcrivc  fu  di  ciò 
agli  Elettori,  e proibire  nel 
venerdì  Santo  la  confueta  pre- 
ghiera per  eflo  35 6 cooihiu- 
dc  la  pace  coi  Filippo II.  357. 
continua  a non  approvare  .'ele- 
zione di  Ferdinando  I.  35$. 
muore  d’ idropica  dopo  aver 
couofciutc  c riparare  le  ini- 
quità dei  Nipoti  363. 

il  Papa  poffìede  Ravenna  , Cer- 
via, Imola,  Faenza,  Ferii, 
Rimini,  e Cefcna  II’». 

Parigi  = entrata  ivi  d Carlo 
V.,  c fua  dimora  31Ó. 

Parma  Cuti  c Stato  = acqui- 
eta dal  Co.  Sforza  24.  Par- 
ma c Piacenza  occupate  daG.u- 

Ho 
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lio  IT,  Ì39,  dal  Vice  Re  di 
Napoli  14?,,  le  rertituifce  a) 
Papa  ivi.  cedute  dal  Pontefice 
a Francefco  I,  Re  di  Francia 
come  Città  dipendenti  dal  Du- 
cato di  Milano  161.  occupata 
dalla  Lega  185.  pretcfa  da  Car- 
lo V.  433.  rertituita  al  Far- 
nese 341.  ritolta  allo  fletto  ivi . 
attediata  343.  trattato  di  pa.e 
ttabilito  ivi  . 

Pavia  Città  =3  ricufa  di  aderire 
alla  nafcente  Repubblica  Mila- 
ncfe . fufcitanfi  ivi  fette  parti- 
ti intorno  al  Sutcettore  del 
Duca  Filippo  Maria  nel  Go- 
verno de'io  Stato  5*  c°d  af- 
fenfo  de’ Mi 'aneli  è data  tn  Si- 
gnoria al  Co.  Francefco  Sfor- 
za 18.  Galeazzo  Maria  Sforza 
Conte  di  Pavia  43.  vi  entra 
poinpofamente  Lodovico  XII. 
jo  1 . fuoi  Profeff  ri  della  Uui- 
verfita  affidati  nella  fcelra  al 
Senato  di  Milano  104.  abban- 
donata da’ Francefi  140.  rumai 
to  ivi  eccitato  per  la  brama 
del  governo  Francefe  146.  Cit- 
tà comandata  da  Antonio  de 
Lcyva,  in  cui  fi  ricoverano  i 
jrngliori  Milanefi  al  ritorno  de 
Francefi  200.  n.  3.  ivi  giun- 
gono in  rinforzo  i Cefaiei  da 
Marfiglia  201.  attediata  dai 
Francefi.  prodigi  di  valore  e 
di  armonia  fra  que’Citt.  dirti 
centra  i fuddctti  202.  refpin- 
gono  i Fiancefi . coraggio  di 
una  illufìre  Matrona,  tentati- 
vi di  Francefco  I.  per  pren- 
deva. bloccata,  pofizione  de'.l’ 
Ar  nata  ne  fuoi  contorni  202. 

1 om.  Il* 
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203.  carertia  grande  de’  viveri 
dcicritta  207.  infulto  fatto  a 
quella  pubblica  calamità  con 
un  prodigo  pranzo  207.  de- 
fcrizione  della  famofa  battaglia 
tra  Francefco  I.  e gli  Impe- 
riali 2 15.  21 6.  conquidala  da 
Odetto  di  Foix  e faccheggiata 
dopo  una  valorofa  refittenza 
2. 5 5 . 25 6.  quafi  vuota  d’abi- 
tatori. prefa  dagli  Imperiali  e 
faccheggiata  260.  ri  prefa  dai 
Francefi  e faccheggiata  263.  ri- 
cuperata da  Antonio  de  Leyva 
2 6,.  a degnata  a quelli  in  pro- 
prietà vita  fua  durante  da  Car- 
lo V.  275.  ivi  giugne  Carlo 
V.  Principi  accorti  a compli- 
mentarlo 304.  fuo  Collegio  Bor- 
romeo quando  eretto  373. 
Pederafti  in  Milano  23  pena  del 
fuoco  ad  etti  intimata  9.  or- 
dine delia  Città  fu  tale  delit- 
to ivi  n.  I. 

Pellegrino  de  Pellegrini  Archi- 
tetto ” fuo  difegno  del  Col- 
legio Borromeo  in  Pavia  373. 
P.  Pepe  Gefuita  23  fuo  scen- 
dente fui  Popolo  Napolitano» 
fue  invettive  dal  Pulpito  con- 
ti a il  Propotto  Lodovico  An- 
tonio Muratori  189. 

Perugino  Galeazzo  A letti  Archi- 
tetto 23  lue  opere  in  Mila- 
no 351-  3 *>6. 

da  Pef.iro  Domenico  23  Capita- 
no di  Giudizia  in  Milano  ten- 
ta colle  minacce  acquietare  i 
Malcontenti . è porto  da  erti 
in  fuga  32. 

di  Pefcara  Mrrchefe  D.  Ferdi- 
nando d’Avaios  2=  prigionie- 
Kkk  ro 
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ro  lotto  Ravenna  139.  Coman- 
dante nella  Lega  Pounficia  183. 
è poflo  da  Carlo  V.  a’  fianchi 
del  Bourbon  per  circofpez'one 
199.  li  trova  all’armata  Cefa- 
rea  uz.  è il  fecondo  ad  afcen- 
der  le  mura  nella  prefa  di  S. 
Angelo  212.  fi  pc.ia  colle  Ar- 
mate a Pavia  213.  fua  avve- 
dutezza 214.  co’ fuoi  archibu- 
gieri affale  i Francefi  che  di- 
fendono il  Re  Francefcol.  218. 
gli  rovina  ivi.  a lui  develi  la 
vittoria  di  Pavia,  gli  vien  pre- 
ferito il  Lancja  per  condurre 
Fiarcefco  I.  a Madrid,  per 
è difgufiato  di  Cefare,  ed  aperto 
nimico  del  Lar.oja  22 6.  229. 
è tentato  ad  entrar  nella  Le- 
ga centra  Cefare  229.  parlata 
fattagli  a tal  fine  da  Girolamo 
Morone  coila  offerta  del  Re- 
gno di  Napoli  229.  n.  2.  ori- 
gine della  Famiglia  d’Avalcs 

230.  n.  1.  delibera  di  impri- 
gionare il  Morone,  e con  tal 
prefetto  di  comparir  fedele  all’ 
Imperatore,  fperando  ottenere 
in  premio  il  Ducato  di  Mila- 
no per  la  fellonia  del  Duca 

231.  s’ammala  in  Nevata, 
chiama  a fe  con  lertera  il  Mo- 
rone, ne  intende  infidiefamen- 
ìe  il  progetto  permettendo  al 
Leyva  nafeotto  dietro  ad  un 
panno  di  arazzo  di  udire  ogni 
ccfa,  e ne  informa  l’Impera- 
tore 231.  efame  di  quella  nera 
azione  ivi.  fua  poca  fede,  di- 
chiara reo  il  Morone , e fello- 
ne il  Duca  Francefco  Sforza,  fi 
i proceffi  al  Morone,  e tema 


(piare  i fuoi  difegni  anche  per 
via  di  tormenti,  gli  compifce 
in  Pavia,  ed  il  Morone  è con- 
dannato a perdere  la  tetta . Muo- 
re il  Pefcara  in  età  di  3 <5.  an- 
ni, ed  ordina  nel  Tefiarrento 
al  fuo  crede  Marchette  del  Va- 
llo che  interceda  pretto  Carlo 
V.  per  la  liberazion  del  Mo- 
rone 232. 

di  Pefcara  Marchette  Francefco 
ferdinando  d’Avalcs  de  Aqui- 
no eletto  da  Carlo  V.  co- 
mandante delle  Armate  nel  Pie- 
monte 352.  rifpinge  vaìcrofa- 
mente  il  Marefciallo  di  Eri- 
fac  357.  viene  Governatore  in 
Milano  3 66.  inviato  Oratore 
al  Concilio  di  Trento  dal  Re 
Cattolico  357.  efeguifee  ivi  le 
commiflioni  di  Filippo  II.  3 6g. 

Pelle  in  Milano  ~ del  1450., 
ettingue  in  feguito  trenta  mila 
abitatori  52.  altre  pellìlenze  in 
Milano  dal  IX.  Secolo  in  poi, 
accennate  122.  123.  il  Taccheg- 
gio di  Brefcia  è cagione  di  al- 
tra pelle  per  due  anni  136. 
providenze  per  tale  calamità 
del  Configlio  de’  Novecento 
140,  lo  fpoglio  de’  Francefi 
in  Abbiategraffb  arreca  una 
nuova  peftilenza,  per  cui  mo- 
rirono ottanta  mila  perfone, 
allegandone  altri  cento  mila, 
altri  la  metà  degli  abitanti  , 
alni  cinqnanta  mila  nella  fola 
Circa  oltre  le  Terre  1 97.  Iy8. 

Fiacenza  Città  ™ tolta  a’ Vene- 
ziani colle  armi  del  Co.  Fran- 
cefco Sforza  18.  fontuofi  fune- 
rali celebrati  al  Duca  Gio« 

Ga- 
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Galeazzo  Sforza  per  ordine  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , 

. che  ivi  dirtiibuifce  copiofe  ele- 
mofine  a poveri  80.  occupata 
■eia Ila  Lega  185.  accampamento 
ivi  feguito  di  Giorgio  Frand- 
fperg  24^.  ad  elfo  li  unifee  il 
Borbone  co’Ccfarei  230.  ivi 
C irio  V.  2^5.  occupata  dalGo- 
__  vernatole  Gonzaga  dopo  la  nior* 
u di  Pier  Luigi  Farnefc  332. 
li  Par  na . 

I ■ Gì  rgio  Milancfe  “ cel. 

Gì  .eco.  (u  to.  nelle  adunanze 
- c ■ u fanno  in  ciafcuna  Par- 
rò,. 1 a di  Milano  fulia  pro- 
p ad:  Franccfco  Sforza  nno- 
v )u.a  intorno  alla  riedifi- 
. ca/  one  del  Cartello,  è l’unico 
cì.e  li  opponga,  di  lui  parlata 
egregia  fatta  in  S.  Giorgio  al 
palazzo , non  ottiene  feguaci 
4+  45.  fuoi  pronort  ei  avve- 
rati 113.  Tomnfo  ìnrtirtifce 
in  M ano  pubbliche  Cattedre 
di  ^rtronomia  , Geometria, 
Logica,  Lingua  greca,  ed  Arit- 
metica 84. 

Piazza  de’ Mercanti  “ ivi  fono 
decapitati  varj  Nobili  Mtia- 
nefi  contrar)  alla  Repubblica, 
e partitanti  dello  Sforza  16. 
Picenardo  Annibale  “ Coman- 
dante in  Pavia  cede  quella 
Piazza  ad  Antonio  de  Leyva 
z6$. 

Piccinino  Francefco  “Generale 
d’armi  co’ fuoi  aderenti  emuli 
tutti  e nemici  dello  Sforza  at- 
traverf.mo  le  fue  vittorie  20. 
accrelce  i timori  popolari  con- 
tra  lo  Sforza  anelando  elfo  alla 

Kk 


Sovranità  21.  primeggia  coi 
Milanefi  22.  pofoollo  da’ Mi- 
lanefi al  Gonzaga  fi  dà  fimp- 
latamente  al  partito  dello  Sfor- 
za 25.  io  tradifce  ivi.  gii  fot- 
trae  tre  mila  cavalli  e mille 
fanti , e gli  occupa  alcune  Ter- 
re zy. 

Piemonte  Provincia  dTta’ia  “ 
iuvafo  dalle  Armate  di  Fran- 
cefco 1.  301.  ortilità  ivi  per 
parte  di  Arrigo  li.  Re  di  Fran- 
cia 343.  Emmanucle  Filiberto 
fuo  Principe  lo  difende  344. 
fi  difpcrdono  le  Armate  ivi. 
invafo  nuovamente  dai  Re  di 
Francia  3 46 

Pimentello  Alfonfo  Cartellano  di 
Milano  fa  allargare  la  fua  folla 

3<58.. 

Pio  IV  prima  Cardinale  Gio. 
Angelo  de  Medici  ~ figlio  di 
Bernardino  e di  Cecilia  Ser- 
belloni , e fratello  del  cel.  Gian» 
Giacomo,  quando  eletto  Pon- 
tefice 363.  fue  prerogative,  an- 
nulla o corregge  varie  deter- 
minazioni del  fuo  Antecedore. 
riconofce  per  Imperatore  Fer- 
dinando I.  crea  alcuni  Cardi- 
nali Milanefi.  libera  dal  car- 
cere il  Cardinale  Giovanni  Mo- 
rone  con  Decreto  di  adolut» 
innocenza,  approva  la  rinun- 
cia dell’  Arcivefcovado  di  Mi- 
lano nella  perfona  del  Card, 
Carlo  Borromeo  fuo  Nipote, 
e lo  prumove  a luminofe  Ca- 
riche. dichiara  il  di  lui  fra- 
tello Conte  Federigo  Borro- 
meo Capitano  Generale  della 
Chicfa,  e le  dà  in  Moglie  Vir- 

k 2 gi- 
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ginia  figlia  del  Duca  d’ Urbino 
364.  3^5.  fl!e  beneficenze  al 
Collegio  di  Milano  ivi.  man- 
da in  dono  alla  Metropolitana 
di  Milano  un  forprendente Ta- 
bernacolo 36Ó.  riapre  il  Con- 
cilio di  Trento,  e vi  fpedifce 
infigni  Prelati  a prefedervi , 
ed  a reggerlo  067.  inferma 
gravemente  , poi  fi  ricupera 
370.  fua  Statua  innalzata  nel 
Tempio  maggiore  di  Milano 
in  memoria  di  un  tanto  bene- 
merito Concittadino  372.  373. 
fa  erigere  ne!  fuddetto  Tem- 
pio un  infigne  Maufcleo  al  fra- 
tel  fuo  Gian-Giacomo  de  Me- 
dici 351.  n.  2. 

Pio  Alberto  Conte  di  Carpi  ~ 
Ambafciatore  di  Francia  in  Ro- 
ma getta  i primi  fondamenti 
della  Lega  detta  Santa  227. 
241. 

Pioltello,  Terra  r = vicina  a Mi- 
lano. ivi  fi  ritirano  i Collegati 
248. 

Pioneri,  offìa  Gualcatori  153. 

Pifa,  e Pifani  2=  preti  di  mira 
da  Fiorentini,  fi  offrono  al 
Duca  Lodovico  il  Moro,  e 
non  gli  accetta,  a’ Veneziani, 
e pongono  ivi  un  Prefidio  93. 
94.  Città  Imperiale  ivi.Maf- 
fimiliano  Imperatore  eccitaro 
dal  Duca  Lodovico  a focccr- 
rere  Pifa.  Entra  in  quella  Cit- 
tà , e vi  è accolto  feffcfamente 
£4.  Concilio  ivi  principiato 
133.  vedi  Concilio. 

Pizzi  Mario  Prcpofio  degli  Umi- 
liati, fua  Cronaca  346. 


Pizzighettone  Fortezza  nel  Cre- 
monete  rr  poffeduto  da’ Vene  * 
ziani  14^.  acquillato  da’Fran- 
cefi , lo  perdono  189.  ivi  è 
condotto  prigioniero  France- 
feo  I.  e collocato  nella  Roc- 
chetta 223.  vi  rimane  fettan- 
tsnove  giorni  , poi  è tradotto 
a Madrid  227. 

Po  Fimi  e — occupato  dalle  Na- 
vi Venete  i8.  refo  del  Co. 
Sforza,  unica  navigazione  di 
commercio  col  Mate  pei  Mi- 
lanefi  18.  19. 

Podiebrad  Gioigio  Re  di  Boe- 
mia fcacciato  da  Mattia  1.  61. 

di  san  Poi,  o Paul  Conte  “ 
Principe  del  Sangue,  fi  diffin- 
gue  nella  battaglia  di  Mari- 
gnano  159.  ferito  c prigionie- 
ro nella  battaglia  di  Pavia  222. 
creduto  morto  è mutilato  col 
taglio  di  un  dito,  dà  fegni  di 
vita,  un  foldato  incognitamen- 
te lo  guarifee  e l’accompagna 
in  Francia  224.  225.  riduce 
il  Leyva  alle  fole  Città  di  Mi- 
lano e Como  263.  è fatto  pri- 
gioniero ivi.  fpedito  di  nuo- 
vo in  Italia  dal  Re  Francefco 
I.  309. 

Polo  Reginaldo  Cardinale  ” fi 
adopera  per  conciliare  ur.a  Tre- 
gua tra  Callo  V.  e Filippo  II. 
da  una  parte,  ed  Alligo  lì. 
Re  di  Francia  dall’altra  352. 
353.  s’ adopera  prefio  Maria 
Regina  d’Inghilterra  per  lo  ri- 
fiabilimento  ivi  ftguito  della 
Religione  Cattolica  3 1 . 

Pompeiani  gentiluomo  Franccfe 

per- 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


44? 


perfuade  Frar.ccfco  !.  di  ar- 
renderà prigioniero  zzo. 

Pendone  Camillo  — Ambafcia- 
torc  del  Re  di  Napoli  Ferdi- 
nando a Lodovico  il  Moro  78. 

Pontremo'i  Cafitllo  ~ varj  foci 
abitanti  uccifi  da’Francefi  91. 

Porro  Candido  Notaro  della  Du- 
cheffaBor.a  di  Savoj»7i.  n.  I. 

della  Porta  Gio.  Simone  Archi- 
tetto Idraulico  Milanefe  ld8. 

Portogallo  rr  Giovanni  IH.  fuo 
Re  chiede  a Carlo  V.  il  Du- 
cato di  Milano  per  1’  Infante 
D.  Luigi  fuo  fratello  300.  com- 
pra le  Ifole  Molucche  da  Carlo 
V.  dà  in  Moglie  la  PrincipefiTa 
Maria  fua  figlia  a Filippo  li. 
32.5. 

Prato  Cronaca  MS.  nn  deferivo 
il  feguiio  di  Lodovico  XII.  al 
fatto  d’armi  di  Caflano  contra 
i Veneziani  12(5.,  e l’ingreffo 
in  Milano  di  quel  Re  127. 
128.  citato  90.  n.  t.  1 02.  n. 
2.  103.  n.  I.  132.  134.  137» 
143.  147.  151.  152.  153-  x57. 
169.  172.  173* 

Prete  Aftrologo  in  Milano  = per 
una  fua  predizione  condannato 
dal  Duca  Galeazzo  Maria  a 
morir  di  fame  66. 
de  Priori  Ruffino  = Commina- 
no Ducale  feelto  dallo  Sforza 
per  affiflere  alla  conllruzione 
del  Navilio  della  Marcefana 
50.  n.  ^ • 

Piovenza  ivi  s’avvia  Carlo 
V.  è devafiata  da’Frsnceti  306. 
di  Provvificne  Tribunale  — in- 
tatto , e continuato  nel  tempo 


della  Repubblica,  od  anarchia 
Milanefe  4.  n.  I. 

Purictlli  Gio.  Pietro  Scrittore  e 
Storico  Milanefe  citato  34^* 

Pullerla  Pietro  zzz  uomo  iniigne 
partitante  dello  Sforza  21.  n.  t» 
cerca  di  fai  vare  la  Repubblica, 
fogge  per  timore  della  vita  27. 
MclTer  Pietro  calma  un  tumulto 
popolare  239. 


QDignones  Francefco  Cardi- 
nale complimenta  Carlo  V. 
in  Genova  264. 

s.  Quintino  2=  celebre  battaglia 
ivi  feguita  357. 

R 

RAngoni  Co.  Guido  = con- 
dotto prigioniero  in  Mila- 
no zi.  partitante  della  Lega 
Pontificia  183.  riceve  lettere 
da  Bernardo  TalTo  2tl.  Ge- 
nerale dell’Armata  Francefe  in 
Italia  libera  Torino  dell’ alfe- 
dio,  e riacquifla  varie  Città 
nel  Piemonte  309. 

Ravenna  Metropoli  della  Roma- 
gna ~ fua  celebre  battaglia  1 76. 
fuoi  Comandanti  ivi.  rimangono 
eilinci  fui  Campo  più  di  ducen- 
to  gentiluomini  Franccfi  137. 
otto  mila  fanti  e mille  Cava- 
lieri Pontifici,  oltre  alcuni  in- 
tigni prigionieri  I39. 

Re  di  Francia  Collegato  col  Du- 
ca Galeazzo  Maria  contra  i 
Borgognoni  invafori  della  Sa- 
voia. e refpinti  6z. 

Re 
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Re  di  Scozia,  detto  Amilton  fe- 
condo il  Tegio , o Suceeffore 
a quel  Regno,  nella  prefa  di 
Francefco  I,  fugge,  ed  è cru- 
delmente uccifo  221. 

Regalie  zz:  donazioni  e vendite 
delle  mcdefime  fatte  da  Filip- 
po Maria  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano, e dagli  Sforza  SucccfTur» 
1 2 1.  n.  r. 

Repgio  di  Lombardia  ~ Città 
del  Papa  . ivi  fj  radunano  i 
malcontenti  Emigrati  Mifancfi 
per  lìabilire  fu!  Trono  Fran- 
cefco Duca  di  Bari  178.  ivi 
convengono  gli  Svizzeri  180. 
Lautrec  invade  il  Reggiano. 
I!  Gu  icciardini  Comandante  di 
Reggio  elude,  e defetive  que- 
lla invafione  tot.  i!  Papa  lco- 
naunica  gli  lovafon  . cafo  oc- 
corfo  che  rende  alienati  gli  Ica- 
iiani  da’Francelì  181 

Religione  “ Tua  forza,  fuo  abu- 
fo 3CS* 

Repubblica  di  Mi! mr  — fa  ’.  p in- 
cipio  dalia  motte  di  F ppo 
Maria  ultimo  Duca  Vii  onn. 
rr’mo  Proclama  de’ Capuani  e 
Dfenfori  della  libertà  di  Mi- 
lano. lafuano  a’ Marnili ar  a 
Polita  autorità  3.  loro  editti  tep- 
p icari  4.  n,  1.  nominar!  per 
forprefa  c non  per  libera  (cel- 
ta quattro  principali  fautori  di 
tal  Governo  vacillante,  a cui 
Je  Città  della  Lombardia  ri- 
cufano  di  alfoggcttarfi  eccetto 
Aleffandria  e Novara  5.  difor- 
dini  cagionati  da  quella  imma- 
tura Repubblica  5.  6.  teme  i 
Veneziani  ed  elegge  il  Conte 


Francefco  Sforza  in  Coman- 
dante per  opporglifi  6.  pub- 
blica un  Proclama  acciò  ogni 
perfona  atta  a portar  armi  fi 
prefenti  al  fud  letto  6.  n.  2.  fa 
abbrucciarc  i Catarri  della  di- 
flribuzione  de’ carichi  per  ral- 
legrare il  Popolo  7.  n.  ?.  ia 
diremo  bifogno  taffa  i Citta- 
dini con  un  forzofo  imprefiiro 
e forma  nuovi  e più  rigorofi 
Catarri  8.  n.  1.  e 2.  fuo  /la- 
to incerto.  Decreta  irremi/ì- 
bilmcnte  (a  pena  de!  fuoco  ai 
Pederafii  9,  n.  ..  colli  erta  a 
confi far  nelle  mani  del  Co. 
Francefco  Sforza  il  poter  mi- 
litare p.  gli  Oligarchi  Milanc- 
ù per  timore  dello  Sforzi  ten- 
tano una  confederazione  coi 
Veneziani  19.  viene  que/ìa 
impedirà  dalla  plebe  e da  par- 
tiranti  dello  Sf  rza  ivi  divifa 
in  partiti  ai.  n.  1.  fpedifee  al 
Cinte  Sfo-za  alcuni  primari 
Cittadini  per  giufiificarfi  falvn 
fempre  la  Repubbl  ca,  a’quali 
lenza  ve  o rifpon de  efponendo 
le  ragion  lue  per  quello  Sra- 
to 22.  23  ftegiie  per  fuo  Co- 
man  'ante  il  Mjrchtfe  Carlo 
G<  nzaga  24.  n.  2.  trama  dei 
Congiurati  di  aprire  le  porte 
de  la  Città  alle  Sforza  25.  Sco- 
perti e decapitati  2 6.  depredi 
per  tal  mezzo  i ncbili  la  ple- 
be ?ì fi  11  me  il  comando  della  Re- 
pubblica.  _due  di  efli  li  appio» 
p iauo  la  facoltà  Dittatoria, 
e furono  Giovanni  da  O/Tona, 
e Giovanili  da  Appiano,  di- 
fenditi!, facchtggi , rubbainetv» 
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ti,  ed  opprelTuri  ai  nobili  e 
ricchi  cc!  preteso  di  contri- 
buzione a fa! v amento  de'Ia  Re- 
pubblica zó  17.  fi  promulga 
la  pena  di  morte  contr.  chi  no- 
mina Franccfco  Sforza , fe  non 
per  dlfp-egio.  tre  M aneli  fi 
pongono  alla  teda  deli.  Città  , 
mettono  in  Carcere  l'Ofiona 
e l’ Appiano,  la  plebaglia  gii 
libera  , uno  de’triumvin  è (can- 
nato, gli  altri  fi  falvano  colla 
fuga,  c Milano  è teatro  di  fcia- 
gure  27.  ricufa  di  arrenderli 
al  Co.  Francefco  ivi.  tentano 
di  conciliare  la  Repubblica  Ve- 
neta colla  loto  nafcente  28. 
Arrigo  Panigarola  Cittadino 
Milanefe,  ed  il  Nobile  Mar- 
cello inducono  il  Sentito  Ve- 
neto a darfi  al  partito  della 
Repubblica,  forprefi  i Vene- 
ziani dal  timore  di  perdere  le 
loro  Città  fottraggono  i con- 
venuti fuflidj  al  Conte,  e le 
fan  noto  aver  accettata  ia  pa- 
té co’ Milanefi.  Condizioni  di 
quella  pace  28.  29.  difordini 
nati  nella  Repubblica  per  la 
carcftia.  Magi  (Irati  non  confi- 
dcrati  dal  popolo.  Configlio 
Generale  di  uomini  inetti  fcel- 
to  ad  arte  . 31.  32.  partiti 
opporti . fi  raduna  il  Configgo 
Generale  nella  demolita  Chic- 
fa  di  S.  Maria  della  Scala, 
formanfi  tra  gli  avviati  dei 
Malcontenti,  c fi  aumentano, 
i Rettori  e Cordiglieri  temo- 
no. mandano  per  pacificarli 
ma  indarno,  il  Capitano  di 
Giufirzia  con  buou  numero  di 


44? 

foldati  fa  loro  mollrare  dei  ca- 
pelìri,  ed  il  popolo  li  pone 
in  fuga,  fi  creano  due  Capi, 
fono  quelli  fpaìleggiati  da  al- 
tri Signori . fi  fparge  del  fan- 
gue . fi  diftrogge  l’organizza- 
zione civile,  e fe  ne  foima 
una  tumultuaria,  fi  radunano 
rel-a  fuddetra  Chiefa  i prima- 
ri Ciitadmi.  alcuni  riconof-o- 
no  l’impcfhbi  ita  della  Repub- 
blica. tutti  riiufano  i Vene- 
ziani 32.  fi  propongono  alcu- 
ni Principi  ivi.  prevale  per 
acclamazione  il  partito  per  il 
Co.  Francefco  Sforza,  e glie- 
ne fpcdifcono  l’avvifo;  tutto- 
ché due  meli  prima  pubblicaf- 
fero  un  proclama  co!  piemio 
di  mille  zecchini  a chi  lo  avelfe 
ammazzato  o mortalmente  fe- 
rito 33.  n.  2.  in  feguito  pure 
ad  altre  taglie  contra  Antonio 
ed  Ugolino  Crivelli,  perchè- 
cedettero  al  Conte  la  foltezza 
di  Pizzighettone,  e contra  Fran- 
cefco Borro  per  quella  di  Lo- 
di 35.  Editto  per  la  pudicizia 
e morigeratezza , e contra  dei 
giuocatori  35.  n.  2.  la  Città 
di  Milano  fi  rerde  a France- 
fco Sforza  dopo  trenta  meli  e 
mezzo  di  Anarchia,  o difor- 
dine  chiamato  Repubblica  38. 
Rhò  Terra  nel  Milanefe  rz  ìn- 
curfione  ivi  fatta  dagli  Sviz- 
zeri 131. 

di  Richebourg  Signore  rr  Co- 
mandante del  Cartello  di  M* 
iano,  fepolto  ivi  nelle  rovine 
di  un  incendio  , o feoppio  di 

polvere  iSj. 

V Rie- 


INDICE  DELLE  MATERIE 


448 

Riccio  Michele  uno  de’ piimi  Se- 
natori T04. 

Riaoni  Simone  = gentiluomo 
Milanefe»  uccide  Antonio  Lan- 
driano  Teforier  Ducale  per 
avere  colle  fue  adulazioni  per- 
duto Lodovico  il  Moro  96. 

Rincon  Antonio  23:  Ambafciato- 
re  di  Francefco  I.  a Solimano 
li.  maffacrato  nel  fuo  viaggio 
322. 

Rivolta  Terra  nella  Ghiara  d’  Ad- 
da ~ donata  dal  Duca  Maf- 
fimiliano  Sforza  ad  Oldrado 
Lampugnano  142. 

Robertfon  cel.  fcrittore  della  Vi- 
ta di  Carlo  V.  =;  fuoi  patti 
fulla  riconciliazione  di  Carlo  V. 
con  Francefco  I.  314* 
quantità  im me n fa  della  dote 
di  Maria  di  Portogallo  525. 
fulla  rinuncia  e ritiro  di  Carlo 
V.  35 6.  citato  317.  n.  I. 

di  Rohan  Cardinale  235  fa  porre 
in  ordine  di  battaglia  l’ arma- 

• ta  Francefe , e sfilare  a due  a 
due  gli  Svizzeri  che  fortono 
da  Novara,  ne’ quali  fi  feopre 
Lodovico  il  Moro  li 8.  tip. 
chiamato  il  Cardinale  «P Am- 
bo ife  . Luogo  tenente  e Gover- 
natore in  Milano  di  Lodovi- 
co XII.  122.  tafla  i Milane!» 
in  ottocento  mila  feudi  per  le 
fpefe  nel  ricuperare  lo  Stato, 
de’ quali  non  pagano  che  cento 
fettanta  mila  122.  vedi  d’ Am- 
bo ife  Carlo . 

Roma  Capitale  dell’Italia  33  fac- 
cheggiata  in  poche  ore  da! 
Moncada  e dai  Colcnnefi  247. 
minacciata  di  Taccheggio  dalle 


truppe  Tedefche  e Cefaree  249° 
prefa  da’Cefarei  che  la  inve- 
flono  da  difperati  251.  ivi  ar- 
riva l’armata  del  Borbone  252. 
per  la  morte  del  Borbone  fog- 
giacc  al  Taccheggio  di  più  fet- 
timane.  defcrizione  di  tale  in- 
fortunio  253. 

Roraagnano  33  Marchefato  ce- 
duto da  S.  Carlo  Borromeo  a 
Federigo  Ferreri  fuo  Cognato 

375-  „ „ „ 

Rofabianca  Duca  di  Suftolk.  235 

Comandante  delle  binde  nere 
217.  uccifo  fui  Campo  a Pa- 
via ivi . 

Rofa  d’oro  mandata  da  Paolo  11L 
al  Marchefc  del  Vado  Gover- 
natore di  Milano,  e folenne- 
mente  prefcntatagli  nella  Me- 
tropolitana 315. 

Rofate  Borgo  nel  Milanefe  ^ 
ivi  fi  ritirano  i Francefi  ipó» 

della  Rovere  Famiglia  ven- 
gono promette  le  Città  che 
ella  pottede  nella  Romagna  al 
Duca  di  Valentinois  ^6.  i Fran- 
cefi  tolgono  Imola  al  Conte 
Girolamo  io 6. 

di  Roye  Conte  3=  uccifo  nella 
battaglia  di  Marignano  159. 

$ 

SAcco  Giacomo  Filippo  33  A- 
leflandrino . fpedito  a Nova- 
ra dal  Duca  Francefco  II.  Sfor- 
za per  ottenere  la  libertà  ai 
Morone  232.  eletto  dal  fud~ 
detto  Duca  Prefidente  del  Se- 
nato di  Milano  279. 
di  Saluzzo  Marchcfe  = intes- 
ale- 
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viene  ad  un  pranzo  dato  nella 
Certe  di  Milano  a Lodovico 
XII.  loc.  fpedito  coll’  Efercito 
a Milano  da  Francefco  I.  Re 
di  Francia  ZO-.  Michele  An- 
tonio Marchefe  di  Saluzzo  co- 
mania  un  corpo  di  Armati 
per  Francefco  I.  247.  coman- 
da un  corpo  di  Franceli  e Sviz- 
zeri a Vaprio  149.  ed  un  altro 
di  Franceli  nel  Regno  di  Na- 
poli 2Óz.  Francelco  Marchefe 
di  Saluzzo  Capo  delle  truppe 
Francefi  nel  Piemonte  305.  fe- 
dotto  da  alcune  Profezie  ab- 
bandona il  Re  di  Francia  ivi. 
fi  dà  al  partito  di  Cefare  go<5. 
fefliene  l’ attedio  di  Torino  ivi. 
comanda  alle  Armate  Cefaree 
nel  Piemonte  310.  vaaTatte- 
dio  di  Carmagnola  e vi  rclìa 
uccifo  gir.  Lodovico  Biraga 
Milanefe  eletto  da  Carlo  IX. 
Marchefe  di  Saluzzo  3*59. 

di  Sancerr'e  Conte  ~ uccifo  nel- 
la battaglia  di  Marignano  1,-9. 

San  Miniato  Cartello  in  Tofcana 
— Patria  del  Co.  Francefco 
Sforza  3. 

de  Sanfeverini  Famiglia  ~ Con- 

* te  Gian-Francefco  dettinato 
Ambafciatore  a Napoli  per 
chiedere  Ifabella  d’ Aragona  in 
Moglie  a Gio.  Galeozzo  Ma- 
ria 72.  Gran-Scudiere  fi  rico- 
vera a Monza  186.  uccifo  fiot- 
to  Pavia  2 i 8.  Galeazzo  pre- 
miato nelle  Giottre  per  1 Spon- 
fafi  di  Lodovico  il  Moro  75. 
dittuade  il  Duca  dal  creare  Ca- 
flellano  di  Milano  Bernardino 
da  Corte  97.  comanda  a quat- 
Tom.  II. 


tro  mila  fanti  Svizzeri  e fi  ac- 
colla a Milano  per  il  fuo  Prin- 
cipe 109.  Gran  Scudiere,  uc- 
cifo nella  battaglia  di  Pavia 
221.  Francefco  anima  oppor- 
tunamente Lodovico  il  Moro 
a far  pronta  giornata  co’Fran- 
cefi  114.  Frachaffo  giuoca  ai 
Scacchi  in  Novaia  con  Lodo- 
vico  il  Moro  117.  Sanfeve- 
rino  Cardinale  interviene  al 
Concilio  di  Milano  134* 
alla  Battaglia  di  Ravenna  1 7,6. 

Santa  Croce  Cardinale,  vedi  nel- 
la lettera  C.  S.  Croce. 

Salii  G ufeppe  Antonio  Prefetto 
detta  Biblioteca  Ambrofuna  in 
Milano  zz  citato  340.  34I. 

. 3 47- 

di  Saverges  Pietro  rz  Vefcovo 
di  Lugon , Gran  Cancelliere» 
e primo  Prefidente  dell’eretto 
Senato  in  Mttano  ìo+.  nimico 
del  Trivulzi  110. 

Savoja  Provincia  tra  la  Francia 
ed  il  Piemonte  — occupata  dal 
Duca  Carlo  di  Borgogna,  che 
è rifpinto  fino  atte  Alpi  dal  Re 
di  Francia  e dal  Duca  Galeazzo 
collegati  6z.  redimita  col  Pie- 
monte al  Duca  Emmanuelc  Fi- 
liberto  3^2. 

di  Savoja  Gran  Baflardo  zr  fi 
ricovera  in  Monza  186.  Gran 
Matttro  di  Francia  uccilo  fiot- 
to Pavia  219.  2.2. 

di  Savoja  Duca  Lodovico  zz  Pa- 
dte  di  Maria  Vedova  Duchef- 
fa  di  Milano  ha  un  parrito  per 
quel  Ducato  2.  la  Duchelfa 
Malia  fa  fperare  a’Milanefi  il 
fuccorfo  di  luo  Padre,  s’attac- 
L 1 1 


eia 
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eia  egli  a Novara  ed  è fcac- 
ciato  dai  Sforzefehi  27.  fi  ac- 
comoda col  Conte  Frar.cefco 
Sforza  30.  accorda  il  pa (Tag- 
lio a’  Sforzefehi  ne’fuoi  Stati 
48.  per.fa  ampliare  il  fuo  Do- 
minio nella  morte  di  France- 
feo  I.  Sforza . non  fi  cura  di 
afiicurarfi  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  Conte  di  Pavia  che  paf- 
fa  nafeofio  tra  le  fue  forze,  ri- 
conofciuto  quelli  Duca  di  Mi- 
lano gli  dà  in  Moglie  la  Prin- 
cipeffa  Bona  fua  Figlia  5 6.  ac- 
compagna Lodovico  XII.  nel 
fuo  falenne  ingreflo  in  Milano 
101.  interviene  nella  Corte  di 
Milano  ad  un  pranzo  dato  a 
quel  Pregnante  103. 

Savojjrdi  collegati  colla  Repub- 
blica Veneta  contra  Francefco 
Sforza  4<5.  pace  tra  elTì  ivi . 

Savona  Città  = ivi  fi  acquartie- 
rano i Francefi  210. 

della  Scala  S.  Maria  rr  Chiefa 
ove  oggidì  trovali  il  Teatro 
grande,  vi  palfa  Lodovico  il 
Mero  ritornando  in  Milano 
io g.  vedi  S. Maria  della  Scala. 

Scaligera  famiglia  illufire  zz  ter- 
minata nella  Duchefia  Catte- 
rina  Vifconti  Ava  di  Bianca 
Maria  Moglie  del  Duca  Fran- 
cefco I.  Sforza  4 6. 

Scheiner,  o Schirtr  Matteo,  co- 
nofe imo  fiotto  il  nome  di  Car- 
dinale di  Sion  “ Maelìro  di 
Scuola  , Curaro  , poi  Canonico 
di  Sion.  Coadiutore.  indi  Ve- 
feovo  di  Sion,  nimico  de’ E'ran- 
cefi.  amico  degli  Svizzeri, 
creato  Cardinale  da  Giulio  li. 


uomo  militare,  fuo  carattere 
130.  imputato  autore  della  ro- 
vina del  Maufoleo  e difperfio- 
ne  delle  ceneri  di  Gallone  di 
Foix  138.  I.  comanda  agii 
Svizzeri  in  nome  della  Lega 
detta  Santa  ed  occupa  lo  Sta- 
to di  Milano  14O.  ottiene  da 
Miifiitiiiiiano  Sforza  la  Citrà 
di  Vigevano,  al  quale  Duca 
dà  il  politilo  dello  Stato  di 
Milano  in  nome  degli  Sviz- 
zeri 141.  I j 2.  Governa  rigi- 
damente Io  Stato  fuddetto  per 
lo  flelfo  Duca  148.  non  dà 
orecchio  ai  ricorfi  de’  Milaneli 
che  cercano  Tornarli  da  un  esor- 
bitante tributo  150.  fue  cru- 
deltà con  Ottaviano  Sforza  Ve- 
feovo  di  Lodi  15  1.  152.  tron- 
ca i difeorfi  di  accomodamen- 
to tra  i Francefi  e gli  Sviz- 
zeri 15^.  velie  militarmente 
ivi . va  alla  battaglia  di  Mari- 
gnano  157.  dopo  la  retta  di 
Malignano  cenduce  alia  Cotte 
Imperiale  Fi  ancelco  Sforza  Du- 
ca di  Bari  1 60.  eccita  l’Impe- 
ratore a fcerdcre  in  Italia  164* 
ajuta  il  Duca  di  Bari  per  af- 
faldare gli  Svizzeri  1S0.  unt- 
fee  alla  Lega  Pontificia  un  cor- 
po di  Svizzeti  da  lui  coman- 
dati *83. 

Schiafferai»  Camillo  ™ fua  pe- 
rizia nelle  compofizioni  1 ea« 
trali  33?.  n.  2. 

Secco  Niccolò  Capitano  di  Giu- 
ftizia  in  Mila*  o ZZ  {copre  i 
rei  dv  ila  lorprtfa  del  Cartello 
tramata  da  Lodovico  Buaga 

3*5- 
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Selvatico  Gip.  Angelo  — lettere 
a lui  ferine  da  Girolamo  Mo- 
rone  113. 

Seminario  de’Cherici  eretto 
in  Milano  da  S.  Carlo  Borro- 
meo. regolato  da  Gefuiti . fina 
prima  Cafa  preffo  la  Parroc- 
chiale di  S.  Vito  al  Carrob- 
bio 372. 

Senato  di  M lano  =:  creato  in 
Vigevano  da  Lodo*i  co  XII.  li 
undici  Novembre  del  1499. 
fuo  Prcli  lente  il  Gran  Cancel- 
liere di  Stato.  Senatori  due 
Prelati,  quattro  Militari,  ed 
il  rimanente  Dottori.  Facoltà 
ad  elio  accordate,  nomi  dei 
primi  Senatori  ifìituiti  dal  Re 
103.  104.  n.  I.  Lodi  del  fi- 
ftema  di  quello  Tribunale  105. 
ordina  che  fi  rifarcifcano  le 
Cafe  incenerite  1 66.  riabilito 
da  Francefco  li.  Sforza,  e co- 
nte. fuo  termine  190.  191. 
Francefco  II.  gli  dà  nuova  for- 
ma 279.  affalda  delle  truppe 
per  raffrenare  la  licenza  de’ ne- 
mici 352. 

Senefe  G orgio  ~ partitante  del 
Bir3ga  nella  forprefa  del  Ca- 
mello di  Milano  345.  feoperto 
il  fuo  tradimento  per  via  di 
proceffo  è fquartato  vivo  ivi. 

Sepulveda  Giovanni  Genefio  “ 
fua  Opera  de  Rebus  gejìis  Ca- 
roli V.  Imp.  & Regi s Hijpan . 
trovata  a cafo,  e fiampaia  in 
Madrid  nel  1780.  Paffi  di  tal 
Opera  efpofii:  Sulla  convoca- 
zione in  Reggio  conrra  i Fran- 
cdi  latta  dal  Morone  180.  n. 


2.  fue  lodi  a Francesco  Sforza 
185.  fui  la  andata  del  Popolo 
Milanefe  alla  Eicoca  187.  188. 
lulla  vittoria  di  Abbiategraffo  , 
e fu  gli  eftinri  in  Milano  per 
la  pefte  nel  1524.  198.  n.  1. 
fulla  fuuazione  dell’  Armata 
Francete  fra  noi  , e fui  ritiro 
de’Miianefi  a Pavia  zoo.  n.  3. 
201.  fui  fufiidio  di  polvere 
dato  a’ brancefi  dal  Duca  di 
Ferrara  203.  n.  1.  filile  vit- 
torie de’Cefaiiani  contra  i Fran- 
cefi  a Pavia  204.  n.  2.  e 4. 
205.  n.  2.  e 3.  fuo  tranfunto 
della  parlata  fatra  dal  Morene 
al  Marchefe  diPefcaraper  ani- 
marlo contra  Cefar e 229.  n.  2. 
fu'la  accettazione  fatta  dal  Bor- 
bone del  Comando  delle  Trup- 
pe Tedefthe  c Cefaree  contra 
Roma  e Fiorenza  250.  n.  1. 
Letcere  di  Francefco  I.  e di 
Carlo  V.  da  Sepulvec'a  con- 
fervsteci  257.  258.  259.  Ci- 
tato 213.  218.  214.  228.  230. 
n.  I.  232.  241.  242.  247. 
249.  268. 

Serbedone  Gab:  io  = commi  (lio- 
nato in  Milano  da  Pio  IV. 
per  l’erezione  del  Depofito  di 
Gian-Giacomo  de’Medici  351. 
n.  2.  Gian  Antonio  Vtfcovo 
di  Novara  e cugino  di  Pio  IV. 
detto  Cardinale  364. 

Seregno  Vincenzo  ArchirettoMi- 
Janefe^:  fuo  difegno  delle  pom- 
pe funebri  fatte  nel  Duomo  di 
Milano  a Carlo  V.  ed  a Ma- 
ria d’  InghPterra  g<5 1.  forma 
ed  efeguifee  il  difegno  e la  fi  b- 

1 1 2 brica 
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brica  del  Collegio  de’  Giure- 
confulri  3^5.  muore,  fuo  Epi- 
tafio  3<5 5.  n.  I. 

di  Seffa  Duca  Confalvo  Ferrante 
di  Cordova  ~ fpedito  in  Mi- 
lano Regio  Luogotenente  e Ca- 
pitano Generale.  Accorre  nel 
Piemonte  e libera  Cuneo  e 
Follano  358.  viene  al  Gover- 
no di  Milano  3 6g.  fa  defiflere 
Filippo  II.  dall’erezione  dell* 
Inquifizione  all’ufo  di  Spagna 
in  Milano  3^0. 

Sella  Fiume  ~ jì  fiato  per  limite 
tra  lo  Stato  di  Savoja  e quel 
di  Milano  4 6.  47. 

da  Sedo  Cefare  Pittore  infigr.e  83. 

Sfondrato  Francefco  ~ Podellà 
e Governatore  di  Pavia,  poi 
Senatore  e Cardinale 2 60.  Giu- 
lia benefica  i Barnabiti  341. 
Niccolò  promoffo  alla  Chiefa 
Vefcovile  di  Creme na,  Car- 
dinale, poi  Pontefice  col  no- 
me di  Gregorio  XIV.  3Ó4. 
fpedito  al  Concilio  di  Trento 
3^7. 

Sferza  Co.  Francefilo  primo  Du- 
ca di  Milano  di  tal  Famiglia, 
e Quarto  fra  i Duchi  di  quello 
Staio  ~ efclufo  per  la  inve- 
flirura  Imperiale  dalla  fuccef- 
ficre  al  Ducato  di  Milano, 
fue  circcdanze  inferiori  ad  al- 
tri Pretendenti,  polfede  Cre- 
mona portatagli  in  Dote  da 
Bianca  Maria  VifcontJ  2.  fuo 
nome  illudre  nelle  armi,  non 
avea  altri  Afcendenti  di  me- 
rito che  fuo  Padre  3.  nato  in 
Sanai  iniato  Cafìello  in  Tofca- 
na  fopra  Arno  nella  via  Pifa- 


na  da  Lucia  Trezania  e da 
Giacomo  Muzio,  detto  Giaco- 
mozzo , Attendolo  da  Cottigno- 
la , a cui  il  Conte  Aiberico 
di  Balbiano  diede  il  foprtnno- 
me  Sforma  3.  s’incammina  a 
Milano  appena  fegmta  la  mor- 
te del  Duca  Filippo  Maria  6. 
dichiarato  Capitano  delle  r.o- 
fi re  Armate  ivi.  fi  colloca  nel- 
le fue  mani  il  poter  Militare 
g.  qualità  perfonali  e pruden- 
ziale dello  Sforza  14.  15.  16. 
fua  riputazione  ivi.  gli  llcfli 
nemici  Io  temono  ivi.  (limato 
già  da  Filippo  Maria  ivi.  Et- 
to (ingoiare  di  fua  prudenza  e 
generofità  con  un  corpo  di  tra- 
ditori 17.  non  perde  il  corag- 
gio in  una  battaglia  alla  nuo- 
va che  Tuo  Padre  redo  affo- 
gato in  un  Fiume  17.  18.  n. 
1.  ottiene  deliramente  l’aflcnfo 
da’  Milane!)  per  fard  Padrone 
di  Pavia,  conquida  colle  armi 
Piacenza  18.  fi  rende  padrone 
del  Po.  occupa  Aledandria  e 
Tortona  , e ne!  termine  di  un 
anno  peflede  una  importante 
porzione  nel  Ducato  di  Mila- 
no 1 g.  fodenuto  da’fuoi  par- 
titami Milanefi  ivi.  tenta  di 
togliere  Brefcia  a’ Veneziani  , 
ma  ragliatagli  la  diada  per  fo- 
fpetto  da’  Milanefi  è comanda- 
to di  prendere  Caravaggio,  in- 
(idiefamente  manca  di  viveri  . 
fi  accinge  da  forte  a conqui- 
dare  Mozzanica  , ed  in  mezzo 
alle  ferprefe  vince  e disfa  l’ar- 
mata Veneta,  fa  trafpcrtare  a 
Milano  le  infegne  di  S.  Mar- 
co, 
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co,  e feco  traduce  i più  illu- 
fìri  prigionieri,  corretto  a con- 
gedarne parte  per  mancanza  di 
vettovaglia  20.  21.  contrad- 
detto e attraverfato  da’  Mila- 
ne fi . fa  lega  co’ Veneziani  ai 
quali  redituifce  quanto  loro  ha 
tolto,  e ne  riceve  armati  e 
denari  fino  a che  s’impadroni- 
fce  di  Milano  e delle  altre  Cit- 
tà poftedute  dal  Duca  Filippo 
Maria  22.  il  Conte  pubblica  il 
trattato  al  fuo  Eferciro.  i Mi- 
lanefi  gli  inviano  i loro  Le- 
gati cercando  di  giultificarfi 
fai  va  la  Repubblica,  ma  in- 
darno. efpone  le  file  preten- 
fioni  per  il  Ducato,  e gli  ri- 
manda arbitri  della  lor  forre, 
fvaliggiati  quelli  dalla  licenza 
militare  cadiga  i rei,  c fa  lo- 
ro redimire  il  mal  tolto  ac- 
crefcendolo  con  ricchi  doni  in 
compenfo  dei  danni,  la  fua  ge- 
neiofità  gli  forprende  22.  23. 
entra  in  amicizia  co’ Fioren- 
tini. circonda  Milano  colle  fue 
armi . prende  il  Calìello  di  Ab- 
biategralTo,  dalle  di  cui  mura 
le  viene  fcoppiata  una  archi- 
bufata,  e ne  proibifce  a’ Tuoi 
la  vendetra  23.  s’ impoffefla  di 
Novara,  Tortona,  Vigevano, 
Aleflandria,  e Parma  24.  n.  I. 
accetta  il  Piccinino  al  fuo  par- 
tito con  onorevole  dipendio, 
e quantunque  lìmulatore  nimi- 
co, ricufa  di  vendicarli  di  lui 
25.  tenra  perfuadcre  con  un 
Me  db  i Rettori  di  Milano  a 
fchivare  un  alfalto  27.  non 
conviene  allo  Sforza  il  piano 
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della  pace  fra  Venezia  e Mi- 
lano, fi  accomoda  col  Duca 
di  Savo:a , indi  fi  rivolge  cen- 
tra Milano  e Venezia  a depu- 
tarne l’ambito  Ducato  30.  abi- 
lità dello  Sforza  nel  combat- 
tere. fi  concilia  aU’entufiafmo 
l’amore  delle  fue  truppe,  cir- 
conda sì  bene  Milano,  che  pre- 
dio fi  tnanifeda  ivi  lo  fquallore 
della  caredia  30.  paralelio  tra 
Enrico  IV.  e Francefco  Sf  ,rza  , 
a cui  mancò  teatro  più  grande  e 
frettatoli  più  illuminati  31.  ca- 
redia avanzata  in  Milano  a fo- 
gno, che  im  padellatoli  lo  Sfor- 
za di  Marliano  in  quindici  dì 
fe  ne  fpera  la  refa  di  quel'a 
Capitale  31.  n.  1.  Gafpare  da 
Vimercaro  lo  propone  a’Mi- 
lanefi  per  Principe  . ragioni  ad- 
dotte, e lodi  in  tale  propo- 
da.  prevale  il  progetro  ptr  ac- 
clamazione, e ne  riceve  l’av- 
v>fo,  tutto  che  due  mefi  pri- 
ma pubblicato  avellerò  un  Pro- 
clama contra  di  lui,  e de’  fooi 
fautori  33.  35.  circonda  efat- 
tamente  Milano  di  Soldati,  in 
cui  non  può  entrare  vettova- 
glia alcuna.  dato  cnmpadìone- 
vole  della  Repubblica,  entra 
in  Milano  il  giorno  26.  Feb- 
braio de!  1450. , alla  qual  Cit- 
tà s’incammina  da  Vimercaro 
fra  le  Idrade  ripiene  di  tuibe 
affamare,  accoglie  le  grida  di 
allegrezza,  e faluta  nominata- 
mente i fuoi  conofcenti . me- 
moria vdi  quella  entrata  fcolpi- 
ra  in  un  marmo  58.  n.  2.  dal- 
la Porta  Nuova  fi  reca  a!  ìJv.o- 

ico , 
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rno,e  difpone  abbandonati  fuf- 
fidj  alla  comune  indigenza,  ri- 
ceve gli  omaggi  de’ìudditi,  e 
fpedifce  alle  Corti  edere  1’ a v- 
vilo della  nuova  fua  condizio- 
ne 39.  40.  è riconofciuto  da- 
gli altri  Principi,  eccettuatone 
Federigo  III.  Imperatore,  e 
Carlo  Re  di  Francia  40.  41. 
fa  regalare  nelle  Città  vicine 
i Tuoi  contrari  41.  vuole  un 
nuovo  folenne  contratto  di  de- 
dizione,  indi  il  giorno  25. 
Marzo  del  1450.  fa  il  fuo  pub- 
blico ingreflo  in  Milano  dalla 
Porta  Ticinefe  colla  fua  Spo- 
fa  Bianca  Maria,  e col  primo- 
genito Galeazzo  Maria . De- 
fcrizione  di  tale  Entrata.  Ri- 
ceve le  infegne  Ducali,  dichia- 
ra Conte  di  Pavia  il  fuo  Pri- 
mogenito. crea  molti  Cava- 
lieri, e per  cinque  giorni  vi- 
ve Milano  nelle  felle  e nelle 
allegrie  42.  43.  è riconofciuto 
per  nuovo  Duca  di  Milano 
dai  Minillri  fpediti  da  Nicco- 
lò V. , da’ Fiorentini , Geno- 
vefi,  Luechefi,  Anconitani , 
Sanefi,  e da  altri  Principi  di 
Italia  43.  penfa  rialzare  il  Ca- 
mello di  Porta  Giovia  per  fua 
ficurezza  e ne  ottiene  I afTenfo 
da’ Cittadini  per  acclamazione, 
promette  in  perpetuo  un  Ca- 
fletlano  nobile  Milanefe  44.  45. 
il  fuo  Regno  durò  Tedici  an- 
ni, e mai  in  pace,  fi  aggiuda 
co’ Veneziani  per  la  mediazio- 
ne di  Papa  Niccolò  V.,  a cui 
piegò  il  Duca  colla  celebre  pa- 
ce di  Lodi  4(5. 


formano  il  fuo  Ducato  47.  ac- 
quila Genova  e Savona  per 
eeflione  di  Lodovico  XI.  indi 
le  fottomette  colle  armi  47. 
onorato  dal  fuddctto  Lodovico  , 
che  dipende  da’ fuoi  configli . 
lo  ajuta  colle  armi  fue  a do- 
mare i Collegati , e ne  riceve 
ambafciata  di  ringraziamento 
47.  48.  riceve  ventiquattro 

Oratori  Genovefi  con  ducento 
loro  Cittadini  fpediti  a pre- 
dargli ontageio,  gli  accoglie, 
fpefa,  ei  alloggia  fignorilmen- 
te  nel  Palazzo  del  Broletto  48» 
Guereggia  nel  Regno  di  Na- 
poli per  le  ragioni  d:  Renato 
d’  Angiò  ivi . li  pacifica  col  Re 
Al  fon  lo  di  Napoli,  contracn- 
do  feco  nodi  di  parentela  47. 
dà  in  Moglie  la  fua  Figlia  Ip- 
polita ad  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria, ed  a Sforza  Maria  fuo 
terzo  genito  la  Principefla  Leo- 
nora forelia  di  Aifonfo.  intra- 
prende varie  fabbriche,  e con- 
duce a termine  il  Navilio  da 
Trezzo  a Milano  49.  51*  51* 
fuo  Editto  per  la  erezione  di 
tale  Navilio  50.  n.  3 fua  fi- 
gura e qualità  del  fuo  animo 
deferirti  egregiamente  dal  Co- 
rio 52.  e dal  Simonetta  53. 
n.  1.  54.  fua  morte,  è fepolto 
magnificamente  in  Duomo  55* 
Sforza  Galeazzo  Maria  fecondo 
Duca  di  Milano  di  tal  fami- 
glia, c Quinto  fra  i Duchi  di 
quello  Staro  = proclamato 
Conte  di  Pavia  43.  fpedito  m 
Francia  da  fuo  Padre  coatta 
la  Lega  in  favore  di  Luigi 
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XT.  s’ impadronifce  di  Pieran- 
cifa  e fottometre  i Collegati 
48.  comanda  nel  Delfinato 
Tarmata  di  fao  Padre  allorché 
riceve  la  notizia  della  di  lui 
morte  55.  confida  il  Governo 
delle  Armate  a Giovanni  Sci- 
pione, ed  egli  in  età  di  anni 
venridue  travedilo  da  mercan- 
te s’incammina  per  la  Savoja 
a Milano,  viene  riconofciuto 
e attorniato  da  foldati  del  Du- 
ca, fi  ricovera  per  tre  giorni 
nell’afilo  di  unaChiefa,  fi  fot- 
trac  di  notte  colla  fuga  , c fi 
riduce  in  faivo.  giugr.e  a Mi- 
lano dodici  giorni  dopo  la 
morte  del  Padre,  e riconofciu- 
to per  Duca  fa  la  fua  folcirne 
entrata  ai  20.  Marzo  14 66. 
fpofa  la  Pritìcipefia  Bona  di 
Savoja  forella  deila  Regina  di 
Francia,  nacque  egli  in  Fer- 
mo nella  Romagna  e il  di  lui 
Avo  cinquant’  anni  prima  era 
un  avventuriere  5 6.  poco  i- 
mitò  il  magnanimo  fuo  Padre 
57.  deve  il  Ducato  a Bianca 
Maria  fua  Madre  58.  fomenta 
lina  palefe  difcordia  con  efia , 
per  cui  Bianca  Maria  abban- 
dona Milano  e fi  ritira  a Cre- 
mona , Città  portata  da  lei  in 
dote,  e termina  di  vivere  a 
Marignano  non  fenza  fofpetto 
di  veleno,  comunque  fila  fu 
Tempre  un  ingrato  verfo  la  Ma- 
dre 58.  ama  la  pubblica  ma- 
gnificenza e fa  lartricate  le 
Iliade  della  Città,  fuo  fallo 
nel  viaggio  a Firenze  colla 
Moglie,  deferitone  di  elio  5?. 
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onori  apparecchiatigli  in  Fi- 
renze. alloggiano  nel  Palazzo 
di  Pietro  de  Medici,  da  Firen- 
ze partano  a Lucca,  ove  in 
memoria  del  fatto  i Lucchefi 
aprono  una  nuova  porta  nelle 
mura  della  loro  Città  éc.  paf- 
fano a Genova  indi  fi  refti- 
tuifeono  a Milano  ivi.  dà  in 
Moglie  Xfabelia  d’ Aragona  al 
fuo  Primogenito  Giovanni  Ga- 
leazzo bambino  di  quattro  an- 
ni, e pubblica  quelle  Nozze, 
fa  Uretra  lega  col  Cardinal  e 
di  S.  Siilo  promettendogli  la 
fua  mediazione  perii  Papato, 
ed  egli  per  ricompenfa  d’ in- 
ceronarlo poi  Re  d’Italia  60. 
6 1.  accoglie  nella  fua  Corte 
Mattia  I.  Re  d’Ungheria  e di 
Bcemia,  gli  mefira  il  fuo  te- 
foro  e le  fue  gicje,  e gli  dà 
in  imprefiito  dieci  mila  zec- 
chini ivi.  fuo  Melfo  al  Re 
Mattia  con  fornata  di  danaro, 
imprigionato  e fpogliato  da 
uel  Sovrano  riceve  fplea- 
idamente  in  Milano  gli  Aiti- 
bafeiatori  de!  Snidano  d’Egit- 
to ivi.  fi  collega  col  Re  di 
Francia , e rifpinge  fino  alle 
Alpi  i Borghignoni.  fi  acquar- 
tiera per  l’inverno,  torna  a 
Milano,  e poco  dopo  muore 
ivi.  turtochè  Principe  di  co- 
raggio militare  fi  lafciò  preoc- 
cupare da  fini  fi  ri  Augurj,  al- 
cuni di  elfi  occorfigli  Al.  6 3. 
afflile  all’ufanza  de!  Zocco  nel 
Cartello  di  Milano  la  vigilia 
de!  Natale  co’fuoi  frarelli  , Mo- 
glie, e figì;.  pronollica  Lilla 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


45* 

numerala  Famiglia  la  frazio- 
ne della  Cafa  Sforza,  il  gior- 
no di  S.  Stefano  s’ incammina 
a cavallo  alta  Chiefa  di  detto 
Santo,  ove  da  Congiurati  è 
flefo  morto  a pugnalate  in  età 
di  anni  32.  Congiura  efpofla 
in  uti  ottimo  Dramma  . Storia 
di  tale  Congiura  64.  6 5.  ó6. 
vizj  e delitti  de!  Duca  Galeaz- 
zo Maria  deferirti  6ó.  67.  I! 
Corio  lo  vuole  amante  degli 
uomini  probi  e colti , e fenfi- 
bile  alle  belle  art  . incongruen- 
za di  tale  opinione  67.  fua  fie- 
rezza, avvilita  di  danaro,  li- 
bidine sfrenata,  faflo  eccefftvo 
67.  tumulato  coll’  ordinaria 
pompa  Da. ale  , veiìito  col 
manto  d’  ; ro,  e chiufo  nel  far- 
cofago  con  tre  preziofe  gem- 
me 6%. 

Sforza  Giovanni  Gileazzo  Maria 
terzo  Duca  di  Milano  di  tal 
Famiglia,  e Sedo  fra  i Du- 
chi di  quel'o  Stato  zz  in  età 
di  anni  quattro  è dedinato  dal 
Padre  Sp  >fo  di  lfabelia  ri’  Ara- 
gona 60.  Proclamato  Duca  feb- 
bene  in  età  di  foli  fei  anni 
70.  ha  per  Tutrice  la  Dachef- 
fa  Bona  di  Savoja  fua  Madre, 
e per  Segretario  di  Stato  Fran- 
cefilo Simonetta  (58.  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro  fuo  Zio 
Paterno  gli  occupa  porzione 
del  Milanefe  da  Genova  fino 
al  Po,  facendo  gridare  viva 
il  Duca  Giovanni  Galeazzo, 
elfendo  egli  in  età  di  dieci 
anni  70.  in  età  di  anni  20. 
prende  in  Moglie  la  Princi» 


peffia  lfabelia  d’  Aragona  per 
mezzo  del  Duca  di  Bari  Lo- 
dovico il  Moro  72.  partono 
per  Napoli  i fuoi  A.nbafcia- 
tori  col  feguito  di  circa  400. 
pedone  a farne  l’inchieda  73. 
pranzo  apprettato  alla  Spofa 
in  Tortona  , e fua  definizione 
ivi . verfi  cantati  in  tale  oc- 
cafione  74.  paffa  la  Spofa  ai* 
zidetta  a Vigevano,  Abbiate- 
graffo,  e fui  Navi  io  grande 
viene  3 Milano  col  feguito  di 
illudre  comitiva  ivi.  Magni- 
ficenza di  tali  Nozze  celebra- 
te in  Milano,  e prima  co:n- 
parfa  pubblica  degli  Soofi  74. 
comincia  Giovanni  Galeazzo 
a fotfrire  le  oppreffioni  dello 
Zio  Lodovico,  che  a lui  la- 
feia  foltanto  il  nome  [di  Du- 
ca, e penuria  d’ogni  cofa  75. 
yó.  giunto  ai  23.  anni  di  ttà 
il  Re  di  Napoli  chiede  inutil- 
mente per  lui  a Lodovico  il 
Moro  la  cedìone  totale  del 
Ducato,  e fi  alledifce  per  fo- 
llenerlo  colle  fue  forze  76.  fi 
ammala  di  confunzione  nelCa- 
ffello  di  Pavia,  è vifitato  da 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  a 
cui  racco  manda  fé,  deffo,  la 
Moglie,  ed  il  Figlio,  muore 
ivi  in  età  di  25.  anni,  è tu- 
mulato nel  Duomo  di  Mila- 
no. Monete  e Diplomi  co!  di 
lui  nome  ed  effigie  77.  3o« 
n.  1.  mentre  nel  Duomo  di 
Milano  fi  vedano  lagrime  fal- 
la di  lui  edinta  (paglia  il  Con- 
figlio  proclama  Duca  di  Mi- 
lano Lodovico  Sforza  ad  efeiu- 

fio- 
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{ione  di  Francefco  Primoge- 
nito di  Gio.  Galeazzo  Sa.  la- 
foia  fuperttiti  il  Conte  France- 
co,  che  fini  i tuoi  giorni  in 
Francia  coprendo  una  ricca 
BaJia;  Ifabella  fua  Moglie, 
ebe  vide  a Bari  nel  Regno  di 
Napoli,  con  due  Figlie  Bona 
ed  Ippolita  , la  prima  delle 
quali  fposò  Sigifmondo  Re  di 
Polonia,  e così  rerminò  la  fua 
Dipendenza  T05. 

Sforza  Lodovico,  detto  il  Moro, 
quarto  Duca  di  Milano  di  tal 
Famiglia,  e fettimo  fi  a i Du- 
chi di  quello  Srato  ~ ottiene 
in  Feudo  da  Ferdinando  Re  di 
Napoli  il  Ducato  di  Bari  pcf- 
feduco  già  dal  defunto  Sforza 
fuo  fratello,  s’innoltra  da  Ge- 
nova nel  Milanefe  con  otto 
mila  combattenti,  ed  occupa 
tutta  la  porzione  fino  ai  Po. 
protetta  di  muover  le  armi  per 
liberare  il  Nipote  dalla  tiran- 
nia del  Simonetta,  e de*  cat- 
tivi Configlieri  70.  Icaccia  dallo 
Stato  Antonio  Trattino  favo- 
rito dalla  Duchett'a.  riceve  dalla 
Duchett'a  Bona  la  rinuncia  del- 
la Tutela,  impedifee  ad  etta 
l’ufcita  dallo  Stato,  e la  fa  ar- 
rettare  ad  Abbiategratto  71.  ec- 
citafi  in  Milano  un  partito  a 
lui  contrario,  motivi  di  tale 
partito,  fi  cofpira  per  truci- 
darlo portandofi  egli  a S.  Am- 
brogio. il  colpo  per  mero  ac- 
cidente va  a vuoto  72.  penfa 
ad  unire  in  Matrimonio  il  Du- 
ca Giovanni  Galeazzo  colla 
Principetta  Ifabella  d’ Aragona, 
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a cui  era  (Iato  promelfa  dal 
defunto  Duca  fuo  Padre,  de- 
ttiti! gli  Ambafciatori  a Na- 
poli per  farne  l’ inchieda  . pom- 
pa del  loro  feguito  72.  73. 
accompagni  da  Abbiate.} ratto 
a Mihno  la  Principetta  Spofa 
74.  e poi  in  Duomo  nel  loro 
Spofaìizio  ivi.  regge  lo  Stato 
come  Governatore  a nome  del 
Duca.  Monete  che  ciò  dichia- 
rano ivi.  ri. nove  dalle  For- 
tezze 1 Catteliani  affezionati 
al  Duca,  e vi  fottituifee  dei 
fuoi  dipendenti  ivi.  fi  ammo- 
glia colla  Principetta  Beatrice 
d’Ette.  pompa  di  quette  Noz- 
ze già  concertate  undici  anni 
prima  75.  n.  I.  comincia  a 
penfare  all’inrero  Governo  del- 
lo Stato  75.  n.  2.  fi  rende 
padrone  dell’Erario,  e lafcia 
al  Nipote  il  folo  nome  di  Du- 
ca. riceve  dagli  Oratori  le  do- 
glianze del  Re  di  Napoli  per- 
chè ceda  al  Nipote  che  già 
contava  13.  anni  il  pieno  Go- 
verno de’  fuoi  Stati  76.  offer- 
va  i movimenti  del  Re  di  Na- 
poli che  fi  prepara  ad  una 
guerra  ivi . eccita  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  alla  riprefa  del 
Regno  di  Napoli;  e gli  fpe- 
difee  Carlo  Balbiano  Conte  di 
Belgiojofo  per  determinarlo  77. 
toglie  le  diffenfioni  fra  Matti- 
miliano  Imperatore  e Carlo 
Vili.  ivi.  dà  in  moglie  a Maf- 
fimiliano  Imperatore  Bianca 
Maria  fui  Nipote,  e sborLgli 
quattrocento  mila  fi  trini  d’oro 
per  edere  poi  dichiarato  Du- 
ra ca 
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ca  di  Milano,  concilia  pure 
Carlo  Vili,  colla  Spagna,  mo- 
rale, e carattere  intraprenden- 
te del  Moro,  ricusa  i proget- 
ti del  Re  di  Napoli  per  la 
pace  7 8.  morivi  di  tale  rifiu- 
to 79.  accoglie  nel  Caflello  di 
Pavia  il  Re  Carlo  ivi.  fom- 
minifira  a quel  Regnante  non 
poca  fomma  di  danaro,  e fa 
tumulare  nel  Duomo  di  Mi- 
lano il  Duca  Nipote  80  tie- 
ne nsfccfio  il  Diploma  Impe- 
riale che  lo  dichiara  Duca  di 
Milano  Si.  ne  ottiene  un  al- 
tro in  cui  fi  dice  che  egli  fe- 
ce iflanza  per  il  Ducato  a fa- 
vore di  Giovanni  Galeazzo 
ivi.  convoca  nel  Cafiello  di 
Milano  i primar;  dello  Stato, 
e propone  il  Ducato  per  Fran- 
cefilo primogenito  del  Defun- 
to. vi  fi  oppone  Antonio  Lan- 
driano.  ragioni  addotte,  vi  fi 
oppongono  gli  altri,  il  Moro 
è proclamato  Duca  82.  ven- 
gono a Milano  due  Minifiri 
Imperiali  per  conferirgli  la  Di- 
gnità Ducale  ivi.  è inaugura- 
to Duca  alle  porte  del  Duo- 
mo di  Milano  con  ftupende 
ceremonie  83.  s’incammina  in 
feguito  la  gran  comitiva  a S. 
Ambrogio  ivi.  promove  le  ar- 
ti e le  feienze.  uomini  infigni 
fioriti  e flipendiati  grandiofa- 
mente  da  lui.  fabbriche  da  ef- 
fo  intraprefe  83.  84.  e fegg. 
Beatrice  d’ Effe  ha  un  grande 
afeendente  fovra  di  lui  8/. 
luffo  ed  opulenza  di  Lodovico 
88.  frutto  della  coltura  da  lui 


promoffa  fu  la  riunione  del 
Canale  della  Martcfana  ccn 
l’altro  antico  85».  avea  di  en- 
trata feicento  mila  annui  zec- 
chini 90.  n.  I.  fue  gioje  pre- 
ziofifliaie,  deferitte  le  princi- 
pali 90.  fue  qualità  morali, 
e forma  del  di  lui  afpetto  90. 
91.  s’accorge  del  fuo  percolo 
combattendo  coll’armata  Fran- 
cefe,  ma  tardi,  cofiernato  pel 
fuo  rovefeio  penfa  ricoverarfi 
in  Aragona,  è animato  da  Bea- 
trice fua  moglie . forma  una 
Lega  col  Papa  e co’ Venezia- 
ni. contrada  il  paffaggio  al  Re 
Carlo  ritroceduto  da  Napoli . 
Azione  fanguinofa  tra  ambe  le 
parti  ma  indecifa  92.  refìa  li- 
berato dall’imminenre  perico- 
lo , ma  non  riatquiffa  il  fuo 
rebuffo  vigore,  fupplifce  Bea- 
trice. i confederati  ritolgono 
Novara  al  Duca  d’Orlea  s.  è 
liberato  da’Francefi  e fi  fotto- 
fcrive  la  pare  93.  eccita  M*f-’ 
fimiliano  Imperatore  a venire 
in  Italia  e {occorrere  P:fa.  gli 
va  -incontro  con  Bearrice  a 
Maifio,  e concertano  la  fpedi- 
zione.  accoglie  a Meda  con 
fplendidezza  l’ Imperatore . ve- 
nuta inutile  e fenza  frutro  94. 
perde  la  Moglie  Beatrice  in 
età  di  23.  rnni , che  le  lafcia 
due  figij  Maflimiliano  e Fran- 
cefco  . fa  celebrare  per  ella  in 
S.  Maria  delie  Grazie  per  fet- 
te giorni  e notti  continue 
pompe  funebri  ivi.  fa  eriger- 
gli con  fpefa  grande  un  Mau- 
loleo  colla  Statua  giacente  95. 
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anno  del  lutto  n i (li  (Timo  pel 
vedovo  Duca  ivi.  Lbdovico 
XII.  «li  fa  un  progetto  di  la- 
sciargli il  Ducaro  in  vita,  è 
difluafo  di  accettarlo  e lo  ri- 
cufa  gó.  fi  determina  di  ab- 
bandonare lo  Stato,  e feco 
conduce  nel  Titolo  i Figi j ri- 
correndo all’  Imperatore  . non  fi 
vendica  di  quindici  primarj  Si- 
gnori del  Pafcfe  che  gli  trama- 
vano inficile,  cede  il  Ducato 
di  Bari  alia  Ducheffa  Ifabella  . 
le  chiede  di  condor  feco  il  Fi- 
glio Francefco,  ma  ella  noi 
coniente  97.  affida  il  comando 
de!  Cartello  a Bernardino  da 
Corte  centra  il  parere  altrui 
ivi.  la  fera  efee  dal  Cartello, 
congeda  i Signori  che  lo  cor- 
teggiano, cavalca  alle  Grazie, 
rivede  la  tomba  e l’effigie  dell’ 
amata  Spofa,  s’incammina  a 
Como,  Valtellina,  Morbegno, 
Sondrio  ec.  Bnxen,  e parta 
ad  Infptuck.  prima  di  partirli 
da  Como  parla  a!  Popolo,  in- 
di avvifato  che  1 Francefi  era- 
no penetrati  ne’ Sobborghi  bal- 
za in  una  barca  per  recarfi  a 
Bedagio  98.  99.  riceve  l’ i«- 
faurta  notizia  della  refa  a tra- 
dimento del  Cartello  di  Mila- 
no 100.  ritorna  in  Lombardia, 
entra  in  Como,  raduna  Te- 
deschi e Svizzeri  al  fuofervi- 
zio  io/,  fua  pufillanimità  nel- 
le fventure  108.  manda  da  In- 
fpruck.  due  Ambafciatori  a Co- 
fìantinopoli  per  eccitare  il  Tur- 
co a ricuperare  con  erto  lui 
Genova,  promettendogli  unio- 

M m m 


nc  conrra  i Veneziani  log.  en- 
tra in  Milano  per  Porta  No- 
va e va  al  Duomo,  poi  in 
Corte,  parta  a Pavia  e lafcia 
al  Governo  di  Milano  il  Car- 
dinale Afcanio  fuo  fratello  ivi. 
aumenta  le  fue Truppe,  e man- 
ca di  danaro  per  mantenerle 
113.  fi  rende  Padrone  di  Vi- 
gevano, e ne  impedisce  il  pro- 
merto  faccheggio.  s’iirioltra  a 
Mortara.  induggia  i progredì 
dell’  Armata  contra  il  pareie 
del  Sanie  verino.  fuo  carattere 
irrefoluto  e incerto  nell  av- 
verfa  fortuna  114*  trafporta 
il  Campo  fotto  Novara  US» 
è introdotto  in  quella  Città 
ove  di  bel  nuovo  mipedifce 
l’accordato  faccheggio,  e vie 
più  inafprifce  le  Truppe  ivi. 
è tradito  da  Antonio  Brifley 
e dal  Trivulzio  1 16.  1 1 /•  le 
ne  accorge  del  tradimento  ed 
è mefio  in  fperanza  di  fchi- 
varne  il  pericolo  da  un  Artro- 
logo  il 7.  concerta  una  Capi- 
tolazione , ma  è dichiarata  nul- 
la . ricufa  un’ occafionc  di  fug- 
gire. forte  dalla  Città  con  le- 
dici mila  Svizzeri  traveflito  da 
fantaccino,  è feoperto,  c fat- 
to prigioniero  118.  il 9.  è prc- 
fentato  nell’  umiliante  ainefc 
al  Comandante  Gian-Giacomo 
Trivulzio  che  duramente  gli 
rinfaccia  il  bando  datogli,  è 
rifpettato  dal  Duca  de  la  Tre- 
moville , che  lo  provede  fe- 
condo la  fua  condizione  II 9. 
n.  t.  parte  per  U Francia  Scor- 
tato dal  Duca,  è vilipefo  in 

Alti. 
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Adi.  in  Sufa  cade  in  un  lan- 
guore mortale,  patta  le  Alpi, 
giunge  in  Francia,  ed  è collo- 
cato nella  Torre  de’ Giglj  di 
S.  Giorgio  nel  Berry.  corrom- 
pe i Cuflodi , frigge  , fi  fmar- 
rifce,  è riprefo  e rinchiufo  nel 
Caftello  di  Loches  ove  finifce 
i fuoi  giorni.  Carattere  di  que- 
llo Principe  120.  121.  Meda- 
glia coniata  fulla  di  lui  pri- 
gionia I2i.  Tuoi  Figi;  Mafii- 
miliano  e Francefeo  ricovera- 
ti in  Germania  predo  l’ Impe- 
ratore 121. 

Sforza  Mattimi liano  primogenito 
di  Lodovico  il  Moro  quinto 
Duca  di  Milano  di  tal  Fami- 
glia, ed  ottavo  fra  i Duchi 
di  quello  Stato  — rimane  or- 
fano di  Madre  in  età  di  anni 
cinque  94.  è coftretto  abban- 
donare io  Stato  ricoverandoli 
col  Padre  in  Germania  pretto 
l’Imperatore  9-7.  pofpotto  dall’ 
Imperatore  Maflimiliano  a Lo- 
dovico XII.  129.  Giulio  lì.  in- 
duce l’ Imperatore  Me Ifiur. dia- 
no fuo  Cugino  a reftituirgli  il 
Ducato  139.  fuo  folenne  in- 
gretto in  Milano  feortato  dal 
Cardinale  di  Sion  e dagli  Sviz- 
zeri 140.  iqr.  va  a ri  (Te  dere 
nella  Corte  Ducale,  prende  il 
Defletto  di  quell®  Stato  141. 
fi  dà  a divertimenti,  alla  pro- 
digalità, ed  alla  vita  molle  142. 
1^3.  impone  nuovi  aggravj  ai 
Milanefi  143.  elige  tributi  da 
Feudatarj . vende  due  Canali 
Navigabili  e molte  regalie, 
aggrava  i mulini  e le  Terre. 


fuo  confronto  con  Lodovico 
XII.  144.  fpefe  annuali  tccef- 
five  di  Maflimiliano  145.  fua 
entrata  annuale  14 6.  il  Duca 
fi  porta  a ttanziare  in  Pavia  e 
dà  fegni  di  fua  debolezza  148. 
è libero  dai  Francffi  e regge 

10  Stato  fotto  la  tutela  degli 
Sv  izzeri  e del  Cardinale  di  Siou 
148.  eccita  in  Milano  un  tu- 
multo per  un  eforbitarte  tri- 
buto ed  è coftretto  per  tema 
a levarlo  150.  vende  al'a  Cit- 
tà di  Milano  il  Vicariato  di 
Provvifione  e le  Giudicature 
delle  firade  e delle  vettovaglie 
ivi.  per  fcfpetto  minaccia  Ja 
morte  a fuo  fratello  France- 
filo Duca  di  Bari,  cattive  qua- 
lità di  Maflimiliano  152.  af- 
fida il  comando  deb’  armata 
centra  Francefeo  I.  a Profpero 
Colonna  I54.  forprefo  da’ Fran- 
cefi  fi  ricovera  nel  Caficllo  di 
Milano  ivi.  efee  per  lottenere 

11  Popolo  aiarmato  corina  il 
prefidio  Francefe  155.  cerca  il 
favore  de!  Popolo  colla  depref- 
fione  de’ Nobili  ivi.  fi  ritira 
nel  Caficllo  di  Milano  dopo 
la  rotta  di  Marignano  ido. 
accetta  le  efibizioni  di  Fian- 
cefeo  I.  Re  di  Francia,  t ce- 
de il  Caficllo  di  Milano.  Ca- 
rattere di  quello  Duca,  pa  'a 
in  Francia  ove  campa  quin- 
dici anni,  muore  in  Parigi  i Ci. 
267. 

Sforza  Francefeo  Secondogenito 
di  Lodovico  il  Moro  , ietto 
Duca  di  Milano  di  tal  Fami- 
glia, e nono  fra  i Duchi  di 

quei» 
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quello  Stato  r=  rimane  orfa- 
no di  Madre  in  età  di  anni 
quattro  94.  c condotto  dal  Pa- 
dre a rifugiarfi  in  Germania 
predo  f Imperatore  97.  polpo- 
ilo  dall’  Imperatore  Maffimi- 
liano  a Lodovico  XII«  izp.  c 
minacciato  di  morte  dal  fra- 
tello Duca  Maffimiliano  per 
ìitr.otiffimo  fofpetto.  fua  mo- 
derazione 152.  è ricondotto 
alla  Corte  Imperiale  dopo  la 
rotta  di  Marignano  I<5o.  Tuoi 
diritti  fui  Ducato  di  Milano 
fofienuti  da’Mi!aneG,e  dall’  Im- 
peratore 164.  primi  congrcffi 
de’ Milanefi  per  flabilirlo  fui 
Ti  ■ono  1 7 8.  dimora  m Tren- 
to. l’ Imperatore  ed  il  Papa 
gli  fanno  un  pingue  affer.no 
per  affoldare  gli  Svizzeri  17?. 
ì 80.  è proclamato  Duca  di 
Milano  co!  nome  di  Frar.cefco 
II.  185.  paffa  da!  Titolo  in 
Lombardia  con  lei  mila  Te- 
defehi,  indi  nel  Veronefe, 
Mantovano,  e Pavefe.  accolto 
in  Milano  con  fir.aordinario 
giubbilo,  e con  prove  fingolari 
di  amore  185.  186.  trovafi  in 
Città  ai  primi  tentativi  della 
battaglia  della  Bicoca.  ottiene 
da  Milanefi  fei  mila  armati, 
e quattrocento  cavalli  187. 
giunge  alla  Bicoca  prima  deli’ 
airacco,  refpinge  il  Mareftial- 

10  di  Foix  , taglia  a pezzi  la 
maggior  parte  de*  nemici , ed 

11  reflante  abbandona  il  Campo 
188.  prime  fue  provvidenze 
intorno  al  Senato  190.  ipi.  è 
ferito  fulla  flrada  di  Monza. 
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tal  nuova  cofierna  i Milanefi. 
dopo  tre  giorni  torna  in  Città 
195.  s’ impadronifee  ài  £hbia- 
tegraffo  fcacciar.done  i Frati  - 
cefi  197.  fua  moderazione  al 
nuovo  arrivo  de’  Frane  e fi-*  fi 
ritira  ca  Milano  col  Lancy  c 
fi  colloca  a Soncino  nel  Cre- 
snenefe  2CO.  foggiorna  nel^  Cre- 
monefe  in  tempo  che  difpone- 
vafi  la  guerra  decifiva  dsbl 
fua  forte  2 II.  212.  fa  un  ac- 
cordo col  Pefcara  per  fiipen- 
diare  e provvedere  i’  armata 
230.  23 r.  difende  e procura 
la  libertà  al  Morene  fuo  Gran- 
cancelliere  232.  detto  da!  Pe- 
fcara reo  di  fellonia  232.  ot- 
tiene l’inveftitura  de!  Ducato 
da  Carlo  V.  con  duriffimc  con- 
dizioni, fue  dolorofe  circcfian- 
ze  efpreffe  in  un  fuo  Editto 
233.  dichiarato  reo  di  fellema 
e ^perciò  rimane  Duca  di  Mi- 
lano Carlo  V.  il  Pefcara  chie- 
de allo  Sforza  i Cafielli  di 
Milano  e di  Cremona  con  al- 
tri da  lui  prefidiati , ncufa  di 
cedere  i primi  234.  fua  fer- 
mezza e ragioni,  è bloccato 
. nel  Cafiello  di  Milano,  fue  for- 
tite  dannale  a’Cefariani.  cam- 
bio curiofo  di  prigionieri  con 
vitelli  235.  continua  a refiar 
bloccato  nel  Cafiello  238.  ama- 
to dalla  plebe  ivi.  Legi  di  Cu- 
gnac  in  fua  ditela,  rinchnffo 
nel  Cafiello  di  Milano  da  let- 
te me  fi  241.  242.  manca  di 
viveri  e fa  fortire  dal  Callel.o 
gli  inutili  alla  difefa  245.  ren- 
de il  Cafiello  cor.  una  Capi- 
tola- 
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relazione  onorevole,  portali  a 
Como , indi  a Lodi , poi  a Cre- 
mona 24 6.  247.  dalla  Lega 
fc  gli  rtabilifce  libero  il  Du- 
cato di  Milano  254»  gli  vie- 
ne confegnata  Alertandria  255. 
efce  dal  Cremonefe  per  (cac- 
ciar gli  Imperiali  ivi.  riacqui- 
fta  varie  Fortezze  25 6.  fog- 
giorna  in  Cremona,  fi  prefen- 
ta  in  Bologna  a Carlo  V.  cat- 
tivo flato  di  fuafilute.  abbon- 
do:;.! a Carlo  V.  il  fuo  Salvo 
condotto  e incontra  il  genio 
di  Cefare  zóy,  ottiene  da  Car- 
lo V.  l’invellitura  pel  fuo  Du- 
cato 273*  patti  di  tale  in  ve- 
li itura  274.  riporta  pel  fuo 
contegno  molte  lodi  da  Cefare 
ivi.  fa  prendere  il  polle  (Io  in 
nome  fuo  di  Milano  e di  quel 
Ducato  2 7Ó.  dimora  in  Pavia, 
portali  a Cremona,  a Ferra- 
ra, poi  a Venezia  per  otte- 
nere da  quel  Senato  ajuto  a 
eonfervare  la  pace  278.  giu- 
gne  a Milano  ove  fra  le  accla- 
mazioni benefica  infignemcnte 
quela  Città  279.  pa  ia  a Ce- 
lare la  prima  annata  importa 
di  quattrocento  mila  Ducati, 
e riceve  1 Cartelli  di  Milano 
e di  Como  2 So  fi  umfee  coi 
Svizzeri  e Grigioni  contra 
Gian-Giacomo  de  Medici  ivi. 
vince  il  Medici  e fa  fpianare  il 
Cartello  di  Muffo  281.  va  a 
Mantova  ad  oflequiare  Carlo 
V.  2S2.  accompagna  Cefare 
ne’ fuoi  viaggi,  lo  accoglie  in 
Milano,  lo  trattiene  nelle  cac- 
ce in  Vigevano  284,  cade  in 


fufpetto  di  nuova  fellonìa  con- 
tra Carlo  V.,  fi  riconcilia  con 
erto,  c riceve  la  proporta  di 
fpofare  Crilìina  o Criftierna 
fua  Nipote  285.  28 6.  fi  con- 
chiudono quelle  Nozze  287. 
manda  a fpofirla  in  Bruxelles, 
allegrezze  in  Milano  per  tale 
Sposalizio  ivi  . magnificenze 
nel  folenne  ingrerto  in  Milano 
di  quella  Spofa  288.  289.  va 
incognito  a veder  querto  in- 
grerto. incontra  la  Spofa  iis 
mal  effere  di  falute.  forre  «ol- 
la Spofa  dal  Cartello  per  an- 
dare alla  Metropolitana  290. 
flabilifce  la  procertione  del  Cor- 
pus Domini  nel  giorno  delia 
fua  Solennità  togliendola  dall’ 
ultimo  dì  dell’  Ottava  29!. 
muore,  fuo  Elogio,  dettaglio 
delle  Famiglie  Vifconti  e Sfor- 
za nel  loro  Ducato  293.  294. 
295  e n.  2.  funi  Funerali  pri- 
vati e pubblio  deferito  295» 
295.  297. 

Sforza  Fratelli  de  Duca  Galeaz- 
zo Maria  e Zìi  drl  Duca  Giq. 
Galeazzo  Maria ~Sforza,  Fi- 
lippo, Ottaviano,  Alcamo,  e 
Lodovico.  Lodovico  e Sforza 
relegati  in  Francia  03.  fentita 
la  morte  del  Duca  volano  a 
Milano  ed  afpirano  a quel  Du- 
cato • prefiedono  ai  Coniglio 
Supremo  d'  Gicìfizia  per  ope- 
ra di  Ctcho  Simonetta . fie- 
mono  vedendoli  tolte  le  loro 
fpermze,  e fono  calmati  dal 
Marchcfe  d-  Vie  rovo  e dal 
Legato  Pontifici  . fi  sdegna  a 
etafeuno  un  t*ai  zzo  in  Mila- 
no, 
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fio  ) e fegli  fidano  dod  i ci  mila 
e cinque  cento  ducati  annui 
63.  69.  Lodovico  cd  Ottavia- 
no nuovamente  lottotr.ettono 
Genova  al  Duca  loro  Nipote, 
s’ imprigiona  un  loro  confiden- 
te da  cui  fi  fanno  le  loto  tra- 
tte centra  lo  Stato,  pretendo- 
no erti  che  venga  liberato,  ira 
indarno,  follevano  più  di  fei 
mila  perfone  in  Milane.!»  Du- 
cile fla  e Simonetti  rimediano 
a quello  pericolo.  Ottaviano 
non  fi  fida  de!  promelfo  per- 
dono, fugge,  e palliando  l’ Ad- 
da a Spino  vicino  a Lodi  vi 
refia  affogato  in  età  di  r 8.  an- 
ni. viene  tumulato  nel  Duo- 
mo di  Milano.  Simonetti  col 
precedo  della  fedizicne  relega 
Sforza  Duca  di  Bari  nel  Re- 
gno di  Napoli  . Lodovico  a 
Pifa.  Afcanio  a Perugia  68. 
69.  Sforza  muove  il  Re  di  Na- 
poli Ferdinando  in  favor  fuo 
e de’fuoi  fratelli.  Sforza  palla 
nel  Genovefato  ed  ivi  m.uore 
6p>  70. 

Sforza  Francefco  Conte  di  Pavia 
— : Primogenito  del  Duca  Gio. 
Galeazzo,  palfa  dal  Cartello  di 
Pavia  nella  Francia,  è creato 
Abate  di  Marrr-outiers  80.  104. 
è condotto  in  Francia  dal  Re 
Lodovico  XII.  fanciullo  di  ot- 
to anni,  ove  vive  tranquilla- 
mente ed  agiatamente  come  un 
ricco  Gentiluomo  godendo  la 
Abazia  fuddetta  105. 

Sforza  Afcanio  Cardinale  “ fra- 
tello del  Duca  Lodcvico  il  Mo- 
ro. è relegate  a Perugia  68. 


69.  fabbrica  il  Clawrtro  di  S. 
Ambrogio  83.  n.  1.  84.  dif- 
fuade  il  fratello  dall’ eleggere 
Bernardino  da  Corte  in  Ca- 
rtellano del  Cartello  di  Milano 
97.  lafciato  dal  fratello  fuddet- 
to  al  Governo  di  Milano  107. 
113.  fua  prudenza,  e fuoi  ot- 
timi configli  al  fratello  Lodo- 
vico  97.  no.  fa  coniar  mo- 
nete cogli  argenti  delle  Chie- 
fe  JI4.  tiene  cinto  il  Cartello 
con  dieci  mila  uomini  117* 
prefo  da’Frar.cefi  e condotto 
in  Francia  121. 

Sforza  Ottaviano  Vefcovo  di  Lo- 
di = Cugino  di  Maflìmiliano 
Duca  di  Milano,  fi  umfee  al 
Cardinale  di  Sion  per  la  Lega 
140.  entra  in  Milano  come 
Luogotenente  del  Duca  ivi.  è 
prefo  e tradotto  in  Cartel  o 
per  ordine  del  Card,  di  Sion, 
e per  fofpetto  è torturato  con 
quattordici  tratti  di  corda  151. 
n.  I.  è tradotto  in  Germania 
e palfa  a Roma  152. 

Sforza  Cefare  fratello  naturale  del 
Duca  Maflìmiliano  141. 

Sforza  Gian-Paolo  Marchefe  di 
Caravaggio  “fratello  naturale 
del  Duca  Francefco  IJ.  difen- 
de valorofamente  Ledi  261. 
interviene  a’ Funerali  del  Du- 
ca fuddetto  297.  cavalca  per 
Roma  ad  interporre  gli  uffici 
del  Papa  predo  flmperarore 
per  fuccedere  al  fratello  nel 
Ducato  di  Milano,  ma  paf- 
fando  gli  Appennini  certa  di 
vivere  29S.  299. 

Sforza  Ermes  ~ cieflinato  Am- 
ba- 
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bafciatore  a Napoli  per  chie- 
dere I Tabella  d’ Aragona  in  Mo- 
glie a Gio.  Galeazzo  Maria  71. 

Sforzefchi  zz  loro  Armata  entra 
nella  Savo/a,  nel  Delfitmo,  e 
nel  Lionefe.  s’  impodelTa  di 
Pierancifa,  palla  il  Rodano, 
il  Borbonefe,  e fottomette  i 
Collegati  al  Re  di  Francia  48. 
(limati  più  che  uomini  ivi. 
il  Papa  abbandona  i Venezia- 
ni e fi  tmifce  agli  Sforzefchi 
71.  ricuperano  Milano  quafi 
fenza  fpargimento  di  fangue. 
ragioni  politiche  di  tal  felice 
conquida  1 io. 

Sicilia  Ifola  d’Italia  devallata 
da  Arrigo  II.  Re  di  Francia 
. 34<S- 

Siciliano  Angelo  ™ Autore  del- 
la Statua  di  Pio  IV.  eretta  nel 
Duomo  di  Milano,  egregio 
Scultore  372.  373. 

Silly  Baglj  di  Gaen  “ Tenente 
della  Compagni  d’Alenjon  pro- 
getta d’inalveare  il  Telino  nel 
Gravellone  203. 

Simonetta  Giovanni  zz  Storico 
Milanefe  citato  1 6.  1 7.  18. 

n.  1.  fa  il  carattere  di  Frari- 
cefco  Sforza  53.  n.  1.  fratello 
di  Cicbo  Simonetta  71. 

Simonetta  Francefco,  chiamato 
Cicbo  zzi  conferva  la  Citta  di 
Milano  tranquilla  in  mezzo  al- 
la feofla  improvvifa  della  Con- 
giura contra  Galeazzo  Maria 
Sforza  67.  Minidro  ed  amico 
del  Duca  Francefco,  uomo  di 
Stato,  e di  molta  virtù  ivi. 
il  Duca  Francefco  rifponde  a 
chi  gliene  parla  fvamaggiofa- 


mente,  che  fe  egli  morilfe  ne 
farebbe  fabbricare  uno  di  cera 
6 8.  difpone  di  tutto  come  Se- 
gretario di  Stato  in  tempo  del- 
la vedova  Due  he  (fa  Bona  Tu- 
trice  del  piccol  Figlio  ivi.  re- 
prime gli  sforzi  degli  Zii  di 
Gio.  Galeazzo  Maria  per  pren- 
dere le  redini  del  Comando, 
gli  provvede  abbondantemente 
del  bisognevole,  fa  carcerare 
un  loro  confidente  e feopre  le 
trame  di  follsvazione . relega 
tre  di  elfi  6g.  fi  dimodra  con- 
trario ad  Antonio  Trattino 
fcalco  favorito  della  Duchelfa. 
accoglie  ne!  Gattello  di  Mila- 
no Lodovico  il  Moro,  ne  fpia 
3’  apparente  amicizia,  c pre- 
dice alla  Duchelfa  il  rifpettivo 
evento  dicendogli:  Signora  io 
perderò  la  tejìa  e voi  lo  Sta- 
to. nel  giorno  30.  Ottobre  del 
1480.  in  età  di  70.  anni  gli 
viene  troncata  la  teda  in  Pa- 
via. muore  con  codanza  e ma- 
gnanimità degna  di  lui  70. 
verfi  o Epitafio  in  fua  lode, 
trama  de’fuoi  nemici  concilia- 
ti dalla  pallata  fortuna  e dalla 
fua  virrù,  per  cui  fu  abban- 
donato a così  indegno  dedi- 
110  71. 

Simonetta  Lodovico  ~ Datario 
e Vefcovo  di  Pefaro.  traslata- 
to  alla  Chiefa  Velcovile  di 
Lodi . eletto  Cardinale  364, 
Legat®  e Prefidente  al  Con- 
cilio di  Trento  3 67. 

S.  Simpliciano  Bafilica  in  Mila- 
no, e Moualìero  rz  fuoi  Mo- 
naci vedati  dal  Popolo  fuper- 

fti- 
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ttiziofo  per  lo  (copri rr.ento  di 
alcuni  Corpi  Santi  171.  172. 
(uà  torre  abbattuta  34 6. 

Sindone  ("arra  venerata  in  Torino 
rrr  portata  a Milano  dai  Du- 
chi di  Savoja,  ed  efpotta  al 
Po  nolo  fui  rivellino  del  Ca- 
mello 304. 

Sion  piccola  Città  nel  Valide 
130. 

Siilo  IV.  detto  Padre  del  Conte 
Girolamo  delia  Rovere  io5. 

di  S.  Siilo  Cardinale  zz  Nipote 
di  Siilo  IV.  collegato  Uretra- 
li: ente  col  Duca  Galeazzo  Ma- 
ria. progetto  reciproco  tra  ef- 
fi.  il  progetto  non  piace  ai 
Veneziani,  motivo  per  cui  an- 
dato il  Cardinale  a Venezia, 
e da  Venezia  a Roma,  muo- 
re in  pochi  giorni . motte  cre- 
duta originata  da  veleno  60.  6 1. 

Sith  Generale  de’Tedefchi  com- 
pagno di  Fiandfperg.  217. 

Soidano  d'  Egitto  fpedifce  Amba- 
feiatori  in  Milano  a Galeazzo 
Maria  Sforza  6 2. 

Solimano  Gran  Signore  de’ Tur- 
chi zzi  accetta  la  Lega  con 
Fiancefco  I.  Re  di  Francia . 
aHelLHe  una  formidabile  ar- 
mata. fa  fuo  Grande  Ammi- 
raglio il  Barbaroflà,  e lo  in- 
via a Napoli  . va  Solimano  in 
Ungheria  e dà  un3  rotta  a!  Re 
de’ Romani  3 il.  fi  ritira  feco 
conducendo  una  quantità  di 
Crittiani  fchiavi  312.  Solima- 
no II.  entra  in  Lega  con  Fran- 
cefco 1.  e continua  l’acquiilo 
dell’ Ungheria  323. 

Suncino  Borgo  nei  Cremonefe  ~ 
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ivi  fi  ritira  Francefco  II.  Sfor- 
za col  Vice  Re  Lanoy  al  ri- 
torno de’  Francefi  nel  Milane- 
se 2 co. 

Sottegni  a gradino  ZZ  quando  in- 
ventati, e da  chi.  primi  loro 
modelli  in  Bologna  ed  in  Mi- 
lano 8p. 

Spagr.uoli  zzz  dopoja  vittoria  di 
Pavia  fatti  ricchi  infolentifco- 
no  in  Milano  223.  ritroceduti 
dal  Piemonte  fanno  lo  (letto, 
dettinati  altrove  per  ordine  di 
Carlo  V.  314.  315. 

Spettacolo  pubblico  in  Milano  zz 
dato  nella  Cafa,  ora  Litta, 
in  Porta  Vercelhna,  che  rap- 
prefentava  l’atracco  di  una  For- 
tezza, in  cui  per  evitare  una 
funetta  feena  dovette  metterli 
di  mezzo  Lodovico  XII.  iti 
perfona  124. 

Sp  eziano  Gio.  Boriila  zz  eletto 
da  Francefco  li.  Sforza  Capi- 
tano di  Giuftizia . fua  attività- 
}79‘ 

Spinola  Pietro  iz:  Genovefe.  le- 
ttera ad  etto  ferina  fagli  ef- 
fetti della  careftia  in  Milano 
31.  n.  1. 

Stampa  Famiglia  zz  Marco  par- 
titante dello  Sforza  decapitato 
7.6.  Giovanni  partitanre  de’ 
Malcontenti  32.  Co.  Mattimi- 
mitiano  riceve  da  Cefare  ia  re- 
diluzione  del  Cailel'o  di  Mi- 
lano a nome  di  Francefco  IL 
Sforza  2S0.  è fpediro  a Brirf- 
felleo  per  fpofare  in  nome  dello 
Sforza  Crittina  Principetta  di 
Danimarca  287.  fa  difporre  le 
folenni  efequie  di  Francefco 
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II.  Sforza  295.  Inviato  dai!» 
Città  a riconofcere  Carlo  V. 
Padrone  de!  Milanefe . è dichia- 
rato da  effo  Marchefe  di  Son- 
ano, e confermato  Caftellarso 
di  Milano  299.  parte  colla 
Duchefia  Vedova  e la  Duchef- 
fa  di  Savoja  per  incontrar  Carlo 
V . ed  accompagnarlo  a Pavia. 
304. 

Stanga  Marchefe  rr:  fpedito  da 
Lodovico  il  Moro  all’ Impera- 
tore Mafiimi  liana  94. 

Stazioni  pel  cambio  de’  Cavalli 
regolate  in  Italia  5 6.  78.  n.  1. 

S.  Stefano  Bafilica  in  Milano  ~ 
ivi  è uccifo  il  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  <54. 

Strozzi  Pietro  ~Capo  de’Fuor- 
ufciti  Fiorentini  pollo  in  fuga 
dal  Marchefe  del  Vallo  e dal 
Principe  di  Salerno  527. 

Stuardo  Principe  di  Scozia  fpe- 
dito a Napoli  212. 

Svizzeri  ~ creduti  finora  autori 
della  rovina  di  Lodovico  il 
Moro,  loro  difefa  centra  la 
comune  descrittori  1 r 5.  1 1 -5. 
117.  acquifiano  Bellir.zor.a  « 22. 
formano  difegno  di  occupare 
parte  del  Milanefe . loro  incur- 
sioni e de  vsflairenti  130.131. 
animati  da  Giulio  II.  occupa- 
no Lugano,  Locamo,  e Men- 
drifio  139.  invadono  lo  Stato 
di  Milano,  e s’impadronifco- 
no  di  Cremona,  e Lodi  140. 
danno  il  pcflcflo  del  Durato 
di  Milano  a Malfm. iliano  Sfor- 
za 141.  fi  radunano  fotto  No- 
vara c fcacciano  dal  Milanefe 


i Francefi  14^.  T47.  fanno  in 
quella  azione  un  groffo  botti- 
no ivi.  promettono  difendere 
il  Duca  Msflitr.iliano  con  tre- 
cento mila  Ducati  di  paga  , 
non  la  ottengono,  ritornano  al 
loro  paeie  150.  preferirono  il 
mantenere  il  Ducato  a Malfimi- 
liano  come  più  utile,  piuttr.sto- 
cbè  ricevere  le  pendoni  del  Re 
di  Francia  151.  fi  prepongono 
difeorfi  d’ accomodamento  con 
Franeefco  I.  155.  15  6.  larghe 
promeffe  ad  efiì  fatte  per  la 
difefa  del  Ducato  di  Milano 
ivi  . vanno  alla  battaglia  di 
Marignano  mentre  fei  di  loro 
trattano  di  pace  col  Re  T57. 
i Cantoni  Svizzeri  fono  divi- 
fi  in  due  partiti  per  la  pace  e 
per  la  guerra  ivi.  fi  unifeeno 
per  la  guerra  ivi.  vedi  Mari- 
gnano. rimangono  eflinti  fui 
campo  più  di  l^m.  158.  i lo- 
ro avanzi  fi  ricoverano  nel- 
le montagne  Svizzeie  160.  fan- 
no la  pace  col  Re  Franeefco  I. 
165.  asoldati  dal  Duca  di  Ba- 
ri. chiamati  a Reggio  180.  ab- 
bandonano il  Lautrec  per  man- 
canza di  paga  183.  otto  mila 
fi  ricoverano  in  Monza  iSó. 
per  nuova  mancanza  di  (lipen- 
dj  tornano  a minacciare  il  Lau- 
trec di  abbandono  187.  lafcianft 
fecondare  e fono  battuti  ivi. 
fuggono  credendoli  traditi  219. 

Sufa  Città  — palio  importante 
nelle  Alpi  le  4.  ivi  fene  Scac- 
ciati gli  Imperiali  3 io. 


T 
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' I VAegi  Co.  Ambrogio  erige 
X in  Milano  il  Collegio  di 
S.  Simor.e  339. 

di  Tal moc t Principe  uccifo  nella 
Battaglia  di  Malignano  15 9. 

Tu'ie  Itraordinarie  ~ difordini 
originati  dalla  mancanza  di  un 
riparto  1 66. 

Tallo  Bernardo  “ Padre  di  Tor- 
quato. è nell’annata  Francc- 
f . lua  lettera  in  cui  deferive 
i difetti  di  quell’ Efercito  e del 
Re  an. 

Taverna  Criftoforo  ~ figlio  di 
Metter  Srefano  Banchiere  e Te- 
foriere  della  Repubblica  13. 
n.  1. 

Ta  verna  Franccfco  — Conte  di 
Landriano.è  eletto  Gran  Can- 
celliere 233.  confermato  da 
Francefco  II.  Sforza  279.  va 
in  Francia  e concerta  col  Re 
di  far  rifedere  in  Milano  per 
di  lui  Miciftro  il  Maraviglia 
fuo  Nipote  284.  muore  in  Mi- 
lano. iuo  elogio  e de’ fuoi  Di- 
fendenti 3 66. 

Teatro  in  Milano  — quando  fio- 
riffe.  vedi  Negri,  defrizione 
di  alcune  felle  Teatrali  date  in 
Milano  338—j*.  2.  e fegg. 

S.  Teda  ~ Chiefa  antica  in  Mi- 
lano quando  demolita  334. 

'legio  Francefco  = fua  Opera 
citata  200.  n.  r.  204.  n.  1.  2. 
5.  221.  n.  3.  fatto  di  una  il- 
luflrc  Matrona  da  elfo  riferito 
202.  fua  traduzione  di  una 

N 
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lettera  fritta  dalla  Regina  Lo- 
vifa  a Carlo  V.  224. 

Teognide,  fuo  celebre  detto  295. 

di  Pcrincs  Signore  ~ manda- 
to da  Arrigo  II.  in  ajuto  dei 
Duca  Ottavio  Farncfe  342. 

Teruffino  Giovanni  deferive 
le  circollanzc  della  cardila  in 
Milano  31.  n.  1. 

TcrulEno  Gio.  Jacopo  =2:  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari 
della  Camera  89.  n.  2. 

Ticinefe  Porta  ~fcivc  per  lTn- 
grelfo  in  Milano  dei  Duchi, 
Governatori,  c degli  Arcive~ 
fovi,  e perchè  42.  n.  2. 

di  Tonnernc  Conte  ^uccifo  nella 
battaglia  di  Pavia  218. 

Tornine,  vedi  Lotterie. 

Torcila  Lodovica  Cornetta  di 
Gualìalla  e di  Reggio  — be- 
nefica i Barnabiti . fonda  ilMo- 
nallero  delle  Angeliche  di  San 
Paolo  292.293.0.  i.  chiamata 
poi  Paola  Maria,  lua  munifi- 
cenza. erige  il  Monartero  det- 
to del  Crocefitto.  fonda  il  Col- 
legio detto  della  Guafialia. 
contribuifce  aita  erezione  del- 
la Chiefa  e Collegio  di  S.  Bar- 
naba*340.  341.  Figlia  del  Con- 
te Achille  Torcilo,  vende  la 
Contea  di  Gualìalla,  e ne  im- 
piega il  ricavato  in  opere  pie 
3S7-  3S8* 

Torino  Città  Capitale  del  Pie- 
monte = (fretto  d’afifedio  da- 
gli Imperiali  30^.  309.  potte- 
duto  da’ Francefi  323. 

Tormenti  e torture  — effetti 
dell*  ignoranza  . danni  e pef- 
n n 2 fi- 
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fune  cotifeguenze  di  tali  mezzi 

17  6. 

Torniello  Filippo  ajuta  il  Ley- 
\ a per  Tacqui  (Io  di  Novara  25^. 

Tortona  Città  =r  pranzo  a giti- 
fa  di  una  Accademia  poetica 
ivi  prtfcntato  ad  I Tabella  d’Ara- 
gona  Spcfa  del  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo Maria,  fua  dtferizione 
73.  74.  verfi  cantati  in  tale 
occafione  74.  ivi  trovali  Maf- 
firr.iliano  I.  Imperatore  94. 

Tortonefi  “ fpontancamente  fi 
danno  in  potere  dello  Sforza 
24. 

Tcfcano  Galeotto  = urto  dei 
Triumviri  che  cerca  falcare  la 
Repubblica  . è (cannato  dalla 
plebe  fulla  piazza  del  Palazzo 
Ducale  27. 

di  Tourncn  Famiglia  = Conre 
uccifo  nella  battaglia  di  Pavia 
218.  Cardinale  plenipotenzia- 
rio del  Re  Franco  introduce  un 
trattato  di  pace  per  Parma  345. 

di  Trans  Barcre  = riprende  il 
figlio  perchè  ncn  ha  nuove  del 
Re,  egli  s’ir.noltra  nell’anna- 
ta predo  del  Re  , e refla  uccifo 

4 1 b.  f 

Tra  fi:  no  Ar.ronio  =r  Fcrrarefe. 
Scalco  della  Duci  e (fa  Bora  di 
Savcja.  entra  con  eflTa  a con- 
fidenza e refia  intefo  degli  af- 
fari dello  Staro,  è deprezzato 
dal  S. monterà . fa  riconciliare 
Lodovico  il  Mero  colla  De- 
ci,cHa  70.  n ar  ca  ai  dovuti  ri- 
guardi con  Lodovico  da  cui  è 
Lacc  ato,  e porta  ccn  (e  a Ve- 
nezia un  teforo  di  gioje  c di 
danaro . così  lenza  lapu'ìo  iu 


egli  la  caufa  per  cui  la  Cafa 
Sferza  perdette  Io  Stato  7 l. 

Travaglino  barbiere  del  Duca  Ga- 
leazzo Maria  ~ foffre  per  fua 
condanna  quattro  tratti  di  cor- 
da, ed  è coflretto  a continua- 
re a radere  la  barba  a!  Duca 

X -T 
& / • 

Tremoglia  Lodovico  ZZ  uccifo 
nella  battaglia  di  Pavia  221. 

della  Tremcuille  Duca  ~ fpe- 
dito  dal'a  Francia  c<  n rinfor- 
zo conira  il  Moro  114*  rice- 
ve in  cudodia  il  Duca  Lodo- 
vico,  rifperta  la  di  lui  fven- 
tura,  e lo  provede  di  quanto 
le  abbifogna  1 1 9.  n.  1 . lo  feor- 
ta  in  Francia  prgionieio  120. 
Luigi  viene  dilla  Francia  ad 
irvadere  lo  Stato  di  Milano 
1^6.  fugato  dagli  Svizzeri  è 
caflaro  il  fuo  nume  in  Fran- 
cia 147.  (ente  folto  Pavia  r.cl 
ctanio  e rei  cuore  218. 
di  Trento  Concilio  = intimato 
da  Paolo  III.  per  celebrai  (1  in 
Mai. tot  a,  come  da  fua  Bolla 
pretnefia  a’ le  edizioni  di  ta  e 
C-  nei  Ilo  3 1 o.  premi  (Io  dal 
Ordinai  Morone,  ed  aperto 
iti  Trento  324.  prima  di  lui 
Se  fi  tu  c quando  accaduta,  du- 
raziore  di  tale  Concilio  329. 
Re  prin  e ^uartio  Scff.oni  330. 
tiasfcrito  da  Paoli,  IH.  a Lo-' 
legna  cerna  I’  Irr  penale  di- 
vieto 332.-  torna  ad  zprirfi  m 
T te ntt  342.  que’ Padri  cera- 
p imertani.  ivi  Filippo!!.  343. 
lifoluzime  prefa  nel  Ceni*. , ve 
di  riaprirlo,  li  riapre  per  Bol- 
la di  Pco  iV.  Prelati  cd  Ora- 
to- 
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fori  ad!  efTo  fpediri  26 7.  per 
grave  malattia  di  Pio  IV.  fé 
ne  follecira  i!  fine  370.  filo 
termine  colla  SeRione  v sefitra 
quinta.  Elogio  di  elio  Conci- 
liò fcritto  dal  Muratori  371. 

Trivilìio  Borgo  ~ incendiato 
da’ Veneziani  126. 

Trivulzi  Famiglia  ™ Antonio 
Repubblicano  5.  Francefco  par- 
titante de’ Malcontenti  32.  An- 
tonio Vefcovo  di  Como  uno 
de’ primi  Senatori  104.  Erafmo  ' 
Milite  uno  de’ primi  Senatori 
104.  fi  prefenta  a Lodovico 
il  Moro  chiedendogli  perdono. 

10  condanna  ai  forni  di  Mon- 
za. ne  è difTuafo  da  tale  ven- 
detta da!  fratello  Cardinale  A- 
(canio  ilo.  MeflTer  Francefco 
Commendatore  di  S.  Acror  io, 
dà  un  pranzo  a Lodovico  XII. 
Re  eli  Francia  102.  Giovanni 
Batifia  Arciprete  della  Metro- 
politana orna  la  fua  Chiefa  di 
un  albero  di  bronzo  guernito 
di  pi,  tre  preziefe  7,69. 

Trivuizi  Gian  Giacomo  ~ Mi- 
lanefe.  valorofo  foldaro.  rice- 
ve da  Lodovico  XH.  in  A!li 

11  comando  di  un  gte  fìo  Eier- 
cito  96.  nemico  di  Lodovico 
il  Moro.  Generale  il  piò  adat- 
tato pel  Re  di  Francia,  c che 
avea  fcrviro  nella  Spedizione 
di  Carlo  Vili.  97.  s’tnnolrta 
celle  armate  verfo  ilMiiar.efe. 
cfule  dalla  Patria  erma  in  Mi- 
lano come  Geuer  vii  Hi  irò  dell’ 
a.'ir.at..  Frai  ctfe.  contiene  cc  n 
fermo  ffgotc  l’inf-.ltnza  mili- 
tare ^ 9-  100.  conompe  Ber- 
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nardino  da  Corte  Caflellano, 
che  cecie  il  Fotte,  e divide 
con  elfo  ed  alni  complici  le 
ricchezze  ivi  trovare  100.  è 
creato  da  Lodovico  XII.  Mar- 
ihefe  di  Vigevano,  e vi  batte 
monete  101.  precede  la  perfo- 
na  di  Lodovico  XII.  col  ba- 
ffone dorato  in  mano  nel  fuo 
folenne  irgreffo  in  Milano  ioì. 
creato  Governatore  e Luogo- 
tenente in  Milane  . Marche. e 
di  Vigevano  c Marefcialio  di 
Francia  104  ri  diede  nella  Cor- 
te preffo  il  Dat  ino  ic6.  tenta 
fidare  dei  dilordtni  107.6  mal- 
v t duro  dalla  plebe,  fi  premu- 
nire corna  la  loro  violenza, 
foffre  dei  pubblici  infiliti  107. 
108.  ha  degli  autorevoli  fau- 
tori fuoi  contrari  107.  fuo 
flemma  di  tre  facce  rimprove- 
rategli io&.  n.  r.  chiamato  ri- 
belle, e puchè  ic8.  n.  z.  all’ 
acceftarfi  di  un  Corpo  di  Sviz- 
zeri abbandona  Milano,  e la 
fua  Cafa  c {archeggiata  daSfór- 
zefehi  109.  è mal  fcfFcrto  e 
anravetfato  da  primarj  Fran- 
ccfi  che  lo  burnano  privo  del- 
la fua  Dignità  x o.  contrarie- 
tà defetitte  dal  Morone  110. 
n.  2.  fuo  Figlio  Conte  di  Md- 
focco  comanda  a’ Franctfi  in 
Novaia  115.  il  Marefcialio 
tradifee  il  Duca  Lodovico  il 
Moro  e lo  fa  prigioniero  in 
Novara  117.  e fegg.  è con- 
dì tre  1!  Duca  in  umile  arnefe 
al  la  Tua  prefenza  e duram  ente 
gli  rinfaccia  il  bando  intimatogli 
H9.  ha  molti  nemici  *n  Mi- 
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Jano  ili.  torna  a Milano  ei 
alloggia  in  Tua  Cafa  nella  con- 
trada di  Rugabella  ili.  dà  una 
feda  da  ballo  ei  un  pranzo  a 
Lodovico  XII.  e fua  Corte 
entro  fate  porticele  lungo  il 
eorfo  di  Porta  Romana  . fua 
deferizione  fuccinta  123.  affl- 
ile a Lodovico  XII.  contra  i 
Veneziani  izó.  altro  fuo  ri- 
torno a Milano  dalla  Francia 
per  invadere  quello  Stato  146. 

153.  trova  il  modo  di  evita- 
re il  pafTo  di  Sufa , e guida 
l’annata  Francefe  per  Saluzzo 

154.  tenta  d’introdurre  prefì- 
dio  in  Milano  e fi  ritira  all 
armata  155.  corre  pericolo 
della  vira  nella  battaglia  di 
Marignano  158.  fua  alluzia  per 
opprimere  gli  Svizzeri  159. 
Ina  invenzione  per  atterrile 
Maffimiliano  Imperatore  165. 
obbliga  i ricchi  a predare  da- 
naro al  Regio  Erario  lòó.  in- 
vidiato dal  Lautrec  174*  accu" 
lato  per  fofpetto  a!  Re . fono 
rinforzate  le  accufe  dalla  Con- 
tefla  di  Chàteau  Briant.fi  pre- 
fenta  al  Re  a Parigi  in  età  di 
80.  anni,  non  è accolto  dal 
Re.  fi  ammala  gravemente, 
lifponde  alle  graziofità  del  Re 
che  fono  iarde,  muore  ed  è 
fepolto  a Bourg  de  Chàrtres 
focto  Moiitlehery  nel  1518. 
Sepolcri  di  fua  Famiglia  da 
erto  eretti  in  Milano,  fua  Is- 
crizione. fuo  carattere  ambi- 
ziofo  rovina  della  fua  Patria 
175.  176.  fua  Nuora  e Nipoti 


figlj  del  Co  di  Mufocco  ar- 
redati a Vigevano  175. 

Trivulzi  Marefciallo  Teodoro 
Comandante  de’  Francefi  in 
Genova  255. 

Trivulzi  Gian-Giacomo  chiama- 
to a difendere  il  Piemonte  344. 

Turchi  ^ padroni  di  Collantino- 
poli  s’innoltrano  verfo  la  Gre- 
cia e la  Dalmazia  a datino  de’ 
Veneziani  4 6.  ruiranfi  da  Vien- 
na 277.  colhetti  a retrocedere 
fino  a Collantinopoii  281. 

V 

della  T T Alle  Bartolomeo  rr 
V Architetto  Idraulico 
Milanefe  t <58.  fioi  tentativi 
per  un  nuovo  emiffario  ivi. 

di  Valcutinois  Duca  intervie- 
ne ad  un  pranzo  dato  nella 
Corte  di  Milano  a Lodovico 
XII.  103.  1 Francefi  fi  adope- 
rano per  fargli  portedere  Imola 
e le  altre  Città  della  Roma- 
gna a lui  promerte  96.  1 06. 

S.  Valeria  Cafa  di  Convertite^: 
fua  origine,  e durazione  292. 

Valtellina  tratto  di  Paefe  ne’ Gri- 
gioni  — occupata  dai  fuddetti 

I 30.  è di  nuovo  da  effi  acqui- 
ftata  139. 

Vaprio  Terra  nel  Milanefe 
Francefi  e Svizzeri  ivi  fotto  il 
comando  del  Marchefe  di  Sa* 
luzzo  249. 

Varadeo  Girolamo  fuo  carreg- 
gio eoa  Girolamo  Morene  108. 

I I o.  n.  2.  1 1 6.  1 1 9* 

Varefe  Borgo  infigne  = gli  Sviz- 
zeri 
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«cri  fanno  Ivi  una  incurfione 

IgO.  T3T. 

de!  Varto  Marcbefe  Alfonfo  d*  A- 
valos” trovafi  all’ armata  Ce- 
sarea 2 12.  s’  impadronifce  di 
Mirabello  fotto  Pavia  zi 6.  e- 
rede  del  Marcbefe  di  Pcfcara 
2g2.  comanda  in  Milano  fuc- 
cedcndo  al  Pefcara  238.  fi  for- 
trae  da  un  tumulto  popolare 
2g<?.  fortituiro  al  Leyva  nel 
comando  generale  delle  Arma- 
te in  Italia  gcp,  difende  Fe- 
deriso  Gonzaga  per  I acquifio 
del  Monferrato  g io.  fa  arre- 
fìare  Gian-Giacotno  de’ Medici 
coi  fi  afelio  EatiOa  gtc.  pur- 
gati dal  fcfperto  gli  fa  porre 
in  libertà  ivi.  fi  ritira  in  Adi 
gli.  artedia  infelicemente  Car- 
magnola ivi.  fortituito  al  Ca- 
racciolo nel  Govtrno  di  Mila- 
no gl2«  riceve  nel  Duomo  di 
Milano  la  Rofa  d’oro  manda- 
tagli da  Paolo  III.  gì 5.  Aro- 
bafciarcre  a’ Veneziani  ivi . at- 
tende alla  compilazione  di  un 
nuovo  Codice  gió.  gl/*  ab- 
bellifce  Milano  gl<5.  portali  a 
Trento  ad  incontrare  Carlo  V. 
319.  gli  è levato  al  Sacro  Fon- 
te un  Figlio  da  Cefare  321. 
imputato  dell’uccifionc  di  due 
Ambafciarori  F'rantefi  g2  2.  re- 
(la  ferito  nella  battaglia  di  Ci- 
refola  3 26.  accorre  a fccccr- 
rere  Nizza  e mene  in  fuga 
Ariadero  Barbarofia  gid.  g27» 
libera  Milano  dall’  invasone 
de’  Fucrufciti  Fiorentini  317. 
va  in  Ispagna  a purgarli  delle 
accufe  de’MiIancfi  prefTc  Callo 


V.  ritorna  coll’ordine  di  giu- 
fiificarfi  innanzi  ai  Cenfori  de- 
legati. accorato  muore  in  Vi- 
gevano. è fepolro  con  pompa 
nel  Duomo  di  Milano,  fuo  e- 
logio  ggl.  avea  egli  occupata 
Piacenza  dopo  la  morte  del 
Farnefe  gg2.  e rirtorate  per 
ordine  Cefareo  te  Città  e For- 
tezze di  Lombardia  ggg. 

di  Vaudemont  Conte  — uccifo 
Torto  Pavia  217.  Monfignore 
di  Vaudemont  fuccede  al  Lau- 
trec  nel  comando  de’Collegati 
ne!  Regno  di  Napoli  ed  ivi 
muore  262. 

Velafco  Inigo  “ Cortertahile  di 
Cartiglia  . s’  impadronifce  di 
Fortenabia  198. 

di  Velley  Signore  ~ tenta  predo 
Cefare  di  ottenere  l’invellitura 
del  Ducato  di  Milano  a favore 
di  Arrigo  Secondogenito  di 
Francefco  I.  29$?.  Ambafciaro- 
re  a Roma  per  il  fuddetto 
Francefco  I.  gol. 

Venceslao  imperatore  “ dà  in 
Feudo  i!  Ducato  di  Milano 
alla  Famiglia  Vifconti.  I. 

Veneziani  ~ fono  d’accordo  col 
Duca  di  Savcja  . loro  circo- 
fìanze  favorevoli  per  pcllede- 
re  ii  Milanefe  dopo  la  morte 
del  Duca  Filippo  Maria  6. 
perdono  Piacenza  ì8  forzati 
a feombrare  il  Po  delle  loro 

1 

navi  19.  disfatti  dal  Co.  Fran- 
cefco Sforza  nella  battaglia  di 
Mczzanica.  loro  ir.fegne  por- 
tate a Milano  in  trionfo  uni- 
tamente a più  illuftri  prigio- 
nieri 20.  21.  fatino  hga  collo 
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Sforza  , e gli  fommuii  Arano  da- 
naro e folcati  ricevendone  in 
comperilo  la  refiituzione  di 
quanto  gli  avea  invaio  ne  loro 
Srati  22.  indotti  a far  la  pace 
colla  Repubblica  di  Milano 
fcttraggono  i convenuti  la  li  1} 
allo  Sforza.  Piano  di  tal  Pace 
2,8.29.  ricufati  concorde  ne  ite 
da’ Milaaeft  per  loro  Confede- 
rati o Padroni  32.  contenuti 
dalle  armate  dello  Sforza  nel 
fno  arrivo  in  Milano  eletto 
Duca  39  40.  collegati  co’  Sa- 
voiardi continuano  per  quattro 
anni  nelle  loro  oftiiità  contra 
il  nuovo  Duca  fino  alla  Pace 
di  Lodi  4Ó.  accolgono  il  Car- 
dinale di  S.  Siilo  e lo  dimet- 
tono col  fofpetto  di  avergli 
dato  il  veleno  61.  uniti  al  Pa- 
pa ed  ai  Genovefi  contra  gli 
Sforzefchi  72.  collegati  con 
Lodovico  XIL  pretendono  il 
Cremonefe  e la  Cera  d’ Adda 
95.  animano  l’ Imperatore  Maf- 
fimilano  a fcacciarne  Lodovico 

XII.  in  favere  dei  due  fig'j 
del  Duca  prigioniero  J 24.  co- 
Itringono  ai  palli  dell’  Aiige 
il  Re  di  Francia  a ritrocedere. 
occupano  le  Terre  Imperiali. 
Titoli  che  determinarono  la 
Lega  diCambrai  fatale  pei  Ve- 
neziani „ rifleUioni  politiche 
fulla  condotta  Veneta  125.  ra- 
dunano un  Efercito  di  6 ora, 
uomini,  fi  prefentano  all’ Ad- 
da, danno  il  fuoco  a Triv:!- 
)io,  pretendono  di  prender  Lo- 
di e Milano,  ma  ne  fono  im- 
pediti. fconfitci  ad  Agnadcilo 


e podi  in  fuga  da  Lodovico 
XIL  12(5.  127.  perdono  Ber- 
gamo, Brefcia,  Crema,  Vev 
rona,  Vicenza,  e Padova  127. 
riacquiAaao  Padova  12.5.  fanno 
la  pace  col  Pana  promettendo 
di  mai  più  occupare  Ferrara 
ivi.  li  collegano  con  Lodovico 
XII.  nel  Trattato  di  Blois  14O. 
141.  fi  rendono  padroni  di  Piz- 
zighettone , Martincngo , e Cre- 
mona 146.  lafciano  le  cofe 
nello  fiato  primiero  1 47.  con- 
quidano la  Terra  ferma  165. 
ottomila  di  loro  fi  appellano 
a Binafco , poi  fi  ricoverano 
in  Monza  18 6.  poco  fi  i nte- 
relfano  nella  battaglia  della  Bi- 
coca  188,  mancano  alla  Lega, 
e fi  unifeono  a Carlo  V. , a! 
Papa , a Francefco  Sforza  , a 
Fiorentini , Senefi , e Lucchefi 
194.  non  acconfenrono  alla 
Concordia  tra  Carlo  V.  c Cle- 
mente VII.  2ìj.  22 6.  entrano 
nella  Lega  detta  Santa  227. 
nell’altra  di  Cognac  241.  pren- 
dono Lodi  242.  danno  il  gua- 
do alie  biade  della  Campagna 
Milanefe  254.  vegliano  alla  di- 
ftfa  dello  Stato  di  Milano  303. 
feortano  i Lombardi  in  ajuto 
di  Celare  30 6. 

Veteeili  Otti  ~ palli  per  effa 
Lodovico  XII.  venendo  a Mi- 
lano 101.  ivi  fi  ritira  Callo 
1 il  Duca  di  Savoja  forprefo 
da  Francefi  nel  Piemonte  301. 
prefidi.ua  dal  Leyva  303.  in- 
vaia da  Francefi  e fpogliata 
del  Tcforo  del  defunto  Carlo 
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Vertnezzo  Terra  zzz  memoria  ivi 
efificnte  di  alcune  Meteori  317. 
Verona  Città"  Siati  del'a  Cafa 
Scaligera,  il  Duca  Francefilo  I. 
Sferza  la  pretende  da  Vene- 
ziani. cedati  nella  pace  di  Lo- 
di t+6.  preferita  le  chiavi  a Lo- 
dovico Xl!.  ìzy.  difefa  valo- 
rofa mente  conrra  i Franteli 
163.  abbandonata  dali’Irnpera- 
tore  Mafìlmiiiano^mcdiante  lo 
sborfe  di  centomila  feudi  fatto 
da  Veneziani  i vi . 

Verri  Magnifico  Sig.  Martino  zz 
fua  Cronaca  originale  MS.  de’ 
farri  occ®rfi  in  Pavia  a fuoi 
tempi  , confervata  ivi  nella 
Cafa  Paleari.  accenna  il  nume- 
ro de’  morti  per  la  pelle  in 
Milano  del  1524.  197*  19S. 
T arrivo  degli  Imperiali  a Pa- 
via zoi.n.o.  una  loro  vittoria 
204.  deferiva  la  prefa  di  Ft  an- 
ccfco  I.  e de’ fuoi  Generali  2a  t. 
il  nacquillo  di  Pavia  fatto  da 
Franteli  255.  256.  cirato  2^0. 

Vicario  di  Provvilione  e Giudici 
delle  Strade  e Vettovaglie  no- 
minati dai  P. itriz}  MiianeS. 
origine  di  tal  rumina  130. 

Vicenza  Città  ZZ.  eredità  Scalige- 
ra. pretefa  dal  Duca  Francefilo 
Sforza  . ceduta  a Veneziani 
nella  pace  di  Lodi  \6.  prefen- 
ta  le  Chiavi  a Lodovico  XIL 

'-7-  . „ . . 

Vigevano  Città  ™ fcaccia  1 Sa- 

vojardi  che  la  occupano  , e 
vuole  lo  Sforza  per  fuo  Sovra- 
ne 24.  ivi  trovafi  Ifubellad’A- 
ragona  Spofa  di  G10.  Galeaz- 
20  Maria  , e Maffmùfiano  I. 
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Imperatore  94.  eretta  in  Mar- 
chefaro  da  Lodovico XIÌ.  e con- 
ferita a Gtan-Giacomo  Triv- 
ulzi,  che  vi  batte  monete  ior. 
ivi  il  trattiene  Lodovico  XII.- 
prima  di  ripalfar  le  Alpi,  e 
pianta  un  nuovo  fiftema  poi i- 
lico  nel  Milanefe  105.  vedi 
Milano,  prefa  da  Lodovico  il 
Moro  che  ne  impedifee  il  fao 
Ceggio  114.  ceduta  dai  Duca 
Ma  (li  miliario  Sforza  a:  Cardi- 
nale di  Sion  142.  ivi  giugne 
Francefilo  I.  Re  di  Fi  ancia 
200.  conquista  da  Odetto  di 
F>>ix  255.  riprefa  da  Francefi 
2Ó3.  ivi  Francefco  II.  Sforza 
conferma  la  Contea  di  Monza 
ad  Antonio  de  Leyva  275. 
Carlo  V.  è ivi  trattenuto  nelld 
Cacce  da  Francefco  II.  284. 
il  Marchefc  del  Vafi-o  termina 
i fuoi  giorni  in  Vigevano  3 3 r. 
Viììafranca  Porlo  di  Mare  vici- 
no a Nizza  ZZ.  Il  Duca  Mafìì- 
miliano Sforza  tiene  ivi  acquar- 
tierato 1’  Eierato  154. 
Vimtrcato  Borgo  zz  da  elfo  s’ in- 
cammina a Milano  Francefco 
Sforza  nuovo  Duca  39.  ivi  fi 
celebra  da  Milanefì  un  folen- 
ne  contratto  di  dedizione  al 
medefimo  4F. 

da  Vimercaco  Gafpare  ZZ  uno  dei 
due  Capi  de’  Malcontenti  J2r 
propone  a Milanefì  per  loro 
Principe  il  Conte  Francefco 
Sforza  cen  ef  to  felice  33.  con- 
certa quella  dedizione  con  Pan- 
dolfo  M<  lattila  33.  n.  1.  Ge- 
nerale delle  Armi  Sforzefchs 
in  Francia  s e per  la  prefa  di 
O o o Ge~ 
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Genova  48.  ardifce  parlare 
fvantaggiolamente  al  Duca 
Francefco  Sforza  di  Cicho  Si- 
monetta 6 8. 

da  Vinci  Leonardo  — chiamato 
a Milano  da  Lodovico  il  Mo- 
ro per  maeftto  di  pittura  83. 
con  fei  foflegni  fupera  ne’no- 
ftri  Navilii  la  differenza  del 
livello  di  circa  tredici  braccia, 
ed  unifce  la  navigazione  dal 
Tefino  all’ Adda  89.  fa  entrare 
in  Città  il  Navilio  della  Mar- 
tcfana  , e lo  rende  comunica- 
bile col  vecchio  51. 

Vifconti  Filippo  Maria  Duca  di 
' Milano  zzz  termina  colla  fua 
morte  la  dipendenza  mafehile 
di  Gio.  Galeazzo  I. 

Vifccnti  Valentina  figlia  di  Gio. 
Galeazzo  Vifconti  primo  Duca 
di  Milano  entra  nella  Cafa 
d’ Orleans  e porta  in  dote  la 
Città  di  Arti  2. 

Vifconti  Famiglia  = Pier  Fran- 
cefco Generale  delle  armi  Sfor- 
zefche  in  Francia  48.  Carlo 
uno  de’  congiurati  ed  uccifori 
del  Duca  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za <54.  Gafpare  Cavaliere  au- 
rato e Configliele  Ducale  . 
Scrittore  di  Poefie  a tempi  di 
Lodovico  il  Moro,  alcuni  fag- 
gi di  effe  84.  e fegg.  fua  morte 
SS.  n.  1.  fue  Opere  impreffe 
84.  n.  1.  fuoi  MSS.  87.  n.  1. 
Meffer  Francefco  Bernardino 
dà  in  Porta  Romana  una  ma- 
gnifica fella  da  ballo  e cena  a 
Lodovico  XII.  102.  Milite 
Milanefe  ed  uno  de’ primi  fuoi 


Senatori  104.  acquieta  in  Porta 
Ti  cinefe  un  tumulto  nato  fra 
la  plebe  malcontenta  107.  Mef- 
fer Leonardo  contrario  al  Go- 
vernatore Trivulzi  ivi  . Sacta- 
moro  Comandante  dei  Sforze- 
fchi  che  bloccano  il  Caftello 
di  Milano  lafcia  entrare  le  vet- 
tovaglie pei  Francelì . fcoperto 
fi  ricovera  in  Francia  ove  ot- 
tiene la  Collana  di  S.  Michele 
146.  Galeazzo  Minifiro  del 
Duca  Lodovico  il  Moro  alla 
Dieta  Elvetica  11 6.  accoglie 
a pranzo  in  Cafa  fua  Lodovi- 
co XII.  123.  Galeazzo  e Ber- 
nabh  feriti  e prigionieri  nella 
battaglia  di  Pavia  222.  Boni- 
fazio Dcmefiico  di  Francefco 
II.  Sforza  lo  lerifce  fu  Ila  fira- 
da di  Monza,  e fi  falva  pel 
veloce  corfiero  in  Piemonte 
195.  Francefco  pene  riparo 
ad  un  tumulto  popolare  239. 
Co.  Pietro  Francefco  Capitano 
Cefareo  muore  in  Provenza 
gaó.  è tumulato  in  Milano  in 
S.  Maria  della  Pace  307.  Gio. 
Batifla.  fua  perizia  nelle  com- 
pofizioni  Teatrali  338.  n*  a* 
Carlo  Senatore  ed  Oratore  a 
Filippo  II.  eletto  Cardinale  364. 
Vifconte  di  Lavedan  uccifo  fol- 
to Pavia  219. 

Viftarini  Lodovico  n ffipendiato 
Cefareo.  perde  Lodi  per  fe- 
ci età  intelligenza  co’ Venezia- 
ni 242.  combatte  per  lo  Sforza 
contra  Gian-Giaccmo  de  Me- 
dici 281. 

Viterbo  Città  = ivi  fi  ffabilifce 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


tjn  trattato  di  Alleanza  fra 
Leone  X.  e Francefco  I.  Re 
di  Francia  1 6z. 

S.  Vittore  Bafilica  in  Milanese 
odierna  fabbrica  quando  prin- 
cipiata 3<5  5. 

VII  ca  Alterno  — fcrittore  della 
vita  di  Carlo  V.  360. 

Volpi  Gian- Antonio  Vefcovo  di 
Como  fpedito  al  Concilio  di 
Trento  3157. 

Voltaire  Scrittore  ingiufìo  cogli 
Italiani  nel  deferivere  la  guer- 
ra di  Carlo  Vili.,  quanto  in 
molti  altri  palli  efatto  ed  ele- 
f gante  93. 

d’ Ut  bino  Duca  Francefco  Ma- 
ria = fi  ricovera  in  Mcr.za 
18 6.  comanda  le  truppe  dei 
Veneziani  nella  Lega  di  Cu- 
gnac  242.  prende  Lodi  ivi  . 
occupa  Lambrate,  Monza,  e 
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fi  avanza  a Milano  245.  24 6. 
accorre  a far  argine  a’ Tede- 
fchi  248.  249.  difende  Firen- 
ze 251.  confermato  nel  Duca- 
to da  Clemente  VII.  per  or- 
dine di  Carlo  V.  277. 

X 

XAtiva,  o Xfciativa  Fortezza 
nel  Regno  di  Valenza,  do- 
vev  cuflodivanfi  i rei  distato, 
ivi  è condotto  Francefco  I.  227. 

Z 

^f^Eno  Apoftolo  citato  73.  n< 

Zocco,  ufanza  Milanefe  di  porlo 
fui  fuoco  la  fera  della  vigilia 
del  Natale  di  N.  S.  dg. 
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